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DELLE HOMELIE 

DI M. LODOVICO 

PITTORIO 

da Ferrara, 

'TAJ(^TE S £ C r ^ D A. 

SOPRA GLI EVANGELI!, ET EPISTOLE,; 
che fi leggono ne’ giorni feftiui di tutto l’anno, sì de’ 



fanti , come delle Domeniche, fecondo 
l’ordine della Chiefà Romana . 



cyiPPK^ESSO FI SO’NO AGG iFfiTI aLCFJ^I 
Sermoni della£onfepone,della (^omritione de’ peccati,della fant» 
Qommunione,^ del dijpregio della Morte ì 

CON ALCVNE DIVOTE MEDITATIONI 
fopra l’orationc Dominicale. 

M muea» riSampéta, & da infiliti errori torretta. 










IN VENETIA, 
Apprdlo Akobello Salicato 
MDLXXVIII. 
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A TVTTI GLI ELETTI 
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LODOyiCO PITTORIO, MINIMO, ET INFTILE FRATELLO 
dUUd ComfMgttid di Sdnto Ltd»MÌc» dd Ftrrdrd , infli$ftd,& mmortdU 
$» Chrifto Cte/m dejìderd fdlMte - 




E R ouuiarc a tcmcrarij giudici),! quali accadere fàcilmente po 
triano per la prefcntc opera noftra. Imperochc molti forfè ci 
notariano chi di ambitionc, (Sechi di arrogantia. Di ambitio 
ncjchcncl publicarei fcritti mici,mi dimoftraflè cercare fama. 
Di arrogantia/die prelòntuolàmcntehaucflc mandato in ftam 
pa quello uolumc,prclcrtim hauendo un parlare aflài grofIò,(S:inculto. Ri 
{ponderò prima circa lambitione dico, che fèrhuomo per fcriuerc,do 
uefle eficrc di vanagloria fòfpetto, tutti gli fcrittori,per quanto mi pare, & 
rebbero in quella medefìma nauc . Circa rarrogantia,mi rimetto alla tcfti= 
monianza di M. LodouicoMofto,huomo di (ingoiar fede ;Sò che egli te= 
flificàrà come non già io, ma lui,cSc di fùa fpontancauolontà,ha fatto (lam- 
pare quello noftro libro ,perfìiadendo(ì (fi come egli dice) che debba fòm 
mamente giouare alli Lettori di buona volontà, fpecialmente à gli idioti, 
& illiterati , i quali non intendono cofi bene gli Euangelij,(S: Epiftole,quan 
do fi leggono alla melTa ; imperoche non fi contiene qui quafi altro fè non 
la efpofitione de gli Euangelij,& fpedb etiam delle Epiftole, che fi recitano 
alla mefTa in tutte le Domeniche dell'anno ,&di tutte le altre fede comanr 
date,(& di certi altri dì.Non tacerò etiam in mia efcufàtione que(lo,che l’huo 
mo,per quanto fi dice,fa due volte il fanciullo, prima nei teneri anni,dapoi 
ne i fenili,cofi ho fatto io, perche le cole qui fcrittefòno propriamente le 
infcntie della vecchiezza mia.Si che non veggio,che doue non gli è (ano in- 
telletto,iui gh pofià cadere imputatione . Ma pofeia che l’opera c ftampata, 
nonreftarò poft pollo ognirofIòre,di dire quelle poche parole, che vera= 
mente ogni fedelChrifliano,ilqualenonhailLatino,ma tuttauia fi diletta 
intendere in uolgare cole fpirituali,douerebbe hauer quelto libro,(S: leg- 
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LODOVICO PITTORIO 
ferrarese, 

ALLI HONOJÌAN'di SVOl FRATELLI DELLA DEVOTA COMPA- 
piia del gloriof»,& Cbrijiiamljmo Kf S. Lodouico, falute dice in ChriHo Giefn femfitema , 
pregioido ogni perfona che leggeri , ft degni di pregir 
Dio per Ini. Amen. 

U paterna ca(lodia,n^ i Egliuoliponno eflère detti uc 
ri ngliuoli, perche non vfano la figliale (ommifllonc , 
p«r modo che bora i padri per la piu parte fono caufa 
della dannatione'de* Egliuoli,& i figliuoli di quella de’ 
padri. O padci,à figliuoli, fpecchiateuinel preicnre fa 
lutifèru ciTempio ,& uoi padri nigi late ,& uoi figliuo 
lifiatcobedienti, perche la corona del padre e il fi- 
gliuolo ohcdiente , & la falute del figliuolo è la uigi- 
lantiadcl padre.[Afccndentibusillis Hierofolymam.] 
Afcendcndo , impcrochc le felHuità fi debbono hono 
rare con il ciiorcelcuato dalle cofc terrene alle cclcllia 
li , dalle ir.infiiorie alle permanenti , dalla creatura al 





TARILA DOME^ltCA CHE E TI{A L'OT 
tJUi deU'£pifMÌa,Honulia fopn tEMiigelio 
in San luca . Cap. 1 1. 

O L B V A s I ogni anno celebrare 
in Hìetofoliroa da Giudei una fe- 
(b.dctuPafqua, laquale diiraua $ 
fette giorni , & quello fi faceua in 
commemorationedel beneficio da 
Dio riceuuto per hauerli condotti 
in terra di promiflìone.OndcelIcndo Giefu (come ih- 
Ce rhodicrna Euangelica lecdone) d'anni dodici, andò 
ancora lui c6 la uerginefua madre, 8c có lofeph in Hie 
rofolima a detta fidia,laqualc finita che fu. Si ritornan 
do Maria,éc lofeph a cala ; Giefu rimafein Gierufalé, 
non lo fapendo i parend.[Cum faclul elici lefus anno 
rum duodecim,afcendentibus lillà Hierofolymam lò- 
cundum confuetudincm dici lclb,confumansquedie- 
bus cum cedirent,remanfit pucr lefus in Hicrufalcm , 
& non cognoucrunt pareniescius.] Q^io lludiodrb 
banobauerei padri di alTuefarci figliuoli al celebrare 
le folenniii,da qui lo potiamo conolcerc,haucdo Ma- 
ria con Giofefo menato con fccoil fuo dolce figliuolo 
Gicl'u,{!i: non fecero come fanno molti ciechi padri , & 
madri,iqualipernó rompere il fonno a ifigluioli,pcr 
mettbno fpeircuolie,chc nelle icileancora di precetto 
diano lenza mcllà. O Amor petuerfo, òicniualitàdan 
noia, cosi a padn,come a figliuoli. Quanto ancora deb 
banocllerc obcdicnti i figliuoli a padri, & prffcitim 
nelle cofefpidtuali, quello mcdcfimo elfcmpio tei di- 
modra,non hauendo ricufatu Giclu andate con i pa- 
rcnd,bécheperellcr lcnccinu,uenliinilc lìa, che la uu 
monluofa gli douellc grauarc.ò laudabile paterna dili 
gentia,ò pronta figliale obcdicnda, uorrci al prclénte 
mi lolle concelTa una tale & tanta vocc,laqualc folle 
ardita da tutn i padti,& da tutti i figliuoli. Gridatiagli 
neirotecchic,neque uos filij. 1 padn del pttfente lem 
ponon ponnueirccedctd ueti padn , perche nò ulano 



Afeendendo , impcroche le felHuità fi debbono hono 
lodai 
tperr 

Cteatore,&; notate fratelli, che rEuangelida non dice, 
che afccndcllcro confabulando, come fi fahoggidi, 
che è vna uergogna l'abufion noftra prefente del uano 
parlare,dc del cicalare che fi &. [Hierofolymam.] Hie 
rofolymaè interpretata uifion di pace,la uifion di Dio 
eia utfió della pace, & quella Ma defidetata noltrabea 
titudine,allaqualcfegli uoicmoafeendere, necclfario 
ci é andargli. [Secundura confuctudincm.] Peni mo- 
do, che fono coofueti andargli gli altri. [Permultas 
trìbulaiioncs oportet nos inttoire in regnum Cflo- 
tum.] Iland hanno caminato per le tribiilationi , ca- 
miniamogli ancora noi,hanno frequentati i diuini offi 
aj , frequentiamogli ancora noi . Ecco il buon Gie- 
fuè Ito alla folennità, fcguitiamolo, perche lui ha 
detto . Eremplum enim dcdi uobis , utquemadmo- 
dum ego ied,ita Si uos faaatis . Seguitiamolo deuota 
mente,non ritornando mai a cafà,lafdando imperfet- 
te le cofc necellàric, fi come fcrono Maria uergine , Se 
Ciofeló,pcrocheoon fi partirono, fenon compiti che 
furono idi . [Confumatifquc diebus , cum rcdirent. ] 
Se quello auuertiilèro molti infenfati huomini,non fi 
pattinano, come fanno dalle mellè,da i uefpen, &aU 
tri diuini offici) ptima,che finiti follerò. Giofefb, Ma- 
ria,& Giefu celebratono per fette giorni la fella. Si noi 
non potemo per vn'hora,ma non potemo perche non 
uolemo.non uolcmu, perche non femoalluefatti,non 
gli liamo alfuefatti per la negllgentia prefertim pater 
na. Siche efpedicnte farà a padri,& a figliuoli confide>- 
tare fpellò quello facrofan to Euangelio. 1 padri impa- 
teianno da Maria,& da Giofcfo.Et i figliuoli dal buon 
Giefu,ilqiulcclIcndo (come s'è detto ) di dodici anni 
rimali: in Gierulàlcm.[Reraanfitpucr lefuiin Hieru- 
falcm.]Dcnchcnei tàndullo Giefu dal ptindpio della 
Tua incarna none fullé l'ardente zelo della Crlute dell’a 
nime ; nondimeno crcfciuto alli dodid anni, non po 
te piu celare la fiamma , che dentro nel petto gli arde- 
ua , ma fugli necellàtio sfogarla fuori,& dimollrarfi in 
publico . Cosi qualunque Chrilliano ben fondato 
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nella dottrina dei dodici Apolloli, &nella fedede i 
dodici articoli , che per amplificare quella, fonolti- 
care il numero degli eletti , Se per ricuperare Tanime 
prigioni falrano fuori alla guerra . Onde Giefu bene* 
detto, per incomindarea &r qualche buona pruoua, 
timafe in Hierufalcm, interpretata timor perfètto, 
delquale ripieno eflb Giefu , Se rimorofo , clic quan- 
to più ci tardaflè, canto piò il popolo non andaflc in 
pcrdinonepcrrignorantia della fcrictura , uolfc per 
conferire con loto rimaner nella citti,nè fi curò laida 
re i parenti . Et cosi dobbiamo ancora noi fare di pre 
ponercfemprelafàlucedell’anime ad ogni paterno, 
& materno afiètto. Se 2 qualunque altra cofa terre- 
na, fia pur grande, quanto ella fi uogha. Il buon Gie- 
fu s’facofc. Se diede a parenti un cantone in pagamen 
co . O con quanta (credo) defirezza , ò con qual dol- 
ce futtiuo modo . O Maria , tu uai fuori di Hieruli- 
Icm . O Giofefo , cu ti parti , Se il putto uoftro riman 
dentro, & uoi non lo fàpete. [Et non cognoiierunt pa- 
ren tea eius.] Che farete uoi, quando di quello u'aucde 
rete? quando non ritrouarete iluollrocato figliuoli- 
none fra inori, nè ancora Trai parenti tScrauui forfè 
graue ritornare dricto ( certo non . [ Et non innenien- 
tcs,ccuetfi funi in Hierufalcm , requircntes cum. ] O 
cheafTanno, òche dolore, quella non è già la pecorel- 
la fmarrica, quella non è g à la dragma perià.O Maria, 
ò Giofefo, perche non mi rictouaua ioall'hota con efll 
uoi,c'haucria per follcuatui della fiitica cercato per le 
piazzc,&pcrle(lr3de, per ogni cantone ìlfighuolino 
uofiro,hauctia con uoi pianto, fariami con uoi dogliu 
to,Sc benché hauefle io hauuto bifogno di confolatio- 
ne,mi faria sforzato , come hauellì Àputo , Se potuto 
confolarui, Ocon quanta diligencia,ò con quanta 
follecicudine,ò con quanto cordoglio doueuano ri- 
cercare l'amorofofuo figliuolo. Credo, diceuano a 
tutti quclli,che fcontiauano,diteci ò buone petfone , 
hauete uoi ueduco il diletto noflrolfapete douc fia l'in 
namotato nollro ì farebbe mai nelle man uollre capi- 
tato il confolator nollio? il cuor nollro ? l’anima no- 
Rra? prcgamoui,ce llnfcgnate; mouauigli allanni no 
tiri,habbiatecompairionca piati. Se lachrimenollre. 
Deh per l’amor di Dio datecene horamai qualche no- 
ticia,non tenete noi piti fòfpefi'. Languiamo , & fenda 
moci crepare , & difrom pere le uifeere per amor fuo . 
11 diletto nollro è candido, rubicondo. Se fra le miglia 
ra diflctcntiato. [Etfaflum eli poli triduum, inuene- 
runtillum in tempio fedentem in medio doiHorum au 
dicntes eos.] O buona nouella, allegriamoci tutti,fiic 
cumo fella, accafcò,che dapoi tre dlTu ritrouato il pur 
to Giefu. Dapoi tre giorni fi ritroua Giefu , il primo 
dellaconttliione,il fecondo della confeflìone, il ter- 
zo della fàtiifatrione; Se come lo ritrouiamo . Seden - 
rem , a federe, & in qual luoco , in tempio . Che lìede 
alla mente quieta. Il urto tempio è l’nuomo, tem- 
plum Dei , quod cllis uos , Chi defideta ritrouarc Gie 
iù , habbia la mente ripolàta , Se non dillratta da ua- 
tic,& uane fintafic,& cerchinlo non per le corti , non 
per Icuir, non fra gli amici, Se noci , ma in lèmcdelì- 
mo,ncUa fna ptopria callità , nella fua propria humiU 
là , nella fila propria piecà,fta I fiinn Dottori. [In me- 



dio doèloriim.lFra le efpofirioni della fàcra ferina* 
ra,afcolcandouolontieri qnelli,iqaaJld’cilà doctamen 
.re parlano. [Audiencem illos.lEcelIàminaadoetiain 
■ rignoranddi falutaH, & occulti fmfi.[ Interroga ccm 
eos. ] Cosi fi ritroua Gipfu, così fi conuerfà con Giefo, 
cosi fi Uà con Giefu. [Vbi fuerunt diio, ucl ucs congre 
gadin nomine meo,ibi fum in medio eorum.JIn que 
ilo modo s'acquilla la uera dottrina , in quello modo 
s'impara la diui na fapienda,in quello modolelingue 
dell’infànci fi fanno difrrcc , Se parlano cofe si alce,che 
inducono in llu porci fanij dcH'humana feientia. [Scu 
pebancautem omncs,quieumaiidicbant fupcr pru- 
dentia, & refponfis cius, Atuidentesadmiraiifunt.] 
Ben haueuano caufa di flupirfi,hcn fi porruano mara 
uigliare. O fatrapi,ò (àtrapi,ò fupetbi,fupcrbi,liquali 
ui confidate nel uoftro fapere. Non plus lapere,quam 
oportet fapere, fed fapere ad fobriciacem , dice Paolo 
nell'hodiema Epiftola . Calate le urie, non uogliace 
canto inebriatui nella uollra Filofofia , nella uoftia 
poefia,nclla uoftra Afttologia,nella uollra fcìencia,cbe 
u'habbiatca repucaruieiretcDciin cerra,imparate,nó 
plus (àpcre,quam oportet fapere, fed fapere ad fobrie 
tatem. Chi c lobrio,conofce fe mrdefimo , Se fe diète 
nulla, & Dio efirre quello fole, che è ,& cosi ftàhumi- 
lr,ne è curiofo intendere piu di quanto gliconuienc. 
Onde la madre fpccchiod humiltà rircouato chcheb- 
be il figliuolo, nó curò molto di ricercare da lui la cau 
fa del moeirrrc fiato in Hicrufalrm,mafolum cosi te- 
neramente dolendoli gli dille . [ Fili, quid fccillis no- 
bis fic?]Deh figliuolo,come ci potclU cosi abbandona 
rcHI padre tuo, òr io addolorati, ti andauamocerCtn 
do. [Ecce pater cnus, & ego dolentesquzrebamus tc.] 
Non dicck>,&il padre tuo ; ma il padre tuo, & io,per 
infegnarci,che mai nò d preponiamo a gli altri. Se che 
ci dilettiamo de buoni coftumi , non folamentc nelle 
attioni nollrc quotidiane, ma etiam nel parlarcCDolc 
tei.] Ben cerco banufadi dolerli colui,ilqualc fiuede 
hauere perfo il dolccsòt unico rifugio Giefo. Queftod 
il dolore,che crapalfa ogni dolore.Da quello, òSigno- 
re,vogliguardare ogni creatura, quello cqacllo,chc de 
ficca fin ail’interiora,& ali'olIa;pcr medammi la mor 
tertià acetbiflìma-, prima che incorra in canta miferio. 
Onde non è niaraiiiglia, fe l'hiiomo da tal enftitia op- 
pre<Iò,cerc.i con ogni ftudiofollcuarfi,inucftigàdodi 
mrouare il perduto Giefu,ilquale , ben che folle fiato 
dalla madrelolamcaceintctcogaco,rifpofeoódimciio 
ad ambidiie a lei,&a Gi*fcfb.(Et aicad illo$.]lmpcto 
che per cedete Giofefò,& darl’honotcalla madre, ikp 
nputarfi indegniflimo d'aprire la bocca,non hebbe (li 
come credo) ardite incertogarlo,fe pei qualchefiio di- 
fetto fi folleda lui abfencaio . Ma il buono fautatore 
de' cuori Gicfu,conófcendolo per tale fofpetto ellcre 
tutto ammaricaio, per confortarlo , dille .[ Quid eli, 
quoti mequzrebatisijChe bifognaua,ò dolce miJ ma- 
dre, che bifognaua,ò buó homicciolo Giofcfb,che pi- 
gliallcdi niefaftidio,non uiraccordaceuoi,chemicó- 
iiienc cllèrcìtatmi nelle cofe, & laudi del mio Padre t 
[Nefeiebatis quia in his, quz mei patris fune , oportet 
meelIcl]Vi doueuate pur perfuadcrejchcl mio refiate 
non poteua ellcre accaduto fenon petdioin mifio* 
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tÌ 0 i& B&f errore del uiaggio, imperocbc fapfdo ooi , 
chelaftcllain mio rcruicio haucua codoni i Magi al ^ 
ièpio, doaeuate ftimare,chemàcoa me haurrìa pota- 
to màcarc gaida.(iatecórolati,imperoche nò ui ho Tug 
giti p Teroflo (candalo, 6 difpiacere, che hauedc da uoi 
pigliato, abiitifed (olii pdare hormai prìcipio alle co 
le del mio padre.Ma lì come il mare,dtlettiHìmi fratel 
li, quando e turbato,& da veti còmodo, bc che Ibprané 
ga la bonaccia, nó coli pllo,nj in vn tratto li cheta, pa- 
riméte la Vergine madre,& Giorelb redano pur ancora 
alquanto c6 fa méte turbata per l’adànno gii pigliato. 
(Nò intellexcrót verbù,qd’ loquutus eli ad illoi.] Non 
interero bene il parlare di Gielu,ilqualc peradempireU 
'Tolonii del celede padre,non hebbe rifpctto alli terre- 
ni parenti.llche douemo ancora noi &re,& preponete 
le cofedell’ctemo padre a tutta la géte, &reircnfuali 
padri, o altri parenti,^ amici li cótrillaranno. & cian 
daranno cercando per ritirarci dal buon dclìderio,an - 
diamo pardi cntinuo piu innazi di latto ifalto,diair 
tù in virtù , & ad imitationc del Redentor nodro, non 
uogliamo per niente bfeiare, anzi ogni di piu angumé 
riamo l'incominciate buone, & fanieopere, ma con 
auuertentia fenipre, chenella mente difeendiamo con 
edéal ballb.[Et defccnditcom eis.]Cioù,che per quel- 
le non ueniamo ainrnperbirci,nèadalzareil capo,im 
mo quanto piu crelceiemo nelle virtù, tanto piu nell'a 
nime nodrc numilìamod. Se coli &ccdo,perucniremo 
pian piano in Nazateth.[Et venit NSzareth.JInterpre- 
tata leparatione , & mondina , perche in quello modo 
ueniremo a Tepararci dalli cattiui,& accollard alli m6 
didelcuore,& pudici del corpo, & noi pcrhumiltl co 
me inferiori , Se uili confodj , daremo (iidditi ad citi. 
[Et erat fubditus illi.] SeChrido GicTu Re dcll'uniuer 
fo daua fuddito nó folamente alla madre, ma etiandio 
a Giofelb artefice manuale,qualeù quello huomo tan- 
to g6fio,& rupetbo,ìlquale fdegnar li debba incuriiar- 
li lotto la potente man di Dio t Conlideriamo fratelli 
carillimi , conlideriamo fpelTo quede poche paroline. 
[Et etat fubditus illis.]Chi i quello fuddito ? forfè vn 
puro huomo i non,ma Chrido Giefn Dio vero di Dio 
uero.a cui era elTò fuddito, Ibrièalla gride Regina Sab 
ba?forfeal magno Salomone?nò;Maad una ucrginella 
pouetina,& ad un bbro lignaro.Onde iterum,& iterò 
vi dico , cheli conliden'amo& con diligentia, perche 
la uergine Madreancota Id gli penfaua molto ben fo- 
pta.LEt mater eius conferuahat omnia uerba ha;c con- 
ferens in corde fuo.JSe uotremo limilmente noi confe 
rire, &madicare diligentemente lefalutari parole del 
dolce, & amorofo incarnato nerbo Chrido Giefu no- 
ftro Dio , & Signore , non è dubbio, ch'ogni di piu bre 
mo profitto in lapiemia , Se tagto piu crefeeremo in 
gratia appredò a Dio , & a gli huomini . [ Et profide- 
bat^lcfus fapimtia,& artate,& gratia apud Deum,& ho 
mines.]0 quanto ben doueua dferegtatjpfo nel con- 
fpetto degli huomini quello benedetto giouenetto.O 
Maria, poi che l’hai ritrouato, piglialo , dringilo , ab- 
btaCdalo . O Giolèfo gitutcgli a piedi,ricuperate, re- 
farcite le dolcezze perdute ,1'iibfentia ui ha coniridati, 
laprefentia bota ui all^ , allaquale Dio d condu- 
ca noi tatti. 
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HEIL.A D 0 MET^IC./f SECOT^D.yf DOT- 
ptCEpifmia. Homitia fopra rEium^elio in 
Sm CiouMni. Cap. 1 1 . 





Abbiamo intefo nella hodierna occorrente 
lenione dell'Euangelio, che furono fatte 
nozze inCanadi Galilea .[ Nuptia; fadbe 
luntin Calia GalHex.JCanaù interpretata zelo : Gali- 
lea tranfmigratione. Vogliamo ancora noi fratelli ca- 
rilfimi ertetedi quelli celanti , Se delideroli del trafmi- 
-grare&dcl trasleritfi horamai dalla libidine alla con - 
rinentia,dairauaritia alla latghezzadellacatid, dalla 
fuperbia alt’bumild , accioclìc nella cafa delle confeie 
rie nodrein quedo modo iilbtta,& rimbellita , pollia- 
mo celebrare le fpirituali nozze,nellequali per la loro 
italmutatìone dal male al bene, dalli uitij alle virtù, 
dalle tcnebreallalucc,dalla immonditia alla putiti, fi 
degni interuenirgli quella intemerata Vergine. Madre 
dell’immaculato agnello Giefu benedetto. [Et etat ma 
ter lefu ibi .] Aedo ch'ancora per la ptefentia di tanta 
madonna ricreati tutti nor,& fatti animofi.non temia 
moinui tare alle nozze elfo Giqfu Con i fanti funi difee 
poli , conciofia chei buoni ligb'oli danno iioicntieri 
apprelfo la dolce madre loro,& l'difoepoli apprellb 
ilcarofuo Maedro.[Vocatused autem lefus,& di- 
fdpulieius ad nuptias.jO nozze grandi,ò nozze rega- 
li, ò nozze gloriole.chi vide mai,chi udi mai le piu Iplé 
dtde,lepiu magnificc, lepiu tnonfanti? O felice cafa, 
òfelice fala,ó felice menia,ò fclicidìmì fpofi .Chi po- 
tria có la lingua efpriroere.chi potria con la mete agita 
gliarcl’incdimabiIicólblationi,lcqunli fèntire doueua 
no tutti quelli cóuiuati per il fcrcno,ór diiiino afpetie 
della ueigine madre,óc dell'eterno incarnato uetboi O 
feci fbfieetia a noi fratelli concelfo hauerne qualche 
l'aggio , fentime qualcheguflo , o fe potellimo ancora 
noi cllèrcde' feruenti in lunili nozze, ofe foflimo de* 
compagni difeombenti. Ma io ui dico piu.defideratif- 
fimi mid,che potemoefTcrcfpurchc uogliamo)i prò-, 

F nj fpoG . Ma bifogna che feguitiamo il configlio del- 
Apodolohoggi nèlrEpidolarcdcato . [Audictes ma- 
lum,adhiecenrct bono. ] Quella è la zelante tràfmigra- 
rione in Cana di Gahlea , che incominciamo haiictc in 
0(^0 il mal fare,& d accolliamo albe operare, & in q u« 
do modo la madre di Dio , & il figlinolo, dt i difcepoli 
ueniranno alle nozze noflreióc fe per cafo [quia omnit 
homo pronut ed ad malti ab adolefceniia tua ) cadere- 
mo in qualche lTigihcà,la madre molla fubito a cópaf- 
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fionCiinCCTCeder) per noi apprellb il figliuolo, e cordial 
méte diralli . [ Vinó non habcnc . ] Figliuolo mio, ecco 
quelli fpofi fé tu non li foccorri reilaranno uituperati, 
gli è mancato il uino , fe gli è intepidito il fctuore del 
tpirito,rono (àtri aridi , refiauragli , ti prego , dolce fi- 
gliuolo mio,ecco le poppe mie,dagli del materno lat- 
te s’altro vino n6 hai da donargli. Ma fci pur Ictema 
vite del vino non mancate. Quefti (ono i palmiti cuoi, 
fubminiflragli il defiderato humorc , fi che in ce viuen 
do, non fiano per Tardéti tenta rioni in tutto deficcari, 
anzi che nella rugiada tua uiuificari,& riuerditi,renda 
no cali frutti , ch’una fiata meritar pollino crafmigrare 
alle fopetne nozze, doue piu non habbiano a temere, 
che mancar li polla il uino,&ogni di piu inebriati dal- 
la copia della celcllc vigna,ogni dì piu ne defiderìno be 
re,e che l'ebrietà non li Ila in fiillidio, nè il defiderio in 
afflitrione. Ma noi fratelli mici, mentre fiamo in quella 
uita,sforciamoci dal canto nollro,quàto piu pocemo, 
che’lfpintual vino non ci manchi, & che'l calice ine- 
briante l’anima non ci uenga a meno,|icrò che quanto 
maggior cufiodia, & uigiUtia circa eiopocrenio,tanto 
piu la madre ne i cali nollri farà ptóta pregare per noi, 
& il figlinolo li renderà piu facile alle preci , & tifpon 
deragli nó con indignacione,ma con benignità , [Qluid 
mihi,& cibi o muliet?]Odóna non fai tulNó ti raccor 
di iu,qtial cóuclionc,& patto è fra ce,& me 1 certo che 
tu fiaaduocaca de peccatori apprellb me.Qi^cllo già 
non nicgo,ma.[Nondum ucnichora mea.] Ben che ue- 
ramence(quiaomnia in tempore fuo) non folle ancora 
l’hora mia di fouueiiirgli , im pcroche códecencc faria, 
che prima auuectillcro il vino della grada elTètgli per li 
peccali loto macaco, & quello prima diroandairero có 
gcmiri,& pianti, acciò che la (àcilitàdella nenia non gli 
ncelTe piu ncgligcti,n6dimcno,perche tu hai ciò preoc 
cupato, farà (atto quàto tu dclidcri , acciò ch'ogn'vno 
intenda il figliuolo tuo ellcr quello , delqualeè fctitco. 
[Ego fum , qui fum.] Io fon quel Dio permanente, il- 
quale a niun tempo fon (bttopollo, & ogni cofa , ch’io 
uoglio , (àccio fempee in ciclo , &in terra , & nel pro- 
fondo dell’abiirui & per tanto la madre intefa la beni- 
gna rifpolb,& niente dubitando della promelfa.fDicit 
MiniAris. Quodeunq; dixeric uobis facile.] Ella dice a 
gli occhi noAri.alla lingua no Ara,airotecchie,allc mài 
miniAri dell’anime noArc, che (àcciano quanto gii co- 
manda il figliuolo i a gli occhi che Aiano chiufi verfo le 
nanicà.alla lingua, che non'fia loquace,all’orecchie,che 
ndn alcolrino cole inutili , alle mani , cheli aAcngano 
dall’altrui toba,& oiTcfe.llche fiiccndo , carilfimi miei, 
Eicilmence ci faranno preparate le fei hidrie da pur- 

f are le confeienrie noAre . [ Ecanc ameni ibi fapi- 
tx hydria; fez poficx fecundum purificationem . J 
La hidria prima del confidetare l’infinica mifericór- 
dia di Dio, & qucAa ci purgarà dalla difpcratione. 
La feconda della giuAiciz , &: quella ci mondata dalla 
prcfoniione.La terza del penfàrequal uia s’acquida in 
Paradifo,& per qual modo fi uà all'infemo,& quella ci 
lauarà le lorde della pigritia. I.a quaru deU’elIàminare 
l'inlbbifità delle cofe terrene, &qucAa d putificatà 
dall’a Aetto mondano . La quinta del conofccte noi ef- 
fete poiaerc,& cencie,& qucAa d nettali dalla fupet- 



bia . La feda deU'auuertire la breue, & fpotea volontà 
della carne , & quella d eAineuerà il venereo incendio, 
& non dubitiamo, che fe nel prindpio d pareràno da 
re,& lapidee,le potremo col diuino aiuto molto bé, 6c 
predo mollificare , empiendole , fecondo d è coman- 
daco,d’acqua.f Implcce,hydrìas aqua.] Empiamo fratei 
li miei&c.[yiq;ad fummum.]Fin* al colmo le hidrie 
noAtcd’acqoa,cioè della fciécia facra,iuxu illud,aqun 
fdenrie, làlucarispotauicnos. Diamoci alla fdentia, 
nó de Poeri,& nó degli Oratori; ma delle facce fcrictu 
re.poniamo da canto i libri d’Ot landò, & di Rinaldo, 
di Ce(àre,di Pompeo . Leggiamo le viiedc'fanri mar- 
tiri, delle beate ucrgini,debeaci ConlcAbri, de Profèti 
degli ApoAolijein qdo modo le cofe dure d pareràno 
molli , le ardue (àdii , le &ricofe leggiere . QmAa farà 
l’acqua, con laquale Chri do Giefuci potacà fuanemen 
te in queda uita, &pecincccccdÌQncdclla madre ce la 
mutarà nell’altra io qlIonuouo,& delicato uino,ilqna 
leguAato,che l’hauetemo, fatiati in tutto ringratiate- 
mo di cócinuo il Sig. che degnato fifiamanitedard la 
gloriafua. [Et màmfc Aaiiic gloriam fuam .] AllaquaU 
aedò ci fia conccllb dapoi quedo terreno bando per- 
ucnirc.Habbiamo diletti (lìmi miei,qda Madre in (bm 
ma dinotione,raccordandod noi, che fe edà ha nel ven 
tre fuo portato l'increata, tc infinita mifericordia.quel 
lo fuoclonofo uirgìnco uafodarà odore in eterno di 
limili fpedarie. Qi^ femel ed imbuca recens fcrua- 
bit odore, ceda diu|la pcnrola(comedice il Paeca)con 
ferualugotépoil primo odore, & p tanco,canflìmi,fia 
cheiiiucrao, richiediamoli diootamere col cuore ogni 
di almeno due uolce,|a mattina, & lalcra, che habbia 
di noi cópadìone,fpcràdo,Ó( tenendo per certo, chelp 
ld,nn ricoicAa,in quede nozze di Cana Galilea,!! mof 
fe a pietà della confufione de' fpofi , peredcrgli il vino 
màcato, tanto maKiormece da noi pregata,didbndecà 
la clemctia fila in Uluce dell'anime nodre, & d armatà 
della uiua fede; & fi comefedelidifeepolì crederemo^ 
che'l figliuolo fuo mediante le materne intercedioni ci 
habbia a laluare. [ Et credidcrunt in eó difcipuli eius,] 
Cioèquelli credcrona,iquali per quedo primo miraco 
lo,che Gicfu fece furono dapoi (boi difcepoli . [Hoc (è 
eie inicium fignorum lefut.jEt per càto confbrureio^ 
gn 'uno, che ha quel libretto intitolato deH’infantif di 
Chrido,l’abbrudai1è,pche(come intendete ) contradi 
cedi diremo aU’euangelio.[Ec credidetunt in eum di- 
fdpuli eius.]0 felici mfcepoli,o beaci loro,i quali hcb v ■ 
beco vn tale,& taro Maedro.Et è bé uero.ltacclli mici, 
che ancora noi Chridiani fiamo de’ fuoi difcepoli , ma 
temo grandemente, che pochi, ti. ben pochì,imparino 
la fua dottrina . Lui d infegna ncH’hodierna Epidola 
per bocca di Paolo,che amiamo la fraterna cariià, ch« 
non fiamo pigri, che Andiamo c(Ter di fpirito fcruenri, 
nelle tribulacioni pacienci,alleoraciooi indanci,cha 
Ibuueniamo a i necedìtofi , che ci dilettiamo della 
humiltà, e ebe non rendiamo male per male, anzi be- 
ne.Se quedo (àcciamo,riconofdamolo dal Signore, & 
riferiamogli di continuo iedebitegrarie, Bc pcr(èue- 
riamo ; & coli .come fedeli difcepoli del dolce Giefii 
potremo indiibiuumen ce credere , che lui d condur- 
rà alle opuce ccledi nozze; ma fe noi d conofeemo 
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il contnrio,rìconordamod etiam non eflne Jifce 
poli di canto raaeftro,ma del fcroce& erodo leone Sa 
thanailò , & che non facendo peniccntia > nella zelata 
tranfmi^rionc di Canz Galilea , morti che raretno , 
fe ne andremo in nn girar d’occhio nel profóndo del 
rinfèrno,& pertanto ui confòrto fratelli, & prie- 
goui, vogliate edere difcepoli piu predo di Dio, che 
del Demonio , più predo fpod liberi di Tanta madre 
Chiefà , che ferui imprigionaci de la gehenna . Em pi- 
re fino al fummo le hidric, & anime nodte dell’acqua 
della diuina fciencia, non uilafciace mancare il vino 
della giufhficancegracia , laquale da Tempre con tut- 
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I Erche fetittoè, Dio non eflirc accettatoredi 
perfone, nù partialc , Chriflo Giefa-qiieda 

_ mattina , come narra l’Euangelio ce lo veri 

fica, impcroche hauendo fui monte per alquanto ^a- 
ciò predicato alti alti ingegni , difeefe giù per modrarfi 
alli badi. [Ciim defcendiifet lefos de monte.lElfendo 
Giefudifcefodel monte, concorfcro da lui incenci- 
nentele tutbe. 1 Scema: fune cura turba: multz..jN6 
crediate , che gli andadcro quelli Scribi , & dotti nelr 
la Mofaica legge. [ Quia fcicntia inflat ; ] La fciencia 
inda il capuzzoamolti, & maxime nei tempi nodri; 
onde come la efperientia ce lo dimodra ,poCht , dt bé 
pochi faiiij del mondo frequentano l’auditione degli 
Euangclizanti il uctbo di Eho , non auuettcndo i me- 
fchini , quod fàpientia huius mondi ed dulticia apud 
Deum . Ma noi fratelli dilettiacnoci edere delle tur- 
be, lequali fono fbllecite in andate ad afcoltarcnoló- 
ncri le fante ptedicationi, perche quede fono le buo- 
ne reti del pelcatore Pietro , con laquali fi ripigliano 
le piccioline , & fiuarrite anime, t Secut* funt cura 
turbx multa; .] Fra lequali ecco no pouero leptofó 
quaddaldifccndcotc lume , & prientc Soledatim il- 
luminato , Si per fede fitto certo anello cffcr’il ueto 
Mefjia,e Saloacorc,cocfead adonario. [ Et ecce lepro- 
fus uenicn$,adorabaccom .1 0 fede mirabile, quanto 
è beo aero , che tu fei dono di Dio •, 6de$ ed domim 
Dei . quedo leprolo non dette a titubare, come fanno 
certi Chridiani, iquali prima , che s’inclinino al cre- 
dere le cofe fpiricuali , c grafie diuine concedè ai mor 
cali, vogliono Tempre lutea d»lpuurle,eperlepiU 
Tolte quello , che i di Dio f lo acteiboifeono al diauo- 
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loiquaficheal predente la man diuina Caabbreuian, 
&non fi podi piu in terra huomo lènto htrouare. O 
ccroelhlanudichi. Quedi fonper la maggior parte i 
fèuij del fccolo , iquali d credono con il loro incdlcr- 
to capire le cofe di Dio , non d raccordano, onero più 
predo forfè non d vogliono raccordate ederefetitte. 
[ Animalis homo non percipicqux Dei funt. ] Alman 
co in loro buona bora, fe pur non uogliono credere 
contcnedero la lingua da’ conuieij. Dicono alle date 
quelle aperte bugie , che mi dupifeono , &danno tan 
tofcandalo, che d perde quali la fede. OPaolo,cu 
gridi pur hoggi nella Epìdola tua .[Prouidentes bo- 
na non tantum coram Deo , fed etiam coram omni- 
bus hominihus.] Ma qual’huomo confotta più a que 
dalèluuteammonttionc,che’ldettahcnte,&contra 
rianceale buone. Si fante perfoneiOimeoime,ob- 
fecro uos p vifeera mifericordif Dei nodri, che ui ade 
aiate da tanto errore. Il credere le cofe di Dio nel prof 
fimo oprrare,ci è per un fproneda farci ancora noi an 
date innanzi, e darci fperanza di poter parimente noi 
ottenere qualche gratia . Ecco il leprolo, non dubiian 
do nulla della potentia del buon Giefu, dilfegli con 
gran lede. C Domine,dois, poter me mundare.]Sigoo- 
re,fe tu vuoi,ru mi puoi mondare, & guarire. Il voler 
della maedùtuaèilpotere, tantaèla potefU, quanu 
èia uolontè, dixit, &faèla fune, mandauit,& crea- 
ufunt.Ondeil Signore Giefu per non frodtare unta 
fede,& per inanimare gli altri , nó dimoiò niente, ma 
edendendo la mano della mifericordia fua , lo toccò 
piero(èmenie.[Etcxtendentmanumfuam Icfus, teli- 
git eum . ] E diflè . [Volo.] Certo sì , ch’io ti uoglio fa 
iure.[Mundare.l Io comando,che tu Ila fatto mondo, 
dcincontinentefu liberato dalla lepra .[ Et confelhm 
mandata ediepra cins.] Il Signotecdefela roano, per 
iofcgnarci , che fe volcmo noi elfere dalla fpititual le- 
pra, & da peccati liberati ,cdendere debbiamole ma 
ni aiutrici a poueti bifognoli . peccala tua clemofy- 
nis redime . e percheìl demonio per ogni nerfo lì slot 
za infettare Tempre le buone operecon qualche conta 
gioia lepra, & fortileueleno, prxfertim di uanaglo- 
ria,per lèrci ChriSo Giefu di tale ing.iono accorti, co- 
mandò al fonato lepcofo.che non dicellè nulla. [Et ait 
illi Icfus, uide , nemmi dixeris.] Guarda ben di non dir 
lo a niuno,maxime a quedi fcnfuali increduli , liqua- 
lilì &nno Tempre beffe delle altrui uirtù . Et cosicer- 
to fratelli debbiamo fac’e,chequando pereuideori có- 
ietture conofeeroo , che’l prollìmo s’habbia per qual- 
che palEone , ò partialitè più predo a conturbar^. Si 
Urli vn’altro , che rendere gratiea Dio nelle laudi de' 
buoni.roeglio è tacerle . Paolo dice hoggi . [ Date lo- 
cum irx.lQiundo vedete un pieno di ita,ccdetegli, ti 
to più debbUmo fuggire non edèr caufa dell'attrui fu 
rore,& a quelli , iqumi noi non potemo giouare , buo 
no è ne anche metterli a pericolo di nuocergli . [Vide, 
nemini dixens , ]Fa, che tu non lo manifclh a perfoy 
na ; ben Ipn contento , che uadi dal tuo Sacerdote , & 
che tu gli moliti , & apri il fecreto del tuo cuore. [Sed 
uade , & odeode te Sacerdoti .] Oquantoèutile ha- 
uere un padre fpidtuale , Si didotcnoa , & di vita ap- 
prohnto, conilq'ualeci podìamoiconligliare, non lì 

confidando 
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confidando noi mai nel folo noftro faperc.impnoche 
loafTctto proprio inpnna molti. [Vx foli, quia cum 
crcidcrìc,non habet lublraanicrc.]Cos)coluiiilquak 
da fé foto configllat fi unole , pigfiato che ba il confi- 
glio al rouerrcio.non ba chi lo indrizza ■ Confidiamo 
ci adunque col padre noilro rpirì[ualc»alquale non 
gli doiiemo per niente cllir’ingrati, onde fegaiu . [ Et 
offermuniuquodprxccpirMoyfea.JE fcritto nella 
legge di Moile.t Non alligabisosboui trituranti.] Si 
come grande iqdifcretione faria ad alligare la bocca al 
giumento, acciochcnon mangi mentre che tibia il gra 
no, coti farebbe a noi gran uituperio non eflcre libera- 
li a iconfellbri noilri,& non fouuenirgli nelle loro ne 
ceflìti. Onde Paolo dice. [Nefeitis, quoniaro , qui in 
facrario operantur.qu* de (àcrario funt,edunt, & do- 
mmosordinauithis,qui Euangelium nunciant,de 
Euangelio uiaere.]Quclli,i quali fi af^ticano nelle co 
fé facre, debbono ancora per quelle, ellérefuftenati ; 
Se il Signore nofiro hacomandato , che lubminiftria- 
mo il unto a tutti quelli , iquali ci inlegnano lo Euan 
gelio. Si che catilTìmi miei delle fàcolià, cheDioci ha 
donato, facciamone partecipi I fuoi buoni fériji , ac- 
cioche fia concellb ancora a noi entrare con efló lui in 
Cafarnao, inicrpretaio campo di cunfolatione. [ Cum 
autem intraHétCaphamaiini.] Certo non ueggio qual 
maggior confolatione polli hauet rhuomo in quello 
mondo, quanto è quando fi conofee nonelTere fiato 
ingrato de' benefici riccuuti prima nerfo dì Dio , da- 
poi octfo d^li huomini,& prxfcrtiro de’ benefici) fpi 
rituali . Ellcndo adunque entrato Giefu in Cafarnao, 
un cetto Centurione hauendo fbrlc conofeiuto, quel- 
lo ebeChrifto non uoleua fi dicelTe , cioè , che hauellè 
fanato un leprolb,im perochc le lui noi diceua, la con 
feguita conualcfccntia publicamente lo manifeftana , 
confilo che anco lui liria ellaudito ; andò addio, 6c 
pregandolo, dillègli . Signore , ho in cali un mio fi- 
miglio paralitico, & Hi molto male, [ Acceflìt ad 
eum Centorio, togani eum, & dicent . Oomine,puer 
meut iacetln domo paralyticut , & male torquetur . ] 
Quello uog'io fia detto in nofira grande confufionc, 
che quantunque il prefentcCcnturione folle Genti- 
le; nondimeno hebbe tanta cura della corporale fi- 
niti del fetuofuo, quanta molti Chtiftiani non han- 
no della fpitituale falute de’ ptoptij figliuoli. Sanano 
qui da elTer ell'ortati i patroni a curare le infermiti de 
famigli, fc neceflitio piu non folTe confortarci padria 
porrealtta cora,chenon fanno al ben dc’figliuoli;im- 
etoche tanto fono afietiionati alla carne , che più fi 
ogiiono fenza compatationedel malc,che patilcono 
i figliuoli nel corpo,che nell'anima. O canti grande 
del Gentile Centurione, ò abominationegrande di 
molti C:htilli.ini fignori , iquali molte fiate amatanno 
piu un cauallo,un filcone,un cane, cbe’l fcruo ,anco 
ra che fia antico di cafa , 6c pur uogliano , e non uo- 
gliano , è coti huomo quanto loro,& morti che fatan 
no tutti,etidotoin poluerc,non li oonofeerj l’vno da 
l’altro . Se quello penfillcto , feguirebbono certo lat 
dtntiQìma canti dcH’euangelico Centurione , della- 
qualcit piciofo&buon Signore Chrifto Giefu dilct- 
undofene Ibiutnainente', non poorc alpcttare, cb’cy 



gli dicclTe,quel tanto che lui cetcaua,ma intcrrompen 
dogli il parlarcjdillègli ; Hi di buona voglia, ch’io uer- 
ròa medicare il fcruo tuo. [Aitilli lefui; ego veniam, 
&curaboeum.]Oinaudiia manluetudincdell'incar- 
naro eterno nerbo, non dice poru qui l’infetmo,ma fi 
^fferifee andargli a cafa in pófona. Confideriamo fia- 
telli,cbiècofiui,chefi fi tanto pronto. A; a cui. Ilgio- 
fto al peccatore ; Il Signore al leruo , il Creatore alta 
creatura,la luce alla tenebra, la falute alla infermiti, 
la beatitudine alla miferia. Et noi uermicclli rniferì, 
& miferabili ci fdegnamo molte fiatc,anzi quali femr 
pre , andare a vifitare qualche pouero infermo , e ci lì 
muoue lo llomaco a fireli un Ictuitìo . R accordiamo 
ci,raccordiamoci ellcr fcritto,qua menfura menfi fue- 
ritis alijt 1 mctietur & vobii. Con quella mifura , dice 
Dio,chcliauercte ad altruimifurato, con quella mede 
lima firi auoi mifurato . Se defideri.amo confeguire 
da Dio mifcricordia.ufiamola adaltrì,Iaquatepcrin- 
fcgnarci Chrillo Giefu. fi dimollra paraiiflimo andare 
acati di un Centurione, huomo etiam Gentile, il- 
quale, villo che hebbe tanta humaniti di Chrillo, Se 
in fe forfè confufo del fuo conliieto cimiero, fubiio au 
uettcndolì della propnauilti,A;fcclIrrcllcrc(>fetcn- 
te, rifpofcgli con ogni humilti . [Domine, non fiim 
dignus.ut intrcs fub teélom mcum.J O arroganti huo 
mini imparate qui ad rifece conofccnti , nè uogliate 
peequalchcuollradigniiiactribuiroi tanto, cheui pa 
ta ogni cofa llarui hcnr,& tutti gli huomini cUcrtii log 
getti, & ogni honoreconueniiui. Vedete ben , quanto 
quello Centurione, huomo pur nel fecolo riputato, 
it cflìciale dell’]tr.pccatore,fi rimettea Giefu, huomo 
in apparenria priuato & bafio, & la uirtù in lui cono- 
feiuta con quanta riucrencia potc,gli difie.O Signore, 

10 non fon degno,che Cu Re de’ Cicli la cui tedia è 

11 ihtono di DiOiUrnghi in cafa mia,cafa cetrcna,& ca 
duca;tu fcìoonipoccntc,dlchc'lputtomio liafano, 
&incontinentc,iò, farà guarito. (Sed raniumdicver 
bojft; fanabitur puer meui.j Alla parola tua non man 
co fottopolle fono , & obedifeono le infermi là« Se fi- 
nità; le miferie, de le feliciti, letcmpelle , Acferenità, 
& ogni altra colà in ciclo , & in terra , che a me i pro- 
pri) miri fotdaci, &fetui;impcioche dèi ch’io li co. 
mando,cl'sequifconl<rinconiirienre . [ Nani &ego hoà 
mo fum fub potcllatcconlliiutut, habens fub memi- 
litcs,&; diro buie vade,& vadit,&ali) ueni,& uenit,& 
fcruo mco,fic hoc,& fiele.] Se cfsedo io huomo etiam 
•dalcrilottopollo, hopcròfotto me loldatì; iquafi 
in ogni cofa, che gli comando, mi obedifeono, quanto 
piu tu,efrendo Dio &; deiruniurrfo cteatore, & Signo 
re, ti fcruiranno lecofe così inanimate, come anima - 
iE,cotl ce!cfli,cotnc ieyrcnc,cosi grandi,comc piccole . 
(Non eli qui refìAercpollìcuolunuci tiix.] Apri lo. 
ìaittcnie la bòcca,&'il fimiglio faràfinaro .[ Audfens 
auitm Ielùt,miratus eli.] Intendendo Chrillo Gic- 
luOoti fermo, Acri collance parlare. Accori pienudi 
lìngolar fcde,ft ne ammirò, & nolcandofi aquclli,chc’l 
feguitauano,difiegli. In uerità ui dico,ch’io non hò ri 
trouata tanca fède in Ifracl. [ Et fcquencibus fcdixit. 
Amen dico uobis,non inueni tantam fidem in Ifracl.] 
U buono, Ac il dolce Giefu è ben cetcarocntc rimune- 
ratore 
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Tito re de fedeli, ecco che pablicimenremagnifica & e- 
ftolle la fede del Gentil Céturione,& pponelaancora a 
'ijuellade’proprij fuoi Iftaeliti ; per il chequanto pili 
pocemo , aeliderati0imi miei , ai niiamoci deH'inatci- 
Dilefcuto della viuafède, accioche le fequend horri- 
iiili parole non h oengano a verificare centra noi Chri 
ftiaoi. [Dico antem uobis.quod multi ab oriente,& oc 
cidenteveniét, &recumbentcum Abraam,lfaac,& la 
cob in regno ctrlorum , fili) autem regni eijcientut in 
tenebra: eireriorcs; ibieiit flctus & (Iridor dentium, ] 
Oìme, quanto è ben uero.ehe molti uégono da longin 
que parti de peccati, i quali fanno miglior proua, che 
molti altri fpirituali , & quello , percnequelli ogni di 
piu fi accendono nella fanta fede; parendogli (empre 
fere nolla,& quelli altri lì intepidifcono,parcndogb ha 
uerelàtto affai ; Guardiamoci noi fratelli da tanta pte- 
fontionej ami quanto manco perii palfatocifiamodi 
fcoflati dalla fede ; tato piu (lodiamo nell’auuenire nó 
fi partire, immo di cótinuo sforziamoci accederci piu, 
nè ci perluadiamo mai ellete dal cito llcuro,acciò non 
daccadelTè per negligentia infreddarci , & poi come il 
legittimi figliuoli derregno,fii filmo gettati nelle tene- 
bre ellerion dello inferno , doue fari in eterno pianto, 
& llridorr di denti delle anime dannate . Penfiiniodi, 
& notte fratelli, alle predette patole,fcriptum eli , me 
morire nouifiìma tua, 3c inattemnm non peccabis.Se 
haoemoin continua memoria le peneinferoali,& l’nl- 
timo giorno della uita nollra, certo non pcccatccio, & 
cofi d farà detto, come al Centurione . [ Vadc, & ficut 
etedidi(li,fiat tibi.] Andate etiam uoi,& fi come haue- 
te creduto , ch’io pofià rimettere i peccati fia etiam 
cofi a uoi filtro. [Et fanatus eli puer in illa bora. ]Sap- 
piatc filarelli, che’l putto nollro è efla anima nollra , la 
qual giace inferma nella cala della confacntia , & un 
fola medico la può fanate ChrilloGiefu Saluatoreno 
llro-,fed qui creauit te fine te,non faluabit te line te;& 
per tanto imitare d bilbgna lo Euan^lico Centurio- 
ne;alquale,come hauete intefo,obediuano prontamen 
tei fetui fuoi . I ferui nollri fono i fenll,l’udito, gu- 
fto , vedere , odorato , & tatto . Facciamo cofi , ebe in 
ogni coli d fianoobedienti, &chein nulla prctcrifca 
no,quanto ci comanda il medico,& hahbiamo induhi 
tata fède, che fe ben noi lufllmo piu leptoli , & infetti 
di virij,& piu paralitici, & diiroluti,che mai fullè crea 
tuta, le richiederemo il medico in fede, fi come fece il 
Centurione, & il leptofo, ladiuina fua roaclUincon- 
rinéte ci liberarà,& ncU'hora della morte nollra coma 
dati a gli Angeb firn ti fuoi minillri, checonletitia pi- 
glinole anime noflrc , & lefacdano giacere, & ripo- 
farfi con Abraam , Ifaac,& lacob nel trionfante regno 
del deio , alquale l'onnipotente. Se immortale iddio 
d conduca noi tutti , & tutti ffedeli Chriftiani per la 
infiniu Ina mifericqrdia. Se bonti, cuiell laui, gloria, 
dciìonor. Deogtatias. Amen. ' 
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• 'JEfifamo •• Hunclia Sofrt i'EiungeUo in fan , 
Uattheo. Cap. Vili. 





Eggeli quella mattinanell’Euangelio.[Alcé- 
dente lefo in nauicuiam,fccuri funteumdi 
fcipuli eius.] Entrando Giefu nella nauiccl- 
la,i fuoi difcepoli ilfeguitarono. La nauicella, carifiì- 
mi miei,per borami rapptefenta fpirinialmente il cor 
po humaiio,i1qual quanto ila fragile,&; niente piu fica 
ro, che fia una barchetta in mezzo il furibondo mare, 
non bifogna mieflenda,per dimollaruclo,cum fii,che 
per la efi>erienria d'ogni giorno conofeere il debbia- 
mo manifellaméie. Confiderando adunque noi aman- 
tifilmi miei,clie l'unigenito figliuolo dell'eterno padre 
fia degnato entrare nella Nauicella, fiibricata del pu- 
ri firmo legname della immtcu lata uergine,acdochena 
nigando ancora Ini per il fluttuante pelago della prc- 
frntetempclliiofa uita,i difcepoli ,& eletti fuoi non 
temelfcro l'eguitarlo,iiogliamoanchenoi animofamen 
te andargli dticto, quia non ellferuus maior domino 
fuo . Il feruo certamente nó debbe mai efièresì prefon- 
tuofo , che uoglia eflcte maggior del fuo Signore , & 
per quello è ferino. [ Accedens ad ferninitem Dei prx- 
parer anima fui ad tentationem. ] Cialcaduno , che ai 
al fetnitio di Dio, prepari l’anima Se la uita fua a folle- 
nere molte, & vatie,& continue tribù lationi.Onde ben 
dice Mattheo , che bauendo i difcepoli fegiiiioChri. 
ilo Giefu fuo macllro . [ Ecce motiis magnìis fi lèlus eli 
in mari .] Ecco di luhito fu latto gran mouimento nel 
marc)& coli uccaméteaccadea qaelli,iquali incomin- 
ciano in aeriti a fegiiire ildolce,& buóGiefu.chcincó 

unente fe gli commoueno conila molte, &diuerlé , Se 

grandi cómotioni. Quello li chiama pizzocaroni, quel 
V'altro capi llorti.un’altro dice.hino petfol’intclletto, 
vanno freneticando, fono come infpiritati,chi li firac-* 
aa di qui , chi li giudica di li, per ilchc ben fi dimollca 
eiTcte uero,quod arèla eli uia,quz ducit ad viià.O quii 
IO è ben llrctta La uia,che ci conduce alla vita durabile; 
iroperoche noi mede-fimi la làccianio edam molto piu 
llrctta, che nó farebbe fe noi uolcfiimo . La riduciamo 
per nollro mancamento a tanta difficultì , cheè quali 
hoggidìun'iropofiribilecamìnate per dii; Chi gli ag- 
giunge Icurac di inaudite carnalità; chi la occupa con 
alti monti di (upctbe,& inconfuete vaniti; chi li dillé 
de occulte reti,& trapolc di ìntolcrabilerapacitì. Di- 
me oime tutto il mondo è hormai tan io confufo , & il 
marcdcllaprefcnteuitatalmcnteè fitto furiofo,che 
niuna barca piu gli può dentro nauigare; laqual non 
uenga ò in tutio.ò in gri parte dalle onde coperta, flra 
ut nauicula opcriretut fluflibus.]La nauicclla,la carne- 
^ noflrafratclliètanto perogniuctlbdavciiconquall.à 

ta,urmi 
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taiuemidi pourrà.arnri di infermiti, timti di partiali 
ti, urnei di (guerre, uenti di fraudi, (imuUtioni.malrdi- 
ceniie,adulationi,& da infinicialtri contrarij,chcnon 
pud quafipcr vn mumétohaucr ripofò. Ma non fi per 
diamo pero per queflo di animo,anzi cófùrrari ncli'a- 
poltolico refiimonio , diamo faldi , [Fidelis Ociis, qui 
non pcrmittet vos ternari fiipra id , quod poteflis .] Il 
Signor Dioèfedclcj&'non peimcttcrà,chc tentati fu- 
mo fopra le forze nodrc . Fratelli miei , figliuoli miri, 
padri mici, quando d lirrouiamo nell’alto mare delle 
grani prrfcCiitioni,aiiitiainoci có l'apnltolica fentetia. 
|Non funrpondigna- paiTioncs hiiiiis temporii ad fu- 
turam glonam .] Le icmpede di quello fecolo fono vn 
niente a iifpetto delle fatiche, lequali patir volonrieri 
douercllimoperaggiungereal porto della celefhalglo 
iia.ODiocCctno,felcotoc mai al feruo dolerli del Si- 
gnore, io mi lamento , mi doglio , mi conturbo che tu 
mi babbi coli fragile creato , & di natura tanto debile. 
Vorrei hauet'un corpo robufUllìmo, non gii peraltro 
certo , lenon acciò virilmcniepotellc per amor , & ho 
nor tuo aflàticarini,eV dare in continui(fepoinbilcfufi' 
fc)irauagli.loconfideto,amaniifrimi,{cquclli , chehan 
no fatto ogni cofadebbuno,fecondo lo Euangelio,di- 
te, fiamolerui inutiH.[Cù feccriiisomnia,dicite etiam 
Icrui inutile! fumus.J Che doticmo dire noi, i quali fio 
qui nò habbiamo faito nulla ? Il Signore & Dionodro 
ChridorGiefu ha dentalo per laluic nodra trenta tre 
anni in queda mortai barchetra,& qual di noi ha pati- 
to pet lui un'annoi un mele! un giorno! ha fparfo lut- 
to il filo fangue per nodra redctione, 6t qual di noi ne 
ha fparfo vna gocciola per amor fno ì che marauiglia è 
adunque, fc elio fin'hora ha nell’aiuto nodro dormito! 
[Ipfc auié dorniicbat.] Cerco la virtù fua ha ben in noi 
dormico,perchcnon 1 habbiamo mal nùin dctii,nèin 
penfieri,& mico in fatti eccitala. Noi d crediamo pur 
per noi poter victoriofamcte palpare quedomare len- 
za bifcottoEibifogna,dico,ehe fumo cotn,& bifcocci 
nerctribulationi . Se Chrillo Gicfu ha voluto entrare 
nel regno de’ cicli, gli è dato necellàrio molto ben pan 
tr,pcrfuadcrcmoci forfè noi potergli andare a mi cor- 
tefilnógli entra,crediaic a mcfolù citàdoil chiric.lNó 
omnis (}dizerit,domine,gIi entrari. lo vedo chequan 
do un gran maedro fi qualche honorcuole feda, egli 
fa tenere molto ben ferracele porte, ne vuole glifiaam 
nielfo dentro cosi facilmente ogni balordo, & malcra- 
ueifo . Io Ili dico,dilciiif1imi , eh.- la feda del l’aradifo 
è altro criófo,che le nozze de’ principi mornli,& è po- 
lla in alto,& l’afcendcrc èdillicilr,& tanto piu, quanto 
macocófucti Canto caulinare in sù;fi che nò iiogliamo 
piu tenere il burchio nodro al ballò , aedo non lia co- 
perto dalleonde,& uada in pdpitioncl profondo dell’ 
abillò, ma sforziamod códurlo in alto mare.S; ellcrci 
tiamodcótra i contrarij diitti, corra le diaboliche icta 
linni. |Gaudctcfrairc],cùinddcritÌJ in cétationcs.J Al 
legtianioci fratelli, qtiàdo d foprauegono ucii auuerfi, 
pcheda qui de data materia di poter cófeguirela uit- 
toria.fNullus coronabitur nifi qui legirime ccrtaue- 
rir. ] Ma pche Chrillo Giefu Dio nollio ùqurllo,chcin 
noi opcra.dc tato dorme, & negghu,quanio noi fiamo 
ncgligéci,ò folleciti in richiedergli aiuto, andumo hot 



mai da lui,comc fecero i Difcepolhf A cceflérut ad cum 
Difdpuli ciits.&fufdcaucrunteii. ] Sucgliamolo anco 
noi,dilcttilIìmi mici,cólediuorcoraiioni,nc dubitia- 
mo pchehabbia perla miferabile nodra cepidiii,buon 
tòpo fa dormito, anzi rédiamodccrti,chefenoiritor- 
naremo al fpirituale feruore,lui fobico d eflàudiri; di- 
ciamogli pur col corc.[Domine falua nos,perimus.] Si 
gnore.ecco che d riirouiamo in gran pericolo, ogni co 
la détto, & di fuori ci inclina,imo quali per fòrza (coli 
tutto il mondo è corrono) d fpingeal male, voglia tu 
laluarc.Tu folo puoi comandare alli eduanti flucti,alli 
bulliéti cuori che diano humili.dc daranno baflì,alli ca 
pad uenti , alli cupidi animi,che 11 rimettano, & fiac- 
quieiaràno, alli infocati folgori ,alleucncrce pallìoni, 
che fi elhnguano,& fi fmorzaràno.[ Domine falua noi, 
perimus.] Impariamo fratelli,da i difcepoli ì dimanda 
re il diurno lòccorfo nelle nodre nccrdìcù, &; nei gran 
pericoli,& non cortiamofcomefinno molti infenlàri) 
da gli A drologhi,iquali efsedo eOl dechi,métre uoglio 
no eirciadaltri guida.fono ruina&di altri,8: di feme 
dcfimi.LSi czriis catcù ducat,ambo in fòueà cadùc.]lm 
pariamo cium nó elfere cimidi,nì di poca fede nellcau 
uerfità, perche ucdiamo,quan codi do il Saluatore no- 
droriprefe loro. [Et diciteislefus, Quid timidi edis, 
modica; fidci.*] Di che haucte uoi paura! U quàca poca 
fede regna in uoi.Et per tanto fratelli,uengano da ogni 
lato cótta noi quanto fi vogliano grandi tcibulatiooi, 
non ci perdiamo mai di animo , anzi habbiamo férma 
& indubitata fede,che Chrido Giefu fi leuarù, óccoma 
darà a uenti,ó: al mare,& a tutte lealcre cofeanimate, 

& inanimace.lequalid cribularàoo,checellino,& coli 
d farà nelle menti nodre una cranquillicàgrande.[TSc 
furgrns,impcrauituctii,& mari,& h£h ed tranquilli- 
tat magna.ÌLaqualc uedendo gli huomini inipirati del 
la diiiina mifericoidia, & potedà,& che tanta pace , ÓC 
fobica rnuutionefatu Ila in noi, che di Lupi fiamo di- 
uccati Agnelli, di Ford immódi,pure Toccorelle,fi ma 
rauigliaiàno.( Porro hoies mirati funt,dicentcl ,qoalis 
edhic,qa iicnti,& iiiareobetliunr ei!] Diranno, qual si 
potente virtù naca in unfubito in codoro , ebei uenti 
della fuperbia,quafi p obediétia in un tratto fi fiào che 
cati,& il mare delle tcporali amaritudini, quodamrao 
do al loro imperio fiafi indola lo !& lo acre nebulofo 
della ignotàtia,fia fimo lucido, dt ferenofSi matauiglia 
tino fopra noi gli huomini Icnfiuli, glorificarannold- 
dio le perfone lpirituah,£iranno giubilo Si feda gli Spi 
riti beati, fi coniridarà lo inferno , il Cielo fi allegrarà, 

& quàdola barchetta nodra li approfTunarà al porto 
con quelle banditole candide della purìtà;& uerdi del- 
la perfcucrireanimofità;&: ucrniiglie della ardere cari- 
tà; & carica delle odorifere merci della humilità; ci uc- 
nirànoal lira incoacr!i con Tróbe, Piffiiti , ótCimbali 
bé rifonàti della cecina giubilatiooe, gli Angeli fanti, 
ncll’vfcirc nodro della Nauicclla d porgeranno l/iiia 
no. Si dataci aiura,accioChe fenza fatica, & volontie- 
ri lafciamo il corpo, & col fpirito entriamo nella tcra 
fclice,fcorrentc continuo latte, & uino della eterna ' 
ptomidione . Ma in quello mezzo fiatclli,mencrc fia- 
mo nel mezo del mare , ponciamo con la fperanza i re- 
mi , didendiaroo con la fede l’alce uelc , Se con la carità 

fegui turno 
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Imitiamo la ealamita , il buono & dolce Giefo , quia 
picnicudolegiteft diledbo. 
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EftftuU ! Homtlia Sopra fEitangetio in fan 
Matibto. Cap. XIU. 





I Vanto l'onnipotente Iddio habbia in predo 
l'haomo,qnando èbuono,patmi che nella 
letdone reatata hoggi dell'Eoan^clio egli 
meddìmo per la bocca fua ce lo manifèfti aliai chiara- 
mente, alliinigliandogli il regno He'cieli. (Simile&dlu 
eftregnum Cflomm homini, quireininaiiit bonum fé 
Rien in agro fao.]ll regno dc'cieli, non dice a un'Ange 
lo, non a un' Archangelo,oon a un Chcrubino,ma dio 
regno dc’cieli è fatto limile airhaomo , ilquale femina 
nel campo fuo buona femente . Quale è qudio cain po 
(rateili mici?ranima.qaalccqacftabuona femente I la 
buona uolontà.O quanto ci ècfpcdicntc catiiTimi,che 
bormai feminiamo da donerò buona uolontì ncll'ani 
ma noAra.Ma prima bifugna arare il campo, non co’l 
ftorto aratro, ma c6 la inlétione diritta a Dio. Bifogna 
edam ingrailàrlo non c6 letame roarcio,ma con la ui- 
uafcdc.Bifognnedam animarci noi medeiimi alle fan 
che con la fperanza.[Spes alit agricolu.] Neceirario ci 
^ anco, poi che haueremo feminato,£ire cheicuflo- 
di,gli fentiméd noflri ibano uigilanti , acdochc fc per 
loto mcttia dormi(Tero,non iópraucniUè qualche no 
Uro inimico, & gli fcrainallc dentro delta sizania.[Cù 
autein dormircnt homines,ucnit inimìcus cius,& fu- 
perfeminauit xizania.] Coli accade ì gli odoli,& negli 
gcnd,che prdlo perdono qocUo,che hanno per lungo 
tempo acquillato.[Non minor eftuirtus, quaro qua;- 
icre,parta tueri.lNon è minore oirtùlàpere confcrua- 
re lcgratic,che fapetle cóquillarc.Quello pouero eua* 
gclico agncola, poi che hebbe feminato il buon feme, 
perche i coBodi incominciarono darli all’otio , &al 
doimirc,incominciò andare in fraca Ilo, però che l’ini- 
mico fuouenne occultamente, &fcminogli dentro la 
zizania,& non da vn canto,ma in mczzo,[In medio tri 
dci.]Ncl piu bello del gtano.[Etabi)t.]Etdicdeagam 
bc,& fc ne fiiggi. Approdando adunque Iddio tanto 
l'hudmo f^iricualc,& buon fcroinatore,pet modo che 
rafTimigllaal Reame de* cicli, può dlèrc,carì (Croi, che 
d uogliamo tanto inuilir noi rocde(ìmi,che ci &cda- 
mo fcrui & fchiaui, qtio d'uo pezzo di carne di una fè- 
roina,qucllodclla pccunia,quell'altrod’un poco di ho 
nore . Forte ci bifogna l'altrui aiuto. Si &uure,forfe d 
bilògna oro, Sl argento , fotfe d bifogna canti nate per 



monti,* piani,* per terra, &peracqna,peracqui(ljr 
quella buona (cmente . Chi prohibifee alcuno di noi 
ad hauere buona uolonti?chi>Rifponda la terra, nipó 

da il Cielo,rifponda rinfèrno.Chi è quello,che CI pof- 

fa quello vietare ? Cime confondiamod horamai. 
confondiamod . Noi illelC cel prohibiamo , noi illefli 
(iamo gli inimici noBn.Non piu fratelli, non piu tanta 
cedd, non piu tanta demcntia,habbiamo la temente 
in mano, feminiamola in nome del Signore, * mette- 
mogli fidiICma cullodia.Bone Deus. Se con ogni dtli- 
genda cu(lodimocéto,duocnto, * mille duca ti in luo 
co ben murato,incaireben ferrare,*ben chiauate.nó 
douemo noi fenzacóparatione molto piu feruarc un 
tanto feminato ? qual zaphy'ro , qual diamante , qual 
gemma li ritroua (otto il Cielcf piu nobile , piu pretto 
la , piu degna ì Onde conofcendo molto ben quello il 
nimico dell’humanageneratione, li sforza addormen- 
tare i collodi, gli occhi , col papauero delle nuoue fe- 
minili fbrze.le orecchie con lafciue hianditie, & canti 
l^tic , il godo con delicate VI Ila nde; lo odorato con 71- 
betd,conmufchi, * con altre uarierpetiarie, il urto 
có fuochi, balli,* co altre diuerlc mollicic, acciocho 
addormen tate che liano le guardie, polla a fuo modo, 
& nel piu folto del fcminato,6rgli perii fateiliti Tuoi 
foprafcminarglila zizania. [ Suped^mauit ziz,inia 
in medio tritid.]0 pclEmagenerad^i^ithQomini, in 
llrumenti certo del gran Satanallb . Si tlouano alcune 
perfone tutte di Inora manfuete,ma dentro piene d’in 
uidia,lequali non potendo tolerare le altrui felicità,* 
quiete,non sò co qual certa loto diabolica dellrezza di 
Barbano ogni cofa , & pian piano li lieuanouda canto, 
che parC)Cnc 1 fatto non Ha fuo . [Er abijr.] Si partono 
untamente i maluaggi lìmulatori, per non perdere 
il credito.O peruerfa generatione,*adultera,ò iniqui 
huomini,fe huomini chiamare li debbono qiiclli,iqua 
li co ogni Biidio 6ono l’officio del Dianolo , & certo 
con tanta aButia,cheda effi,in che man fcamp.itepof- 
fìanio,non gli uedo altro rimedio fe non l’oratione,* 
per tanto ui conforto tutti a pregare Iddio, che ci gitat 
di daquel^ infernali uolpi, perche con film ano tutto il 
buon feminato,* mal li può conofeere il danno luna 
ti che (ia fuori germinato Therba , & che habbia fat- 
to il ftutto.[Cnm autem cteuilfet hetba, & fruflum fe 
cilTet,tunc apparuerunt zizania.] Perche cBì vfano cer 
le maniere di parlari prohlli , i quali l'hiiomo non 
beneedifictto non piglia prima facie inmale,mada- 
poi ( coll inBigando il demonio , perche in uero han- 
no in Ce occulto ilncleno ) conhderandogli da fe 
folo,fegliBralfotnail ceruello,* mouelegli la co- 
lera, * il uifofi ptertutba, * il cuore li infiamma,* 
incomincia a &rel’herba della cattiua interpretatio- 
ne. Se poi fa il frutto del rancore, & malioolentia , & 
all horaapparelanimo cóuertito in amarillimo odio. 
iTuncapparuerunt zizania.] Apparterò leziz.mic-,pec 
laqual coladice lo EuangeliBa.[Accedentea ferui pa- 
tris fimilias diaerunt ei. jll padre della Eimiglia òillu 
me della ragione, ilquale ha cura di reggere le leniuali 
^ettioni , quanto fua propni famiglia, i ferui (bno 
i rimorlì della confeientia, iquali per elfer fcdehffi- 
» fi contrìBano Cubito che uedono la zizania , 
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Se parenHot;Ii che incontinente (égli doueflèprouede- 
ie.(Principij$ obiUifeto medicina paracut, Cam mala 
pet lógas inualuete motas) diilcro al padte della fami 
glia . O MclTete che fate uoi)doue hauece uoi il cuore i 
pare che dormiate , & che non auerciate il danno che 
niètiico Tacco nel giardino uollro > non gli feminaili 
noi dentro buona fementc? [Domine, nonne bonum 
Temrn feminaili in agro tuo?] Ma donde è accaduto , 
chegli fiano nafdute dentro tante male herbe, & ziza- 
nia.(Vndecrgo habeczizania? Aitillis, inimicus homo 
hoc Tecit,]L'huomo inimico, didegli il patrone, ha fat- 
to quello.quid ed inimici dìmnm hominithomo.Sap- 
piate,che nòne colàalThuomo buono piu inimica, 
quanto i’huomocatciuo. Lui ne ha ingannato, perdo- 
natemi , ma i rimorli non lì potendo mai quietare, 
fin che le cattiue herbe non liano sbarbate , rifponde- 
gli. LViseamus,&colligamusea?] Vogliate Melfere 
clfer contento, ecco noi Tenza dire altro andiamo a co 
glicre la zizania . O quanto fono fedeli quedi ferui, ò 
quanto iitili,ò quanto faliitifeti .Vi conforto fratelli, 
che quando li apprefentano al padre uodro della fami 
glia, gli afeoleate uol6ncti,&; làcciace quanto ui eshor 
cano,impetoche procurano il benedel corpo, & lalà- 
liite dell’anima, ma con la diferertione però moderare 
femore il loro ardente fcruore, li come^pare nella 
preicnte parabola elferdaco fitto dal mellcre, perche 
rifcrmandoli li dille. [Et aie non.] Non uogliace corre- 
re coli a funa.[ Ne forte colligences zizania , eradicctis 
cum eis limul & criticum.]Accioche per la troppo pre 
feia non cauadeeciam le buone herbe con le cattiue. 
Sapete bé,che moderata durane. Le cofe moderate du 
rano,& molte fiate lo ecceflfiiio fcruore là fcauezzarcil 
collo; impcrochc per uolcr fare fopra le forze , li rom- 
pono fpelToa mezo , & ci rendemo inutili eciam alle 
cofe minime,& necelIiiric.con quedo laccio il dianolo 
ne piglia molti,iquali, fratelli mici, con ogni facilitò, 
fchidarete,fe delle cofe dubbiolé ui conlìgliarete con f 
piu cfperti ; onde conofeendo quedo inganno il pa- 
dre di famiglia dilira i ferui . [Sinite utraquecrefee 
reufquead medcm.]Lafciatc pur, chc'l buon grano,& 
il cattiuo crefeano finche fia tempo di mieterli. Doue 
te hancre intclb, chedi due mali lì debbe eleggere il 
minore. Quando in un fubitonon fi può prouederr a 
ualche male fenza rouinadi qualche maggior bene, 
obbiamo foppottarc quel male, afpettando opportu 
nità di porcelo eradicare fenza Icandalo , Se raccordia- 
moci,che l'uniuerfale nodro padre Dio eterno è tanto 
buono chefiiciiamil reale cooperare in beneaquelli, 
che l’amano.Si che ferui miri. [Sinite utraquccccfcerc 
ufqucad meirem , & in tempore medis dicam medb- 
nbus . ] Quando poi farò ucnuto il tempo della rac 
colta , deche conoferrò poter prouedere alli didet- 
ti fenza pericolo, dirò alli mietitori. [Colligirepri 
mura zizania. ] Comandaròa l'humilitò, che prima- 
mente tagli gli affetti altieri, alla lunganimitò , che 
lieui uia gli opprobrìi , & inuctcrate ingiurie, alla té- 
petantia, che mieta le fupctduitò, alla caditò, chccra 
dicare debba le pungenti ortiche de’ carnali defiderii , 

Se che di tali peOime herbe ne taccino i fafei. Se 
gli gettino a bruciate nel fuoco della penitcn— 



ria. [ Et alligate ca in fkfcicnlotad comburendum.] la 
queda fornace cantò con dolore il Profeta Dauid : Mi 
lerere mei Deus fecundum magnam mifcricordiatn 
luam.Inqueda fornace Pietro pianfc amaramente. la 
queda fomace|Maria Maddalena fi gitiò a piedi del 
Saluatore. In queda fornace il ladron gridò in Croce : 
Domine memento mei, cum veneris in regnum tuum. 
In queda fornace Paolo condernato efclamò . Dorai- 
ne,quid iiis ut fiiciam’O fàlutarc fbrnace,o fuoco aita 
le,ò fiamma medicinale , per uoi furono abbruciare le 
alte,&infrutruolc fòglie del fuperboRe Nabucho- 
donofor;per noi liirono cófumate le tenere gramigne 
dcll’auaro ApodoloMatthco; per uoi furono brucia- 
ti i fadicoli immondi del libidinolo figliuolo prodi- 
go.O làlu tare fornace, ò fuoco uitale,ò fiamma medi- 
cinale.Voi fete quelle, che affinate il ferro della peni- 
tcntia.Voi fettqnclle, che affinate lo argento della pu 
ritò. Voi fetequelle,chcaffinate l’oro della carità. O 
fornace ardente, ò fuoco immenfojò fiamme pofTcnd; 
noi fetequeilr,chefpezzaterinfcmo ; uoi fete quelle, 
che aprite il Paradilb , per noi caminiamofalui fopra 
l’afpide,& bafilifco; per uoi calcamo il leone, & draco 
nq per uoi cadeno dal lato nodro le miUc,& dalle de- 
dte le died millia male tenta tioni;per uoi ponemo afi> 
fedio al ciclo; per uoi bombardiamo l’alu città Gieru 
fa1cm;peruoi afeedemo le fedie de gli angeli delle do 
minationi,di cherubini; per uoi penetramoal throno 
della diuina maedò . O felice, chi in noi fi getta,o feli- 
ce chi in uoi fi pniga, 6 fcliciflimo, chi in uoi fi rifana. 
Fratelli miei,cariffimi mici,amantiffimi mici , cordix 
lilIìmi,dolciffimi , defidcratiffimi entriamo , ui prie- 
go, in queda fbrnaoe,& non temiamo le fiòme, in fine 
dellequali eia falutenodra. In eflàhtronarcmo quelli 
falutari pianti, pet liquali il Dio nodro fi dimética tue 
te le iniquitò;inedàritrouaremo l’hifbpolauatiuo,& 
l’hcrba purga tiua del ccleflial tana torio; in efià le cole 
uccchie fi confumaranno, & le nuoue crefccranno; ia 
eflò i fofpiri fi conuertirannoinconfolatione, le la- 
chrimein rìfi , i dolori in eterni gaudii,òc coli bruda- 
toche haueranno i mcllbri per commiffion nodra, 
i fafd tutti della raccolta zizania ,& delle altre cat- 
tiue herbc,dircmogli dapoi, horfu congregate bora il 
buono formentone! granato. [Triticum autem con- 
gregate in horreum meum.] Non dice congrega te i fà- 
fcicoILperochequando fi fònnoifiifci d nerba, non 
fegli pone cura, nè dudio in tagliar piu una, che un’al- 
tra,ondc coli fi tagliano le cattiue , come le buone; ma 
dicccógrcgateil tri tico,& in numero fingularc, quali 
dicat,fòrcchcnógii fia fenó il fbrméto piiro,& fchiet- 
to, pcrchcil grano prodotto da buona fementc della 
buona uolótò,nó ha midura alcuna di male,& però bi 
fogna fratelli , che co ogni diligcntia auuertiarao fem- 
pre,in che modo cultiuiamoil c^o,acdocbc nclj;ra- 
no buono nò gli fia midura,ò di legala di lcuitò,òòi & 
ua di infipientia, òdell’oglio di malignità, nè d'altre 
cattiue mclfedanze,nèancoragli fia poluere,cioè alcu- 
na terrena cupidità , mafoloilnettofbrmento,uidcli 
cct I opera d'ogni can to perfetta , laquale cungregau 
che farà nel granato nel diiiin confpeito,non potrà cf- 
fcr nè da tince corro(à,oè da ladri tobbata- 
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fftSa Demenica JeBa Settuageftma.HomrlU fipra l‘£pi- 
HtlanclU prima aUiCoriatbi, Cap. IX. 

Alenooclle/ntelli miei, male noucllcd annù 
« ciano hoggidi ncll'occorrélileiiioni Paolo, 
> & Matthco.Paolo dicendoci. [Omnrs qui» 
dem ciirront ,fcd onaiacdpicbrauium. ] Maethro. 
[Molli Cune aocaci,pauci acro elcAi.]Tu(ti noi corce- 
ino al reame de’ deli, ma un folo gli aggiunge . Molti 
liamo chiamati alla eterna falate,ma pochi la cófegui 
[icono.Nó ui paiono fratelli miei,queite ellère male,& 
pio die male nouelle)& non rcdcatedal villan Poeta 
Veglio, nè dal fabulofo Ouidio,ma dal Spinto Santo 
ueritil infallibile per bocca de uerad fooi tróbeiti Apo 
doli fanti; elle fono veraméte male nuoue,& taro piu, 
quàto che màcogli penlìamo fopra,chefe per noi det- 
te non fùlTcro. Et io ai dico , che èhoramai tempo da 
confiderare & conofcere,che Ibno per noi annuntiate, 
acdoched efcutiamodal mortai tonno, & incomin* 
damo correre totalméte nel dadio, & uia delle uirtà, 
comptediamoii palio.[Siccurriceatcomprehcdacis.] 
Se noi correflìmo a prooar qualche palio, ciafeadù di 
noi fìguardaria dal mollo dbo,dal molto bere, da pon 
derofi ucdimmti, &daogni altracofa, ched potellè 
impedire nel corfo, dtquedoperacquiflar’un poco di 
honore,un pezzo di broccaio,nnagioia,oento ducati, 
cole tutte uane, caduche, & tranlirorie; ma per confe- 
guire il denaro diurno , lairionfant^atria,lacelelle 
beati tudineiuorremo forfè noi mai ciTer cosi pazzi,che 
non d atteniamo dal la uorace cupidità della tobba,da 
l’anGetà della ambitione,dallaimmódauoluttà carna 
le,impcdimen ti grandi,& incomportabili di quello no 
Aro fpiritual combattcre?[Omnis quidem,qui in ago- 
ne contendii,ab omnibus feabttinet,& illi quidcra vt 
corruptibilcm coronam acdpiant,nos autem incorra- 
ptam. ] Grande certo farebbe la cecità noflra, & degni 
certo fareflìmodi ogni ripreoGone,fe per cóqui (late la 
incorruttibile corona, ticufalGmo un poco affaticar- 
d, cum lìi,chdi fecelari foldati per confeguire la cadu 
ca, & marccflibileuittotia, non heufano patire tutti 
gli Arati) & Aeri , liquali bautte Ci potfono in qucAa ui 
ta.Onde la faaolànta madie Chieta Audiofa del la làlu 
tenoAra,comedefuoi amantillìmi fìgliuolini, quanto 
piu può, ri eccita dal sono & olio, & acdoche nó d fa 
grauea fopporrare le &tiche,lequali predo per la mor 
te li hanno a finire,d & queAa mattina aiiuertcnti dell' 
ellilio noAro.hauendo in Aituito che la prefente dome- 
nica fia chiamata Scttuagelima , per ridurd ogni an< 
no a memoria , che li come i figliuoli di Il'rael dettero 
fettanta anni capnui in Babilonia, coC ancora noi fa'» 
mo nella caitioità di queAa terrena habiiatione per 
dargli poco piu ; però che come uedemo per la quoti- 
diana Ipericntia, pochi, anzi di mille l’uno, non peraie- 
neatliieiranta anni. Anni noArificut aranea medita- 
buntur ; dics annorum notlrorom in iplis feptuaginn 
annis. Ma fappiate, fratelli, che i figliuoli di tt'rael 
compiti chefuronoi fettanta anni , ritornarono tono 
Zorobobcl nelle terre loro, doueritlaurarono il rem- 
pio,& reedificarono la città . Zorobobcl è interpreta- 
to macAto diconueifione . Se ancora noi delidttia- 



moetlèreliberarìda queAa noAra terrena reraitò,& 
peruenirenella terra noAra propria della celeAc pa- 
tria bifognafrgoiiiamolaconuerlioneda i lètte pec- 
catimortali alle fette opere della mitcrieordia, cofi 
corporali, come fpirituali, li come fu qiiìogn’uno di 
noi. [ Quali aerem uerberans.] Hacorfo nanamen- 
te, Bchagittatouiail tempo non manco che colui, il- 
qualc percote l'aere, coli per l'auuenirc. [Cadigans 
corpus fuum , & in feruitntem redigens. ] Sfbrziii ca- 
Aigandoil corpo foocon nigilie , digiuni , & difcipli- 
necaminare per modo, che podi làpere correre (icu- 
ramrntc.(Non quali inincerium. ] EtperqiicAa uia 
potremo rida u rare il rempio di Dio, ciocie confeien 
tie noAre. Tcmplum Dei.quod edis uos.fic recdificaro 
la citià,però,cheper.leaccelè noAre efortatiOni, per 
li buoni noAri eflempi, per le fedeli noArc conuetfi- 
tioni,per le opere noAre piene di femore li multiplica 
ràno ibuoni;ciriàfania,cittàbcne,letta,& dal Spinto 
Santo retta.Ondc aqueda reedilicationefratelli miei, 
quàto piu polpo uierorto,ogn’uno ufi ogni diligentia, 
ogni Audio , Se follccitudine, per guadagnare qualche 
perduta anima, & fopra ogni cofa non dia caufa di feà- 
dalo;impctochepcrli caitiuiellèmpi tuttofi mòdo 
hadeclinato , Se è poAoin maligno. Sfbrzifi eriam ef- 
fcre in tutti i Puoi gedi coAumato , Se honedo , & il 
parlare Tuo fia fempredi cofefalurifere, prefertim all’- 
anima, confermandole con li latti. [Necum ali)s predi 
canetimiipfe reptobus elficiar. ] Accioche predicando 
ad altri la buona uita,e(Tonon fia poi rirrouato ellcre 
cattiuo;òc che li polla etlère detto : Medico cura teip- 
fum,carccredebetomni uiiiojqui inalium paratus ed 
dicere.Ma perche nella uia di Dio Tempre liamo da cat 
tiui impugnati,& le non hauemo cuore, fpellù asbi- 
gottifcono , non caminiamo mai foli , ma habbiamo 
femprein noAra compagnia la carità,quia caritas fbras 
mittit rimorem . Colui,che fi diletta andare in carità, 
non teme nulla,anzi fpera elIcrc difefo lotto le nuuo- 
le de’grandìllimi caldi. [Patres no Ari omnes liib nube 
lucrant.]SicomcclTi ritornando dalla Babilonica pri- 
gionia furono per la diuina grafia difefi per quelli tfefo 
lati dclerii dal l'ardente Sole mediante la nuuola,cofia 
noi Dio per Tua bontà ci concederà, che lenuuoleno- 
Are,cioègli ApoAoli, Se Profeti nella fcrittura lignifica 
li per le nuuoIe,ci difèndano dalle affocate diaboliche 
tenta rioni; imperoche feguitando noi la loto dottrina 
& dPemplare ulta, pallàremoa faluamentoii mare di 
queAo noAro tempeAolo bando. [ Et omnes mare 
tranfierunt. ] Veramente diletrandod noi delle ferir- 
ture,uiueremo fenza peccali, ama feientiam fcripiura 
com,&uifia carnis non amabis. Onde noi tutti io Moi 
fe interpretato afPunto dalle acque , faremo battezati 
nella nube. Se nel mate. [ Et omnes in Moife baptiza- 
tifuntin nube,&in mari. ] Peròche cauatiooi per 
la facta fetitura liiori delleacqne.id eA della mala Icié 
tia,iuxta illud Salomoni$,aquz furiiux sùt dulciores, 
faremo battezati, «f purificati. [ Innube. ] Incon- 
templatione delle cole alte. [Et in mari.] In medttarìo- 
ne delle cofe ballè;impcroche fe confideraremo,chc ha 
ueroo,ò adafcendereall’alirzza de’ cieli , òa dilccdera 
nella profondità dell’inferno , Audiaremo fire ralo 
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uiUiche meritiamo tiferr fatiati del cibo, & bere fpiri- 

tuale.fEtomneseandemrfcamfóritiulem manduca. 

runt,&: omnes eimdem potum (piritualem biberunt.] 
Et quello dolce , & lalutare beueraggio lorgcrà in ab • 
bondanria dalla pietra conifpondente & fatisfittotia 
a tutti gli appetiti & denoti deftderij noftn. [Bibehàt 
autctndelpiritualiconft.qucntieos pctra.] Et quella 
pietra lati ChtilloGtclu nollto Signore. [Pctra autem 
craiChrillus.] 



IJELLU MEDESIM-yt DOME'HIC^ D 1 
ScttMiigefimj . Homclu foprj V Euangelto in S. 
Matlhco. Cjp. XX. 




S L Signor, come buon padre della grande liia 
famiglia dcli’humana gcnctatioiie , ci chia- 
ma hoggi per l’Euangclilla luo Matiheo al 
guadagnare nella uigna nella Tanta Tua Chiela, ptomec 
tédo a qtialunquein ella opctari,ildenaio diurno,cioè 

la celellc felicità ■, ncllaqualc gli Spinti beati hanno ciò 
che delidetano,fi come perii dcnaio,3c per la pecunia 
confeguiremo in quella ulta tutte le cofe temporali. 
Onde ben dilTcil Profeta . Tunc fatiabor , cum appa- 

lUcntglotiatua.OSignore.airhota latùlàtio,&ali’ho 

la l'ara nno adempiuti tutti 1 deliderij raiti,quando m{ 
liauetai dato il denaio diurno , la gloria tua . laquale p 
comraunicatci lo amaniilTimo nollto padrc,ci uà cer- 
cando per le llrade,& piazze,* per tutto. [ Exijt pti- 
mo mane conducete operarios in uincain fuam.j Ben 
che’lbiion padre nollto Chrillo Cicfu lu Tallo legno 
della ctocechiamall'ca fufiicientia, & piu che a liilli- 
cientia tutta la gente alTacquillo della bcatiiudinc.nó 
pelò folum di quello contento, di continuo etiam ad 
Miti bora fecondo il blfogno iniiiiaogni uno alla ui- 
giia. [Primo mane.]Ncl piincipio della ienlationc,im- 
pciocbc quando fi apptefenta nella mente degli htio- 
ìninl qualche penfiero di peccato, fiibito tl buon pa- 
dre per le interne,* angelice infpitationi cerca códur- 

li nella uigna,&al.cnath dalle male cogitaiioni.purle 

tlli per fua fiagiliti,* negligcntia confentono. [Egrcl- 
fnt urea hotam tettiam. J Et uien fuoracon altre efor- 
tationi,acCtà nò padano alTopcra, nella qual le pur gli 
paliino.lEaijt arca lextam,* nonam.]AU’hota uedm 
do io quanto pencolo fu Tanima de' figliuoli fe petU- 
uetallero con ogni lludio,|liccmbatte piimaqiiaficir 
ca fexta.mollrandogli la g,ulhiufuafe llarino nel pec 
caro pertinaci, dipoi quali arca nona , mollradogli la 
rtifeticotdia,fe uorianno cmtndarfi.&fc anche ftan- 
g» indurati, non tella per quello(un«è la fuu bontà} 



che etiam.fCirca undedmim horam.} Quali fin’all'nt 
timo ufaogni cura,* diligcntia,pctfufcitarlida mor- 
te a ulta per la uia della penicentia,laquale feguédo,fu 
bilogli tende la promefla mercede. [Cum feto fàclum 
ell,rcddit illis oietcedem.'] Per laqtial cola fiatclli mici 
cai(irimi,quanio piu polTo,ui conforto,* pricgo, che 
procurando il dolce Giefii , con tanta an lieta U laluie 
nollra,non iiogliamo noi di ella cllcrc inimici , faccia- 
mo, ui priego.honorca tanto dolce padre. Se un medi 
co con fua gran diligentia,* per puro amorea ùotf- 
fe qualche mortale finta, non faru una pazzia intolle- 
rabile la nollra rompere la ligaiuta, gettare uu le fit- 
fae,& ongiicnti , accioche non confeguitallc Thonore 
di hauera liberati,* guatiti f Ah fratelli, figliuoli, 6i 
padri miri , non permettiamo che ci fia piu rin&ccia- 
to,& dctfoci.[Quid hic llaiis tota die oiiofi?] Che da- 
te uoi qui làioociofi,* perii ncITauara cupidità,nclla 
immonda uolutià,* nel fallo fcculare,che ui puogio • 
uare quello, che palfa come un uento , * uall'cnc come 
fumo { & in un punto ui preupita nclTinfctno } Olino 
fratelli, fuegliamoci da sì pericolofo fonno , ne perfe- 
uctiamo piu nriroiio,liarao buoni opcraioiqcoltiuia 
mo gagliaidainente la uigna,piantamogli dentro truc 
tilcrc Ititi di uniti, eradichiamo le catiiic radici, le pra. 
Ite cofueiutiini , fiminiamoli dc'fion delle buone * 
odorifirccfscmplarità,ingtaffiamoilcapo col diuinu 
amore , bagniamo 1 folcili con le lagrime della còpia 
tione,* non attendiamo tanto aqucUo,chea bilogna. 
per il nodro uiucrc.quanro alla gloria del patrnne.Pti 
mum quxrite regno m Dei,* lulbtiam eius ; ilche fece 
do.finiia,chehauetemoTopeta,lubitoctfara data la 
mercede. Impcroche feruimo a quello magnanimo,* 
gran padre di fam:glia,ilqualchainodiociafcaduno, 
chetiticnein mano fin'alla maiiinail premio de’ ma- 
nna Il poueri huomini,* ncu dubiti niuno di noi, che 
fe bé tatdo farà uenuto alla uigna,lc ben tardo farà pé- 
tito.fe ben tardo incominciata fare la fansfattionc, af- 
fatichili purda ualétchuomoun'hora in quella uigna: 
pei ch’ella è unto grada, * si morbida,* tanto fertile, 
che b, n coliiuala, ciiam per un mìnimo tempo rende- 
rà frutti cofi muliiphcari , che’l patrone rimarrà conte 
to.e fatisùtto,* uenuta che farà la fera,* Thora della 
morte,li renderà il denaio diurno,il premio eterno,* 
coli tara quello uno, cioè dì quelli rari, che pigliano il 
palio,* di pochi eleni,* fuori che faràdella Settiia 
gclima di quella terrena prigionia,* Babilonica letui . 
tù,Tanima lua tutta bclla,iuita lorniofa.tutta fplendi 
da,iutu di uatij fiori ornata,* di tilplendenti gemme 
di infinita carità uiltotiolamente con gaudio,con leii- 
tia, con giubilo * itiófo caniaià. Alleluia: alleluia alle 
Ima . Laude al Signorc.honore al Signotc,gloria al Sig. 
ilqiial per fua infinita'bontà & nel luo pteliofulangua 
per me lui legno della croce lpailo,s'è degnato con- 
durmi dalla corporale pngioneallafpirirualelibSrià, 
& cofiiteruiii,* In eterno,* olirà fia Uude,hoi)Of > òc 
gloria alla diurna fua MadU. 
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ì^tlU bonuaiceJi Seffjpftma. Homelii j'opra CEpiflol». 
T^IU feconda * Corinti. Cap. X I. 

[ VclU mactina, fncelli in Chrifto Giefn, vo- 
glio imidamo le Api, che 6 come elle al rem 

po delia primauera , & dell’cftate volano fu 

qilo,&<]ueil’a|[ro fiore raccogiiédo le patdcellc,chep 
loro fanno al cibarfi,& ai opofito di fare il dolce mie- 
le, cofi noi pigliaremo de aceti della hodiema meilà 
di qui, & di lì cibi fpincuali,c codi remo un fuauc &uo 
di miele nell'anime noIbc.Onde nell'introito ci volta 
temo al miljna] nodro mteiietto, dicendogli. [ Exurge, 
quareobdormisdominc.]0 mifero intelletto ofeura- 
to da fenfi , lieua fu hormai al confiderare i &tti tuoi. 
CheCii tu tato nel letto dell'odo ? Starai tu fempre nel 
la profonda notte delle tenebre dell'ignoranda.’Tene- 
taid forfè di condnuo occupato nelle molli piuraedcl 
le terrene delide ? Può cllère , che non debba mai per 
t< leuatfi l'aurora, la confaétia tua , non fi debba mai 
alzare il Sole, il conofcimcnto?Ad illuftrarti, che fé tu 
perfeucrarat nei fonno , Subtcr ce Aernetur dnea , & 
operimécù ruum erùc vermej . Sotto tencll'infemoin 
luogo delle piume (àréno poAe le dnee,le fiàme,chc té 
pre d corroderanno, & il ooperroro tuo farà i vermi, 
idiauoli.i quali di continuo ti concnlcaranno.Perche 
adunquedormitu canto lO mifero te,io ddicovn’al- 
tra volta.fExurge.] Ueuati fn.[Et ncteppellas m finé.l 
Non afpercarcr vtdmo della morte, però che Dio fpef 
fo in qlt'hora fi dimédeg di quelli, i quali nò bino vo- 
luto in vita ricordarli di lui. Dii tempus habcmut,ope 
remur bonum. [.QijateÉiciem tuam aucrtis? ] Per qual 
caufa volgitu la faccia ì Perche ri torci come £i la biffa 
allincancolOnde é,che il parlar mio ranco d difpiace? 
veritas odium parie . La verità genera l'odio . Tu non 
puoi fopporcare.che ri fia detto il aero. O mefehina la 
forte tua j cu nó hai già imparato la patienda , laquale 
hoggi Paolo comanda nella EpiAolaalli fuoi fratelli, 
dicédogli. [ Fratrex libenter fuffertis infipiécet.cii fitit 
fapictct,faAiuetri fi quis vos deuorat,fi quis vos in fa- 
cicm cxdit.lSe Paolo gli dice cAèrc là uij, pecche foAen 
gonovblcderile villanie de pazzi, & le rapincnellefa- 
cultà,& le percolfe nella perfona,nó lèi cu pazzo fopra 
i pazzi, nó potédo padre qael,cbedèdecco per tuo be 
nelRaccordad tnfclice,quod qui amar animani fuam 
in hoc miido,in uitam *ternam cuftodiream.Ciafcu- 
no che ama qui troppo tencramenrela vinfua,la per 
decàdopo la morce,&: chi l’ha in odio inqucAomon- 
do,raAcenando i mali fuoidefideri) , la cólèguirà eter- 
na nell'altro.Vorraicu adunque tanto amare la fenfua 
lici,chc ■ babbi adimcndeatei legraui,&imméfctrì 
bulacioni, lequali có eife tutti i membri foAcneranno 
ncU'infcrno ì [Obliuifeeris iribuladonem noAram. ] 
Non fai bcn,che i piedi fi dolcrSho di te,chc gli babbi 
6cco correre maleìle mani fi lametarano,che le babbi 
rirafdace dal bencigli occhi ri accula ràno,chc li babbi 
perfuafoil negro per ilbiancoilcorccchic,il guAo ,lo 
odorato, & lalingua ti bia Aemaràno,che gli babbi ine 
fcati, A: inducd a dilettarli in cofe uaue,8t che per tua 
Cjufa Aiano in guai , ic tormenti Umpiccrni, [Qi}i ha- 
bctauresaudicndi,audiat.]0 mifero intelletto alcol- 
u bcne,ecco. il ventre ooAro giace in tetta come un 



porco ben pafeiuco. [ Adhaefic in terra uenter noAer. ] 
Siamo facci per la ignoranda tua di quelli perduri. Se 
infenfati huomini,quornm uéter Deus eA.Habbiamo 
ci fatto un Dio del umtrenoAro, & fabricatocia no- 
Aro modo un Paradilo nella terra , nelle terrene uolu- 
ptà,& per ranco la terza fiata gridaremo. [Erurge do- 
mine. ] O mifero intelletto falca fu horamai in piedi , 
lieuad con fortezza, feguita anco tu inficmecon la tur 
ba fuori della città Chrillo Giefu noAro Signore. [Cu 
turba plurima cónenirec, ficdeciuitatibuj properatét 
ad lefuni. [ Nelle città habitanohuomini leditiofi, a- 
dulced,imbdachi,latroni,liiirudofi,inuidi, fuperbi,e 
di ogni fìtta caedueperfone, uien fuori di quà,falta fu 
preTO,uà,corri,uola dal buó Giefu, per modo che fpic- 
cato dalle fecu lari occn pacioni, pomdirein uerità col 
Profeta, mihi adhzrere Deo bonum eA , A: ponete l^ié 
meam in domino Dco meo . Horfu adunq; ò intcllet- 
co.fAdiuUa nos.] Dacci aiiitoinqueAinollri laudabi- 
li delìderii. [Et libera noi.] Fa che non manchi da te, 
chetiamo libarari dalle inuctrra te praueróliietudini. 
Maddalena, Paolo,Mattheo,& Pietro ci dSno cuore, e 
ccru fperiza.[Hzbrei font, & ego.] Hebreo è iiiterpte 
tato tranficns,cflì furono plafinari,accioche dalla ulta 
terrena pallànimo alla celeAiale , ancora nou [ Ilrae- 
litz funt,& ego.](fraclita fignifica uidens Ucum,cllì fu 
tono creaci per uedereDio, ancora noi. [SemenA- 
brazfunt,& ego.]EAl furono creati del feme de’ padri 
anrìqui.ancora noi. [Mini Ari ChriAi sùt,& ego.jFuro- 
no miniftri di ChdAo, dein lui crederono, ancora noi. 
fi che. [Exutge domine.] Con la fpada della fperanza. 
[Exurge.]Coì feuto della fede,[Exurge.]C6 la corazza 
dcllacatiii.[Aurib.noArisaudiuifiius,pacrer noltrian 
nudauerùi nobis.]Habbiamo intefo dalli iati pdicato 
ri,& i padri noAri ApoAoli, Se Profeti ci hàno nelle lo 

10 facce fcnccureannóciaco, che noi ci debbiamo glo- 
riare in limili armature, &non mai in noimedellmi. 
[Pro hniufmodi glorìabor , ,p me afit nihilgloriabor. ] 
Che bino molto bc infognato, clic tutta la uera gloria 
& honore è del noAro Signor Dio. Soli Dco honor, & 
gloria. Mapurfeciaccadegloriarfi. [Si gloriati opor- 
tet.[Noi mai nó ci gloriaremo di alcuna tcriena pote- 
Aà.ncdi mòdano laudi,nè di altre cofe tràlitorie.lQut 
iniirmitatis mez func.gloriabor.] Ma folamcre ci glo- 
riaremo, quando nelle infermità noAre faremo Aari 
uictoriofi.iiln laboribus pluiimis.] Ringratiaremo lo 
onnipotente Dio detlemolce fadche, chrhiiiecemo 
per fuo honore &pcr falucedeì protiimo follenuto, 
& che in uirtù tuahabbianio uitiluictc feminatoquel 
fruttifero feme.[Quod cecidic in bonani cerram, i fe- 
de Auélamccntuplum.[RingraiÌ3remolocnam. [In 
plagif.]Perhauerecon diuerlè maccradoni caAigato 

11 corpo noAro, & riduicolo in feriiiiil del Ipitito. (In 
periculis fluminum.J I fiumi fono fiuAi Se labili. Se di 
cótinuo pallàno uia,coti le terrene uohipià,le ricchi z- 
ze,& gli honori,nellequal cofe conofccdoci noi nó gli 
hauerperfo tempo, rihdcrmomimorialt gratiealSi- 
gnore,& limilracnte.[Pcticiilis lacronuin. Cheti hab- 
bia liberati dalli pericoli de’dzmonii, ladri capitali, de 
intubili allaflìni dcll’animc.[Pericul',s exgencibus.pc- 
ncubs in fìlfit frairibus, Kendcrcmogli edam laude, 
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che ci habbii fitto fcampare dille mini dicattiuegé 
ti, fi efttanee.come domeftice. Inimici hominis dome- 
ftici eius.[ln fame, Se fui, in ftigote, & nuditate.] Non 
celliiremo priterea mai di glorificirlo, per luuerd lit , 
to foppottare volontieri il biiògno , & ncceilìtà cor- 
porale ,& pet quello noi tutti gloiiibondi cantarcrao 
con allcgria.[Scuntgétcs,quoniira nomen tibi Deut.] 
Volemo , che tutti i popoli , & nilioni fappiano,che 
non in virtù nollri habbiamo fupcrato tanti pericoli, 
ma folu nel nome di quel magno Dio,delquiJeèfcrit- 
to , vt in nomine eius oinnegcnu fledbtur calellium, 
tetteftrium. Se infetnorum . Quello è quel nome tanto 
potente fratelli,che fequalcuno di noi haueti femina- 
to ipptelfo la uii. [Secus viara.] Inuocalo , & elfo non 
permetterà,ch^lferae fu conculcato. [Supra petrara.] 
Chiamalo,& lui darà tal’humore al falTo , che ftuttifi- 
carà, fi. [Intet fpinas.] Raccomandargli pur il femina- 
to , Se non padri , che fia (ofibcato , praefernm fe con 
humiliti fari richiello , im peroche fingo larmente ob- 
fefli.lVt videntes non vidcant , Se audieotes non intel- 
ligant.] Peroche perfuadendofi elfi molte fiate pene- 
trare con loingegno fuo l’alteiia de’Cieli,non veden 
do ben la fupetlicie della terra , Se ctedendofi in tende- 
reocnicofa,non lànnoinulla. Onde mariuiglia non è 
fe'l leminato fuo non fa frutto.perche arano il lito, te- 
nendoli i mifeti per certo coltiuate gralTo campo.[Ne 
tninem fàcilius eli filiere, quamfeipfum .] NelTuno 
può rhuomo piu fàcilmente ingannare, che fe medefi- 
mo , nelquale errore raalfimimente incorrono i làuij 
di quello mondo.Ma noi fratelli non ci uogliamo mai 
riputare tanto intelligenri, edam nello cofe fecularì, 
ma molto manco nelle fpirituali,che d pari elTer ver- 
gogna,dimandare l’altrui configlio.e parere. [Interro- 
gabant autera eum difdpuli diu,quae ellct h{C parabo 
fa.lVedeteben, chehauendo idifcepoli imparato dal 
maellro l’humiliti,effi fecero quella dimanda , Se non 
gli altri;imperoche per la fuperbù loro non uoleuan* 
mollratc non la intendere. Oquantagéte per tal vino 
vìiti perditione, &non tantocorporale, maedandio 
fpirituale . Guardiamqd,dilettilfimi,da quello Ibtdic 
inganno, accio fiamo di quelli^ quali fia detto. Vobii 
datum eli nofee milleriii regni Dd.] A voihumili i có- 
celfo intendete imillerijdìuini aperumente , ma alli 
fuperbi fotto ofeuriti . [ Czteris autem in parabolis.] 
Ctedete voi fratelli, che fi ntroua tal donnicciula, 
laqual intéda la medolla della uiu fpirituale meglio, 
che moiri fuperbi theologati? crediatclo,& fiatene piu 
che cerd,& confbttiamoci , fe non fiamo delli dotd in 
fdentia módana,sfórziamoci pur dafeuno di noi diè- 
te erudito nella uia del Signore , acciochc egh pollà di 
re. [Sufficit dbi gratia mea.] Non ti curare di thetori- 
ca,nc di filofofia,nè di theelogia,la gratta mia ti deb- 
bcballare,& fi Deus,carilfimi,pto nobis, quii contri 
not! fe la diuina grada farà c6 elfi noi , qual dottrina, 
qual fiumana fàpien da d potrà confbndere,farcmo ve 
tamente fra quelli connumerati. [ Qui in corde bono, 
&oprimofruaomifFerunt in padenda.] Et coli da- 
feuno fin ch’d uiuerà fi potrà foriate nelle infermità 
fue,acdoche in eterno habiti inefiblavirtùdiChri- 
fio. ] libcoter gletiabot in infirmitadbut roda , vt in- 



habitetinmeTirrasChrifU.]Maacd«che perle pee 
lenti terrene felidtà non accada al miiicroiioflro intel- 
letto fiat fempreperdnace nel fonno,racCo*Ji*«l«ci 
fratelli , che cum lìt,che’l felTagelimo frutto Ka diftri- 
buito al flato viduale,la sàu madre Chielà pMVtmino 
nirci del tempo fuo vidnal per rabfenria,e partita del 
caro fuo fpofo Chriflo Giefu benedetto, ha conlhtui- 
to, che la prclcntc domenica fia denomiauta fellàgeli- 
ma.Oueogni fìata,carilfimi,chelaChiefadi ciaicun 
di noiinparticolare,doè l’anima fi ritroua pii pecca 
to mortale uiduata & prillata del dolce fpofo Cnrillo 
Giefu, quanto qud tempo gli fia debile , Se doloroft^ 
non è lingua nchumana,nè(credo) Angelica,che’lpo- 
tellc(comelàrcbbeneccflàrio piagete) per nnto,quan 
to pio pottmo, fchiliamo tanta ronina,& fe per la fra- 
gilità grande humanacademo in tanto errore,dobbia 
mo,comc oiduate tortorelle,piagere il danno nollro. 
Se non un giorno folo,non died,non venti,ma feflàn- 
ta,quafi dicat, tutti i giorni ,& anni della vita nodra, 
pigliando il numero ^to per l’infinilo,& in che mo- 
do prindpalroen te quello fi debba dire ficuramente,io 
ve lo dirò.Due uolte tre,fa fd, lèi uolte dicd,fit fedàii- 
ta,pet il numerò deccrurio douemo piangere con l’ofà 
femationede died comàdamcd.petil nomerò duale 
có rolTeruarione di due fpede di carità, amido prima 
Dio fopra ogni cofa,&lccódariamente ilprolfimo co 
me noi ltcll^& che quelle cofe quato al numero terna 
rio facciamo, nó folù per cófeguite il Paradifo , & per 
fuggire lo inferno, ma principaimcte ad honore & glo 
ria della fanrils.Trinità,Dio immorale, trino & vno, 
alquale certo piito.amantilfimi mid, fe noi gli andare 
mo diuotamente,conofceremo per efperictia,che [Vit 
tur in infirmiate perficitur. [£t uerlà uice,che nelle fé 
lidtà mondane dia fi debilia grandemente,& uà ndl i 
ctetoydannatione.Onde pur meglio è, che habbiamo 
qui qualche rouctfo.aodoche per le profperità no d le 
uamo in fuperbia.[Et ne magnitudo reudarionu eatol 
lat me, datus cfl mihi Ifimufus catnis Angelus Satha- 
ne,qtii me colaphizet.]Acdochc humiliati petJe tem 
potali tribolationi,medtiamo eficre cffalati alle eter- 
ne coniblationi. 
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jEqualche nollro cordialeamico,lèvn nollro 
german fratello , fè’l nollro proprio pa- 
dre, dilcttilfirai. Se carilfimi i miei fra- 
telli , d dicelIc,ecco ch’io uado nel al luoco , & ini la 
rò pigliato, ballonato , ferito , & cruddmente morto, 
qualdinoiè tanto empio , tanto doto, & fèrreo , che 
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ti porrcbt>e tontCDÌtedi lagrirae, & da graui fìngulti ? 
Eccoquclla mattina l'incarnato uccbo noUro intimo 
amico.nollro (ingoiar fratello, nollro dolce genitore, 
noUro confòrto, noiha fperan^,nollro (òibcne, ci di 
ct.[Ecce alcendimut Hierofòlymam, & confumabnn- 
tur omnia, quz ('cripta font per Prophetas de (ilio ho 
minii.tradetur enim gentibits,& illudetur,& llagella- 
bitur,& confpuetur, & poftquam flagellauerint,occi- 
denteum.l Ecco diceilnoftra Signore Chrillo Giefu, 
andiamo in Gieroiotima , & iui farò nelle man di gen- 
lepellìma tradito, farò beffato, (arò flagellato , & da 
immondi fputi uituperofamente betiàguato ,&dop- 
po molti tormenti, finalmente mi fari data la cruda 
morte.Ohimc fratelli, chefànno gli occhi nofiri , per- 
che non piàgono, eflcndofi p efiinguere predo il lume 
fuo?che fa il cuore , perche non languifce, cdcndogli p 
màcareil (uocoofoIacorcfchcfàlaTineua, perche non 
fi lamenta,e(Ièndogli per diffeccare il fonte della fiicó- 
dia?che fanno le braccia tche fiinno le mani? perche 
non li percuotono? che fimno i piedi, perche non tre- 
mano? ^nnogli altri membri , perche non danno 
fegnodi tri(htia,apptol1imando(i al patibolo il capo 
loro? Omireri,òfaagarati noi, eccoli fedele òtradit- 
lo,il gloriofo uicn deriro,il Saluatore uien flagellato, 
il fpeciofo uien da (puri dcfbrmato.il Signore della ui 
ta ui fpontaneamentcalla morte, &nientc però gli 
habbiamo compadione: & fbfe gli uì per fuo , Se non 
per nodro utile,& bifogno.O ingrati occhi , ò difeono 
feenti cuori,piangece,competeui, come è condecen 
te,rpc 2 zatcui in mille parti.Eccoquanto predo li adò- 
.pifoono le profetic. Obtuli fcapulas meaa ad uerbera, 
genas meaaad alapai, &(àciem meam non diuertia 
(putorum dedecore.ltem fòdcrunt manus mcaa,& pe- 
des meos,&dinumeraueriitoinniaodàraca. Iiem tra 
didit in mortem animam fuam,& cum fceleratis depu 
Tatua ed.[Ecceafecn dimuJ.[DiceChn do.] HieroToly- 
tnam.]Frarclli miei è horimai tempo , che fi come net 
la Molaica legge ogni quinquagcfiroo anno , delio (tu 
bileo , tuttiidcbiti li tilallàuano ,&aferui era dona 
tala libertl,dc ogn’uno ritornauaallepodedioni Tue, 
coli ancora noi in «juelU Tanta Domenica chiama» j 
uedo quinquagelima incéindamo accompagnace li 
olceGieToin Hietolblima , interpretata pacifica,ac 
ciocheTeguitaodo noi , come buoni difcepoli Icuedi- 
gie del Maedro , & uolcnóeri con lui porundo la cro- 
ce delle tribulationi,ci lianorimellè le colpe, & che li 
berati dalla diabolica feruitù, meritiamo ellère ricon- 
dotti alla podtllione deliderata del primo amore di- 
uino,mediàtcilquale palfatòpoi chehauecemo ilpti 
ino dì della conttitione,& il fecondo della l'atisfiittie- 
ne,& il terzo della perfeueranza , potremo lènza Èlio 
rìfufeitare con Chrido Giefu gidnofò . [ Et tenia die 
refurget. 1 RiTufeitaremo certo da una ciiidrlidima 
morte, inipccochedubbio non è, che mentre diamo 
immerli ne gliappctiti TenToali , damo fpintualmcnte 
mocti,& liaci detto ò prcdicato,quelchc li uoglia, pa- 
re non intendiamo nulla, perche la raedolla della (alo 
te nodra ci di aalco(à.[Et nihil horum inicllczcront , 
•rat aulem uetbum idod abfconditum ab eia . ] O mi- 
tèiia grande, ò qual cedei è quella. Deh fratelli mia 
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ritorniamo horamaial buon fèncimenco,nèuogliamo 
edere Tempre conrrarii alle falurarieihorcationi, & 
angdicheinfpirarioni, perche la piagali Tana in que- 
do modo incurabile.Se'l cieco potendo edere liberato 
dalla corporale ceciti,non ficuradcnulla,ogn'unoue 
raroente lo tiputaria raatto,ma quanto piu noi fatellì 
modegnidiriptchen(ione,fericrouandod noi ciechi 
dell anima,non cercaflimoedcreilluminatilScripium 
-*^»P®dte,& accipietis. Dimandiamo con tutto il cuo- 
re,fupplichiamo con indante prece,cheil medico del- 
l'hodierno Euangciio , doèil dolce Giefu li degni ap- 
ptodimatfi alla cittì nodra Hierico . [Faidum dftauté 
cum appropinquarci Hierico. ] Hiericoò interpretata 
Luna,Pianeto per lèofcuro,qucdacla mentenodra o- 
feurata da tenebre de' pcccati.la Luna riccuedal Sole, 
tanto piu, & manco,quantopiu. Se manco feglidifpo 
Ite al riceucremolto,o poco del lume. Il Sole nodto è 
ChridoGicfu.Soliuditi?,Chtidus Deus noder,dalqua 
le tanto piu ò manco ticcucremo della luce,quaro piu 
ò manco feglidifponcremo,imitando il cieco hoggi il 
luminato. [Orcus quidam fedebatfecus uiam mcndi- 
cans.]Chi (tede dà inclinato al bado,coli bilbgna ci hu 
miliamo.il che facile ci farì,feconlidcraremo , &onde 
damo uenuti, cioè dal tenebtofo carcere del materno 
iitero,c douc diamo nelle milène del mondo , e doue 
andiamo aUa terra io poluere, e cenere ,'e che l'hnma- 
na,o terrena gloria, come dice S. lacomorSicut flos fie- 
ni tranfibit , ciortus ed fol cum ardore,* arrefcit fj- 
num,& llos eius cecidi t,* decor uultus cius deperii t.] 
Il fedcrcè un dato di manfuetudine,* di timore,impc 
roche i ptelbntuolì Se conientiolì (fi come l’efperictia 
Ce lo dimodra^ quando uogliono ben sfogare la loro 
padione, (aitano di fubito in piedi,* li Ipatientofi gia- 

ckmogiù.OndefenoLcandìmi.defideramo ellère dal 
lume del Spirito lènto illullrati, necellàriocic,che 
nai ci rendiamo pieni non folamentedi hu militi, ma 
eiiàdio di manfuettidine, * di riuerentia, & timore'in 
nò pietenrcidioini precetti. [ Super quem requiefeet 
fpiritus meus,nifi fuper humilcm,* manfiietù,* tre- 
mentéfei mones meos?]Bifognaeti5 che habbiamo la 
feientia,* prudétia. Sedendo,* quiefcendo,diceilFi- 
lofofo,aniina lit fciés,* pradés;edouc ci bifogna fede 
re)[Secus uiam.JApprclIo la aia,acciocheelTcndo dati 
noiperilpalTato puhiicofcàdalodiperucrfauita, fia- 
raoploauueniiepublicoeirempiodifanta cóueriàtio 
ne,cheiui mendichiamo.[Mendicans.]Nonoro,oó ar 

gento,ma ledeuote,* fèruéii orationi delle bone pfo- 
ne, perche multiplicatis interceiroribus,facilméte ci di 
fponeremoalriceuerein maggior quantitàirilucenri 
raggi del Sole Chrido Giefu npdro Sign. ma guardia- 
moci però non ci cófidare mai tato ne gli altrui fuffra 
gij,che noidiuétiamo negligéti, e pigri m fare dal cito 
nodro il debito,anzi diamo Tempre uigilati , * pronti 
a pigliar'ogni opportunità, che ci accadeire di Ciluarfi, 
che di quedo ci è fpecchio il cicco nodro , ilquale fen 
tendo che molta gete palTaua per la uia , penlando fra 
fe,cheqoalchun forfè tra tariti gli faperia dare qualche 
buona nceiia placecitàfua, nò dette a perdere tepo. 
[Et ciim auditct tutbam praitercuntcm, interrogabat, 
quid hocelièt. ] Incontinente, & conallcuerantia, * 
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con multiplicarepreci.interrogaua ch« cofa foflcqucl 
la,&chegéte paflaflè.fe qualche buon medico, fc qual 
chegran Profeta gli folle dentro, &cofì fi uuole fare 
cariilimi oportune , & importune, prcfeitim douegli 
uilafalutedcll’anima.[Dixctuntautem, quod lefos 
Nazarenus ttanfìtcr.]Gli dillcro , che GieTu Nazareno 
pallàua.llchehaucndoincdbil cieco, pcrAiadcndofl , 
che non fenza cauta folPc flato impoHo quel nome, 
Giefu,dettoSaluatore,S: Nazareno interpretato Hori 
do,pigliù fperanza di clfere illuminato, & cófeguirc il 
fiore de gli occhi, doè la uilla; &pec ciò incominciò 
con fommaconfidentia a gridare. [Clamauit.] Non 
dice,dillè,ma gridò, per in(Wnatci,che ardi tamete, 5c 
non titubando Tradenti, dobbiamo Tupplicarc a Dio. 
[HxTitans in fide,infideli$ cfl.lEt la poca fperanza d 6 
totalmente indegni d'etrere alTauditi, del chcpoccmo 
in noi hauerccfperien ria. Poniamo che bora uno ci di- 
mandi qualche feriiitio, deche ci fia concedo cono» 
feere il cuore di colui, & chc'l uediamo perfuaderfi, 
che no lo fcruiremo,non gli rìfponderemo noi, uì, nó 
uog1iamofàrcnolla,tufdun nazzatone, tu non hai 
Tpetanza in noi.de dimandi.’Ma al centtario. Te copre 
deremo,che tenga per certo edere ellàudito, gli conce- 
remo ogni cofa per non frudrare tanta Tede . Ondefra 
tcIlimiei,dimandiamo Tempre con fomma fperanza, 
perche il padre Dio noflro,è di continuo piu pronto 
a farne bene, che noi a dimandarlo. |Clamauit, IcTu 
fili Dauid, miferere roei.]0 buon hiiomo, tu Tei medi 
CO.& cicco,fi perTuademo certo , che tu non Tu di mai 
a Tchola,ma donde hai imparato un tal de tàioparla- 
refbe ci dimodti edèr uero , che Spirirur ubi uult Tpi- 
rat,doueuuoleil Spirito fanto,iui ci lauota.O dottori 
dell'humana fcientia,qual di uoi cópofe mai libro,fìa 
grande quanto fi uoglia.nelqualc fi contenga tanta ef- 
hcacia,& uirtù,quanta è in quedo uerTcìrof [ IcTu fili 
Dauid,miferere mei.] Humiliatcui, hnmiliateui a gli 
idioti Tpitituali.O fratelli, uliamo Tpcflò quella Taluta- 
re,5e brcueotatione,brcui$oratio penettac adc^lum, 
breue in parole, ma in fpirito millerioTa, Si lunga . O 
GicTu,tu lei Dio ucracc,tu nó puoi nientire.tierifica in 
noi quedo tuo nome GieTu,detto Saluatote.O figliuo 
lo di Dauid raccordati , chetu Tei nollio fratello per 
edite compodo,de formato di quella medefima maf- 
fa,& cacne,dichcnoi,diaci a mence la Tragilitì grande 
nollra,raccordaci che anco Dauid peccò , & bebbe bi- 
Togno della diuina mifcracionc, non damo gii da piu 
noi de’ padri nodri, in neri ri lubbiamo ancora noi ec 
rato,ma non debbiamo però nel conTperro dell’infini- 
la mifericotdia tua eder piu,chc elfi difptezzati , con 
Ciofia che mai non ti piacqucclTcte acccrratoredi per- 
fone.Dauid diirc,milcrete mei,& fu ellàudito; il men- 
dico ci è, che lo dice anco lui m quella mane, & uicne 
hbcraco,innumcrabiliaItti l’hàno detto. Si furono Tal 
uati,ancora noi dicemo.[Mifcrere nodri domine,mife 
rete nodri, ^atmifericordia tua fupernoa, queirad- 
niodum f'perauimui in te.} Tu Tei pur Parer mifericor 
diarum,& Deut cotius confolationis,dacci confòlatio 
ne.Ma ecco falrano faora(come è loro codume)gli ini 
mia di quctlo,chc fi uuole conuercite.LEc qui pibant, 
inciepabant cum,uc taccrct.}Quelli cheandauano ina 



d, riprcnderono il cicco, comandandogli, che taceflh« 
maluiincominciògridare tanto piò , quanto piòcfli 
gli dauano in fu la uocc. Similmente noi fratelli,quaa 
do i cattiuihuomini,& fuperboni, iqualiuogliono 
Tempre predicare, & conculcare gli altri, ci uorranno 
nelle cofe dell’anima &rc refidenda, alzarcmo piu col 
cieco la UOCC.T Ipfe uero multo magis clamabat. | Efck 
materno con edb lui affiti piu fortemete. [ledi fili Da- 
uid,mifercre nodri.jO Giefu figliuolo di Da uid, hab- 
bici mifericordia,& dolcemente ti fupplichiamo , che 
elfendo tu flato palfionaco per làdsfarcalli debid no- 
fln,gli uogli mò tu pagate del tuo , anzi del nollro j 
pcroche hauendoci cu donato il pretto del fangiie tuo, 
potemo dire, che fia nodro, Etnon dubitiamo fratel 
ii,che fi come per tal parlare il buó Giefu fi fermò dal 
oiaggio,&: comandò , chc’l cicco fòlle a lui menato. 
[Stans aucem lefus,iufficillum adduci ad fe.JParimen 
tclìférmarìdairira, chchaucrì per li peccad nodri 
centra noi pigliaca,& comandaràallc fante Se buone 
pcrfbne,chcconlorooradoni,&con loro prcdicatio- 
ni,& buone parole ci conducano inandia diuina Tua 
inacfU.O felici giiide,o beati loto, sfbrziamoci canili- 
roi,anco noi gunUrc le errati pecorelle, & nonuoglia 
mo per niente ellèt di quelli mefchinclli , Se infenfati, 
iquali riprcndeuano il pouero cicco,mentredimanda- 
tia aiuco,anzi qnando conofeemo, che qualcuno del»-, 
dera u fare dal fàngo,diamogli incondnentc mano. Se 
pigliamoloin briccio^pcrchc tanto piu il buon Giefu 
pcrfuagratialiapprollimaràa noi. [Eteum appro- 
pinqualfec.^Er per metterci il tutto delle graue in no- 
dra facultà,ci dunanda, che cofa uolemo lui ci faccia. 
[IntcrFogauitillom.quid uis tibifiiciamilOndefapea 
do noficn’egli fìa fcrutatorc de* cuori. Se conofccndo , 
che tal dimada non fia per altro fatta ,fcnon per darà 
animo a richiedergli cjo,chcdpiacc, rifponderemo- 
gli.(Oomincutaìdeà.}Signorc,chenoi uediamo, non 
il nure.non là trrra,non i'acrc,non le delle, ma che in 
quella uita noi difceiniamo, quanto dimollra hoggi 
lidia Epillola Tua Paolo hauercuedu io. [Si lioguisiM 
minum loquar,óc Angelorum,& fi habocrim ptophe 
dam Se nouerim mifhtia omnia,& fi babucro oro nera 
fidcm,ica ur montes transferam , charitatem auiónoo 
babuero,nihil mibi prodeft. } Facbenoi.cooofciaid», 
che tuciclcuixiò lènza la carità nicnibgiouano, & che 
in un Tubilo euamfcono,come il Tuono della tromba, 
& del cinibalo. LDomiac utuideam.iCóccdccictiara, 
che doppo U mone uediamo te medefimo & non [£à 
parte] Ma incegramcte,nò anco comeal prcTcntc. [Per 
Tpeculum in icnigmatc.]M3 chiaiamqitc.[Fadc ad £a- 
aem,ficutcognitot Tum.] Per laqual Talutare pendo- 
ne intendendo il medico nodro , che fiamo fato huo. 
mini di qualche cctudlo,& che habbiamo pollo giò fc 
pucticle.[Quando autem Tum fiidhit uir cuacuaui.quf 
cront patuuli.} AlThota d nfjmndciò . [ReTpice , fidca 
tua ce làluum fccit.jOnde illuminati che noi faremo , 
lo feguitemo cóle buone opere,& con le oradoni ma 
gnificaremo Iddio. [Et Tequebatnr illum magnificana 
Dcù.l Et tutta la plcbe,cutd gli cletu in deio, & in ter 
ra,ucduu che haueràno b illuminatione nollra,rendc 
rarmo (fi come in ratte le grane fi delibc£ire)laude,óc 
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gloHa a Dio.rEt ornali plebs , ut Uidit > dedit laudem 
Dco.l 

j Ì^Ua Domenica di Qaarelima . Homilia Sopra l'Epi 
iiola nella feconda a li Corimbi. Cap. VI. 

\ Ei laiioranri,& operatori , liquali non erano 
anchora dati condotti nella Enangelica ui> 
gna, furono dal gran padre di ^miglia grane 
perche ftauano tutto il morno oiioli.Qua 
to pin (légni fatano di c6fofione,que1li,liquali,condot 
tìgli dStto.fi daranno al Tonno, & niente, onero poco 
curaranno efl'er grati di tanto beneficio ? Il perche fra- 
telli miei diletrirtìroi , l'Apoftolo Paolo conofeendo 
nello nolltogra pericolo, ci ellòrta hoggi nella Epi- 
ftolafua.chein damo nó accettiamo la grana di Dio . 
[Fratres hortamut, nos ne in uacaum gtatiam Dei re- 
cipiatii.lNoi nó accettatemo in nano la gratia di Dio, 
fe ftaremo in cótinuo timoredi nó perdere. [Qui fiat , 
uideat,necadat.]Qaando io confiderò, la citta, ladili- 
gentia,lo fhidio , la uigilaniia, cheufano icottegiani, 
& altre fecolari perfone,& lefàticheintollerabili , che 
patifcono,per mantenerfi ingrana de’ loro fignori , 
& patroni, mi confondo molte uolte che noi altri non 
curiamo niente cOnfetuarci in quella del Signore no- 
ftro Iddio. Ah can(lìmimiei,quanto l’amore diurno è 
pio pretiofo di quel de gli huomini, tanto piu guardia 
moci non fe ne priuare.Stiamo uigilanti , sforziamoci 
aggrandire Tempre il fèruore. Conlideriamo quanto 
graue farebbe la rouinanollra.fe ci accadelTe haucrc 
riceunto indarno la grana di Dio,elTendo fcritco.[lm- 
poflibileefleos.qui femelfunt illuminati, dcgullatie- 
lunt donum cuplefle , óf prolapli funt , turfus reuocari 
ad pjnitentiam. ] Eapprciroairimpoflibilc,chcqucl- 
li,liquali una fiata fono fiati illuminati,^ hanno gufta 
to il dono cclelle,& poi fono caduti nel peccato mor- 
tale, che fi rileuino di nuouo a penitentia. Crediate ca 
rifiimbche gli é da fire a rileoarfi. Ma uoi direte forfè, 
Dio ha pur detto . Quotiefeunque ingemuerit pccca- 
tor. omnium iniquitatum, quas operatus eli , non rc- 
cotdabor.Egli b uero,ma il btco fiàquì ad haucte quel 
pentimento. [Hoc opus, hiclabocefi.] E purme- 
glioanon cadere,checadere,perhauer briga da Iciiar 
ft^ò.Qundo un cade nel fiingo,non li licna mai si net 
to , come prima , e poi s egli lì uuole nettate, gli bifo- 
gna di molta acqua. Se fpcllb di fotte lilina . non fenza 
gran caiifa credibil'c,che l’Apollolo ci eliòni a non pi 
gliate indarno la diiiina gratia , laqual perche afa ac- 
quifiare la beaatudine,bcne infinito , gratia Dei , uita 
eterna . Potria qitalcun conofeendo la propria fua iiil- 
tà,dubitare,có lit,comediceilFilofofb, quod finiti ad 
infinitù,nulla eli proportio. Per Icuare iiia tal dubbio, 
fottogiungc Paolo il parlare di Bio per bocca di Efaia. 
[Ait enira tempore accepto eiaudiiii te ; & in die falu- 
tistdiuuite. ] Il Signor nofiro Iddio è tanto benigno 
chcdice a qualunque perfona,non ti difiidare per nié- 
te per la tua infnfndcntia, ma confiderà la mia onni- 
potenlia,& babbi fperanxa in me , e domandami con 
fede, de io ti hauerò eflaudito,& aitato , non dice ti ef- 
faudirò,& iitarò,ma ti hauerò dlàudiio.dc aitato, a di 
mollratei, quanto luicpronlo,& ptefio al fouenirci , 



ita ramm,cheuada inauri là nollradimanda, la uolon 
tà noftra buona, de prepara none, fortificando prima Io 
animo nofiroa fare rclificnria alle terrene alTettioni,& 
non uoler per niente l'eguitarc piu le cofe tranfitorie. 
OoderApofiolodicr,Regnom cplorum oim patirur. 

Se uiolenti rapiuntiIlud,cioòquelIi-,che fanno uiolen* 
ria & refifientiaalleproprie Tue pafiìoni Se concupi- 
fcentie.Secondario hnmiliàdoli nel confperto di Dio , 

Se reputandoli Tempre inutili fe bene fdliino piu alli- 
nentiadella Maddalena.fCum fèceritis omnia, dici re, 
quia fcnii adirne inuriics fiimui.]Tertio,& ultimo ab- 
bracciando la penitentia, pcrnitenriam agite, appro- 
piiuiuabit aucem regnum ccclorum. Se quelle tre cofe 
carifIimi,haueremo fatte inznri,fiaino Cerri hauere in 
noi la gratia del fpirito Tanto . Ma fe pe^ difauenrura 
Dofira per ancora non ci fiamodifpolli a tanto acqiit- 
flofohinie^ uogliamo horamaifuegliarci, nè fiiamo 
piuotiolì.lEccenunc tempiisacceptabile, ecce none 
diesIàlutis.lEcco liamo nella Tanta qiiadragcfima,tem 
poaccettabile,tépodi làlute,tcpo di nó olfcniletc pur 
niuno.CNemini dites lillà ofTcnlìonc.] Acciò che’! ini- 
nillerio nofiro nó Ita iiituperato.CVt non iiituperctuc 
ininilleriii nofiró. IL’ofliciodcl UeroChrifiiano c ope- 
rare Tempre benc,&ptireuol5rieri il raale.[Vita diri 
llianaeft bene faccre,& mala pati.]Nó uedemo carifli- 
nii ,che tiirte le creature effercitano l’ofEcioda Dio a 
loroimpoRo’ll Solcrédc la luce,il cielo fa la fui reno 
lutione,ilmarecrcfce,8f decrefce.Se noi huomicciiio- 
li nóiiorremoohediteallalegge,laqiial Diodha ferra ' 
ta nelh cuori noftri , Se etià con parole comandataci? 

S u.Tcunq; uultisiitfaciàr uobis homines,facite& uos 
lis.*]MolIriaiiioaaduq Ile ancora noi tibidienri,& uo 
ri minifiri di Dio. ISed ino:nnibiis cnhibeamtis nos 
metipfos.liciit Dei miniftros.lPartlamo;i horamai tal 
mente, che tediamo tcllimoniazadiein re buoni Chri 
Ulani. [In multa patiétia Chtilliispalfuscfi p nobis.J 
patiamo ancora noi.l In iiibulationibus , in nccefliuri 
bus, in an .:ulHis,in pi igis , in carcetibus , in fcditioni- 
bus,in Uboribus.in uigihis,in ieiuniis.lQtnte tribula 
tioni , Se neccllità, & angu'lie habbia foitcnuto Chri- 
fto Giefu , la natiiiirà Ina nel Icno, &la fuga in Egitto 
ce lodimollra,c la colonna ci manifelh le percolTe; Se 
inieccrunt manus in lcluni,ci infegua la picfa. Che Ila 
flato imputato circrefcditiofo,l'hiiiemo.huncinueni- 
mus fubuettentero legem noliram : cht habliia fofte- 
niito fatiche, la Samaritanalo tellificò,la(pialeiliii. 
de flracco fu la fonranajlcfusautem fatigatiis es itine 
re, fedebat licfuprafontem ; che habbia uigilato, la 
orarionc fuanell’hortocc lo icllifica, & cura furrcxif^ 
fetab oratione,& ucnillctad difcipulos fuos, inuenit 
eosdormicntet : che habbia digiunato, Thodierno 
Euangclio Iodrfcriiie,& ciim iciunallct quadtaginta 
dicbus,& quadraginta nuòlibus,pollca cfutiuit . Siche 
fratelli diamoci ucri minifiri di Clirifto Giefu Dio , & 
Signore nofiro sì nelle cole predette. Se malTimeal prc 
fente nel digiuno,fi etià.[In cafiitate,! fciéti'a,in longa- 
nimità te,in luaiiitatc,io Spinto sàólo, in caricate nó fi 
daiin uerbo ucritàtisii iiirtute DeL ] Olua il fofienerc 
nel corpo affiittiói,& iribulatiói,elIèrcttiaiMo'ci ctquà 
to all’aio nelle iicriuefeopei aii6i,imitàdo Chrillo Gie 
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fuiU cui Ulta in altro n6 li occupi, fc nó in fopporca* 
re paiiétcmctc,& in bé operare, & tutto quelló noftro 
patire,& bé rare,drizziamolo non alllionore del mon 
do, ma alle laudi, e gloria della increata giulbtia Dio 
noftro cieatore.[Pcr arma iuftiiùr.] Et da ella non de- 
uiamo^Adczrrù.]Nclleprorperitì,nc anche. [A lini, 
ftrii.]Ncllecontrarietà-,non ci leniamo mai in fu per, 
bia perlcprorperiti,nélareiamoci mai deprìmere per 
leaiiuerCii, perche anche Chrìfto Giefu non lì mollè 
niente a uanagloria^quando gli (ù pubhcamente can» 
tato incerC3.0ranna,bcnediàu$quiuenit in nomine 
domini Rea Ifrael.ne anche li turbò per le perfecutio, 
ni.Vndetanquam agnuJ ad occilionem duchis eft; Se 
ficomelui fteitcimmobilealàrela uolontì del padre 
[Perglotiam , Se ignobiliraiem , per infamiam , & bo, 
nam Eimam.] Coli parimente noi non ci difeoftiamo 
mai daUamorr diuino, nè perche liamo riputati ogé 
tili huomini,ouillani , nè perche liamo tenuti o in^- 
mi,odi buona lama, nè perche pariamo a molti ellcre 
fcduttorì.o ucraci.[Vtfedutores, &iicraccr.JOuera, 
mente ftranieri,o conorciuti,cioè reprobati , o appro- 
bati.LSicutqui ignoti,& cogniti.] Non ci curiamo niil 
la di quelli tetreni giudici!, imperoche fé dalla huma- 
na petuerfiti faremo eftimaii come huomini mocri,& 
daniente.comeuinerrmoapprellola diuina bonrìi 
[Quafi nionenics , & ecce uiiiimtit. ] Et fc i maligni 
huomini inimici della altrui pace& tranqiiilitì cerca 
ràno caftigarci & morrifìcarci a loro modo per diftrar 
ci dalla quicre,non per quello noi mottilicaii nè atter 
tati, nè uinri,fcpuiremo le loro diftorte uie. [V t calliga 
li,&non mortiiican.]Et benché per le allliélioni Tenti 
remo nella carne trìilezza, ftaremo però nell’animo 
Tempre allegri &gioiolì. [Quali triftes , Temperautem 
gaudentcs.]Ci alicgraremo certamente,ellcudoci ftaro 
detto per TApoftolo lànto lacomo . [Omne gaudium 
exiTtimaie fraircs raei , cum in tentationcs uarias inci, 
deriiis , Tcicntcs,quòd probatio hdeì ucllric patien- 
tiam opccatur,patientiaautem opus petTeélum habet 
ut lìtis petTeéb & integri in nullo dencicntes.jEt nera 
mente cari llimi. Te conlideraremo molto bene il frutto 
gr.mdc,chcproccdcdallctTÌhulationi, ogni di piu ci 
dilcttaremo in elTc; imperoche ciafeuno che gli reli> 
He animoTamente, può facilmente repugnare a tutti 1 
uitii,nelli quali ogni bora, non che ogni dì, rouinano 
qiielli,liqiiali Hanno in continua feliciti del mondo, 
& prxTettim in grandeabbondantia di roba, dellaqua 
tele molti di noi ci ritrouiamobiTognoli, non ci uo, 
glia mo per Dio contriftarc, anzi ringratiamo Ibmma* 
mente la infinita Tuabonti, che ci habbia eletti a que- 
lla Torte.ll Talmifta canta pur de' poticri.Edent paupe- 
rcs,&; Taturabuntur,& laudabùtdominum.qui tequi, 
runtrum;uuient corda eorum infeculum Teculi . & lo 
Euangelifta dicedcl ricco.Faciliuscftcamclum ingre* 
di pcrToraméacus , quam diiiitem introireinrigniim 
c.TÌoiuni [Etalibi , Diues mortuus eli. Se Tepulrus in 
infetno.]Et Lazaro pouero mendica andò nel Tene di 
Abraam in ParadiTo.Conlortiamoci adunque, immo 
allegriamoci, &slbrziamoci uiucrebene, imperoche 
Te noi faremo poueri di ricchezze temporali, faremo 
ricchi di beni ipirìtaaii,per modo che eoo la effcmpla 



re aita noftra,dc Talalare dottrina, porremo arricchire' 
alcrì.[Sicntcgrnics, multosautem locupletaatcs.]Ec 
quantunque a molti forfè pareremo diffbrauia non ha 
uerenicte,polTcdcrrmo però dentro nell'animo ogni 
coTa.[Tanquam nihii haoentes, & omnia pollìdctcs.] 
Imperochchtuendo noi nclli cuori oolUi Iddio,poll»- 
deremo in lui ogni coTa,impetochc chiunque ha Dio, 
oien te gli può mancare, nè coTa alcuna non gli può no 
Cere . Onde Te ci fullèdimandato , chi è maÓiniamen 
te ricco &porcn(r> non gli potrebbe tiTpondere me, 
gito , che dirgli , colui , che Irrue a Dio . Scruirc Deo 
regnarceli. Etperil contrario la maftima miferìa Se 
pouertà è non li Teru ire; ilperchc tuinVfoaeri G deb. 
Dono oonfolare, conliderando che Chrifto Giefu anep 
ra lui fii poucrino, de ama lìngolarrocnte la pouertà. 
Horfu adunque ftiamo di buona uoglia ,& uiuiamo. 
[Tanquam nihil habentcs,& omnia poflìdentcs.l Spe- 
rando in Dio , che lei Tpiriio Tuo lanto d condurrà 
nel deTcrro nella aullcti ti della penitetia , si nell'altez- 
za del tempio alla contcmplatìua,sì nel monte Tallòiò 
alla uitaaiuua.cglid concederà ancora tali opportu- 
ni loccorti centra il tentatore, che non ci uinccràcol 
nino della gola , che rimettiamo la durezza dcll’alliné 
tia,& del piincipiatu noftro digiuno.nè col uitio del- 
la prefon rione &clatione, ebrei perfuadiarao poter 
uolar , cum lìt , cheapenacomcfanciullini lappiamo 
per terra rapiare.nècol uitio dcH'auaritia , chcprcpo- 
niamoal diuino honoccroro,rargcnto,&le terrene lì 
gnorìc. Onde uedendo li Signore & Dio nollro, che 
non haueremo indarno accettata la grana Tua, comaa 
datà a Saihan , che uada da noi indticto, & tottagli la 
pollànza,chenon d polE piu tentare.come prima; de 
commetterà ctiam alti Tuoi làmi Angeli, che ogni di 
piu ci miniftrinofórzai& finalmente finita uittorioTa 
mente la gurrra.d conducanoa pigliare il premio cter 
no, ilqualc Dio a conceda a lutti noi per la infiniu 
TuamiTcncord a . 



“HEILU DOMEÌilCU SMC07{DU Di 
Qtwrjima . HnùlU Jòprt fEuaagtclio <» 

Sm Matsbn. Cap. xyil. 





' VantoiI benigno làluatote. Se rcdcntorcMio.- 
Uro Chrifto Giclu habbia ptocurato la fa- 
llite noftra, ben che per molti, & uarìi mo- 
di le Euangeliche Icttioni ce lo dimoftrano , nondi- 
meno tra gli alni argomenti la traafigurationc Tua 
recitata hierì,& hoggi nrll'Eiiangelio non par die- 
te di poco momento, dice bn Maithco .«( Allum- 
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p(it IcAu Pctcum , & laeobum , & Ioanncm fn~ 
treni eioi, & duxit illot in monccm exccUiim fcor- 
fum,& trans%uracus eli ante cos,&iclplenduic ia- 
cies^cioSilicutfoliVeAimencaaucem ciiu fatila funcal> 
ba, fìcutnix.] AcciochegUhuominipiu fàcilmente C 
conimouellino , Se piu ardentemente fi inEammalIino 
a Icguitare la uia della liiperna & celede patria . Chri- 
flo Giefù gli uolfe non folamente in parole promette 
re quelli gradi, & ineffàbili beni, quz necoculus vidir, 
necaurisaudiuit. Mauolfegli etiandio dare qualche 
guflo Se faggio in farti , Se coli in loto confpetto fi traf 
figurb , & mollrogli in qual parte lia la chiarezza del- 
la gloria.Non altramente fa la uifceraia madre al barn 
bino, quando che per qualche ifdegno non vuole anda 
re da lei, che non folamente gh promette vn pomo, 
maetiara coli fia dua dita gli incomincia moArargli- 
lo, poi l'afconde , iterum gli lo mollra . O Signor Dio, 
quanto grande è l'amore tuo uerfo noi, ma noi all’in- 
contro niente, o poco lo lliraiamo .Tu ti ingegni,co- 
me gelofb amante , tenerci colligati & concatenati nel 
Il dilettione tua , tu ci molici il pomo , tu ci riducefU 
hicri a memoria , Se firailraentehoggi nelle occorren- 
ti Euangelichclectioni, itcrnm ci raccordi la dolcezza 
della eterna felicità, dellaquaieduuoi fare partecipi, 
fcuolemoafcenderefu l'alto monte feorfum con elfo 
te. Ma noi ÌDfcnfàti,o(linati , &:in tutto perii, uolemo 
flac giù al ballo nei fingo della carne, nelle fpi ne del le 
ambitioni,& nella gramegna della auatitia. 'Tu ci inul- 
ti con lufìnghe , tu ci chiami con pcomcHè,tu d ecdti 
con minaccio, ma noi come huomini addormentati, 
quantunque alle fiate aliamo alquato la tetta, &apria 
ino alquanto gli occhi, nondimeno opprcfTt dalla in- 
neteraUifc mala confuecudine,comcdaungtauefon 
iio,diamo giù incontinente del capo , delle lufìnghe 
toc ce ne ridemo,le promette non cucamo,& le tninac- 
cie niente temiamo.O cedei noftra, fe un terreno pren 
dped fi fella, ci gloriamo fommamente, fe d pro- 
mette qualche oofa , d riputiamo fclid , fc d fi 
qualche trillo uolto , tremiamo tutti , Se quafi tti- 
ui ettcre non uocTcfTìmo.Dch fratelli miei , non uoglia- 
mo ttiraarepiu gli huomini , che Dio . lo ui dico , che 
Dio c quello, qui dudtadinféroj, & rcdudt,eccc nunc 
tempus acccptabile.ecce nunc dici filutii. Voi uedete 
come ttà la Italia, uoiconofeete in che termine fi ri- 
troua la Chrittianità. Voi haucte fegnali euideniiQimi 
delta diuina ira,& del flagello preparato. Il profeta no- 
flro Fcrrarcfc d ha da patte di Dio predetto l'vltimo 
cttemiinio, (enon firemo penitentia . Deh per Dio pi- 
gli:^o il conligtio peramore. Se non afpettiamo a pi- 
gliarlo per fòrza , perclieogni indugio porta pericolo. 
Siate certi piu che della morte, chela ItaUa ha ad anda 
re pretto , pretto tutta fono fopra , per modo che fi 
gtidarà per tutto . Deatz fteriles , qua; non pepererùt. 
Se obera , quz non ladanerunt ; Se quello non dico di 
mio capo . Il Profèta fànto , già molli anni & l’ha pre- 
nundato, prepariamoci con la penitétiaal poterà reg 
gere nelle future, & inflanti iribulationi , Seguitia- 
mo il dolce,& buon Ciefu fui monte, ma non fin a me 
zo folamente , doue ceniamo un’occhio alla terra , Se 
l’altro al deio , f^uidamolo dico fin fu la celficndine. 



[In niontem excelfum.]Impcroche l’amore diuioo 
non patifee per niente mittura d’amore tctreno,difpi- 
diiamoci dalle cofe battè, & tranfitorìe,accioche fi 
come per il pattato habbiamo nella radice del monte 
fcriiito al demonio, per l’auuenire fu la dma,& nell al 

10 fcruiamo a Dio,ilchc ficilmentefaremo,fè con Pie- 
tro, interpretato difcaldans, dfpogliaremo della aua- * 
ra cupidità, & con lacomo, interpretato fupplan tane 
fettinantem , fottoporremo la fuperbia, uitio molto 
uelocca mandard totalmente in mina , Se fe con Gio- 
uanni uergine putiflimo terremo la carne noflra raon 
da fuggendo . [ Scorfum . ] Et lontani dalle coti- 
uerfatinni delle femine, dicendo rEcclefiaflico. [In me 
diomniierum noli commorari,de uettimcntis enim 
procedit tinca. Se a roulierc iniquità: uiri .] Non fiate 
in mezo delle donne, però che li come daiuettimen- 

11 procede la tarma, coli dalla feminanafcela iniqui- 
làdcU’huomo . diritto Giefu fratelli mid , pigliò con 
fc tre difccpoli, pigliamo ancora noi tre uirtù,fcde, ^e 
ranza, & carità , Se quelle d faranno degni, che non fo- 
lamcnte iiedcrcmo il corpodiCluitto, maèriam pc- 
netraremo l'anima, Se la diuinità,& che etiam la fac- 
cia nottra, l’anima nollra rilucerà come il Sole ,& le 
vettimentc nollrc , i corpi nottri faranno fatti bianchi 
come neue; A: pet tanto non uogliamoettcresìfènfua- 
li,che potendo noi cllèrc luce,d facciamo tenebre, ac- 
cioche apparendoci Moifè& Elia , li pottìamo uede- 
re. [Et appamerunt cis Moifea , & Elia:.] Moife fii da- 
tore della legge uecchia, Elia amatore . II Moife noRro 
datoredellaleggenuouac Chtitto Giefu . Elia li può 
dire ettcr qualunque di cttà zelatore, Apottolo, Marti- 
re, Vergine , Confcllòrc . quando il fudotc fanguineo, 
quando i flagclli,quando gli fpu ti,quando la corona di 
fpinc,quando i chiodi,quando l’aceto , fcle , quando 
là landa li apprefen ta ne i cuori nottri, quello e Moife, 
ilquale d appare . quando leggemo , quando udiamo, 
quando ci loccore nella mcutequalchcuiriù de’glo- 
riofi Santi, quello è Elia,ilquale d li dimottra, voglia- 
mo amantillimi mìci, con etti loro parlare. [Cum co 
loqucntc: .] Parlaremo con Chritto Giefu nollro Mol- 
le, le bremo la fua uolontà,parlaremo con dafeun fcr- 
uen te Chrilliano nollro Elia.fe fcguitarcrao fcdclmen 
re le fante fiie opere , per il che fentireino tanta fuaui- 
tà, tantadoicezz.a,iantcconfolationi,die infcruorafi. 

Se comcebrì) di giubilatione, adatta uocegridarenio. 
[Domine bonum eli no: hic elicili uì:, fàcìamu: liic 
tria tabernacula,tibi unum,Moyfì unum,&: Elie unii.] 

O Signore, quanto e buon clfere con elfo le in collo- 
quio nelle fcrìtlurclàcrc 2 perche leggercm ette non è 
altro, che parlare con te. O Signore, quanto è dolce me 
diuredi te lO quanto è fuaue contemplare le cofetue 
celclliaUlSc ti piace , fii che ci liano fatti non come 
intendeua Pietro qui in terra , ma qui ne cuori nottri 
tre belli Tabernacoli, l'unoal padre, l'altro al figliuo 
lo,il terzo allo Spirito fanto ;douc polliamo conlìdc- 
rzre la potcntia del padre, lafàpicntìa dd figUuolo, 
labontàdel Spìrito lanto , doue l’intclletco nollro Ha 
inttrutto della cognitione di Dio , la memona li rac- 
cordi de' benefidj da lui riccuuti,lauelontà,che gli 
uogli cttcre grata, [Refpondciu autero Peuua, dizic 
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•«Uefum, Domine benam eftno» hic e(Te. ] OPit- 
tio t che dici ta ! tèi in te si , b nò > non bifogna fare 
tal pcnfieto,o Pirtrojqueilo i poco Hi che ti moftri cd 
tentare, pen& quanta giocondità Hehbe elTere a (lare 
in eterno nel conrpetto della fomma Triniti Tra tante 
migliata di Angeli, & di Santi, fé la trasfiguratione 
della carne (atta per vn battere di occhio (radne foli 
fanti , ti ha tanto abfotto , che ti pre edere in l'omtna 
gloria, & chiamatediri contento Ilare coli, ma non gli 
penfare fopra Pietro.habbiamo 1 conléguire maggio- 
ri gaudii.e folazziiTero ^,che bifogna prima cheafcol- 
tiamo Chrillo Giefu.CAdhuceo loquenie, ecceniibes 
lucida obumbrauitcos,&eCce uox denube diccs; Hic 
ed fili US meus dileélus,in quo mihi bene cdplacui,ip- 
fuffl auditc. ] Perche Pietro comeebrioandauadrieto 
fenfualmente cianciando della duiina gloria, Dio gli 
ìnterruppcil parlare, &modrogIi col fubito ombra- 
colo della nube lucida, che alla celede feliciti non era 
no necedàrij iTabemacoli fatti con le mani,ilche può 
edere a nodro amaedramento,che nò uogliamo edere 
cìanceri,mainme nelle cofe,che non fono da nodri de 
ti,cheè pur un uituperio, & uergogna grande di mol- 
(i,che vogliono alle fiate difputare,o del miderio del 
la eucatedìa.ò perche Caufa queda lìa eletto,& quello 
nò,òdclla Triniti, odi altri dinini fecreti,&: chi gli di- 
mandairechecoiàèuiiiereda Chiidiano, nó fapereb 
bono nfpondere nulla . Si che bene , non plus fapere, 
quam oportet (kpcre,& conibttiamoci che le andare- 
mo in paradiló, conofeerrmo tutte quede cofe curio- 
fefenza róperfi il capo. Facciamo per il prefente quel 
lo,che ci comanda la uoec del Spinto 'fanto,afcoltia- 
mo il buon Gielbiche lui è la ueriii,feguiiiamolo,che 
lai è la uia retta, amiamolo che lui e la fomma booti, 
accolhamofegliiche lui è la uite ,'dallaquale procede 
Iauita,&uigcjte ne i palmiti, liamoligrati, cheluicii 
nodro Redentore, adoriamolo, cheiiT nodro Dio, & 
eteatorr,ilche(àccndo,Don ci bifognarifare tanti Ta'* 
bcmacoli,ma un folo ci badati, ilqual benché ab erer 
no ci (ia>nondimeno di fenmre nuoiio, & permanete; 
& quello è la immutabile Triniti tre petfone,ma una 
aiTentia,una fudanria,una diuiniti . Si che fratelli, fac 
ciamo,quanto ci comanda ta uocc del padre, obedia- 
mo al figliuolo Chrido Gicfu,ilqualc ci dice -, qui nule 
oenire pod me,abneget fcmctip(um,& rollai Cruccm 
fuam,& fequatur me, abneghiamo, & rinunciamo alle 
maligne nodre conciipifcenric, alli piaceri terreni , a 
gli dimoli carnali , & fegnitiamo Chrido Giefii cruci- 
Sdb con la Croce nodra (opra le Ipallequanto patifce 
la debiliti nodia. Et feper la fragiliti grande humana 
daccadclfe cadere in qualche peccato. [Et audientrs 
difcipoli,ceciderunt in ficiem fuam.[ Raccordiamoci 
incootineote di quella hoiiibile fententìa;quiin vno 
efièndeTÌt,là£lut ed omnium reus.per laquale uenire- 
mo in canto timore del pecca to.[Et cimuerunt ualde.] 
Etchedcoacridaremo, &diniandaremo con (ofpiri 
& pianti mifericordia, & aita , & il buono, f< pietofo 
Chrido Ciafu mollò a compadlone, s'accodari i noi 
con la gtatia fua, & roccari la confdentia . [Et acceflic 
lcfat,dc tetidt eos.]Ecdiraca.Leoateui sò,& confélfa- 
Mui delle cupe voftic, de non ccmeic . [ Dùicóue cis, 



forgile, oolite rimere.] Leniamoci adunque td ctrilli- 
mi, nè afpcriiamogli aitimi di della Quadragciìmaa' 
confedàrci , si perche forfè non aggiungcremoaquelli 
giorni , si etiam perche il tanto ritardare, è fegno, che 
non iiolontieri l'huomo,ma pia predo sforzatamente 
uialla cófelfione.per modo cheadii neriiimileè, che 
fe la Pafqua dedé mille annoi a uenirr,mille anni quel 
tale liaria a confedàtd.O peruerfo coitume, o infelice 
confuctudine , oquato temo della dannatione di que 
Ita forte di hiiomini , Chrido Giefu uuoleognicofa p 
fincero amore,uorrei penfallrro quedi tali,te per amo 
re,o per timore,o per uergogna del mondo per non ef 
fere remili Giudei li moueno si ò nò,ad andare a con- 
fédirfi.Per me ne dubito molto. [Hilarem enim dato- 
rem diligi! Deus . lOndcchiunqucfauoloncicri vna 
cofa,la là etiam con ogni predczza.Si che fratelli.CSnr 
gite,nolitetimerc.]Non temiamo per niente, peroefae 
di qui ripieni tutti noi di fpirito, alzarcmo gli occhi 
delrinrelletro,& niente piu uorremo vederc,non ric- 
chezze, non henori , non carnali dileitiima folamente 
Giefu Saliiator nodro . fLcuantesauiem oculos fuos 
nemmem uidetunt,nili folum lefiim.^Etacciocheper 
tanta gtatia l amico nemico nodro nò d fàcda edolle 
re in iuperbia.il bu6 maedro d fiirà accorri, che nel di 
fccndere del monte ne cclifb contemplationi le terre- 
ne eircraca rioni , però che di quanto diamo in quedo 
mondo, bilogna ancora d dièrdriamo circa le nccefli 
ràdei corpq.ln fadorenultustui vefccrispanetoo.Ci 
farà, dico il buon Giefnaaercemi,cheaniuno narria- 
mo per iianaclorìa quedi nodn fpirituali doni, fino a 
tàco,che’l figliuolo dcll’hoomo,cioc della uetgine, nò 
tifufdci da mone, hoc ed, che lui habbia in noi rifu- 
fdtaco tanca forza, & uictù di fpinco,che pofliamo pu 
blicarc,& manifelbre le fue gtatic in edàltationefola. 
mence della gloria fua,fenza pericolo alcuno nodro di 
uanagloria.[Ec defccndrnribus illisdc monte, pned- 
picleius diccns,nemini,dizerins uilinnem hanc, do- 
ncc filius hominis a mortuis rcfurgat.JEr cofi a noi fa- 
rà bene,& alai honote in eterno. Amen. 

r{ELL^ DOMEVJC^ TEt{Z.a DI QJ'U 
rtfma . H«melia fopra T Eiumielio in San Luca 
Ctp. 11 . Et jópra l’ Epijiola i/ifiivtc , 
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liÒ.lEratIcruteijcif! dfmeiiiù.]VogIianio amiciflimi 
miHtmitaicGiefu Dio noHro,fcacdandohoramaida 
noi il dcmoQio i peccaci . Demooio ì inccrprcuto do- 
lore faoguineo,iniperoche incontinente che liamo nel 
peccato caduti, di Albico fuccedeil dolente rimorfo 
della confciencia ; & benché elio con molti , & diiieth 
modi ci ilimuli,& inueftiga riicnatlì con la contrìtio- 
ne,& confeflìone; nondimeno il demonio Audia occu- 
pate tanto la mence con la fanguinea erubeicentia.che 
cifafpedbmuci. [Etillud crac mucum.] Pecche l’huo 
mo uergognandoG confeUàrfì , incorre molte fiate per 
dluino giudido nella morte, non folamente corpora- 
le , laquale confifte nel (àngue ; ma cdandio condnua 
mente incorre nella mone Ipiricuale , Onde quanto 
dobbiamo fiiggire tal cotIbre,l’incollerabile danno , & 
ulnmo elIerminio,che ne feguica , cel dimoltra . il ri- 
medio di fchifarla mi pare ellère principalmente la 
r.TUcncc oracione, raccordandofi,che fé noi habbiamo 
con la mala uica prauocacol'ita di Dio, Se fatto i pcc 
cati in Tua pcefenna, quia Deus ubkjue eli, non doue 
mo ricufarc con la confcifione raconcilurlo , nè ucrgo 
gnard dire con la noce ad un'huomo mortale, quello, 
che non d fiamo ueigognaii di fare nel confpecto di 
Dio; & in quello modo facendo il dolce,& buono Gie 
fu , come a fiioi figliuoli caciirimi,& defìdecofi di imi 
urlo, d concederà tan ca contritione , che incominda- 
remo fcacdaie aia quello Demonio,& quella peruet- 
fa tentadone della ecubefeen da. [Eteum decillècd;- 
monium.] Et alllioca rellicuica che ci farà la uoce libe 
ra,5c la diuina grada per la interna concddone,confcf- 
fiitemo piu che uoloncien gli errori & fceleraggini 
liollre. [Et loquutus eli mutui.] Paclaremo co'l ptofè 
u.LRenuic confolan anima mca,memor fui Dd,& de 
leèlatus fum.] L'anima nolha trilla prima , Se malen- 
coniofa per il peccaco,in niuna cofa fi poteua conforta 
ie,non in honod, non in nchezze, non in carnali piaF- 
cett, ma poi che d fiamo caccocdad del Dio nolcro , 
habbiamo confeguiia ineftimabile diletcaiione . Ilche 
udendole turbe j cioè gli huomini fimplid,& humili, 
con ammiracione laudarannoin noi il Signore, cheli 
Ha degnato tcllituicd la fauella in bene , Se che ci hab- 
bialndotd alla (anta, Se medicinale cófeffionc.(£c ad 
mitatx fune turbz. ] Cofi debbiamo 6rediletd(fimi, 
che quando ucdenio i prolfiminollri, o liano amici, 

0 inimid confeguite qualche bene, pcefetdm Ipintua 
le, d douemo aTlcgratc,& ringradare Dm , Se laudkrc 

1 loro beaelàttori,& non dolercene, nè mormorare co 
me feronu cern inuidioli di Chnilo . [Quidam ex da 
dixetunt, in Beelxcbub pnneipe dzmoniorura eiicic 
dxraonia,]Ofupetboni,o huomini pieni dillizaa. Se 
accecati per il molto (allo di rabbia, iiedccc Se confide 
ratequì , che di quanto uiene mormorato di ChtiAo , 
che Ila un'incanuiore,& negromante, luttania lui nix 
te Imdita , Se uoinon potete Ibpportare una minima 
parala, che fubito cercare uendicarui,non lece cofi Gie 
lu,nò . Vergognateui , & impatace raffrenare l'ira & 
fopportare te parole ingiarioIcMrcircre imitatoti del 
DiouoAro,comefigliuoh carilumi, de camioatein ca 
riti, & non in odio, come dice l'hodierna Epillola . 
Ambulate in dilcèlioiieficuc &;Chii(lut dilezitnai. 



& tradidit (cmerìpfum prò nobis oblan'onem Se ho- 
Aiam Dco in odorem fu.ruintis.jChrìllo Giefu fiè oA 
ferro per noi alla morte. Se noi nculàremo padre per 
amor foo un poco di fcotno,non piaeda quefin a Dio . 
Imo fepanmente i cittiiii fiifurrando di noi,dir.mno, 
qucAi miferi hipocnti fi perl'u.idono leruirea Dio , Si 
non fi accorgono , che (eruonoal Dianolo , facendo 
ogni cofa per uanagloria,benche edam che dilficulti , 
chefaticaèdigiunareunauoltala lernmana ? fare un 
poco di difdplina ) dìrequalche pater noAro ì uadano 
alI'heremo,ue(lanfi di peli di camello, come léce Gio- 
uanni BatdAa,dormano in terra,comeGieronimo, la 
fdno tutte lefacultà loro, come Matiheo, moAnnd 
qualche grandi fegni di fandmon ial I Et alti ten tan tet, 
fignum de Cflo quierebantab eo.lSein qucAo modo , 
dico, ci andaranno tentando, sfbrziamoci,come figli- 
uoli cari(Iìmi,imitare il padre ChtiAo Giefu, ilquale 
niente fi petturbèi , anzi ueduto che hebbe, che per il 
miracolo lui non hauea potuto conuerdre quelli fuoi 
au uetfarìi Sedbi , & Fanfd , pensà , che fe gli ciuelaua 
i fecred de'cuori loro,. fariano forfè sforzati credere, 
chefulTeil uero Meflìa, quia folus Deus Icruratorell 
cordium,& perquella uia procurò conuincerli.St etià 
conargomentiinconuindbilia fiiperarii .[Ipfeautem 
ut uidit cogitadones eorum,dixiieis , come regnum in 
ltdiuifumdcfolabitur,&domus fitpradomum cader; 
fi antem & Sathanas in feipfo diuifus eA,quomodo. 
llabit regnum einslqniadicitis in Bcelzebub me dice 
te d;monia.Si auté ego in Bcelzebub eijdo dzmonia, 
filii ucAd in quo eijciundideo ipfi iudices udiri crùt. 
portò fi in digito Dei ciicio dxmonia , ptofeèlo in iios 
peruenit regnum Dei.]Egli fi sfbtzail buon Giefu con 
uerdrli,non folamcntecol miracolo,^ in diuerurh le. 
lorocogiiadoni,maetiandio,comehodetto,conargo. 
mend, per dacci ammaedramento che fc delideria-' 
mo,ch'et regno di Dio,& la beatitudine ci fu conce!- . 
là,doucmo Audiate come fedeli imitatori guadagnare 
laconuetfioncde'noAtidettratonperogni uetip che 
potemo,& Ica tali parerà impolfibile , cnc'l Demooio 
poAa ellcre (cacciato dalla mente loto,per haiietgli làt 
to nell'atrio dentro nel cuore fortezze quali inci pugna 
bili della perucrlàcenfuetudine talmente inueierata, 
ch'egli para, chc'l demonio habbia ogni colà io pace, 
dcinfnodominio.ISi fortis armatus ciiAoditaiduni 
fuum,in pace fune omnia, qitx polTidet.j Gli rifponde 
remo.[Si auicm lónior co ìuperuenient uicentcum, 

I Tniuerfa arma eius aiilérei; in quibus cófidebat.] Non 
dobitate,che fé uorretc preparate l'anunc uollte alti 
cenere della gtada,ella inconiinrntecomepiu force di 
tutd gli Infernali Ipinti loprauenirà,& fcacciaràil pcc. 
cato,& leuaragli tutte le arme, nxlloquahfi cólidaua. 
Imperò chealle cofe uancchiuderà gli occhi, alle pa- 
role otiofeferrari leocecchie, al fhmelo della carne 
opponetà l'allinenda;& fopra ogni cofa alle dillenfio- 
ni refi Acri con la pace. Se pcefcrtim fra domcifaci, rac- 
cordandoli che ogni regno in fa diuifo farà deiolato, 
& la cafa cederà (opta l'altra cala, de oltre quellodi- 
Anbuirà le fpoglie , lefenfualiconcupilcentie alla ra- 
gione,chc cllà al fuo modo le raffreni . [Et fpolia eiua 
diAribuec,} Etcoliuiccotiolàdirà. IQ^inonoftrae- 
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eum,contr«mee(l.]Q>i non uuolc confcntire sili 
fpiriraali miri conCgli.c centra di me, & chi non rico 
glie con me,perdele fatiche . [Et qui non colligic me- 
curo,difp«rgit.[ l’età che colui che non confcntcallc 
infpitalioni della gratia.fi contrapone a lei , & tuttclc 
col^n ul (lato per lui operate fono uaneal confegui- . 
re il Regno di Dio,& reterna feliciti, Si fe gli auucrl*-.. 
tij per limili noftrepetfuafioni.ò per altfenodte fati- 
che li conueititanno , daremo etiam opera , quanto il 
Signore d concederà,& infpirari,mantenctli,che non 
ritornino al uomito,facendogli intendere , che quan- 
do il Dianolo è ufcitodell’huoroo per la einendatio- 
ned’iin peccato,ei ui cercando per uie d'altri peccati 
ritrouar m lui tipofo . [Cum immundus ipiritusexi- 
ret ab hominc , ambulabat per loca arida , & inaquo- 
fa,quxrcns requiem. ] Per li aridi. Si troppo arden- 
ti luoghi mal fi può caminate per l'intenfo caldo . lié 
i luoghi inaquoli, & inondanti non fono frequentati 
da li viandan ti, per rifpctto delle molte acque . Onde 
quando il demonio uien finalmente uinio .nelle tenta 
rioni d’un uitio,ilqualeera prima cófuctoaqucll’huo 
mo,chc renca,uì fuftigando per gU altri uitij inconliie_ 
ti a quello tale,accioche facédolq in elfi cadere, fi poi 
fi in luicomein llantia fuaripolàre.ma nó |jotendo in 
quelli fupetate , dice fra fc t Ben io il tentarò di nuouo 
nel primo uitio,& uederòdi ritornate nella prima ca 
fii, donde fono vfeito. [ Et non ìnueniens didt, reuer- 
tar indomum mcam,undeeitiui. ]Et ritornando,(c ti 
troua qucU’huomo fiate in otio,&in aflètutepoli-, 
tezze,& delicatezze. [Et cura ucnetit,inuenit eam va- 
cantem,fcopis roundatam,& otnatam, ] All’horaficu 
ro della uittoria, ei uà a pigliare con fe fette fpititi peg- 
giori di lui,acdò nó polli piùfitdlmen te eflcre fcaccia-' 
to.[Et rune »adit A riTumit feptem alios fpiritus ne-^ 
quiores fe.] Et entrano in quel cuore,& iui fecuram^ 
tc habitano,e colui diuenta p^iore^clie priraa.[Et in. 
gtellì,habiunt ibi,& fiit nouifiima hominia ilhus pe- 
lota ptioribus.] Perche.’ per la ingutitudine fila della 
riceouta,& mal conferuata grana, Dio giufio giudice 
permette poi.clie l’ultima fua uiu fi;} priore, che 1» 
prima, & cheognidipiùCaolTcflò da quelli-fetto de- 
monij,datuttii peccati motuli,&dubbio non è fta- 

telli.che noi có limili raccordi facilmente lareroo cau 
fii chedafeuno incominciate habhia aferléoetare,ac 
che ul cufiodia di uir.tù poneri alla TOrudcUa cafa- 
dell’anima fua,che’l dianolo non podi iwrum ( ancor 
che ueniife con tutto l’eferdto, (uo) enttargli dentro. 
& uedendo poi la fiinu madre Chiefii,la ferma, & glo- 
tiofa petfeuerantia di colui,li diti con allegria & fe- 
lla, beato fia il uentre,ilquale ti ha portato. Si le 
mammelle , che ti hanno allatato. [Fariuni efi autcni„ 
cumhxc diceret, extollcna uocera quidam mulier 
detntbadixit ili*, beatu* uenter qui te poruuit,6c 
ubera qua: fuxifti . ] Ma elfo per grande liumiltà paren 
dogli fare nulla. &e(Tete liruo inutile, rifpondeti. 
[C^nimmo,beatiqui andiunt uetbum Dd, & cufto- 
diunt illud.] Anzi coloro,& non io fono beati,liqua- 
li odono la parola di Dio, Si la niandanoin rilecutio- 
ne. Onde catiffimi mici Dio d dice hogri pet la bocca 
di Paolo. [Fomiotio,& Amnùimrauiìditia>aut aliati 



ria non nomineturin uobit ,fiputdecci;fiu*dos.]S« 
Dio non uuole,chetaU peccati fianonomitutiin noi, 
tanto meno uuolc, che fiano fatti . Siche fchifiamo- 
li,& ognialtiD uitio,A:in fiirti,ó: in parole, raccordan 
doci, che già noi pet la malitianofira cpiiamo tene- 
bre,hora per b diiiina gratia fiamo luce nel Signore,Ac 
per tanto d bifogua caminarc come figliuoli delb lu- 
ce. Et fiudus lucis efi in omnibonitatc, &iufiitia. Se 
ueritatc.Etil frutto della luceèuiucrc bene} giulbmé . 
te,& in ucrità,& hauendo noi intefo,chc Chrifio Gie- 
fu ha feaedato del muto il demonio fiilfo, douemo fii . 
pere, che in niuna altea uirtù che d> Chrifio Giefit 
crodfiilb , ilqualc^ efià bontà,c(Ià giuftitb, & efià ue- 
rità.Onde ad dfo bifognad accolbamoJl muto parlò, ' 
perù che cllèndo lui prima feruo del pcccato,in fua po 
tefià non era di patbre, praifertim cofe nè buone, nè 
giufie.nèuctc.&conofcendonoi quanto gtaue fiaefi* 
i'cr fuddiio dell'altro huomo , douemo credere, che . 
molto piò intollerabile, fia efier fchbuo-dcl demonio. 
Si per tanto in ogni bontà.giufiitia.A: verità , fi debbe 
fuwirc tanta fccititù,ilcliciantu piu noi ad imitatione . 
delle turbe , huomini buoni, & limp(ip pig|iarcmo in 
bene tutte l’altrui cofe,& nó in male, come furono gli 
Scribi, ótFarife., &'.comclànno i loto firoiii huomi- 
ni mali.Itcm fenon andaremo ò per cntiofità,ò per ap 
punurc tentando l’altrui uirtà, ma piil,ptcfto ne ren- 
deremo graticaI)io,quantodi co(cnofircpropric.Itc 
fcpiocuraremo la falutedclprofiìmo fpiritualmcnte 
infermo, & fc Itircrao uigibnti per non eflcre trouati 
otiofi,& ncgl^enti,però che tanu è la fona del chauo 
lo,quàta è la pigrìtia dcU’huomo, onde bifogna d sfor 
ziamo hauerc lomma ddigentia , accioche come forti 
armati confi fette doni del fpirito Cmtq founcrchiamq. 
ifetre capitali fpiriti,in modo che non poflimo ritro- 
uarc (lamia in noi,nc di luifuiia, ne d’ira ^ tic di auari- 
tia,nèdi fuperbia,ncdiapeidia, nè ^fi gola, nèdiinui-, 
óia,a£ in quello modo faremo ogni dì Ul.aRglori 
di luce,medbnteiqua}i m,ctiutemonqiU;ce^ celéflia 
le lume della radiante Trinità, doi*p j'ai,en\o,bMn in 
culafeculotora . Arocnr ... . 
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IcTus trans mare Galilese . ] Dapoi lòicogiungc . |; Et 
cntpcoximuin Pafcha.] PafsùGiefa il mare diGali* 
laa.chc è interpretata ooliibilici . Qiunto uolubile fìa 
il mare di qacfta mortale noftra ulta, quanto liainilabi 
le, quanto proccllolb, quanto pieno di amaritudinei 
niuno,crcdo,fi ritroua coli deco.clie non lo veda,Mò 
guerre, mò peiblende, mù lame , mò ciuili difcordie, 
mò diflènfioni domeHice,corpotali inlirroiiadi,8dàn' 
ni d'animo,bialleme, tirannie, la trocinij^adulierij.lhix 
pri,incelh , fodoroie, ambitioni, cbricti, inondationi 
d acque,ruine di nenti,incendij, terremoti , tem pelle-, 
difeorremo pur quanto ci piacc,lediucrfe perturbano 
ni diquellonollro pelago,rcmprece nctcliaranoo piu 
daconnumerarc.ChriìtoGielu hapalTatoquello tut- 
bulcto Mare, uogliamo defideratillimi miei,anco noi 
palIàrlo,egb a ha fatto la uia delle tribulationi,regui- 
liamolo, ma non a piedi con l'atfctdoni terrene , per- 
che aRógarcllìmoneiracqnei pigliamo una ferma ga- 
lea, la fede, il timon fìa la fperanza, la punta ben ferra- 
ra,b patientia da rompere i fiotn impctuoù delle an- 
uerlitì . L'ancora lari la canta , i remi dalla parte de- 
lira, l'opere della mifericordia fpiritaali,qucllida ma- 
no liniilra l’operedella mifericordia corporali,l’arbo- 
re,lacroce,la guardia in cinia,la prudentia,le uele, le 
feiende, ma non liamomai leuadinalioinhatidifu- 
perbia.anzi quato piu ci approflìmiamo al porro,tito 
piu liano calate dall’humilità . Habbiamo eiia in naue 
una buona felTa,la ragione, acdòcheleallimprouifo 
cntradè in barcha qualche onda.qualche diabolica trn 
tadone, potiamo incondnentegittarla fuora. Fornire- 
mo molto ben la galea di bifeotto delle bere letdoni. 
Quia non in folo pane uiuit homo, fed in omni nerbo 
quod procedit de ore Dei;fìmilmentcdi buon nino di 
inebriate medi tadone. [Calia inebtias, qua pratclarus 
11 nocchiero lari Giefu Saluatore,& qual'huonio 
fratelli,potri perire fono tale ,& tanto gouernatorc > 
non debbe perfona alcuna (Ila ben uile, quato uogiu) 
dubitare di non elTcrc riceunu da tanto patrone, per- 
che egli non è accettatore di perfone , & chiama ogni 
uno.l Venite omncs,qui laborads,& onerari elhs.Jlm 
moetiam egli manda per le piazze,jc uie della cittla 
titronare i poueri,i debili , i zoppi, & orbi .Siche non 
lia huomo di noi , che li diffidi . Entriamo tutti ( ni 
prcgo)in naue, cominciamo hoiamaianauigare. Se 
difpiccarci da riua deiramor terreno. [Et abijtlefut 
trans mare Galilea; , quod eli Tiberiadis .1 Tiberias è 
una citri,colì denominata da Tiberio Celate , ilquale 
fa huomo Gentile,^ imperatore molto ricco,& tanto 
bé dice,che'l mate di Tiberiade,a dimoilrarci,che que 
ilo mondo è de’ libidiooii, quorum Deus uentet eli , e 
de gliambi rìolì,e de glìauari.Omnequodell in mudo, 
cóciipifoentia carnis effidr concdpilcentia oculorum, 
ideilauarida,d( fuperbia nitx. Ma niconlbttn catiffi- 
mi7a lafciareaCcfarequello,chej di Celare, cioè al 
modo quello, che è del módo,& dare a Dio quello, che 
c di Dio pertanto paffiamo uolontariamenteqllo 
tcpellofo mare, & della neccffitlfacdamone frutto. 
Egli è pur nero qllo,che ò per amorc,ò per forza ogni 
modo ci conuien pallàrlo, & abbandonare quello ma 
do, gittiamo uia i pefi,iquaii impcdilconoii uiag- 
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gio , i fenfual' diletti , Sc in quello modo naiiigarcmo 
co ogni facilità,& dinàzi haucremo una bella barchet 
ta da timurchio , laquale ci tirata alla conlìderationc 
della beata ulta fuiuta in eterno , & dritto ci Ipingerì 
un’aura profpera , la memoria del tempo pallilo, & 
quanto ptcllo ha uano ciò, che al tempo è lottopollo, 
ci poneremo etiam dinanti la trionlànte patria fuper- 
oaGietu Cileni jallaq naie camioiamo,& drietol’infeli- 
ce Sc lagtimofo bofpitio di quello mifeio mondo, 
delquale d difpicchiamo. O Signete,quanto farà gio- 
condo, lieto, & gloriofo quello palIàggio,non ednh 
bio,che molta gente vedendo i fegni , iquali hatierà in 
noi Dio dimolUato, liberandoci ^lle infermiti noflre 
gtaui,dalli vinj, Sc dalle fecolari dillrattioni , h accen- 
deti ancora Id in fsguirc la galea ,& imitare la vita 
noflra.[Et lèquebatur eummultitudo magna, qui.i 
uidebat ngna,qu« &ciebat fuper his , qui inhrm3b.in- 
lur . ] Et coh condotti che a haueri il buon Giefu 
nocchiero nollro al porto,perche ancora nel porto fi 
patifcealle volte pcrrurbationi del mare.ei ci uorràcó 
durre in luoco piu heuro , fu qualche eminente pog- 
gio . [Subqt ergo in montem lcfus,&: ibi fedebat cuiii 
dilcipulis iiiis.lEgli ci códurri fu l'alto mòte al fuo fa 
ero sito altare,& iui d metteremo dintorno intorno, 
& lui federa in mezzo noi.Vbi fuerint duo,vcl tres con 
gregari in nomine meo.ibi fum in medio eotura. Ehb 
fari in mezzo de’ cuori nollri,mouendogli a contépla 
re l’incffiibilc Sacramento, che haucremo a riceuere 
nel di proflimo della Pafqua .[Erarautem proximum 
Pafcha dica feilus ludxoiù.jl Giudei fono intcrpreiati 
confitcnrcs,&glorìlicanies. Confellàremo l’indignitl 
nollra di tanto conuiuio; Domine non fum dignus,uc 
intres fub teSlS mrù. Etg!orilicaccmo,& tingratiarc- 
mo Iddio,che egli h lia degnato haucrceglì inuitati. Se 
il dolce Gielulcuarà gli occhi della fua infinita pietì, 
& ueduto che baucrò tanta moltitudine di hiiomini 
clTere conuenuti ad cflò per famegrande del dolce pa- 
ne fuo cclclliale. [ Cumfuhieualièt ergo oculoile- 
fus , dcuidilTet , quia multitudo maxima venit ad 
rum. ] Si voltati a parlare a noi internamente, li 
come fece qui uocalmcnte a Fi lippe. [Dixit ad Philip- 
pum.]Impcròchedimprimerl nella mente il crede- 
re indubitatamente al parlar fuo inromprenhbile . 
Ego fum panM uiuus , qui de Ciclo defeendi , h quis 
manducaucrir ex hoc pane , viuet in xtcrniim , Se 
panis , quem ego dabo , caro mea eli prò mundi vita . 
Etnonfimatauigli,dilettiilimjmici,petfona di noi, 
fe molta gente in molte, & varie Chiefe del mondo 
in si fatto di , come fata il di di Pafqua , coocorierì al 
lamenlàfua,pcte{]crepafciuta & faiiata, perche ef- 
fendo lui il grande armario dell’Euangelica pace, & il 
fónte indeficiente delle fuperne.dc viue acque, può fa 
rollare tutte le rationali creature fenza iattura Se mini 
ma diminntione de gli abondanti fuoi cellarij } ma 
perche bifagaa,chel'huomo ha tutto [piccato dal- 
le terrene fanuhc. Se ncgociationi,& llia con tutta 
l’attentionc del cuore hlTo nella conhderaiionc di 
sì gloriofo conuiuio , pregarcmo Chriflo Giefu dcuo- 
timmamente , che ci doni la debita attentionc , 
h come fece a Filippo, tentandolo con lafullcquen- 
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te dimanda. ]Vbiememnspane5 .rtmanducent hi? 
hocautem dicebat tcntis cnm,ipfeenim fciebat ^uid 
elTel feilarui Ben che’l Signore (àpcITè quel tanto , 
che lui uoleua fare, nondimeno volfc con tale inter- 
rogatione non folamente fare auuertente Filippo al 
miracolo , ma accioche etiandio ogni altro futuro 
operarlo della fua irigna (ò fia nelle cole fpiritiiali (ci- 
cntìa , &doiitina,èliain cofecorporali viliiationi, 
elemolìna .& limili altre cofe pie ìnvtroque genere) 
da qui imparafl'e Bare a i diurni niifterij vigilante, 
&haiierfrde. Onde Filippo i interpretato os lampa- 
dia per lechiareellòrtationi, arotmantim per le pie 
operaiioni, però che mediante maflime le pie ope- 
re, & fpirituali ,& corporali; pian piano acquilfaa- 
mo tanti fede,che in nulla andiamo vacillando, come 
fece bora Filippo , per«lfer( credo) ancora nouitio . 
(Rtfpondit et . ] Rifpofegli Filippo . O Signore. 
(Diicentorum denariomm paiier non fuOiciunc,vt 
vnufquifque raodicum quid accipiat. ] Non batta- 
rianoducento denari di panc,&fenon dico di pa- 
fcete ben tutti queftagran gente, ma n^anco per po- 
terne dar vn mtilliciuoloa ciifcaduno.llche haiiendo 
udito Andrea fratello di Piecro , & dolendoli fra fe di 
limile parlate , parendogli contenere in fe difhdentia 
della poterti del Maeftro , molfoda canti , cercò coli 
bellamente coprirlo. Onde incótinente accioche Chri 
floGiefu non gli conlideralle l'opra, dillegli. No nò;i 
ben qui un putto con cinque pani,5c due prfci,&: ben 
che mi para poca prouilionc,pute è meglio che nien- 
te. [ Dicit ei vnus ea dilcipulu eius AndreasfraterSi- 
monisPetri.eft pner vnus hic,qui habetquinq; panel 
ordeaccos,& duos pifces,fed hatc quid intet tantot ? ] 
O Andrea, tu poteui ben con tuo honor uccre quelle 
cinque patole.Sed hxc quid inter tantos? tu moliti an 
cora tu nauere poca fède . Il buono AndreatCarilTimi, 
moflb da Tanto zelo, cutò occultare la liergogna dello 
imprudente parlare di Filippo.ma poi nel fine G diede 
afeftellb fu’l piede con la zappa .Onde ben fari, che 
quando ciaccadeireancora anoi volere occulure gli 
mancamenti del ptortlmo , & per quanto ci fari pof- 
(ibiledaeflb rimouergli, ci guardiamo molto bene, 
che dall’altro canto non gli cadiamo noi dentro . [EH 
puerhic.qui habetquinqucpanes ordeaceos, & duos 
pifees .] Impariamodaqui non ci curare hauerccfqui 
fitc viuande, nèin grande quan liti, per empirli bene 
la trippa -, impetoche vediamo, che i difcepoli di ef- 
fo donenano pur elfcre almanco tredici huomini. Al 
dishonote & uituperio del viuere nortto hodierno, 
che non d contentiamo di dieci man di viuande. Rac- 
cordiamoci , che ueniri tempo , che noi faremo man- 
giati da uermi , de quanto piu a haueremo ingraniti, 
tanto piu erti della carne nollra trionlitanno . O An- 
drea, lifarebbc baft.uo dire. O Signore, tu feion- 
nlpoicte,fono qui cinque pani,& due pefci.che ha un 
putto, tu potrai benfare.chebaftarannoa tuttalagen 
te. Il putto , carilTìmi miei, mi Ggnificail frutto della 
elemofina. Ondeipani,& i pcfd multiplicarono. 
Centura prò vnoacapietis, & notantemente è detto 
.pucto.perche fi debbono fate le elemofinein giouciò, 
& non alpettaro U fenile decrepiti, peroebe dare quel 



lo,che l'huomo nó può godere, fa pocofrutto,& moU 
tiplica; li cinque pani mi dinotano cinque conditioni 
daolléruarc in fàreclemoCna . La prima,darepcr l’a- 
mor de Dio . La feconda, ebre uolontieri . Hilatem 
cnim datorfdiligir Oeui.La terza,dare il ruo.La quar 
ta,dare (ina rohba. La quinia,dare a i bifognoli , fer- 
uando i gradi della cariti, & non fare come moiri, 
iquali danno piu prello alti rtranij , che a gli fttetri 
fuoi parenti necc(Iitoli,acdoche non Gano conofeiuti 
per fuoiattinenti.Gliduepefci mi rapptel'enrano dn* 
conliderationi. Vna,cheogni uno, che fk milcricot- 
dia,afpetia da Dio mifericordia . La feconda , chi non 
fi mifcricordia , afpetta la giulliiia , lequali conlide- 
rationi fpronano di córinuo l'huomo alla elcmolina , 
accioche non fia giudicato col rigore della giuftitia, 

f erchein quello modo non poiriaellère liluo ; onde 
Apoftolo dice . Non ex opetibus iurtiiix,quz feci- 
mus noi , fed feciindtim fnam mifeticordiam , lalnot 
noi fèdi. Siamo adunque, amantifllmi mici, quanto 
piu potemo , mifcricordioli uetl'o il proflimo , aedo . 
che Dio fia uerl'o di noi pietofo , & dica a i dil'ccpoli 
Tuoi, che a facciano ponete alla (iota fua menù . [ Di-t 
xiteii lefiii , fadtc omneidifcumbere.] Saremo fe- 
condo rhuniancfliizc degni metteraalla menù delio 
immaciiLito agnello querta proflima Pa(qna,lé noi 
fotto fpirgeremoil fèno. [ Erat aulem firnum mul- 
tuiii in loco.] Era iui molto fieno, (opra ilqualc federo 
no; il fieno clic.imcnoftr.i. la mattina è verde & vi- 
ua,& la fera è arida,& morta. Omnii caro feennm , Se 
omnii giuria eiiii qntfi floiagri, diccEfaia: Bifogna, 
fediamo l'opra il fieno , doè , che con la ragion (oiio- 
poniamo le carnali fenfualiti , & coli d metteremo a 
menù, noncomeprefontuoG , ma con humiliii, per 
obedircal precetto del Signote, dicendoci, acnpiie, & 
maducaic.liocell cnim corpui meuro .{Di)'cubueriic 
ergo uiri numero qiufi qiiinque milia. ] Viti dice, 
non facendo ni emione di donnr,pct ammonirci, che a 
quello celeflialecomiitod armiamo con vna virilc,fis 
conftaniefcdc in credere indubitatamente quello d- 
bo elIettTnon terreno, ma cele (le. ] Accepit ergo Icfat 
ancs, & cum grattai egilièt , diftiibuit difciimbenri- 
ut,Gmilitcrcx pifdbui,quantum uolcbant. Iniparia 
mo,catilGmi,aicndrrcgratiea Dio in ognit;ofa,& 
prcpaiiarooci a pigliare dcuuiaiiicntc in quella ptoù 
Gma Pafqua il Saciofanto uiatico,non pene ordeaeeo, 
ma il ueto Corpo di Giefii Chtifto.conlacraio lu l’alto 
monte dciraltarc.& coli ùccndo,ùrcmo tuici,qii.inio 
UDciemu,ùttaii,& lauiriùdiquel dolce&fuauccibo 
per tal modo G dilataià,& diffonderà in noi, che empi 
remo i coflàni , tutte lepotcniY deiranima,&dcFcur 
pu , de'fragmenti foprauanzati delle fopi’abondanti 
ìucgtatic. L,Vtauié idiplcti funi,dixitdifdpulit fuii, 
colligite , qua; fuperaucrunt fragmenta , ne percant . ] 
Vortd midicellcto i gcntil’htiomini , fe iioto rtag- 
mcnii , che danno a cani perifeuno, li ò nò. Si fe con- 
ttaùnnoà quanto comanda qui Chrirto Giefu. Di- 
co di ceni poucri, che tengono i loro cagnolini me- 
glio palciuti,ihc quaG fe medclimi, & molti liuomiiit 
piu di loro poucti hanno biliigno di quel tanio,chc da 
no a cagnoli. Tutti neicnderanno ragione con loto 
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]^auìnimo danrto.Ricorniamo al propofìto . [Colle- 
gcruncergo,& implencruntduodL'dra cuphtnos fhg 
iDcniorum ex quÌD(|ue panibus ordcacci.quar fupera- 
ucrunchis.qui manducauctant.] Dua, &dieci,bnno 
dodid, faremo (rateili, rutti noi ripieni di celellialido 
ni, fehaucremo in noi duefpededi cariti', vna verfo 
X>io,amandolu fopra ogni colà. L’altra verfo il prodi - 
nio,amandolo come noi,& quelle operaranno in noi, 
che olTcruaremo eriam i died comandameti con ogni 
rìocrentia .Non dice, che gli auanzallèro ftagmenti 
de'pefci.ma del pane folamente,acdochcintendiamo 
leloprabondanti gratielpirituali, dellequali liamo ri 
pieni per ralIbntionedelpanecoDlèaato,pigIiando- 
jo diuotamcte,& con laconfdentuben purgata. On> 
de quanto piu pollò , caridimi mid,ui edòtto 3c prie> 
goui a prepaiarui à tanto Sacramento, però che piglia 
dolo degnamente;, il Signore comandati a difcepoli 
fuoi,alli fanti Angeli nollri cudodi, che habblano cu- 
ra dcllegracie, Icquali lui d fopragiungerà , acdoche 
per le diaboliche lu^elhoni non perifcano,dc che noi 
corroborati, conolcumo il gran legno , che haueri in 
noi fatto, di condurci a làluamcnto perquedu pcrico- 
lofo mare fu l'alto móre,airaltate fuo fanto , a palau-e 
di manna uiua,& che gli rendiamo gratie, &con(èdia 
mo lui edere il vero Profeu,& prindpale de’Profcti.il 
quale verri in quello mondo. non piu in carne padìbi 
le,ma in luadiuina Maiellà,& non ad edere piu giudi 
calo, ma a giudicarci uiiii, & morti, [dii ergo homi- 
nes,cum uidiircnr,quod Icfus (cceratiignum,diccbàt; 
quia hic eli uerc prophcta,qui veturus di in roundù.] 

DOME^IC^ QJ'IT^T^ DELL^ Qy^. 

Ttftmt. HtMcliajopra tEmmgelioin Sa 
Cwajnni . Cap. V 1 1 1. 





Oggi è la Domenica detta di padìone,per- 
j chein iimilcdi fu determinato nel maledet 
g to,dr pcdifeto conliglio di Giudei.am mazza 
repcrogni modo Chrillo, perche Idriputauano lor 
capitai nemico,& didìpatore di tutti loro. OndeCai- 
fàa dille v[ Expedit vt vnus homo moriatur prò popu- 
lo,4c non tota gens pereat.l dorrei dileliidìmi, làccdi 
mo floi in quella mattina vn’aliro c6lìglio,ma tutto fa 
lobcrrimo,dod d’ammazzare pogni modo il veroca 
piialnodto nemico il Diauolo,ne rota gens percat, ac 
ciochc totalmente non perifeano l’animo, &i corpi 
nollri ncH’eterna dannarione.il Diauolo lì rìirouaal 
prefen te viuere,& hauere vigore nelle potctic dcll’ani- 
me nodre, nello intelletto , ofiufcandolo della uehtì. 



nella memoria, rendendola obliuiolà de’benelicij da 
Dio riccuuri; nella uolutà,peruerrédola,ch'clla elctga 
il bene perii male, Se il male per il bene . Similiterlu 
vigore ne i cinque léndméti del corpojncl vedere, acce 
candolo nelle cole nane; nell’ vdirc, dilettandolo in 
paroleotiofe& impudiche ;nel tDCcare,cnctuindolo 
nei carnali piaceri ; nell’odorarc,ellcminandolo ne 
zibetti, mufehi , & in limili altri lafciniodoramcnti 5 
nel gudo , inebriandolo nella difordinata crapula. 
Ammazziamo adunque hormai tato maluagio auuer 
(àrio. £cco(comevj diflì nella palTata Domenica) 
dapproffimiamoalla Pafqua , intcrpreiata tranlito^ 
facciamo, vi priego , quello gloriofo tranlito, fuggia- 
mo dalle làimiiinolenri manidei rugiente, Se mortifts 
ro Leone internale. Se corriamo nel dolce feno dell’a- 
gnello manfueto , & viuificanteogn'vno.che a lui ri- 
corre, & indiò li confida. Horfu carriHimi,facciama 
animolàmcnre conliglio conrra quella belha. Prima 
col fermo propolito di volerlo ogni modo occidete 
con la landa della dolente con rritione.Secondariamf 
re,ilIàltandolo con la fpada della denota oonfellipnr. 
Hcrao,in daigli addollo co’l pugnale della debita fatif 
fattione ; & coli ridotti che noi laremo di prigionia in 
libertà,^: di malitetti buoni, &di uitioli diuentati vir 
tuoli,potremmo indirizzare il camino nollro alla fan 
ta Palqua,al làcrolànto niatico Chrillo Gielir noUru 
Saluatore.Ma fcdazallìdell’aunerfario, da pernitioli 
huomini fari alcuno di noi be(feggiaro,gli rifponderi 
conhiimiliti,Atpiaceuolmente.fQuis ex vobìs ar- 
guet me de peccato }]Q^I di uoi può io verifàdire, 
che IO fteda male , in volermi partire dalla inurtera- 
ta miapellima cbnfuetudine ? chi mi può di noi giu. 
ftamrnteriprendeie,pcrhaucredctcrmmato accolbr 
mi al ben viuere? Schernitemi quanto vi piace,sò cer- 
to : Si hominibus placerem,Chrilli fenins non ellèm; 
Se ellò ha detto . £ Quis ex vobis atguet me de pecca- 
to i] Per am monira,chequàdo l'huomo conol'ce,che 
i ueniinó puoelfcreimputarodi pccoaro mortale,nó 
li riebbe curare di niuna altra liniUra colà, onde belTcg 
giaremiauollro modo, che fon preparato dilettarmi 
piu nelle contumclid, che nelle humanelaudii Son 
peccatore , Se grande , ma fpero in Chrillo crudfillò, 
che riducendomi io nelle braeda della infinita fua mi 
fericordia,non mi riculàrà. f Si veritatem dico uobis, 
quare non crediris mihi ?] Prima, ceno, ui dieeua la 
bugia, però che mi mollraua elTère lapiente,& era 
vn pazzo;mi mollraua ellcre gloriofo, &era un milè- 
ro ; mi montana elfere forte. Se animoiò. Se era debile. 
Se timido.Ellolleua fopra ogni cofai piaceri del mon- 
do,* airhora uoi mi credeuate, bora in ueriti confef- 
foit contrario,* uoi non credete.' [Qui ex Deoell,ver 
ba Dd auditipropicTca uos nó auditis,quia ex Deo nó 
dlis. ]Gli huomini di Dioafcoltano uolontierilecolè 
diuine,* lì dilettano della uerità,qaia Deus ueri ras eli, 
ilquale èil loro Signore. Ma il contrario fanno gh huo 
mini del demonio,perche nó leponho patire,* piglia 
no piacere delle bugie,però cheti loropatron’^il Dia 
uolo padre della bugia. Se in tantohannoin odio la ve 
riti,* lecofedl Dio,ehe le ninno gli-nuparla,gii rifpa 
dono con furore. £ Non ne bencdidmus nos, quia Sa 
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matttanui e< tu,& dxmoniù habet>] Gli incominda 
nódir uillania, clic i vn villanoiche è infpiriuto,c 
cheèvnabcllia, maqucirhuomodabene non come 
infpiritato,ma come buó Samaritano, interpretalo al 
le volle conucrtito , defiderofo di congiungerc tea ni- 
ni con Dio,& di conucrtitli,non gli nlponde fuperba 
mente, perno li inlbzzaTcpiu,comc irebbe vn'altro 
peflimo, dicendogli, voi fete pur voi li villanzoni,, 
& indemoniali, & beftioni ; anzi rifponde amorcuol- 
mrnic. [Ego dzmonium non habeo,] Certo fpc- 
ronon haucrc il demonio, come uoi dite, Dio me 
ne guardi , & ciaicuna altra perfona . [ Sed honorifi» 
copairem meum. ]Ma io,quanto pollò, mi ingegno, 
che per la volita conuerlione glorificato fia il padre 
eterno. [ Et uot inhonotallis me. ] Et uoi all'io- 
•contro mi rcndcteallai buon premio, difprezzadomi, 
& interpretando in male quello , che làcdo per vo- 
Ziro bene , & per l'honore diuino . Deh non vogliale 
coli temerariamente giudicare in male la cofa, che da 
fe è manifcftamente buona. Noli te iudicare, ncque iu- 
dicabimini , nè penfate,ch'io faccia quello,pcr acqui- 
Zlarmi fama. [ Ego non quzeo gloriam meam.] Dio 
là , ch’io non cerco punto per me gloria , perche lò 
molto ben,quòd omnia caro f<rnnm,&omnis glo- 
ria ciua licut lios agli, & che ciafcuno,ilqual appctifee 
humanc laudi, non può (coroedebbe amare lediuine; 
ma ben vi dico,che tutti quelli,iquali prò viribut fuia 
cercaranno la gloria di Dio , & non la propria, haue- 
ranno di continuo qualcuno, che per lorofita Deodi- 
fponcnre}la cerca rà,& non gli man cari, chi giullamen 
le giudicati. ] Ed qui quzrat,& iudicet. 1 Almeno gli 
angeli loro collodi mtcrcedcranno,cheg!i lìa data la 
gloria eterna , & Chrillo Gicfu increata mifeticor- 
diagiudicarì,&niéteadclIinoccrannogli humani iu 
didj.Onde lui ci dice.[Amen amen dico vobia, li quia 
fcrmonem meum fcruauetit , moricm non videbit in 
ctcrmim.lO Cecili gride della eti nollra ptefen tc,hog 
gidi macocuralifa dell’oiretuationedediuini precet- 
ti,chr di niuna altra cofa terrena; & pur qlla fola d fa 
acquillar uiia eterna. Suegliamoci fratelli cariflimi,& 
qnado d uiene raccordato il ben nodto, nó uogliamo 
pigliare ogni cofa al roucfpo,fi come fetonoi Giudei. 
[Dizerun t ergo ludzi: nnne cognouimui,quiadzmo 
nium habea. Abtaimottuusell,& Ptoplictz,tudicis, 
fi quia (ermoné meum fetuaucrii, mottem nó videbit 
in zternum .]Hora ueggiamo chiarammte, dicono 
a Chrillo i Giudei,che tu fd indemoniato ; però che il 
nollro melfer Abraam tanto fan io huomo,&i profeti 
coli grandi amid di Dio fono morti, & tu fei. tanto 
prerootuadó, che ardifei dire chi ollèruarì il parla- 
re mio, non gullari la morte in eterno .Tiriputarc- 
Ib mai tu elTcre da piu di Abraam nollro padre, & de 
gli antiqui nollrì Profeti , iquali tutti lono morti I 
[Nunquid tu maior ez pater nollro Abraam , qui 
mortuua ell,& prophetz mortui funi)] Chi farelh mai 
|u,ilquale parli ri tcmerariamcntdLQuem teiplum là 
d> > ] Ti perfuaderelli mai tu ell'ere un Dio in terra ì 
Vedete fratelli , quanto quelli roaluagi Giudei erano 
pieni di inuidia della fraterna gtatia,imperò chehaué 

do ChnQo Gicfu dctto.[Non videbit mortem io xtcr- 



num . ] Intendendo della morte Ipitittule , rllt dillèro 
che haueua detto .] Non gullabit mortem in zternù.] 
Perche uoleuano,che hauelTe parlato della morte cor 
potale. Coli &nno quelli ,i quali non pollbno patite 
ralirui virtù, che fempre riuoltano ogni cofa in con 
trario. Opeflimo uitio,o vita maledetta ; fchìfiamo 
carillimi miei , quelb peruerfa pelhlcntia , però che 
pochi da dia infètti fe ne liberano, è vn morbo qua- 
li incurabile . Il modo di fchifàrio mi pare ellcre, che 
debbiamo confiderare , che lutti fiamo da Dio crea- 
ti , per conlèguire il Paradifo , doue il minore tanto fi 
dilettar! della fublimilà del maggiore, quanto fe lui 
proprio rhauellè. Si che conucnientecofaè, chequi 
in terra d confermiamo a tanta amorcuole contentez 
za dell'altrui bene. Ritorniamo a cafa. [Quem leip- 
fum fàcislX^hrillo Giefu vedendo la inuidciia de* Gm 
dei fempre crefeere piu, pnrancora per mitigarla con 
buone parole (che forfè altro rimedio non gli è) rilpo 
(egli pacificamente. CRefponditlefus, fi ego glorifi- 
co me ipfum , gloria mea nihii eli . ] Voi dite, che 
mi voglio da me diàliare, certo fete in errore,& la io- 
uidentia vollra non vi lafda ben giudicare , li che vi 
faperei confbrtarea deponerla giù, crediate a me,ch'el 
la è vna pelle,che ammorba rutto il grege delle virtù, 
& p>-r quello lappiate, che non vado glorificando me 
mcdelimo,peTÙcheà quello modo, quando ben con- 
feguiiallenel confpetto de gli huomini qualche mia 
particolare gloria, sò ch’ella nó farebbe nulla, ellèndo 
Icritto della humana riputatione . [ Mane liait herba 
vireat,mane l1oreat,percranfeat.] La laude del mondo 
h come l’herba,che la mattina verdeggia, & la mattina 
etiam manca. Ma ben ui certifico, che cum fit ; che 
dell’honore mio proprio poco menecuto,ma li bc di 
quello del padre mio, elio è quello,che da le mi glori- 
nca.[Et pater meus , qui glorificar mc,quem uos did- 
tit, quia Deus vcllcrcll, & non cognouillisrum.]Voi 
ben dite etiam con parole e/Ière quello vollro Dio , 
ma có fatti mofltate nó lo conofeere. Egli ha nell’Elfo 
do comandato.Non loqneris centra proximum cuum 
falfum ccllimoniiim , & uoi non fate Icnon dire male, 

& fargli peggio , quello non è conofcere il Creatore 
per fuo Dio,ma vn contrafàre a quanto d comanda ; 

& a gloria , & a laude fua dirò quello , ch'io lo cono- 
fcoaltrimentelàre uoi. [Ego autem nouieum;& fi 
dixero quia nefdo eum,cro umilis vobis mcndax.] Pe- 
rò che conf.lTandolo uoi in parola cllcrc nollro Dio, 
vi mollraic , poi in fatti ellère me ndad, non ellequcn- 
do i fuo fuoi precetti; ma conòfcédolo io,S; ofi'ei uàdo 
il fuo parlare, fe diceilè, che non lo conufcellè , {ària 
bugiardo come voi , fi che per non mentire, làppiate; 
cbe.]Scio cum,&; fermoné dus feruo . ] Patelle anche 
uoi bene ( bene non ^cr lui, perche ellò non ha bifo- 
gno de’ voliti beni) ma fàrdle bene per voi, confcllàr- 
lo per vollro vnico Signore,non folamente con l^boc 
ca,ma ctiandio col cuore,& con le opete;ót fe nó lo & 
rete,crediate a me,che non ui allegrarete mai del gai>- 
dio,di'lquale vollro padre Abraam fi gloriò per hauc- 
re veduto in fpirito profetico il mio di, & il mio tem- 
po dello aucnimcto mio in carne. [Abraa patet vellrr 
qiultaiiit ut uiderec dìcm mcum,uidit. Se gauifui eli.] 
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Ji qaefte parole, diletriflìmi miei , i Giudei o per nóh 
luucre inccfo U fuibntia della colà, come huomini or 
tenebraci per li peccaci loro,o ueraméte come tnnidi , 
Bc fupetbi,diflimnlandola,& a rouerfo interpretandò 
la,di^o.Ó huomo fuora deirìncellecto. Abrai ^ mot 
to, canti centcnara d'anni fono, e tu non hai etiam cin- 
quanta anni,& cu dici, che tu hai ueduto Abraam, co- 
inepuòcllèrequello ?tu uai ben perambages . [Dùce^ 
tuntergo lodzi ad eum . Quinquaginta anno: non- 
dum hàbcs,& Abrai uidìfti? ] O Giudei, Giudei è ben 
vero ch'egli uà p ambages,ma in uoftra ruina, imperò 
che noi per la uoftra malicia,& inuidia pigliate il par^ 
lare fno irteprehenfibile per un nano fogno in uoftra 
eternale perditione,& quanto uoi potete lo tiuolcace, 
&penierti celo, però cnehauendo egli detto , che A- 
bcaam fi glotlò.per uedete il di fuOiSc che lo nide,& al 
legroflene , uoi mcc hauere ellb detto, che lui ha uedu 
to Abraam,intendendo uoi con gli occhi fuoi carnali . 
Ma uoi come huomini tutti carnali , non confiderace 
fenon la carne , & Chrifto Giefu , come huomo tutto 
fpitic(uk,patUua fpiiitualmente,ilqual parlare feuoi 
non intendenate,almanco uoi doueuate prima diman 
dare , ch’egli ue lo dichiarafle , & non al primo tratto 
pigliarlo in cattiuaparte,&percolàimpoflìbile.Co- 
lifànnogliinuidioti, imperocheputchefi poflànoat 
uccare, o al dritto, o al torto in lare chc’l compagno 
para una beftia,non confiderano , cheeftì pareno poi 
al fine beftioni.&cofioccorfe a quelli infcnfaci Giu- 
dei^Diaic eia lefut- Amen amen ^co uobis,antequam 
Abraam fietet, cot fum .] Vedete cariflìmi miei,lapa 
tientia grande i Chrifto, & impariamo non mancare 
cofipreftodalcurarelafalocettelptolEmo, feben gli 
baucmo difficoltà , peioche quanta maggiore fittica 
eli haueremo, tanto piu merito ne confeguitemo, on- 
de lui perfeuerando dilTegli: Ritirate pur eriam,quan 
toui piace, il parlare mio nel uoftio Icnfo, che ogni 
modo per quello non mi hauerete ben poncaco , però 
ch(.in uetib, in uericà nidico,che prima che fufte mai 
Abraam in rerom natura, io fono. Siche il polTo mol- 
to ben hauere villo Se cooofduco fin ad un minimo pe 
lo,& il uedere mio i molto piu cerco del uollco,Onde 
fc noi folle huomini di Dio , cerco certo inrendcrefte , 
come Ibn prima io, che Abraam, & confiderarefte 
non le parole , ma la medolla . [Spiritus quidem uiui 
ficac,IiceTaaocemoccidic. ] Hauete nelle fcritture uo 
lire. [Rorate c^li defuper,&nubes plnant iuftum.J 
Se noi votrece confiderare la lettera folaroence, uorrci 
mi dichiarane jcomefia poffibile, chele nuuolehab 
biano a pionere un'hnomo giufto . Gli Giudei ueden- 
dofi finalmente non potere a Chrifto tefillete , nè con 
uillanie,nè con difpuce,nè con concentioni , fi uolca- 
rono(com'è coftumederabbiatiìnuidiofi) auoler me 
nate le mani. CTulerunc ergo lapidcs; utiaccrent in 
cumT ] Vedete cariflìmi , quanto dobbiamo fuggire 
quella ribalda , Se fuperba inuidia , conofeando dalla 
prefence Euangelica lectione.in quanta furia ella ridu- 
ce l’huomO, Furono conftrctci I Giudei per la rabbia 
iioltatfi tlle pietre per lapidareChrillo Giefu benedet 
to, ijqualerifpondeuaaloro piu che benignamente. 
Se con ogni dolce modo pei fiuli ricsnofccre dell'erro. 



Tifoo,mauedendofinalmencelui, chenon poteua fie- 
re nulla, fi afcofe,&ufcl del rem pio. [ lefusaucem 
abfconditfe, & exiuit de tempio . 1 Credete noi for- 
feftatelli,cheChriftoGiefufi afcondelTe, pcrchenon 
gli ballaflè l'animo mettere in foga i Giudei ! certo era 
in fuapotellà ruinarli ratti in un momento, ma que- 
llo fece per darci ammaellramcro, che ben che per ra- 
gion poteflìmocóuinceregliaduerlàrii in qualche co 
trouerfia, come accade,nondimeno alle fiate efpedìen- 
re è per humilità cedergli. Se darglila uinca, si per nó li 
prouocare in maggiore rabbia,& biafteme, fi eriam ac- 
doche noi non pariamo eflcre perfidiofi, & uolere Ha- 
te di fopra, come l'olio piu pilo per una percinada di 
uanagloria,che per la uericà. Foggiamo adunq; le ten- 
taiioni in ogni loco,ma przfertim in Chielà , uedendo 
noi ché'l Maeftro nollro Chrifto Giefu , acciò chei 
Giuda non pctfeuerailcno in cllè, ufd del tempio,per 
dillaccarfi da loro. Qncllo ricerca la humilità, faquale 
èfeenraarmada potereammazzarcl'inimico nollro , 
però che doueelfa fi ritroua,pcr niente gli può dimora 
re il dianolo creatura fuperbiflìma,& la humiliti,& la 
fuperbia mai non ponno Hate inficme.Er rendomi cer 
to,cariflìmimid, chequelli ribaldi Giuda rimafero 
confufi molto piu perhanerli cedutoChrifto Giefu, 
chequando parlàtlo con lui non lo poteuano conuin 
cere.Etnotate,che pigliarono le pietre, ma non pote- 
rono &re nulla,acdochc conofdamo, che Dio non ab 
bandona gli huomini giufti nel tempo della neceflirà . 
Siche confidiamod in Iui,& habbiamo quello per cer 
co , che morto che haueremo l'auuerfario , &; che non 
porremo eflercimpucati di mortai peccato, clTo d ai- 
tati femprc ne'bilogni in quella ulta, & poi nell'altra 
d donati la fempiterna gloria . Amen. 



DOMEV^IC.A SEST.A DETT.ye ir{T.AL 
piis iella Qi^efima.Homilia fopra FEum- 
gelit in San Mallheo . Cap. XXI. 




ffi Eerche Gionedl proflìmoruraro,ò nel gior- 
no della rifurrectione,fecódo le uarie diuo- 
tioni,d habbiamo ratti a communicare, c6 
uenienccrai pare, che circa quefta maceria parliamo 
bota. Dice nell'occorrente Euangelio Mattheo. [Cum 
appropinquaflcr lefns Hierofolymis , Se uenilfec Ber- 
phagtad monte Oliueti . ] Volendod noi fratelli miei 
diuotamencccommunicare,bifogna in primis ciacco 
ftiamo a Gierolblima, detta parifica, bilbgna parifi- 
chiamo in tutto le mcci noftre,dcpOncdo cucci gli odii 

rancori. 
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tancoci , & affetti cattrali , & terreni , Se che ueniarao 
in Betphagc,intcrpretacadomusoris,bifogna andia- 
mo alla caia della bocca alla córc(Iìone,laqualci acciò 
che ci communichiatno, la faremo con tutte ledebite 
drconUanticiafcendiamoal monte Oliueto alSigno- 
.ie,iuin illud.[Et erit in nouiflimis dicbns prfparatua 
mons domus domini in ucrticc montium.]R.accotdia 
mociichehabbiamoa riauerequeluiuo panc,dclqua 
le l’Apollolo Paolo dice. [Qui manducat indignè. 
iudicium fibi manducat , cioè la eterna dannatione , 
laquale horribi le fententia fé nella confcdionc ter- 
remo in menioria.confellàremo pienamente le ingiu- 
Ibtie nollce, & ilSpiritofanio ci aprici li oliucti & 

. giardini de’fpirituali Tuoi doni, & fanaraci tutte le pia 
he,li peccali, con l’olio fuo fanto j & con l’ontione 
ella diuina fua gratia,& in quello modo mandaremo 
inizi due difcepoli,la lede, & la fperanza. [Tunc mifìt 
duos difeipulos fuos.q La fede, credendo indubitata- 
mente, il (acramento dell’altare effere il ueto corpo di 
Gicfu Chrillo benedetto. La fperanza, fperando, 
cheinuiitù di tanto Signore il fpitiionuOro morto 
ptima per li peccati, fi habbiaa riuiuificare, &adciTb 
diremo. [Dicenseij, ite inCaffellum; quod contea 
uoj elL]0 tu fede, o tu fperanza andate a combattere 
Se efpugnareil callcllo, l’intelletto, ilquale, come una 
forte rocca, fi oppone contea noi, peto che non po- 
tendo lui con ragion Immane capire quel tit o,( he ere 
de, & (pera il uero Chrilliano , Tempre cerca con nane 
fuedifputationi contralbtgli,onde lì può ben quìcó- 
parare le humane ragioni alli alìnelli ligati , L Et iia- 
tim inuenietis alìnam alligatam , & pullum cum ea .] 
Veramente tutte le humane ragionifonocomegiumen 
ti ligati, cioè fenza focze,& nulla uagliono contea quel 
lo, che crede, &fpera la Tanta madre Chielà , perche 
lei con la fola huroilità tutte le folue,& riduce in fua 
utiliti. [Soluicc,&adducitcmihi'.] Tanto lì abbaf- 
fa & humilialì il fidele Chrilliano, che béche gli lìano 
oppohe daU’intclletto molte foni ragioni , tutte pelò 
facilmente le rifolue A; le conuincc,lottoponcndolì al 
li articoli della fede. Se di qui nefa lìngolar guadagno, 
quia fìdrs non habet meritum , ubi humana ratio prf 
bei ezpcnmcnium.Si che carillìmi, quando fottomet 
tctcic,&dcHinareic l’intelletto uohro al credere, A: al 
fperare quelle glandi, & alte cofe, lequali per ragio- 
ne humana non fonodcmonllrabili, feniunouidice 
nulla . [ Si quis uobis aliquid dixerit . ] Se niuno len- 
ta perluaderui il contrario. [Dicite; quia dominus his 
opus habet.] Rifpondetegli, il Signore habifogno 
di quello credere , Se fperare, non però per alcuna lua 
necelIìtì,mafolum per la falute nollra, impeiochs 
hauendo la fua iniàUibile fapicntia conllituiio , che 
rhtiome fi habbia a làluate per uia della fedc,quia qui 
non crediderit,condcmnabitur,& della fpetania.On- 
dclui dice per bocca del Profeta, quia in me fperauir , 
libetabo eom,nccciratiociè,chcfottoponiamoomni- 
no le humane ragioni alla fede. Se alia Iperanza, Se 
cofitifpondcndo.[Confcllimdìmittetuos. ] Incon- 
tinente il tentatore cilalTarà Ilare nella fede , & fpe- 
ranza nollra,ucdendo , che con niuno fuo aigomcto , 
nè con uani Tuoi fiUogifmi d poflì rimouetc dal prò 



polito nollro Tanto, &tutiSque(lò fafcìTaito. (Hòc 
autem totum fadum eli.] Acciò che li come in limi- 
Icgiomo fu adempita laProfetia in Chtillo , che per 
mollratelariialìngolare manfueiudine Caualcarebbe 
l’aGna, coli etiandio in noi lì polla ademprrmillica- 
mente.[VtadimpIeretur; quoddiduni eli perProk 
phetam diccntem j dicite filia: Syon . Ecce rex tuus uc 
nit tibi manfuetus fedéslupcraiioam,& pullum lìiia 
fubiugalis. }Si adempiti niillicamcnte detta Prolciu 
in noi, le degnandod Chrillo Giefu uenirein noi Iacea 
mentalmente, operata , che uiuiamo hiimili Se man- 
fueti,& che latti fnoi buoni dilccpoli,£icdamo per'i’a- 
uenire, quanto egli d ha comandato neU'Euangelica 
fua legge.LEuntcs autem difcipuli,fccemnt Gcut pra:- 
ceperat eis lefut.jUchc faremo con ognifocilità, le con 
il capeilro della difcreiioneguidaremo i'Alìna, & gli 
porremo adodb le uellimcnta nollre.[Et duxerunt ali. 
nam,& pullum, Ar impofuerunt fupereos uellimcnta 
Tua.] L’Alìna, perche èanimalc atto a portare iptii, 
mi lignifica la carne nollrai& le uellimcnta , perche ci 
conleruano la uita corporale contra il freddo,mi figui 
tano leallincntie,uigilic,otationi,& difaplinc, lequ a 
li d confcruano la uita fpirituale cótta il diaiiolo.On- 
dc ponendo noi quelli peli fui giumento nollro,facil- 
roenteobediremoaidiuini precetti. Ita tainrn , che 
gli faedamo fopra federe il buon Giefu . [Einii Jefu- 
pet federe fcccrunt. ] Cioè, che tutto quello faedamo 
prindpaliiirnte per honore & gloria fua , & per falu te 
delle lue a nime,& non per l’honore del raondo,& per 
una tepida confuetudine,& uergognahumana^ & qua 
do andaremo alla Chielà per ricenore Chnilu Giefu 
nollro Signore, copriremo di fuora uia la Itrada cu bel 
Ji pani di Razzi, & dentrouia con raini,& nane uerdil 
rc.LPIurima autem turba Rtaueruot ucibmenta lua iu 
uia. Ahi autem czdebant ramot de atboribus, & llcn, 
nebantin uia.] Lauia,perlaqualchaueràapallàre il 
Sign.làrl exterius dalle mani del facctdote alla bocca 
nollra ,& dapoi inrerius nelle uifeete . Oin.ircmodi 
fuori la uia con bclliHìmi p.mni,con la bereira in ma- 
no, con l’honello habito,con gli occhi baIG, co'l capo 
con i labri mondi ^ e di dentio con uerdi rami, con le 
uirtù, con la cópuntionede’ peccati palfati, co’l termo 
propolìiodinon n.- lare piu in eterno, co’l timore iÌt 
uerrntiale, con l'amore filiale. Et prima che piglia- 
mo il facramento, laudcremo,&: ringraiiaccmo Iddio, 
che d habbia per fua infinita mifrricordia difpulli a 
uolerlo riccuere , Se quelle faranno le turbe preceden- 
ti, Se dapoi che l'haueremo ticcuuto, li cederemo lu- 
finitegracie.&có tutto il cuoce lo benediremo, A; que- 
llefiranoolcturbe fudcquenci. [Turbar autem, qux ^ 
przcedchani Se quarfequebaacut,clamabanc diectes . 
danna fihoDnuid,*i)encdiillus, qui ucnicin nomine 
doinini.]Sia tu l'eteino benedetto Signore Se Dio no- 
llro , ilquale ti Tei degnato darci in cibo aU’huiTiana 
tua cccacura,hota ti habbiamo riceuuto,non d latlàre 
piu faiecofa.perlaqualc ti babbi a partire da noi, cranf 
fenici in te talmente gli affetti , & cuoci nollri,che piu 
non fi pollino fcpararc da ce,& che noi Tempre uoglia 
mo, & facciamo, quel tutto , che ti piace , & non uo- 
gliamo, nèfocciamo mai quello, che non uorrclli tu. 

Quello 
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Qacfto i il drlicterìo nollro t concedici gntia che Io 
eflcqniamo.Ma perche,dilettiflSnii rratclli, come hab- 
biamo detto difopra • [ Qui raandocat indigni, iu- 
dicium fibi mant(ucat.]Patcndomi fopta tutte le altre 
cofcnccedàtiala debita prcpatationeinanti (ìuada a 
tanto facramento , pernon lo pigliare indegnamente, 
mi pare opportuno raccordarui il modo , cheufanoi 
Ciudeiin mangiare l’agnello pafquale. Se cheli co- 
me dio iiguraua il cooperato corpo diChrillo, coli 
da quello ilio rito caniamo un falutare modo;colqua- 
lepoflìamo ancora noi drena mente mangiare l’agncl* 
io nollro Pafquale Chriuo Giefu faluatote nollro . 
Leggeli ncll’EIIodo nel duodecimo capitolo ; che'l Si- 
gnor dillè a Moifc,& ad Aaron.[Mélisilleuobisprin- 
cipium menlium ptimumeritin menfibus anni.Locj- 
mini ad uniuerfum cftó lilìorum Ifrael, &dicitceÌ9, 
decima die menlishuius toliat unurquilq-, agnum per 
fàmilias,& domos Aias,& lèruabitis cum ulq-, ad quar 
tamdecimam diem lunx,& immolabitis ad uefpetà, 
nec comedetis ex eo crudum quicquam.nec co<3tum a 
quaifedalTum tantum igni cum laÀocis agrelbbos, re- 
ne: ueftro accingente:, le calciamenta habente: in pe- 
dibu:,& baculo: in manibu: tenete:; & comedeti: fc- 
llinanter.ellenim Phalé, iddi tranli tu: domini. 1 Id- 
dio comandò , che toglidlè lo agnello pafquale nel 
decimo di del primo mefe dell’anno, ilqnale antiqua- 
mente era Marzo, acciò che li come in tal mele ogni 
cofa li tinuoua,hetbe,liori, albori, coli etiam in figura 
l’huomo li habbia a rìnouare, uoicndoli degnamente 
communicarc . Il modo autem del rinoùarli , ce Tinfc 

f na l'Apollolo Paolo , dicendod . [ Rcoouamini a* 
iiciente: opera tenebrarum , & induente: arma luci: 
6c, utindiehonellè ambuletia . ] Primamente a ti- 
nouarlibilbgnagittiamo da noi le opere delle tene- 
bre, i uitii,& peccati,& non uno di dieci, ma tutti . Si 
che non d inganniamo in quello , come lànno molti , 
bifogna di tutti ci dogliamo, tutti li conièlIiamo,& da 
tutti in pollerum , come dal Serpente, habbiamofer- 
mo propolito uolerd guardare , altramente li rimane 
cS la pelle uccchia,& nulla li là . I peccati lì chiamano 
opere di tenebre, perche procedono da tenebre, cioè 
dacedtà dcll’inccllctto, perche mai non peccarebbe 
l’huomo, feconofcclle prufondamencc la pellima na 
tura del peccato . Si fiinno piu che li può in tenebre . 

[ Quia qui male agir , odi: luccm . ] Per non eflctt 
ueduto.nèriprefo.Conduconoallc tenebre deH’infèt- 
no,inxcaillud.[Proiidteeu in tenebra: extcriore: 
perche non balla folamétehauerefcacdatoi uidi; ma 
bifogna etiam ben operarc,fottogiunfc, induente: ar- 
ma lud:,doè uellcndoui di uirtò,Ieqnali fannol'huo- 
mo da ogni canto rilucente, come arme ben {òrbite. 
Onde quando lì conofee una peFfona uirtuofa & fan- 
u,pare che funi gli huomini liano :lbrzati guardarlo, 
tome fpecchio di bontà; & perche tanto facramento, 
quanto è la facrofanta Eucarellia, ricerca l’huomo tut 
to poIito,& fenza ogni macula etiam minima di pec- 
cato,dicel'Apollolo, licutindiehoneftè ambuletia? 
imperò che un’huomo elegante & polito, ben chcallc 
uofte porti in cala qualche ifellc macchiata;per niente 
però ufcircbbe fuori al tempo del giorno , fchauellc 



una minima bruttura fui mantello.Parìméte noi,qua 
do andiamo alla communione, non bifogna habbia- 
mofu laconfdentianollraun minimo rimorfo di pec 
cato mal confdlàto ; de per tanto cariHìm'i miri, pi- 
gliamo prima il conliglio di Paolo , abijciente: ope- 
ra tenebrarum,andando in Bethfage alla debita con- 
lèlIionc,a purificarci in tutto, & induétesatma Inds, 
andando al monte Olinetoaìlamifeticordia dell’in- 
carnato nerbo, pregandolo con fetuenteotatione,che 
con l’ontionc del pretiofo fuo fangue ci rillauci le de- 
bilitate lorze,prcllandoci graria,d yelliamo delle uir- 
tù , le olTeruiamo il decalogo , i dieoe fuoi comanda- 
menti,figurati per ilded modi del mefe-,dc quello fac- 
damo in carità piu perlècta,che hauere li pollà in que 
Ha mortai trita ; onde dice ad quarumdedmam diem 
lunz,dc non ad quintàdecimam , quando la luna èin 
plenilunio, dcha tutta la luce fuà , però che in quello 
mondo, per le occupationi , quali ci è forza hauere dr 
cali corpo in uellicci,in mangiare, & in altre coléne- 
celTarie al uiuere, l’huomo nò può Ibre di continuo In 
Dio ; il che lolamcnte farà in ulta beau, doue la carità 
confeguirà tutta la fua perléttionc;dimandaremo adii 
qned l!a concello feruare i diuinipreccetti in quello 
maggiore grado di carità, alquale li puòqulafccndc- 
re;doc che per quanto patifee la Iragilità numana a- 
miamo Dio fopra ogni cofa, fc il prollimo come noi, 
& per quello ben dice il tello nollro, per làmilia:, a di 
notate, che non balla curare folnm la falute propria, 
ma necellàrio è, che habbiamo etiam cura della fami 
glia de'fndditi , le proliimi nolhi.Si che fratelli miei, 
perquanto uoi potete operate, che non lia perfona in 
cala nollra obligata alla communione, laqual no li co 
muniichì,eirottateli,e pregateli, Iteteli qualche cofa 
diuota,fatelbano ante omnia in mctio , nè uadino in 
quello fanto tempo uagabondi quà le là , coli con la 
mente , quanto col corpo . Ondeaggiunfe, le per do- 
mo:,lliamo quanto piu potemo, nella Cela materiale 
corporalmente, & mentalmente nella afa fptrituale. 
L'anello pafquale li immola ua ad nefperam, quando 
il Sole tramonta, A: uà all’occidente,!! che importa, 
che {acciaino conto, quella prollima communione 
nollra, doucr ellèrela ultima, che mai fiiremo. Onde li 
come liilicmo fui punto della morte,douemo con tue 
te le forze procurare pigliarla con i debiti modi, cum 
lit,che dateun può benè confideiarc , quanto a quella 
bora d bifogna ponete delimono a mano,impcrò che 
cllà è quella, che dà, o toglie in lem pi terno. A; da lei di 
péde lauittotia,o la petdita,la lèlicità, o miferia,la vi 
ta,o la morte,il Paradifo,o l’inicmo.o l’nno, o l’altro 
in eterno.Laqual cofa febeo li conlideraltè,nonèdub 
bio , che non li andalia come lì & alla balorda a tanto 
facramento. O Dio immòrtale,quanto bc gli huomi- 
ni fono hoggidi ottenebrati, le impazziti, che fe han- 
no a &re qualche fecolarc làcenda, gli pongono ogni 
cura,t^i Audio, ogni diligentia, tutto Intelletto, 
tutto il cuore,tutta ranima,adoperxno amia , le pa- 
renti,non dormono, non mangiano, non li quietano, 
profano, ripenfano, conliglianfi , inuelligano rutti 
i modi, tentano tutte le uie,ufano tutte te alhitie, 
uoltano fotto fopta il mondo, per Confeguirc una 
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eofa (ragilc,aint> momentanea , & molte nolte a loto 
nociua,quia neTcìiis^quid petalis, di (tè la aeriti Chri- 
fto Gicfu agli Aponoli,& tanto manco noi homicci- 
noli,& peccatori lo fappiamOiSi che per una cofa mi- 
nima, & iranlitoria non laTcìamo nulla a &re . Ma per 
acqui (lare rinedimabile frutto del cólccraro agnello, 
per guadagnare la diuina gratia , la eterna pace, la ira- 
mortal gloria , af&dcarli otto giorni, ad ogn’uoo pa- 
re troppo, & dicono.la bottega mia non uuole coll -, le 
mercantie mie andariano a maleipcrderci rauuiainen 
to,la colombara li difuiarebbe,& coll etia(ilchei peg^ 
gio)uanno motte^iando. O intollerabile de(ncniia,o 
cecità fopra tutte le cecità, Etio ui dico fratelli , & ite- 
rum uel dico,& ridico, afcoltatemi bene, & tenetelo a 
mcnte,cha quella è la maggior facéda , & di piu impor 
tantia,& di piu nauepericolo , ebe habbiamo, & che 
hauere mai poluamo. Alche peniamogli bene , & oou 
folamentcquediottodì, ma tuttoii tempodella uiia 
nollra, & di dì, & di notte, & uegghiando & dormen- 
do,& andando,& fedendo. Qua nó gli uanno ciancie, 
n^parole,ui uà dico l'anima,nó Infogna qui bcUèggia 
re,ui ua dico l’anima , pcfamogli & ripcfamogli ; che 
forfè mai piu ci farà eoncelTo comunica rei, & le a que- 
lla fiala non ci cómunicaremo bene,giiai alle anime no 
llre,L’agnello pafquale non li mangia ua crudo, ne cor 
co in acqua, ma folum arrolhto al fuoco con lui làpo- 
retco,con una falfa di lattughe falaacichc. Quelli info 
bei huomini magiano il pafquale noflro Agnello Chri 
Ilo Giefu crudo , aiquali non 11 pub perfuadcrc quel 
facramento dléreil uero corpo di Chrillo per tan- 
to come carne cruda,gli genera follidio,& uomiip. Mi 
feti,& llolci loro,non conllderando, che le Dio ha po- 
tuto di nieocecceare tutto l’uniuerfoi moltopiufo- 
cilmcnte può craniformare,& tranfoAaociare una cor 
fa in un'altra piu perfetu. Onde carifllmi miei, fé per 
diabohcbefuggellioni;quando farete all'altareiui lor- 
gerà nella làotalia circa l'odia coofecrata dubitatio- 
nealcuna fuiidra, direte coli neil'animo uodro. Ben- 
ché per humane cagioni ionó polla conofcccelauerì- 
là di canto millsrio, nondimeno , perche Dio tni coma 
da, che creda coH, lo uoglio indubitatamente credere , 
& cofi confclIb,che co fei il mio Dio permeincarna- 
to,pec me pallionaco, & mono , die nfafdcalli il ter- 
zo giorno , tc afcendclb in deio , Se ueteai a giudica- 
re uiui , Se morti , Se coll come mio uero Dio,& Crea 
tore,& Redentore li pigbo, benché indegnamente,fed 
tu Domine adiuualldcm meam, Ilchelàcendo,A;fom 
mettendo rintellccco a quella credulità , farete rifugio 
grandilllmodi uoidelll centra quella infernale teoca- 
tione, Quelli poilomangianoa lelTo,i quali lo toglio 
no con pocadiuotione, per lidie non Icotono alcun 
fpititoile gudo, anzi gli pace iniipido cofi come car- 
ne fcmplicemeoie cotta ncil'acqua,pcr laqual cofa,di- 
Ictcìlllmi mici, conformandoci noi con la figura del 
l’agnello pa(qualc,sforziamoci(ui pricco)pigliare l'a- 
gnellino nodto non crudo,comeinfidcli,aè alellb, co- 
me indinoti, ma come fideli , & feruenti Chtifliaoi ar- 
rodito nell’alco fpedo del legno ddia croce, Se cotto 
alla accelà carità. Se affocato fuo amore uetfo noi pec- 
catoti; foedamo quelli otto di coidiali otationi , dia 



Dio d conceda di tale dbo deliderato gallo, e come 
carne arrollita Se faporita,ci conforri.rillauri. Se a Ik- 
luted conduca, de accioche elio piu d diletti, de piu ci 
para buono,de fuaue, diaci gratia , che li polliamo faro 
un faporetto di amare hetbette , lattughe agrelli , cioè 
di lagrime, pianti, de Ungulti, che quando ci apprulli- 
roaremo alla menfa al lactofanto altare ; gli occhi no- 
llri G rifbluano tutti in lagrime, per dolore de'pccci- 
ti nollri i de coG uiconforto,de Gipplicoui, che in quel 
la benedetta mattina, uisfocziategitcare qualche la- 
grimetta ; de chi non potrà con gli occhi corporali, 
pianga al manco col cuore,pcrando il fanguineo fudo 
re neirhorto,i flagelli alla colonna,le acutilllme pun- 
tare della fpinea corona,le fori te delle mani,quclle de* 
piedi, quella del colbto, la madre ueigine alli piedi 
ddla croce, iGngulti di Giouanni,i gridi della Mad- 
dalena,! lamenti dell'alire Marie, Se chi uno miflerio, 
de chi un’altto,fecondo che’l fpirito li indurrà, indriz 
zàdofemprelamentcal berfagiiodeirardentilTima ca 
titàdel con6tto,dearrolKto agnello , Quando G man- 
giane Tagnell» palquale,G cingeuano le reni, ilche im- 
porta che Giamo calli,peiche nelle reni domina la liif 
furia , de per canto confotto t maritaci aGenerG dalla 
moglie per queGi pochi di in riuerentia dell'angelico, 
de incontaminato pane . Portauano icalciamentiia 
piedi ,iquali per eGèreferrati dalla parte ucrió terra 
ci ammonifeono , che debbiamo tenere chiulb Taf- 
fetto alle cole terrene, de tranfitorie,fono aperti uerfo 
il cielo , a dioioGrarci , che’l debbiamo hauere aperto 
alle cofe celclbali,de pcrmanenti.Si. teneuano in mano 
badoni in guilà di peregrini de uiandanti,acciò che nel 
la cómunioDcci raccordiamo , quod nó habemut hic 
ciuitatem permanétem , fod futuram inquirimut,che 
ui in terra non yi è la patria noGra uera , ma che già 
lamo come foccGieri,de quando il patron ci darà có- 
biato de liccntìa,fe ben cela deffehoggi de bora bora, 
bifognarà ci pattiamo,de lalciarao (uogliaroo , de non 
uogliamo } ogni cofa; il perche amantillimimid, 
penGamo molto bene a queGo fotto;de portiamoci tal 
mcncc,che quando ci partiremo di qua, andiamo al- 
la pairia,de non ad uno altro, de molto peggioreeGìlio, 
doé al profondo deirinfcrno , che all 'bora uoicdmi 
fapeffero dtte i Signori , de i ricchi , che gli haueranno 
gionatc le loto callclla , de città , de grandi ricchezze ; 
de che colà hauerannoguadagnato i padri, o Ganodoc 
tori; omcrcatanci , o artigiani per hauer arricchi- 
ti i loro Ggliuoli; de parenti, quando nelle infernali 
Gamme dimandaranno conpiantiperrefrigerio una 
goccia d’acqua. Se mai io ciernogli làiàdata.Siman- 
giaua l’agnello fcGinanter, cioè iinprclcia, come di- 
reacaualloacauallo , a modo di peregrini , pernon 
perdere tempo di carminare pteGo alla patria; parimó 
tenoi, pofaache conofcemo non ellcr qui lanoGra 
permanente Gantia,ma piu preGo un bricueholpitio, 
de boQana ;de che di continuo q aGrettiamo ucriò 
la pattia,città nollra fuperna GiciiiraIcm,non uoglia- 
mo curarci pigliare di qucGc cofe diquàa pien cor- 
po,perchelatroppoabhondantiacifa fpcGb feauez- 
zare il coUp; ma pigliamo folam en te collacione,quaa 
to cibaGi a condurci acalà alla ccleGialcbabitatio- 

ne, dout 
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lie,<!oned potremo poi ai piedi fermi facollarediqaa 
lunqucTiiundaci piacerà ; doue in eterno celebrare» 
mo la Pafqita,eftcnim Phafe;id ePtranfiruf domini. 
Quello farà ben il ucro pailàggio del Signore, impeto- 
chepallàio che haucremo in uiriù fua tutti i mali 
pam di quella mortale ulta, & ridotti che ci hauetà 
nelli Tuoi cellarij.di continuo ci inuìtarà,dicédoci,Co 
inedite amici, &bibitc, & inebriamini cariflìmi . O 
ebrietà fopra tutte le ebrietà , o che fuauità ci farà vdi* 
ic,chc Dio ci dica amici, ci chiami catidìmi. Se'l pren 
Cipe nollro, huomo mortale, polueredc cenere, ci chia 
madè amici,ci dicclPe cariflìmi , ci reputareflìmo cer- 
to quali beati,quantunqueetiam elio in un lubitomu 
tatedi animo fì potcflc.Penraie fratelli , quanta nollra 
fcliatà farà,quando nell'eterno cóuito Dio immutabi- 
le ci dirà.Comedi te amici, & bibite,&inebriamini ca- 
riflimi ■ Onde per potere vna fiata dopo quello ter- 
reno ellìlio pcrurnire a tanta felicità , poniamo ogni 
cuta , & Audio pigliare in quella proflima Pafqna di- 
uocamenteilviauco,ilqualecegli conduce licuramé- 
te,probet tamen prìus Icìpfum homo, & lic de paneil 
lo edat. Prima però facciamo molto bene di noi pro- 
na & efperientia , le polliamo Hate coAanti, & perfe- 
uerarein prnitentia nollra, feha nulla centra al prof- 
fimo , fé na cofa dd mal tolto , fe c confeia non ha- 
uer fatiifàtto alla mercede de’ làmigli,& de'poueri la- 
uoranti,fe è veramente dolente de' peccati paflàri, per 
modo che hauefle voluto eflere incorfo ogni danno, 
Oi hatiet patito ogni pena piu preAo, che hauer pecca- 
to, &fc è preparata ad cmcndarli,&fe ha fermo prò- 
polito non offendere piu crearura viuentc, nòli Aio 
Creatore,&inqueAo non vada rìtubando, nèdica,io 
menegnardarò piu che potrò, uetoò,che aflài dubito, 
& nonbifogna,dico,quìhelirarc, nè dubitare, bifogna 
hauere fermo cuore,&; flabilc proponimento non ritor 
nate al vomito. Ellàminiamo bene qucAo punto,accio 
che per tale clTaminarr purgati, òcmódati meritiamo 
paflàre alla cele Ae Pafqua , & quiui pofliamo in fem- 
pìrerno cantare . Ofanna filio Dauid. [Benedìàus qui 
venir in nomine Domini.] 
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tu B3 L defiderio da vn canto, che ho , dilettiflimi 
QSn in Chti Ao Ciefu,di parlare qualche cola fa- 
lutare alle anime voAre deU'ablutione de’ 
piedi fittu HI Amile giorno da ChtiAo GieAtai difco- 



poli, mi coAringe aprire la bocca ; dall’altro 'canto mi 
confondo memedcAmo,&dubito non hauer fitto per 
li peccati miei ftóte di meretrice, vedédomi hauer fot 
aedi parlare. Cum lit,che per Aiiporedi tata humilia 
rione del Signore & Dio noAro , donerei hauere perfa 
la fouella.Li capelli fe mi douerebbono indirizzare.Le 
membra congelarA, per modo,che nmanefle tutto in- 
fenfato.Ecco io vedo Chri Ao Giefu rapprefentato per 
la perfona del padre noAro ordinario leuarA in piedi. 
[Snrgit acpna.jEt metregiò il mantello Aio. Et ponit 
veAimenta fua.Et piglia ildrappo,& con quello li cin 
ge.[Et cum accepillct linreutprxcìnzir fe.] 0!me, che 
cofa iniiAtata è quella? vuole ellà importare ? che 
può voler làreil Maeflro noAro ? fe io loconofcelli , le 
rintendefli, pigliatei quello linteo, glielo difeingerei, 
& iofireiqucl rantOjChcluiuuolc fare,non miparea 
do al tutto che uoglia fare colà degna di tanta mae- 
Aà.11 preparamento mi pare di cofa vile.de di qualche 
manualeeircratio.Oimr.chcpuò mai elio uolerfire? 
lui Aà in piedi,& noi altri tutti alfctiati, nè habbiamo 
ardite leuarA.pernon diAurbarlo.lui non può errare, 
ma noi ti . Vediamo il fine della cofa. [Deinde mific 
aquam in petuim.]Oime,oime,chcucdo mai io . Egli 
piglia có le man Aie proprie il catino da’ piedi , Se ih- 
fondegli dentro dell'acqua. Mo che faccnda può cAere 
qucAa, qualche gran cofa per certo eidebbeunlcr Ai- 
re. Da un canto non mi pare fi connéga.chc’l Signore 
fi metta a fare l’ofiSdo del feriio , che'l MaeAro uogli 
fare l’opera deldifccpolo.Dall’altto canto non è cre- 
dibile.chc tutto quello non fia fitto con glande miAe- 
rio;fippiamo pur che ciò che lui là.non li può ripren- 
dere.Stiamo a uedere. [Et ctrpit lauare pedci dilcipu- 
lorum.] O cielo, ò terra, mirare, mirate. Ouccelli.ò 
pcfci,ò animali bruri,uedete,ucdetc tiitri.chi udì mai 
fimil fitto ? chi uidde mai tanta cofa.’ chi li hancrchbe 
mai imaginato.che Dio,alquale lì hiimilia tutto funi 
uerfo, fi duuellèinginocchiareinnanti a noi homicci- 
uoli.polucre.&cencre.per lauarci i piedilben bora 
(fe non l'oAcndo ) delidcratei elfcre nulla , dcfiderarci 
andare in uenro , dcfiderarci non ellère nato , per non 
miuederin tanta confufione. Deh Dio mio.cheuuoi 
tu fireldch Signore mio.chc péliero è il tuo.dch Redé 
tote mio , a che fine èque Ao ? deh Creatore mio, non 
mi trattare cofi.Lieua sii, ti prrgo.lallàmidi qui fuggi- 
re, laflàmi piu preAo andare in dilpctiìouc .[Tu mihi 
knaspedeall'Tu Dio , tu increata maellàuuoi lauare 
i piedi a me homiccitiolo , il Creatole alla neatura, 
il Signore al feruo, il MacAroal difcepolo, la luce alla 
tenebra, la fapientiaall’ignorantia, la bonrt alla mali- 
tia, la eternità alla nanità 2 Girne (quel che è piu bor- 
rendo ) mi ritrouodlcr un'altro Giuda, immo peg- 
giore, cheGiuda , impcrochc mille fiate, non che vna 
uolta, ti ho tradito con li peccati mici mortali, òeda- 
poi debbono le mani tue innocentillime lauare i pie- 
di di vn tanto traditore, quanto ti fon Aato io ? qucAo 
nonèconucnientt.queAonon Aa bene, quello non 
debbo patire. Tu non ficrAi mai Dio mio un limile 
atto a gli Archangeli,non alli Troni.non alli Cherubi 
ni, non alli Seraphini, che cofa farebbe mai l’huomo , 
delqualc è fenico . ] Veruntamen vniuerlà vani- 
O a tal omnia 
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tas omnis homo oiucns.Et lUcrauia (u lo Mioi tanto 
ripuiarr.chcgli vuoilauatci pi«li,rarcbbc mai l'huo- 
moda piu de gli Angelici chotii Tu mi fai tutto tre- 
mate, tu mi fai tutto ftupirc, tu mi fpauenti tut- 
to, tu mi fei perdere il cetucllo.vedendoti inginocchia 
to, uedcdoti a noi huniiliato, vedendoti con le mani 
nel calino , afpettando che gli poniamo dentro i pie- 
di, per lauarccIi.O piedi che farete voi.fe pur la volon 
tì per fpaucnto cederàiobedirete forfè uoi in cofi enor 
me cola ! non vi farete noi iinmQbili?follenerctc forfè 
uoi edere lanati dal Creatore, & Signore , & Dio vo- 
lito ì Dell nò, deh nò.Fcrmateui in terra,Hate faldi,lla 
le fernii,non vi lafciate alzare, nò vi lafciate mouere, 
non lia mai in voi tanta arrogantia.che vogliate edere 
tocchi, nó che lauati dal uodro Dio & Signore.O glo 
riolè mani, come vi potete tanto vilipendere, che de- 
gnare vi vogliale face l'olfìcio dell’huomo lecuo, & 
Ichiaiio ? O mani delicatc,come foftenete uoi toccare 
coli fetenti & immondi piedi! O mani fanie,come po 
teleferuireapcccatori ! O mani celelliali,comc pote- 
te mai abballarui fino alla cortutiibile tetra ! O mani 
putillime.come potete ellcrciiacui in coli fporco clfer 
eilio? Oime,che me le fenio dcirodel cuoce rifponder 
mi. O huomo non ti marauigliare di quello, quello è 
poco . Siamo per amor tuo per fare predo maggior 
cofa. Domani ci vederai alla colonna ligate, & poi 
con duri chiodi in croce conficcate. Hota con l'acqua 
ti lauiamo il corpo,domani col fangue ti lauacemo l’a 
nima , ci vedi in terra humiliate, domani ci vederai in 
croce cleu.ite.O fratelli cacidimi,che ci ò qui da fare ! 
checièquìdadireldouemo forfè rifpondcre.C Non 
lauabii nubi pedesin sctcrnum.]OSignore,pet nien- 
, te mai patiremo, che tu ci laui. Siedi tu , & permetti • 
ci, che noi ti lauiamo tc.Condecente è, che i l’crui laui 
no'il patrone, & non che il patrone laui i freui , quan 
tunque pecò,permeiicndo tu,che noi ti lauiamo; que 
ftofaraa noi lingolare laude,dt gloria grande.O Signo 
re,fe le mani tue debbono per noieliete ligace,le deb- 
bono edere crucifide.nonbada quedoìnon ci pace fit- 
te per noi alfai i non ti pare edere honello, che piima 
noi ti focciamo almanco qualche feiuitiofnon e con- 
decfce,che prima ti modriamo qualche fegno di amo 
rtfSi che quede mani faranno per noi domani inchio- 
date, & horaetiam faranno nel lauarci i piedi ad'ati- 
caiei ctttd, certo.l No lauabismihi pedes in aiternù.] 
Horaèiempo Signore nodro,che tu dia vnpocoin ri 
polo,che tu dia in quietejquàdo l'huomo alpelta vna 
gtan firbre, piglia prima qualche cófortatiuo , qualche 
Corcoboratiua,piglia prima foiza . L'arco che fempte 
tira,ptcdoC lcntifce.Lieuati ai),fcdigiò.Ocatino,pcr 
che non li rouetlì tufo acqua,petchenon ti fpatgi tuf 
Soccorrete, foccotrete voi alla vergogna nollca,po- 
fda che non polliamo noi per le crudeli minaccie,lc- 
quali ci fa il Signore,diccndoci.[Si non laucro te,non 
habebù partem mecum.] Vndiquefuntnobitangu- 
*■ di-c . Se noi confentiamo ellére lauati , incorremo in 
gr.in vituperio di indilcrettione,fe non confentiamo, 
laremo priuali dell'eterna heiediil , por meglio c fe- 
guire Pietro.] Domine non tantum pedes meoi,fed& 
manus,&: caput.] Ma almanco Signore nodro,poi 



che hai pur uoluto lauarci i piedi, lafoiad mòa noi 
afciugarceli,non pigliare canta forica. Miferi noi,ecco 
ancora lui non vuole. [Et linceo cccpic eztergete, quo 
pratcinélus crac.] Confondiamoci, canflimi mia, 
Confondiamoci,nòci vogliamo piu canto ripucarc,nò 
edimare.Siamo forfè noi piu che un poco di polucrc? 
Siamo piu che dbi de uermi dopo la mortetEcco quel 

10 , che d dice Chn'llo Giefu . [Eiemplum enim dedi 
ve bis,ut quemadmodum ego fcci,ica Se vos fiiciatis.] 
Se lui maedro,(c lui Signore, & Dio ha lauatoì piedi 
a'difcepoli& a feriti fuoi,imo ancora al traditole 
fuo Giuda Scarioth.Selui uerfo l'inimico fuot'ha ta- 
to humiliito , con qual cuore mai,con qual fronte, có 
qual*animo,có quale audacia,& có qual prefon rione 
vogliamo noi huomini uilidìmi cercare di cofaalcu- 
CM terrena gloriard i forfè di dati i fotfedi ricchezzrf 
egli era Signore di tutte le ricchezze, egli era domi- 
natore di tutti gli impaij; forfedi fortezza f egli era 
onnipotente; forfè di fàpieniia f Di lui è feruta : quia 
Deus fciéiiariimdominuselljforfedi bellezzaflui era 
fpedofus pratfilijshominum;forfedi honoriflpli foli 
honor Se gloria . Se nondimeno per darci cHempio di 
humilitì, fi inclinò a lanate dcalciugare i piedi a po- 
ueti , òcuili difcalzati pefcacori ,& abietti huominf. 
Egli hadacoefsépio di I«ruiteadamid,i3i; iniraici,fcr 
uiamogli, & facciamo buona pruua di fedeli dilcepo- 

11. Quella farà l'acqua , ebrei laua per ul forma , che 
ci fari detto. [ Et vos mundi eftis.]Ofelici,o beati co- 
loro , i quali meritano cflccgli detto . Voi fitte mondi, 
mondi dico nó di polite velti.nè di lifciaca faccia , ma 
di confciencia netii',qucllacla mondiciadefiderabile,. 
quella è la mondina aera, tutte le terrene mondine Co. 
no fango io comparaiione di quella. Egli ci ha dato 
eifempio di patientia, foflcnendo in fuacompagnu il 
traditore, & procurando la falate fua,fiamo ancora 
noi uaticnli;quefta lari l’acqua, per laqualediremo al 
Sigwte-.lauabis me, 6t fuper niuem dealbabor.O ac- 
qua purgadua, o acqua la lutai e, beato chi in te fi ba- 
gna . [ Beati pacifici , beati mundo corde , quo- 
niam ipfiDeum videbunt. ] Niuno fi ritroiia , al giu 
dicio mio cariflìmi,piu pacifico,che colui,ilquale por 
la in paceS: paiientancntcleingiuiie;&coflui ma4- 
fime ha il cuore mondo, & addio al fine è conceda 
la vilion di Dio, la celeAe beatitudine. Si che quan- 
to piu potemo, fegnitiamo riiodietno elicmpio dipa 
iientia,pniificanuo def cuore, acaoche ci fia detto. 
[Sed uos mundi rllis. ] Ilquale parlare ,fi come i 
dolce, cofi al contrario il feguenre è amaro, & ama- 
rifllmo. [ Sed non omnes. ] O Giuda, o fpiriio 
mio maluagio iraditore,che fili luf nó conofei tu firn 
monditia itiafnon uedi tu la fporcina,nellaqualetiri 
troui fino a gliocchi foffocatofSe’l facto di Maddalena 
fu grande, per hauere Chrifio Giefu moftrato vaio 
lei grande fegno di parientia , comportando che* una 
fiimofa pcccairtcegli ioccaire,& huallci piedi, quan 
to maggiore cofa c , che humiliato , fi Aia preparato 
lauatii i piedi, pur che vegli tu, immo ci minac- 
cia, fenoli uoitai . C Si non lauero ce, non habebis 
rariein mecum .] I piedi tuoi, o anima mia,che alno 
tono, fcoonlcfcn(ualiaAationi,lcquali ti portano 
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( fi come fb*!! un’inimale bratto, & foluif fcnfitino) 
in opni immonditùi Hi peccalo, nella liiiruna.comc vn 
iàn ;ofo porco, ncll’aiuritia,comc un lupo rapace, nel 
la luperbia . come un Icone sfrenato . Dehconfijlia- 
□ uoletti lauare, nihil coinquinacum intrabit in re- 
gnuin coeloru’.n . Niuna cola brurra può entrare in 
PttaHifo . Il tuo Dio , il tuo Crearore, il tuo reden- 
tore ti chiama . [ V< nite ad aquas . ] Vieni anima , 
Ritorni, ritorna mifrra che tu m. ( Reuertere , re- 
uertere funamirii . Reuertere, ut intiicamut te. J E’ 
tanto tempo, dice Dio ,o anima , che non ti ho ue- 
duta. Douefei tuandata?douclei;tu ftata^fiirfedric- 
toa porci? tranfeat. Non hauer uergogna,raccorda- 
li delfi,;li>ial prodigo, ruorn.i,iSc<li.pntc. Poccaui-i & 
ego fnrcipinn,r»,reccdinr aetera.noiia lìntomnu- np 
lioUce eh.- fiadi te in eterno detto. [ Sed non omncs.J 
Non tutti fere mondi, tu dei (lato Giuda nel.tradirmii 
non tiolet clTcte Giuda nel difperatti. La pateòr la 
riconciliationefari fta noiincontiuentcfatt^léregui 
tal le mie peilatci quu oolo-mortem pcccatotii,fcd ut 
conuertatur magis,& uiuatijSi ego laiii pedcJ uellrosi 
dominus,& mij;iller,& ooidrbciis alter alieriiit laua 
re pedes.jN >n lia perlona di noi, che fi iioglia riputa- 
re maggiore del compagno, che- quello non ho.fiitio 
(o, nè lón ucunto nel inondo petcllcr fctuito, &: mi - 
nillrato, ma per lcruite,lic nunillrarc altri, ^lo Si- 
gnore ii .'1ac^to,o anima mia „non ho ri, ulqtadi. ti- 
re una coli intima, quanto è laiiare i piedi a.mici (ctu( 
& difcxpoli.uorrai tu dcj;naru(bancndo il iuo^)pa- 
feere il famcUco,ucllirc il'niido , rifeattarei carcerati, 
fcruitei debili, uifi tare gli infetmi,difendere leucdo- 
ne, foccotrerc a pupilli, reggete gli erranti,aa»maeltta- 
re gli ignoranti.O anima mia,canlbrmaci con elio me 
oo,cbeio miconfoimarò come, lludia farnu coCi 
grata, cK’io ftuiliarò fare coli uccio di K,liabbi il cuo- 
re uerfo di me, chcio rhaiierò cuam uerfodite. lo 
ti hodatodrempio.acciochc tu anco &cci quello, die 
ho fatto io . Fallo , fallo , ch'io lìirè anch'io quello, 
che tu uortii , & (appi , che 1 tuo fare ùra mini- 
mo, il mio immenlo,i| tuo (are lVabccuc,vi mio eter- 
no . [ Socoslcfiis , quia ucnjt. buca cius ut traoicac 
ex hoc mundq ad. parrera , cum dilcxillcLtUOS , qui 
crac in mundu in fincii dilcxitcos. } Sapcnioan- 
coianoif.atellimiei.chcognidipiu ci approHìuiù'; 
ino all'hota del partire noftro da quella ulta all'etcmo 
Padre , le hauetcrao fin qui ( cheDio uqgha ) anjato le 
anime nullr. , kdobbianio ancora amare nel. fine, il 
fne autem douemo riputare diete ogni giptno, pct- 
«he non lappiamo le domani faremo »iui . Ondequan 
doulcuianiola mattina, ben lira, che nel cuore Tuo 
cialcuno dica : hoggi pollo morire, bifiigna in quella 
punto, & in quello u.iimo ami Kaniiua u]U,òcchc.liig 
ga 1 peccati, accioche motindo corporalmente, non 
tei accadeilè -uioiire cnaiu ^ipruJm«ptc.l.Etqa;na 
lidia, cum diabolus lam iniullct io cor ut tradcccc cu 
ludas Simonis Schariotis. J Per la Cena fratelli , tempo 
di conuiti,iotédo i fcnluali piaceri, & perche la cena 
di fa fu la fera, intendo ancora il fine delia aita, nollca, 
ilqualc perche puòelléce in ogni momento, portiamo 
fempte acdclc cfl'crgli ulmctcpialIimijfhci'Hàbbia- 



mo quallpcr finito ,' & pAfiàco . Onde Ce'nfidéA't^o 
noi quello, haucremo fcnfualmente uillo per mo'do, 
che uerifimilc fia, chc’l dia itelo habbia ne i' cuori no- 
ftrl pigliato poterti di facci rouinlre nei peccati ,'m n 
manco, die hauellè in Giudi Searioth a fire.checili 
tradirtèChrirto,ci sfòrzaremofenza dimora lib'cterd 
ila tanta prigionia, (ipendo.chc'l padre eterno ci "ha 
daconellcmani il libero arbitrio,co'lqual portiamo 
fare ogni cofa per noftra eraendationc . [ Sdens quia 
omnia dcdjt CI pater in manus . ] Ecinqucfto tanto 
piuconfidcntemcncc d artàticaremo . 1 Qu aaDeo 
cxiuic, & ad Dentri uadit. 1 Perche fappiamo, che fi 
come fiamo ucnuti da Dio , coli la uolontl fua è,che a 
lui ancora ritorniamo, & accioche in nulla manchia- 
mo a sì gloriofo partàggifl,lcuumocida Ccna.[Sui^i> 
ccaccna.l Cioè, diamo horamai principio àleuarci 
dalleiroluptà.rmeinamogiùle ucllimcntà nortre, la 
pelle uccchia,la inueccbiara, & mala nortra confuecu- 
dinc,& perche quello non barta,cingiamoci dipoi con 
il lintco.iEc cum acccpiirctlintcti,pr.ecinsit fé.] Cioè 
u Itiamod dcilc uircù.leqiuli fanno l'Iiuomo tuttora 
didu,c bcllo,òc lo rendono urtfuil prortiino tutr'o be- 
nigno, dc feraiiiiofojecco pcrcheil Signore nortro ti-ha 
iicua precinto limile ueftimento,non fi fdcgnilarel’o 
pera del fcnio. [Oeinde mifitaquam in peluimjdc eòe 
pii lauare pedes difcipiilprumjdc exierget. lint(o,quo 
praronèlus crat,] Notate, che cgK non cauafuoii Giu 
<la,0 anima mia.ucdi un puco congli òcchi detl'inccl 
letto, con liqiiali li ponuo gcderele cofe àh'cqVa'parta- 
tc , come fullèro prrfcnti • uedi , dico Chi irto Gicfii 
figliuolo di Maria , figliuolo di Dio , dinina inarlH, 
eterna dcitl,uedilo,dico inginocchiato non fui lape- 
io,main. terra, innanti non a caùalicri dafpcrondSo 
to.non a Baioni , non a Re, noti a lurpctatotl , ma<a 
pjifcatori , .a huomini m^ ndichi, deferti , & i^'uanio-41 
mondo miferahili,&; non folamenléad amici Tlioi, ma 
ciian'dioaGiuda fuo tradirpre,Cóliderao anuna, che 
ciò che lui fece mai , l'ha fàito per- ina falut^Vadun; 
que quella ancora ha fiato pc/ tuo rifpctco, & punif 
credere., che ancora a te hahbiabuati ijpicA Ì Può 
elTcrequello ò Signor mio , Dio mio , che pàèqòcii'c 
amciu babbi lauaio i piedi èpuòcrtctcqiléltòèSoii 
ben certo, die quando pèi, la falutc niia ncCc'lfaqó' 
foircdifccndcrcrti in terra per lauarmeli,nón una fi'y 
la uolca,ma mille migliata, quado fufrebifógnbfà.On 
de quello non mi è manco, che fe in perltrnx-qjtqr 
pria me. li haucrti lanari . ,0 anima mia , penfà cc>^ 
nie,& con qual grana Clifi'i'Vo Gicfu infulc l'acquà 
nel catino, & poriollo con Irfnc mani alli picduli 
Pietro , [, Venit ergo ad Siinonem 'l’ctcuiii . '|»<3 
fpcttacolo grande, ó fifio ammiiabile .'Do.tteua il 
buon ti dolce Giclu andar coli inchinato, & iiacill^ 
do con i piedi qui, & li per il gran pelo' del rqàrtcìro, 
per l'acqua dentro timiancc, & forfè min con grà^ 
litica, -ma; liltcìn con dilconcio, & con 'gran, uilr-' 
pcnilio di fe medefimo ,0 Pio iiiio,'ò Dio imo -, 
^eqcggiomai io i lo mi pèrdo, mi cbnfuhdti deR 
il ruperbia m'a , vcdcmlo 1.i humibationc iua . Mi 
conlu'iido della impieii mia,iiedcndó la pietà alia, m'i 
cófondo dclladuricz^i ih^ lii-d. n'do la carM 
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In qael tempo. nclqualcChtifto Gicfu doueua effe* 
iecnicifiiro.egl> ' 1 torrente Cedron , interpreu- 
ro qnl.non (enza caufa.trifto merore;imperochequan 
do l'buonios’approllìina alla morte, la Irnlualicii non 
pno&renon li con trilli, onde per confolarla,il Si^o- 
te non Tolfe andate folo, ma pigliò con lèt Aioicari 
diicepoli, & ritirofli ncU'hortu all’oniiotK . Coli &re 
debbe l‘huomo,qoando fi tirroua nella morte del pcc 
cato.che per non ellire indotto in dirperatione,debbe 
communicarei penlieri,& latti Tuoi con l'oratjooenel 
giardino della confiderauone della dolce mifericor- 
dia diuina piu ptefto,che della feuera fua giullitia.Ef- 
fendoadunque entralo Chrillonrll’horto fi inginoc- 
chiò, fi come dice San Luca . io terra , & prreò il pa- 
dre, che facelTe palTare da lui il calice, doii, che nolef- 
fe pretto adempire col mezzo della motte Tua la reden 
rione humana,ma che tuttauia fi rimecteua alla uolon 
ti fui , & il Signore fi conmllò tanto,chc per confor- 
tarlo gl) apparne TAngelo dal Cielo, òc nódimeno be- 
co in angonia,fiidò (àogue,& dapoi leuato dalla orario 
neritrouòi difcepoli clormire, i quali ccdundo,dilIè- 
gli.pet che dormile voi.lcuaceui sò, & metieieui all'o- 
larione, acciòriò entratein qualche tentatione.Socto- 
giiinfe etiam.come narra San Marco,il Ipitiio benché 
fia pronto, la carne però è.inférmt. Cahllimi miei,im- 
pariamodal Maettro nninetlàleChrillo Giefu di ri- 
durli nelle neccfliizedefiderij nottri all otatione,non 
ita publico,main lécreto,& fui monte,doòc6 lo alTct- 
co diftaccaro dalle colè terrene, Scapplicato allecele- 
Ib , & genibus flexi» , con ogni humiliti , & ante om- 
nia , timetrendofi femprealla uolonti di Dio, impa- 
ciamo etiam ellèreanlij della falnie & bene del prolli- 
mo, &di non ellcre fonnolenti, intendendo, quanto 
la carne fia fragile, & inftrma quantunque etiara il fpi 
rito filile pronto , & in gran femore . Ptxtetea , ben- 
ché alle fiate ci para , che non fiamo coli preitu ellau- 
did.non cellimo però,anzi ogni dì piu accendiamoci, 
però cheChrifto Giefu ancora lui piu lungamente, & 
con maggioie Icruore perfeuerana nella orationc.O 
anima mia,poniti un poco iiiati gliocc^ dellìniellet- 
coil tuo Dio,& Signore.inginocchiato nó fulcuflino» 
ma fu la tinta terra, non folto il tetto, ma al deio fere- 
no, non peryleuno fuodifetio , ma pet li peccati tuoi 
talmente adolorato,chc l’Angelo, creatura unto ec- 
cella no’l puote confolare.Qiunto grande creditu,che 
fulTequcllo dolorei qua io eccelli uo,quanto infoppor- 
cabile I il fudore certo fanguineo tei manifella . O 
anima mia , Se chi ne fu caufa di tanto fuo coraggio ? 
chi I (è non la coolidetatioac, che hebbe degtaui. 



Aeinnumenbilitooiflagirii,deqnali bilbgnana br- 
no per te la amara prnitenria. O anima c5fidcra,comè 
il Signore Ha nel l’horto per la falute nollra angolcia- 
to, & la creatura, per cui patiicc, gli prepara conira il 
Itadìmenco. [Sdcfaàtautem Se Indas, qui rradebateù 
locum, quia frequenter lefus conoencrac illiic cum di 
fdpulis fuìa.lHauendo Giuda fitto patto, fi come nar- 
ra S.Marihco có i Prinnpi de’ Sacerdoti di darli nelle 
mani Chrillo per trenta danari , ccrcaiia opponnnitò 
aellèquicelaptomcllà. Bendiceli ucfoil Poeta. Qnid 
non morcalia peòlon cogìs. Auti fatta bmet ? Oelle- 
crabile firme, o fete inaudita , o aitata cupidità, a qual 
Icelerilànó fpingiio gli fiumani cuori?Ecco Giuda.dd 
qualeè fcrìcto.quia furerat, & loculos habebai,tanco 
fu accecato, tanto fu dall'auarìciauinlo, chenon Iblii 
per danari cradilce nelle mani de’Giii'dci il Signore,ma 
eciandio per un mìnimo pieno, Se al loro modo fatto 
ilmercato,cnmedi coli rilillìma, il fcìaguracoìncon 
tinente comindò a bnratticare la uia di lare il trat- 
to non con minore diligencia,chefegh fiilTettaropn^ 
meUoqnalchegnn reame, eperclic unahora gli pa- 
rca milleanni toccarci trenta danari.feccfi dare da P5 
ielid,& Farifd una fquadra di finteria, & ceni proui- 
fionati,& con lanperne,& Inmieie, Se con molu gente 
d'arme pigliò il camino uerfo rhorto,douelui lipetu, 
che Chrillo gli andana fpellb.[ludas ergocumaccepif 
fet cohortem,& a poncindbns. Se pharil'f is minillroi, 
uenìt illue cum lantcmìs,&ficibas,<Srarmia.]U Giu- 
da, quanto grande fi dimollra ellrrc Hata la tua cupidi 
li, non ti curando fine il male palefè mente. Scriptum 
ett,qoi maleagir.odit ineem. Se tu nófai coli, tu porti 
con te molte corze,pernon mancaréin nulla,ìmoetìé 
non llai conienio moftrare da lungi col duo il Mae- 
llro,ma come dice Marco, tu dicelli a Giudei, Se a Sa- 
lellili.coloiche baderò, fari elio, &alui accaccarete- 
ui,òe pigliaretelo,Acmenarecrlo caotammee. Ordinò 
il legno del bacio,crrdo,CÓ animo d’elfcr’il primo egli 
1 getnre le mani nel capezze del Signore,& dire Hi m 
ce, tu fri prigione de Farifei, commileglì etiam,ilcoii- 
ducelTero diligentemente per lo timore di non perde- 
re da capo,^ da piedi,cioè,chc fuggcdoil prìgioiie,lili 
non a'hauellè dimottraio tibello,& poi ciiam non con 
feguìtallè il premio: Ma ritorniamo all’Euaogeliodi 
Giouanni . [lefus itaque feiens omnia qiix ventura 
erantfuper eum proccHìc.] Giefu per dfcrc Dio , al- 
qualenìentepuòttarecelalo.conofcendo dò, che gli 
doueua accadere, &; prefetti m, come Giuda vcniua 
con animo di piglurlo fin nel làcrofanto luogo dell’o- 
ratione, acciò che tanto lacrario non folTc conumi- 
nato, vfd fnori,S( mifcfi andare incontra aih Sbirri, 
Se incontrati che gli hebbe. [ Diale eia. jDilIègli, era 
do ben con ogni dolcezza , per ritraili dal ptopolico 
per loro falute. [Quem quxiitii t] O buona genie, 
che cercatevoi ? quali dicendogli, mi parete nel tifo 
curbati,& prepara. i a qualche male. Deh confidciate 
ben quel , che fine , ma elfi niente comroofli , Se con 
futore,mì peiluado. [ Refponderunc ci. ] Noi cerchia 
mo . [ lefum Kazacenura . ] Penfo che duuelléro Ilare 
con gli occhi toroi.dr faede fpaurnrofe. Se nódimeno 
con ogni m-nfaetudint.lDiaateìilelua:^ lana.} 
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Voi dite , che cetctte Giefa Nxzareno.eccomi qui . Io 
fon quello. Ma fé uoi conficieraftr nel nome mio la ue 
riti, ch'io ho,& che nelle mani mie Hi lafalutevollra, 
&di tutta l’humana natura, pecùchcGiefuèinterpre 
tato ( come douete fapecc) Saluatore,crrto rautarrlle 
peniieto.&nonfarelle contea me tato rabhiati. Naza 
reno ancora, detto cullodicns , vi douercbbe pur etia 
far Ilar rurpc(ì,& inducili a cóliderare in me aftro,chi 
quella carne mortale. Ma Giuda,& tutti loro ft.iuano 
imraobili,nèlimaueuanopùio di cuore, Semico dal 
propolito.[Stabat auicm & ludas , qui tradebat enm, 
có iplis. jEt per tato neri limile è, che uoleuano mena 
re le mani , ma Chnilo Giefu.per farli nurauuertenti 
della fua diuinità li fece alla fola uocc fua cadete a ga- 
bcleuacecol capodivttoin tetra .{ Vt ergo dixic eia, 
ego fum.abieiun't rctrorfum.dc ceciderunt in lerram.] 
E^ChrìHo per dargli ancora fpado di ciconofccclì.gii 
interrogò vn'altra volta .[ Itcrù ergo interroga uiteos. 
Quem quxriiisi]E citi con vod pio horrende. [Dize- 
<uiit,Ieium Nazarenum.]Non li habbiamonoi detto, 
che cerchiamo Giefu Nazareno t { R.efpondit lelur di 
xiuobis,q'uiaegofum.]Eiancoio vi ho detto,chefoa 
io.[Si ergo me quzriiis.] Se pur cercate me,uoglio pe- 
.zò conolciate , le uolellè,non mi pofrclle fare nulla; e 
per tanto. CSinitehos abire. ] Vi comando,come Si- 
gnore, che lallate andare franchi quelli mici compa- 
gni , non uoglio li polEate pigliate, come dclìdcrate, 
c quello (il fìtto. ( Vcimplerctur fermo, quem di- 
xii: quos dedilli-mihi,non pcrdidi ex cis quenquam.] 
Mi petfuado che indignati quelli lànti, che Chhiio ha 
uelie ardire comandargli, per rabbia gli voltarono có 
tra le puntedelle'pactcfanc,edcllclanzc.Ondc veden 
do tanto impeto il vecchiarcito Simon Pictro,li mife 
per uolerlo difèndere . [ Simó eigo Petrus habent gla- 
diumexiuitcum,& perculTitfcruum Pontiiicis,& ab 
' fddit auticolam cius dexteram,erataiit nomcn feruo 
Malchus.]Piecto sfodrò il coltello,& tagliò l'orecchia 
delira a Malco, famiglio del Pontefice, per il che . [Di 
xit Icfus Petto, mittcgladium tuum in uaginà. }J<ipo 
ni,dilTeChnllo a Pietro, il tuo coltello ,&fottogiun- 
fc,coroe ferine Ma(theo, quel li, che piglia tanno il col 
«elio peritano, non crcditu,clicquando mi uolcilì di- 
fènderc,non fapciC pregarcii padre mio,& lui mi man 
dada per foccorfo piu di dodici legioni di Angeli? 
ma acdòche ogn'vno incendcflì,chcPietrocra flato 
prefontuofo contea la volontà del Signore, fi fece con 
durre danari il (etico , & toccata elicgli hebbe la orec- 
chu/uiocólincte(comcdicc Luca)lana(o. Ecco il fin 
gelare elicmpio ci dà il Signore di fare bene ctià alti no 
Ari propri) perlccuiori, ciinfcgnactiam obuiarea Ica 
dali , Sccorrcggerc i domcllici,& (àmiliari no(lri,quan 
do crrano.ll buon Pietro fi profana fate bene, ma qua 
ro (iillcin conttario,Chrillo Gicfii riprendendolo, gli 
io fii intcndcre.[Calicem quem dedit mihì pater , non 
uit vt bibà illud ?] O Pictro,uotrcili mai tu prohihirc 
la palTionc, ecalicc,ilqualc ha determinato il p.idte 
mio , ch’io bcua ? Tu penfi fare vn (àcrifido a Dio per 
difendermi , & non (ài , che ti opponi alla eterna fua 
volontà.lmpariamo fratelli, giiarrlard da un certo fot 
lilc ingannò del dianolo,ilqualefotco nelodcl di nino 



honote, d (à fpellò (àredi grandi eccrfsi. Siamo (cm^ 
pre vn poco lenti piu predo che troppo prcdpiri.Da- 
poi fi voltò il Signorca i prouifionati,Sc dillègli,com« 
dice Luca : Voi fete venuti con fpadc & lande a pi- 
gliarmi, come fc folle vn ladro.d; haurndomi potuto 
mille volte pigliare con ogni fiicilità, quando conuer- 
faua con voi nel tcmpio,mai no monelle la mano con 
tra di me, ma bota è il tempo vollro.Sf la potellà del- 
le renebre, &: la confumationc di ogni iniquità, & coli 
inconiincnre il caporale, & i mimllri lo piglia rotto, & 
ligarono ,& menarono primamenieinanli ad Anna. 
[Cohors ergo,& ttibuniis,& minidri ludzotum com 
prchendrrunt Irfum , &’ ligauernnt, & adduxcninc 
rum Annam primom . ] Er pcrchcqucllo Anna non 




era il vero pontefice di quello anno , ma Caiphas fina 
genero fcgiiira lo Euangclio. [ Erarautem Annas fo- 
cer Caiphz.qui erat ponrifrx anni illins.] Et (urfe per 
tale parenicla.o perocrupationedi Caiphas puotcft- 
dlmentraccadere, che Annafaceircleviccncicdclge- 
meto.Sf parimeli te per cllèrdrare roffidOifnlfc ancora 
lui chiama tO'pontiHce, fi come apparerà difotto pfct 
le parole dell'Euàgrlilla. Penfa vn poco,òànima mia. 
Pcnfale vn .poco (rateili mici,quanio cmdo,nefàndo, 
A: abomineiiolefpcrtacolo ellérc doueua uedereil fi- 
gli nolo di Dioetli-re menato ligato llretto, & incate- 
nato in giiilà di vn malfattore homiddiario, ladro,Ac 
factilcgif, ailàlfino.. Non debbiamo noi credere, che 
quella fua dcKcaialàccta filile tutta piena di erubc- 
Icentiaichequelli fuoi illuminofi occhi non animano 
guardare huomo in uiló per ucrgogna di ellcr condor 
to perla dttà si vitupcrofamenrel Efbriècheb.aiietia 
qualche amico,ilquale lo conlònallc,cetio nò . Iromo 
i propn) fuoi difccpoli lo h.iueu.ino (come dice Lu- 
ca) abbandonato, forfè che hàiicua propitioil Giu- 
dice? ncqtiaquam , perche quello Anna era foccro di 
Caiphas, ilqualeper eficre nemico capitale di Chti- 
Ao, hauena configliato i Giudei, che tencllìno mo- 
do di farlo morire , dicendo ellcr meglio , che lui 
folo monirc,acdù che tutto il popolo per lui non 
pericolalle .Ondeucrifimiicc, che Anna fi accolla- 
unalparctcdcl genero, & per quanto poteua, cerca- 
uadarc autiorità al configlirxdcl parenufiio, Afeolì 
impugn.iiu k caufa di Chri do , Se prellaùa (àuore alli 
Giudei, I rjK.tli mentre lo condiiQpiiano. [Scqucbamc 
rum Simon Petrus: A; aliuSdifdpulus.jLo Euàgelilla 
Giouàni non pone il nome.ondc fi ftima,chcfailèliH, 
•A: chcperhumilià ticelle il nome, fi come etia fi poli* 
po(c,pcr Pieno, iQlcmlcndo i penitenti, quglli che uà 
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M p la aia della uìM atriaa.Per Gioaanni intfdogli in 
nocenti , eqaelli che aanno per In uia della iiira con- 
(emplanaa , & l*uno,& l'altro finalmente entrano nel 
celefte atrio dell’eterno Pontefice.Ma ben ^ aero, che 
Gioaanni gli entra fenza pocadifScultà, Sé Pietro con 
grande fatica. [ Difcipulus aiitcm illius crat norns 
Àtntifici: & introiuitcuin lefiisin atrium Pontificii.] 
Ma Pietro gli fu ferrato l’ufcio.C Petrus antem Itabat 
adhofliumforìs.;]Perchcai penitenti gli bifognagran 
de ahito.Onde Giouàni intcrccllcper Pietro , & feceli 
aprire.] Exiuic ergo difapulus ciut:& diiii huiliariz, 
& inuoduxit Petrum.] Non fece Giouàni, come fanno 
iDolti, i quali niente, o poco fi curano de compagni, 
& pur che eflì babbino il loro defiderio , non diriano 
una parola in fàupre dcll'amico.Przrcrea quando ci.ri 
aouiamo pet li peccati fuora della gratia dal Signo- 
re,nond aogliatno almanco difcoflare molto dalla 
porta , habbiamo femprein deuotione qualche pecu- 
liare Santo . Vedete,che per quella uia Pietro fu etiam 
lui intromellb dentro. Ma impariamo etii da luiadcf 
fere cauti in conferaarci . Felix, quemficiunt aliena 
pecicalacjutum.ll pouetino perqaant#ini perfuado, 
rimafe alfai confolato,quando uidc elicigli aperto, ma 
prefto lene pente, imperoche figurandolo nel eifo, la 
portanara,gli dimandò fe era ancora lui un de' difcepo 
li di quello huomo.[Dixit ergo Petro ancilla hotliaria 
nunquid & tu ex difeipulis cs hominis illiust] Et il mi-> 
feto negando il fuo Signore.lDìxit non fum .] O Pie- 
xto.cherifpondi tulDitu la bugia, come alle uoltc ac 
cade per inconfideratione , o per lapfo di lingua, aitai 
la colpa taa fari clcufabile,fe non caderai piu in tanto 
errore, ma certo ne ho qualche fufpittione,pofcia che 
fiando gli Satelliti al fuoco, tulli Ihaancora tu inmez 
so loro a fcaldarti.lSiabant antem ferui,& miniliri ad 
pruna3,quiafriguteTat,& calcfadebantfe: eratautem 
cam eia Se Petrus llans,& calcfadens fe.Il buon Pietro 
fi fiiceua di buona uilla , Se uoleua parere eflcre ancor 
lui un de Sbirri . O firagilità grande humana, Pietro, il 
quale poco innanti bauetia detto al Signore , che era 
preparato andare in prigione, & morite per amore 
Ino , in Tn trano li petfe tanto di animo, die negò cf- 
fetede liioi,& fingeuali elIctedeacmici.Onde non Ila 
huomo niaenteiilqnale fi voglia maiptcfiimcrc tanto 
della virtù & conllantia fua, che non Iha molto piu in 
continno timore di non preuaricare,qui fiat , iiidcar, 
necadar . Pietro negaua il Signore , Se il Signore era 
di Iui,3f de cópagni uituperofamente cllàminato.[l’ó 
tifex ergo interrogauit leinm de difeipulis fuis , & de 
doflrina eius . [ Penfo dilettiflimi miei, che la prefen- 
óa dinina del dolce Giefu rappresétò ad Anna tale, & 
tantariaercntia,&fantiiù, chenon hebbe .ardire in- 
oominciaieadeflàminarlo di alcuno peccato . On- 
deconfiifo dimandogli, doue li ritrouauano i luoi di- 
fcepolhfòrfc per mandargli a Agliate, lUmando per lo 
to mezzo ritrouare qualche ancino cólta il Maellto , 
ma ftatira cófidexando , che tale uia hauerebbe impot 
uto qualche dimora , bramofo riiotiarlo prcllo in 
qualche errore,gli dimandò fuccclliuc , qual dottrina 
mlTe la fua,qual feira,qual pràttica,accioche nel palla 
ccilpotcdcpiuicare. Ma il Signorcfcruiatotcdeciio. 



rì,gli fece .andare fallito il penliero , imperochenon ti 
fpofentillaal'niachiella de difcepoli ,& al &rio della 
dottrina per tal modo gli dette ril'|>olia, che non potè 
ellère notato di cattiuo latino.! Kefpondit ci lefus. 
Ego palam loquiiius fum mundo,&cgo femperdocui 
in fynagoga'.óc in templo,quo omnes ludaei cuueniuc. 
Si in occulto loquiirns fum nihihquid me interrogasi 
interroga cos , qu i me aiidicrunt, quid loquutiis fum 
eis.]Certo,ò Ann.a,fe ta'vorrii fenza pallione confide 
rare la dottrini mia , tu conofeerai da te, ite, che è 
buona,& in nulla fofpetra.cii lil,ch’jo nól'habbiain 
fognata ne c.antoni,anzi in publico a tutta góte. Si che 
non bifogna , che negli fapcre da me, quaì Ila la dot- 
trina mia , perche la propria telHmonianza ti patria 
elfere lufpetta, dimanda a quelli.che mi hanno udito, 
eriaiii miei inimid,& da loro fenza fofpetto intende- 
rai la ucritì.CEcce hi fciunt.qmddixerim cÌ5.]Vctifi- 
mileè, chefii fièro ini prefenti molte perfone.dallcqua 
li Annali hauerebbe potuto informare della cola. 
Ma dubitando, chela dottrina di Chrifio non fòfiè ap 
prona ta da i lellimonij.non li uolfe ricercare. Si per- 
che forfè per tal rifpolìa timafein faccia confufo;ecco 
fi come fiiole accadere.pcichei cattiui Giudici hanno 
fempreprfiimafamiglia,un fuo miniftroaldòlemai- 
ni, & dette una gran gtiandata ad elfo Gicfu.impfope- 
randolo.che tifpondefie coli al Pontefice, f Hoc auié 
ciim dixilfcttvnus aflillens minillrornm dedit alapam 
lefus diccns,licrefpondes Ponlifidi]0 mano faciile- 
ga,ò feruo nequilTimo,ò lingua iniqiia,qiiqnto ben ere 
do calcafièil pugno, con quanta furia cr^o m'enallè 
il btazzo , quanto bene credo aldalTcil gotnbiio . O 
maflilla delicata , o gaanda bcnedciia.il feruo atdifee 
percuoicrcii Signorc.la creatura ha cuore villaneggia 
reilcrcatore,rhiiomo prefume uoler cafiigareil Dio 
fuo.O Anna.doucè lagiulhtiatcherafon fai tu alla q- 
rcla il iulUrla quercia II lullificaràdcl pcrcofiò?[Si ma 
le loquotus funi, leliiinoniù perhibe de malo. Si aqcé 
bcne,quid me cxdis?]Anna come iudice parriale, non 
fblamcnte non enfiiga il famiglio, ma dimollra anco 
ra, chchabbia fatto bene, però che rimettendo ligato 
Chrillo Giefn nelle mani di Cayphas , volciia dare ad 
intendercaila brigata ,cliceia vn trillo & degno di 
ognifupplido.|Et mifitetim Annas ligatum ad Cay- 
phas pontihcein . ]Vn lupo manda l’agnello nelle zan 
fedi un'altro lupo, ma mette fi meitcuano ordine per 
vfdre fuori.l Eratautem Simon Petrus Itans, Si calcfa- 
ciens fc . ] 11 poucro vecchiarello pigliaua vnrpoco di 
caldo, ci fentiua il freddo del corpo, & in nulla quello 
dell'anima. O mala forte, quàdo fi cura piu la infermi 
tò della came,clie del fpirito, ogni cofa gli accade in II 
nillio.Ecco mette fi fcalda,gli alianti hauendolo fqua 
dratoin uifo.[Oixerantei.Nùquid & tu ex difeipulis 
eius cs ijCerto tu ci pari un de difcepoli di collui. [Ne 
gauit iire,& dixitjnon fum. [Pietro negò efière di qifcl 
Ti.Ma perche la loqucla(come dice Mattheo^il mani- 
fclla,& perche ancora era fiato ueduto con Giefu nell' 
horto.[Dixit vnus ex feruis Pontificis cognaius illius, 
cuius abfcidit Petrus auriculam-,non ne ego te uidi in 
hotto cum illo?]Diirrgli un feruo del pontefice, ò bu- 
giardo che tulei.comepuoitu ncgatelnon ti ho io ue- 
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doto nell'hortocon lui» Ma il buon Pietro conftanre 
nella bugia, negò ancora un’altra uolta . [ Iterum ergo 
ncgauir Petrus . ] Et sì come riièrifcc Marco , purò , & 
perpiuTO,chc non lo conolcciw • ] Et ftatim gaìlus can* 
tauit. ] Er per quaro dice Luca .il Signore pidòall ho 
ra l’occhio «erlo Pierro , ilqualc riducendofi fubiro a 
memoria quello.chegli hancua detro.cioè.cKe prima 
checantadèil Gallo, lo negarebbe treuolre,ofcì fuori, 
& pianic amaramére il p^(b fuo.Colì debbe fare o- 
gni peccatore, non differire per niente dolerfi, & fare 
penitcntia deegliecceflì fuoi quando? fua boti Dio fi 
degna jpiirli il cuore. Pietro ci infegna fiate cauti a nó 
ca<lere,«fdoppoilcaforilcuatfi etiam iniontinenre 
con la contritione. 11 difcepolo piange, & il maeftro 
uicne da Caiphas fraudolcn temente ilfaminato , & da 
gente uililTima accufato , beffeggiafo,& male trattato, 
imperò clie,coroe ferine Matco,moltepctfone gli te- 
ftimoniaiuno centra, & chi gli opponeua una cofa, & 
chi un’altra,* niente fi titrouaua eifete ueto, & p tan 
toChrifioGielu non fi cutaua difèndetfi altramente, 
nè patlare,nedcndo,che le bugie da fe a fc fi manifcfia 
uano,pcr ilche indignalo Caiphas Pontefice, fi leuò có 
rabbia da federe, & có rainacciedilTegli ; O come non 
rifpondi nulla a tati mali, di che tu fei incolpato? & di 
mandogli, fe luieraChrifto figliuolo di Dio umcntri 
rifpondèndogli, che si, incominciò Caiphas,in fegno 
che hauelfe biafiemato. firacciatfi le uefiimenta,* gti 
dare , che bifogna altra teftimonianza » Voi medelimi 
haucte uditóla biaftema, che ne dite uoi ? Quale fen- 
tentia darefte uoijCofi fiuinoicattiui.quando defide- 
rano eflergli rifpofioaloro modo.Ondegli alianti tur 
Il rifponderono, che era degno della morte , & alcuni 
gli incominciarono fputare nella faccia,* alcuni ligar 
gli gliocchi,alcuni petcoterlo di qnì,* di li,dicendo- 
gli cheindouinalTe, chi lo batteua, quali che gli dicef- 
fino, tu ti fai Profeta , bora ne fàterao efperien ria , prò 
fctiza,chi ti ha data quella guiciata.indouina.chi tijia 
bora fcapigliato.fapici dite chi li ha bora pelato la bar 
ba.rifpondici,chi ti ha bora fputato in fronte, chi nel 
collo, chi fu i labri . Oimeoime,fratelli,feall’iroptoui 
fo mi accade toccare con la man qualche fputo,mi fen 
to inftomachite , * fin nelle intime uifeete fitemire, 
che debbo credete di Giefu Chtillo , quando fu i bòri 
fi fentiuaquellifporchifputidecani Giudei.OMarb 
madre làntifrima,cliehatefii tu btto , fc hauefli vedu- 
to lì crudele , & iiirupetofo giuoco del tuo fpcciofifli- 
mo figliuolo ? forfè che durò poco ò niente , immo fin 
all’aurora, quando fu tempo di condurlo al pabaio di 
Pilato. [ Adducutergo lelum ad Cayphain prateria . 
Erat autem mane, * ipfi nó inttoierunt in pratorifi: 
ut non contaminatetut, fed manduarent pafcha . ] I 
ribaldi fi guardano dalli calci di molche, * non di ca- 
ualli.lemeuano contaminarli , fe entrauano in cafa di 
Pibtó.pet elfere gentile,* alienigena , * non li haue- 
uano fatto confcitntb battere ,* berteggiate un fuo- 
fante Prolcta , e cittadino . Peniate ftatelli.che per ei- 
fete Pilato nel pretorio, quelU maluagi doucuano late 
grandiflimo tticnito.c tumulto, accioclie udendoh Pi 
fato,ueniirc pielto fuoia, li come fece. [Eaiuit ergo Pi- 
. btus ad cos foras . ] ilquale,intcfo che bebbe la canlà. 



dopo moire dilptite,e patlaroentf, ptrendogIi,che tot 
ce le cofe follerò fchioie.con qualche indigmtìona. 
[Dixir ; quem accufationem affertis aduerfos horainfi 
hiinc!jQuafidiccndogli,ooi infiacepnr.che’lgiodiclii 
alla forca, ma quale urta , * forte accufationebaueta 
uni centra lui? Voi gli opponete colè, che non fianntt 
al martello della ueritì, dice cofe di fDfiaocb,manOB 
fi poreco i mifeti attaccarci nulb . [ Rcfpondenini,óe 
dixerunt ci .] Che bifogna tu nogli ogni colà uedeea 
coli fottilmente ? ballati credere,che noi non te l’haiM 
rcflimo dato nelle mani,fc non folle malfàctore.C Si 
nó c ITct hic malcfatfior : non tibi tcadìdillàmiis eum.j 
Sta bene , dilfigli Pilato, le uoi f haucte per caccino , a 
me nó conila quello, giudicatelo uoi.in quàto ricerca 
b legge nofira.b legge mìa non uuqle,che muoradIDi 
xitergocisPiiacus. Accipiceeum nos,* fccunduin lo 
gem uefiram ìndica te eum . ] Ma perche loto non po- 
tcuano nc’giornì della Pafqua giudicare perfona . [Di- 
xerunt,nobi$ non licer in tcrficere quemquam. jTu lai 
bcne,chc per tal fella nofica pafqualc noi no teniamo 
ragione,* per quello fiamo ridotti da te, * tutto qua 
fio occorfe,ac%iò che fi verificallè,qDanto Chrillo 
ueua predetto della morte fua,cioc, che làrìa dato nel 
le mani de gentili.[Vt fermo Icfu adimplcrctur,quem 
dixit,iignificasqua morte efiermorirurus. J Mauotrd 
mi dicellino quclb Giudei, che diflcrcn ria è operare» 
che uno lia morcoingiufiamentepct fencentia d’altri» 
chefe per fua fulIcingiufiaméccìmpiccato.ConfclIàno 
i mefenini , che non gli è lecito occiderc , & tactaaia 
procurano alle loro forze, * con falfe foggcllioni b 
morte del pcofiimo,* poi quclb cab li permderanno 
clTerc mondi,* degni dì mangiare b pafqua , Schifia 
mo,carilIimì mìei, canta ecciti , * non s'inganniamo 
noi medelimi per le palIioni,che d eccorrono.QuelU 
Giudei erano canto rabbiati per l’odio ctmcepuco eoa 
tra il nollro Signorc,chc quanto piu fisforzaua Pibto 
difenderlo per b giulbtia, tanto pio loro s'inanima- 
uano iniquamcnteconuinccrlo,* come ferine Luca» 
l’accufatono,? haucre commollò con b fua fuperfiicio 
fa dottrina rutto il popolo per la Giudea, incomia- 
dando da Galilea fino in Gicrufalem;onde Pibto.incé 
dendo, che era Gahleo , per leuarfi da cale impreb , il 
rimife ad Herode, acciò lui conofcellc la caofa del fud 
dito albfua proninda.dcl che albi fi allegrò Herode^ 
imperò che hauendo intefo molte grandi , * mirabdi 
cole di Chrillo Giefu , defideraua uederlo , con animo 
chedouclTefiurein fua ptefencia qualche diuìno mi- 
racolo.ma perche acunofi non fono concelli miraco- 
li, Chrillo non ne uollè lare nulla, immo non gii rifpo 
fe a cofa che gh dimandallè,* per tanto Heto^ lo ri- 
pbcò im pazzi to,* lo trattò come pazzo, bceodolo ne 
fiire con una camib da buffone,* lo rimife a Piiato, 
* per quello ambiduali ricondliarono ioficme,j)Ct 
che prima erano inimid.O che fpettacolo doucua cf- 
lère caciflimi mid,uedecc Chrillo GicGi crema fapirn- 
Ciaeirctemcnatopcrbdttìaguib di vno inlenbco, 
credo gli vfalTino tatti i uituperij , che lii poflibile 
beli, ma ritorniamo al tcflo nollro di Giouanni,haucn 
do rifpofioi Giudei a Pnato,cbe non pocenano oc- 
dderc huomo,* inlbndo pur ogni uolta piu attroce- 

menre 



Sermone del 'Venerdì fent». 



2It 



mente »IU motte del Signere,nó potendo PiUto fof» 
portare U loto fetoeitì,(i patri per non lUtea concen 
dere,& per quanto eerifiinile mi i.douettero itico ■ 
minciate a mormorate, & forfè etiarn parlare di Pila- 
te,corae fiioioie de cattiui, onde ritornò nel pretorio. 
& chiamato a fe Giefa,tidiraàdò,fe lai era huomo(co 
me fi diceuahaueredetto)Redi IfraeI.[lntroiuitergo 
iterum Pilatut in pretoria, &vocauitIrfum,& dixic. 
iTu ea Rex ludzorumt] Alche con grande prudéna ri 



inuenioin eo canfam.^ Voinon fotelénon cicalare,& 
dolrrui che io non faccio giufiitia,& io ai dico, che co- 
llui non è in dolo, tiiccaiiia perconfetaarl’honoteTo 
Uro , che non para vi fiati leuarì da pazzi contra lui, 
voi hauetc per confuciudinc , che nel tempo prefente 
della fella vollra vi doni ogni anno vno malfottore 
per la vita.quale voi dimandate, vi lafoiarò Giefu, co 
me reo. Se da voi giallamente tccufato, non fete voi cu 
tenii.che pigliamo quella via ? [Eli autem confuetudo 



fpolèChrillo. [Refpondit lefui . A temetipfo hoc di- vobis.vt vnum dimittam vobia in Pafcha , valtia ergo 
All alii ribidizetunt de me>]Mi dimanditu quello dimittam vobia regem ludzoram) [Quali dicendogli, 

vi potrelle ingannare , credendo che non fuITè il vo- 



llro Re,Signore , & Mellìa, vi faperia elTòrtaregioca- 
lli dal canto ficuro, & liberarlo . Ma i miferabili otto* 
nebrati in ratto.[Clamauemntratfum omnea dicen- 
tea, non hunc.fnl Barabam .]Quanto fulTèla loro rab 
bia, di qui fi può comprendere, che tutti in vn tratto 
Se ad vna voce & vn'animo incominciorno non a dire, 
ma a gridare, quanto piu poteuaao , che non lafciallè 
colhii.ma piu prelto Bataba,& chi era quello Baraba ? 
forfequalche riputato huomolforfcqualchevirtuolbt 
forfè vtile&qcceirario al bene della republica t Vdite. 
[Erat autem Barabas latro O^ra vn ladrone, & come 
dice San Luca , fu pollo in prigione per hauere anco- 
ra commelfo feditionc nel popolo,& commellb homi 
cidio. All'hora Pilato vedédo,chenon poteuaacquie- 
ure la loro fiiriolà colera , tollc Giefu , & il fece fla- 
gellare. [Tunc ergo apprehendit Pilatus lefum , & fla- 
gellauit.JEtoltta quello fii contento ancora, che i fol- 



cita An ali) cibi dizetunt de me* jMi dimandicu quello 
molTo da te medefimo, ò pet fuggellioni di altri?[Re- 
fpondit Pilatui.Nunquid ego ludeut fum?jSatei mai 
io Giudeo, Aerai accada voler fapere per mia par- 
licolatia i fatti tuoi? [ Gena tua , & Pon tifices fui tra- 
didetunt te tnihi.) l tuoi propri) mi ti hanno dato nel 
le mani.fic ti imputano cne tu ti fai Re ; dimmi il ve- 
ro.come Ha la cofa?[Quid fitcilli ?] O con munta aui- 
diti doueuano afpettate quelli Giudei , che rifpon- 
dcirc.ii cheio fon Re, per.dargli addolfo.ma nó gli vi 
fattoi! penfiero.[RefponditIdoa.Regnum meom nó 
eli de hoc mando. )ll Reame mio non è di quello mon 
do.nò me ne curo.per elfere mométaneo.Sc aflànnofo. 

Si che non bifogna, che pet quello gli auuerlati) miei 
2iano in timorei ch'io gli habbia ad vfurpare le lord 
pelleflìuoi.oò altri beni,& certamente fe’lReame mio 
fclfedi quéfto mondo, douete credere che i minillri, 

& foldaii miei combatteriano , acero non ftefli nelle 
mani de Giudei captiuato .[ Si ez hoc mando elTet te- 
gnum meum, minilbi mici vciquedoccrtarent,vcnon dati teirellìno vna corona di fpine,& gli la ponelTìno 
tradetetludfiZ.jPéfo che quelli ribaldi fiiomo per mi incapo. [ Et milices pledlentet cotonam de fpinis 
giarfi leraani a al cauta , & fapuu rifpolla , Se per con- impofuerunt capitis eius.] Imaginatcui fratelli vedere 
calcargli piu, fottogiunlé. [Nuncauiem regnum meu 
nó cllhioc.] Voi penfate vnacofa,& io mito ad un’al- 
tra.fe ben haueflì io detto , come mi opponete , ch’io 
foll‘eRe;Vidico,Ae’lteame mionon ha origine da 
quelle colè bafle, delle ouali ne fate voi unto conto. 

Intefo quello PiUto , dilTegli.adunqat tu lèi Re? [Di- 
xit itaqueei PiUcut , ergo Rezez tu?J Et paté pur , pet 
quanto comprendo dal tuo parUre.chc tu fei Re, [ Re 
(pondic lefui, tu dicis , ouia Rez ego lum .] O Giudei 
quello,Tu dicit.vi dette ben fu U lingna.Tu fei tu PiU 
to Ae dice.ch’io fon Re, ma ti confcllb beo quello io, 
che a quello fine io fon nato, & venuto in carne in que 
llomondopet exhibirmi in tellimonianza alla veci- Chnilo Giefu nudo e ligato per piedi dcp mani ad vna 
tì.[Eeo in hoc natui fum,& ad hoc veni in mandum, force colonna,& duoi abirci percotetio di qua; & di U 
vt teSimonium pethibeam veritati.] Quello mondo è con mazzi grolli & lunghi di vinchi.penfatc che per ef 
hota tenArofo.dc pieno di fillidi, lón incarnato, per lergliinimicillìmialciauanolc mani e quanto piu 
facciare la ignorantia.dc aprire la via al conofcimen- tcuano.calcatiano il braccio, & fino .-ill'olfe penetraua 
to delU uenti,& dicoti.che [Omnia.qui ell.ex verità- no lepercoire.mallìme non potendo Clirillo, per elUr 
' “ ‘ ' ‘ lcgato,ccdctc in nulla ai flagelli. OGieludolcc,! 

tovolontieri fiitci flato io li prefente, haurei pi 




te,auditvocémeam.]Ogniuno,cheode la uocemia, 
Jc in me crede, ha quello dono ^r grana della venti, 
&non da fe Hello, quia fides eli donum Def. All’ho- 
I rtlato.comc huomo gelile, 8t inefptrto di fpirituali 



quaii- 
pregaio 

con lagrime quelli carnefici, che ti haueflcro conccilb 

^ _ qualcnefpaiiodiripofoi&chedileitandofidifangue, 

Jàtl'ari.gìidimandò, che cofa folli le verità Dizit et mi tiponelfcro me alla colonna, & non dubito c'iuu- 
l*ilatu«,quidellvctitas?jEtperAeluinonfiinttaroet- rei ottenuto Ugraria.le non pcraltro.falccmpcc trai- 
teua in tale feientia , non curò*afpetiate U rifpolla, tamii da pazzo , Se io gli haurei infligati pcrcotetmi 
mavfcifa«rivn‘altttfiata,&dil!éalliGiadei,cheoon canto,chellracAi,non hauelTero hauuto ardireritot- 
ritreuaua mancamento alcuno in Iefu.lEc cum hoc di nate piu te al macello,*: fe hauellc veduto la fpinea co 
iillct,itcrumaziuitadIa<heoi,a{diziteit! ^oaullaai tona prcpatau per tuo fopplicio,l’haurci pigliata,*: 
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coatuctei^aeleinaoi rael’hmerii (Iretuincapo.pre- 
gando quelli tnalnagi, che sì ingcallairino del mio l'cc- 
Icfti(nino,& non del tuofangueinnocciiflìmo . O per 
ueclirliintollctabilcdi l'oldathaggiiigono ancora fener 
ni alle pcrcollc . [ Et ueUe purpurea ciccundederunc 
eum.JLa nelle purpurea era regale ucllimcnto, & per- 
che li Sbirri haueuanointelo da Giudei, cllcùrace-ua 
fuoKe, per farca loro cola grata il uclbrupo m liabi- 
to tcgalc,& per quanto credo , ilfeceio lederelii qual- 
che eminente cathcelra , & poi andauano a fargli tiue- 
centia,dicendogli:Dio ti fallii Re de Giudei. [£t ucnie 
barn ad eum,&: dicebant,aueRex ludaoruiii.] Et non 
contenti de gli derni, gli dauano ancora di crudeli 
guanCÌatc.[Etdabant eialapas.]Etdi tutte quelle pe- 
ne Pi lato tcllù con tento, per iiiollrare chebaueiu con 
torture eirarainaio, perche Iperaua per quella uia dal- 
la morte liberarlo , & per quello efletto uenne ancora 
fuori.[Exiuititerum Pilatus.] Et dilIegli.lEt dixit eis. 
Ecceadducocum uobislbras,utcognofcaiis, quia in 
eonullam caufaiii inucnio .J Ecco qua il prigione, ui 
farò bora iiedcre.conie l'ho tormentato , acaoche co- 
nofciate,che non lo tiirouo in f.aude , & coli conian- 
dogli, che uenilleinnanii. [Exiuiticfus porians l’pi- 
nr.im coronani , & purpurcuni ueltiinenium. ] Giel'u 
udì fuori cotonato di l'pine , & col uelliiiicnto di pur 
pura.CEt dixit eis Pilatiis.ecce lionio.3 Quali dicendo 
gli, unlere,Comefta, uedete, fehahauutodclle bulfc, 
uedetc, fel’Iici trattato a uollro modo, horaraai que- 
llo Ili può,& debbe ballare ; ma Pilato ha mal pelalo, 
perche non, fi fono aqiiictati per nienic. [Cuni ergo 
uidilicnt eum Pontifices, &minillti,clai'nabant dicco 
tes.Crucilige,cruciligecum.jI Pontilici , & tuoi Icgiia 
ci piu incrudeliti.uillo il fangue.incominciorno grida 
te, quello non ci balU,DÒ,qucllo non ca lulHcieritia, 
cruci ligelo,cruciligelo,ò quanto dourtìnTonare l'ae- 
redicoliliorrendillridi. [Uixit ei Pilalus , accipite 
eum uos.&ctucifigite.pilTegli Pilato, pigliatelo uoi , 
& cruciligetelo a uollro modo .[ Ego non inuenio in 
cocaufam.]lonon littouom lui colà degna di mone. 
iRefpondetunt Iud?i. Nos legem hahenius, & lécuii- 
dum legera debet mori, quia ìilium Dei le fccit. [Qua- 
fi dicelI'cgli,non ti fondare Pilato nel giudteio tuo fim- 
pliceminte , bifogna auurrtire la legge nollTa,laqu.ilc 
uuole,cheo^ni biallematore lia niorio.STCollui ua di- 
cendo, dice hglitiolo di Dio onnipotente. Ti parca 
te, che quella ìia unabiallema da lafciare impunita i 
Ma Pilato intendendo , che diccua dice ligliuolo di 
Dio,incomindòfortcmcntc temere piu di coodennar 
lo,& no fapcndo douc battere il capo, enttòdi nuouo 
nel Prctorio.[Cum eigoaudilfct Pilatus hunc fcrino- 
nem.magis limuil, & ingrcllùs dlpratoiiuni itcruin, 
& dicit ad Icfuni, linde es tu^jCoiloro midicono, che 
tu ci fai figliuolo di Dio, dilumi di qual luogo , odi 
qual parentado lèi tui-O Pilaro tu conofceuiiche Chti 
Ho nó era in do!o,& nondimeno non acdiuiliberatio, 
quello non e olTiciu di giulto, & ualorofo giudice.On* 
dcconofccndo il Signore , che Pilato teiiicua piu fai e 
centra lauolontàelcgli huomini, che contea Liueri- 
cà, non gli iiolfedarc rifpolla . iefus autem rdponluiii 
non dedicci. ]PeriIchc mdegnaio,|.Dixicci Pilatus, 



mihinon loquetjsJJTunon iWitilpoiidi,& pace nó 
mi remi? f Nrlcis , quia potellatcìii habeo crucifigere 
te, & potelLitcm babeodimiicerccei ] Et non li potc^ 
già Pilaro dculàic , dtelìa sfiiruto condennare lo in- 
nocente . Ma pcschcqucHu fuo parlate fu pieno di lii- 
perbia, non ricofliDfccnik) la poicllà fua eia Dio, Chri- 
Jlo Gielu per conculcare tale uitio, nort uolfercllar^ 
chea tal parte non rifpoodcil'e, ficcoli per nollrocf- 
Icrapio il corregette, diséiidogli .[Non haberespoce- 
Ostem in mcull4ra,nilitibi da'tiim clictdefupcr.[QÌu 
li che gli dicctfc.O nidcliiRO, non parlare co lì alcieia- 
iiiepie,taconofcici edere poluetc,&cenetc,le la potè- 
Ili tua procedere di fopra , ti dico però, che fc mi con 
dannarsi a tprip, pet compiaccrea Giudei, tu non fa- 
rai efculàto, benc^eip uero il nio peccato fari mino- 
tedPropterca qui me cradidit tibi.mains piccatum ha 
bci.jPerclieloro peccano per maliria, & tu petiimo- 
pqucllo Pelato Cercò dapoilafciaclo. [Et exinde 
quxrcbat Pilatus dimittcreeum.jDelcbeaucdendofii 
GtudeiqClai'.iabaut liiceiitcs.fi hunc diniitcìs , non cs 
atuicus Oi:làais,iS<.tu lafci co dui, farà legnale cuideq- 
lidìino, che tu iciiomiicoali Cefa^fi;d<iriinperio,U 
cauli èque di . [Omnis enim qui Icregemlàcir, cócra- 
dicit Ca;faci.,Ognano,chetì fa Re,;£i con era la maedà 
Cefarca, itiiiollridl uolcrgli torre la Corona. O Pi- 
Uto,ipnon hai temuto con teadire all’acculànone có? 
tra l’iicmore de U’eierno Dio, che farai tu nella acculi- 
rione cootra la dignità. di Celare morulct Oimequan- 
to pilo II lafci tu uinccre. Dimmi,C ucdiua forfè Chti 
Ilo di drappi d'oro i caualcaua e^i fotlè phaletaticoc 
licriiQuaJ pompa in lui ti nioQc a credere, chcuolcf- 
fcfpogliarcGclarcdel Romano Imperio che per 
quello lu ti ponga a federe, per dargli conira la fen- 
teniiq della morte, ma quello limole ri molle, che nó 
lì delle fede a tale impuunone, impero che tu perfeue 
talli piirancorn in difenderlo .gPilaius autem cinti au 
d.lict bus letmoncs, adduxit foras Icfum : Oc fedir prò 
mbua.tli,in loco,quidicitur Licollratos,hebraiceauté 
^lg9W<Jsratautcin patafciue pafcluc: bora quali fe- 
sta, oc dfxit ci$.[Eccc Rex ucller. ìQirift dicelicgli. Ee- 
co,può eflcte die ilare tanto per l'oclio ottencbrati,che 
non conofeiate non cll'et uedliroilc, che colini liuo- 
glia 6rc uollro Re, nelqualc ucdcle aperiani ente tan- 
ta iiumilìaiionel Dehbacccomcncidonaxglila uica. 
[lUiautem clamabani^iollc^toUc,cradfigccum. ] Lic- 
uaceio horamaì dalli ocdii,lici|alo hormai di fopra la 
letta, crucifigelo. [Diciciliis Pilatus, regcin ucllrum 
ctucifiganiij Vedendo PiUto non haucre'laito nulla , 
per niollratfi non credete qutllo tanto, che gli oppo- 
oeuano bora per incutergli terrore , dimodra credere 
che fia il fuo Rc,& MelTu , Oc dillcgb . Volete uoi che 
ardilca crucifigere il Re uollto >{ Kcfpondcruui pon- 
lificcs , non habemus regem n ili Celicem . ]_1 mifcrv 
bill rifutàno lo Imperio di Dio, & fottopongonlralla 
Ictuitò di un'huaniogcntilc,per ottenete la pugna del 
la pcttinaeia/ua,& come narra Maichco,lapcndo pur 
Pilaio, cheperinuidMprocuraiianola motte di Chri- 
Uo,dciidctaua , dici popolosi dimaiKEille di giada, 
ma pecfuato dalli Sacrtiioii,dimaiidò lUtabba, Oc al- 
J itola Pilato li lauò le uual , diccudo , che era ìi.no- 
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centedel ftngnedell’huomo giudo, al che rifpofe rut- 
to il popolo, che loro loleuano fopra fc , 4: in propria 
fua roina, & de' figliuoli tal fangue . Pilato temendo 
che nonfulFe fctitioda Giudei qualche male di lui a 
Roma per tata loro inuidctia.gli lardòBatabba,& det 
tagli nelle mani Giefu flagellato . Ondefeguita THuan 
celio. [Tuncergotradiditeislefum, utctudfigete- 
tur. ] Etcofiim’aluagi con grande giubilo e feda il 
totfeto in mezzo, & condullcrlofoori . [Sufeeperunt 
autem Iefum,acadduxerunt.]Etficomerifcrifce.Mat- 
iheogli cauarono le uedi, penfate che per elfere at- 
taccate alle piaghe delle precedenti battiture, fi rino- 
oarono tutte, & gittauano (àngue, 8c gli mifero in ma 
ne una canna, per trattarlo da pazzo, & gli petcoteua- 
no la corona in capo per farla penetrare hno alle cer- 
uella,& pigliarono un contadino detto SimoncCire- 
neo,acciocncgli pottalTela Croce innanti, maGiouan 
nidiceche Chrido la portò.(Baiulanj fibi crucem ezi 
uit in eum,qui didtur Caluarie locus, hebraice autem 
Golgotba.] PuòeirctechcChtido Giefu la portò per 
un pezzo, & nó potedo dapoi p il corpo troppo afflit- 




to, la dettero a Siraone, acdòchepcr la cupidità di 
ammazzarlo predo, tanto piu ptedo aggiungelfeto al 
luogo.! Vbi eù crucifixeriit,& cum eo alios duos hinc, 
& hinc, medium autem lefum. 3 O fratelli , poneteui 
un poco nano gli occhi della men te a uederc Chtillo 
tutro paflionato,fmorto. debile. Se di fpine cotonato 
portare in fpalla la Croce,nó fi fcriue che i due ladro, 
ni portafTcro le crod fue, & quedo ferno i Giudei , fi p 
angudiare piu il Signore , si ctiam per dimodrare alli 
circondanti , che ei fulfein maggior mancamento che 
i due ladroni . Vedete, uedete, quanto da ogni canto 
dimodrano la rabbia fua contra l’innocente. O quan- 
te fpontonate, ò quante guanciate, òquante fcapiglia- 
te,ò quante badonategli dauano quelli ribaldi,pcr far 
lo’andarein freita.O dolceGiefu,quis dabit capiti no 
~ dro aquam , 6c oculis nodris fontem lachrimarumiac 
cioche almanco ti accompagnamo ancora noi alla 
croce con qualche pianto . Grande turba del popolo, 
& molte donne,come tcdifica Cuca.feguiiauano Chri 
do piangendo per compairione,&lamentandofi , alle, 
quàli noltandofi,gli diirc.OdonncdiHierufaicm,nó 
piangete fopra me; ma fopra uoi medefime, & l'opta 
I figliuoli , & difcendenti uodti, perche ecco ueni- 
lanno predo gli. amari giorni ; ne i quali fi dirà . Beate 
fono le derili , che nonhanno partorito , e le poppe , 
che non hanno allattato.^ alli monti diranno.cadctc 
a addolIò,&: alli coHi,copi iteci affatto, iropetoche le fi 
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fanno quede cofe nel legno uerde , che fi farà all’ari.lo 
& fcccoj fe fi permette cherinnocente fia cèfi feuera- 
mentr tratrato,chefifàràa'cattiuir Ofratclli.guardia- 
modnon clfere legno fecco, acciò non fiamo gittati 
ad ardere nella eterna fornace dell’inferno . [Scripfit 
autem Se titulum Pilatus,& pofiiit fuper crucem.erat 
autem fcriptum . Icfus Nazatenus R.tx fud.Tnrù.hunC 
ergo titulum multi legerontludatorum,qiiia propc d- 
uitatem erat locus,ubicrucifixu$ed lefus. Etat autem 
fcriptù Hebraice, Grzcf,& Latine.] Pilato fece attac- 
care una tauolctta in dma della croce, nellaqualecta 
fcritto in Hebraico, in Greco , Se in Lanno, Giefu Na- 
zareno Re de’ Giudei, ilquale titolo, non piacendo al- 
di Pontifid de’ Giudei , tcniatono farlo mutare. ' Dice 
bantergoPilatoPontifìces ludaiorum . Nolilcribere 
Kcx lii(LeorO. Sed quia ipfediiit. Rexfum lud^rù.] 
Aedòfi intcndellc , che filile criicififlb per hauerlì uo- 
luto creare Re de’ Giudei, ma Pilalonon neuollc fare 
nulla.] Rcfp.ondii Pilatus ; qiiod fcripfi,fcripfi. I Non 
mi pare far altro, quello, cheò ferino, uogliolin fctit- 
to.Condotto che fu Chrido al monte Caluario, penfo 
che fubito lo didéderono fu la croce,& mciTb un chio 
do fu la man dedra,con grani colpi di martello la con 
ficcarono , & dapoi pigliarono la finidra , Se perche 
nonairiuaua al luoco, perellcrii ritratti i neriii, la 
tirarono per forza , e coli laconfiflèro. Se fucceflìuei 
piedi Penfa anima miacomedauail tuo Signore, qu.i- 
do polto li primo chiodo fu la palma della m.ino,luo- 
cocofi fenfiiiuo,afpettaua il colpo del m.incllo.ini 
dupifeo , come puoie duraie,che prima non gli ufcif- 
fe il fpirito del corpo . penfa qual dolore fcniirdeuue 
nel pallate, che fece il chiodo inerui, leuene Se le of- 
fe, oditi fanti,quanto ui douede uoi ridringere. o pet- 
to molliflìmo, ògiunture delicate, quanta piflione 
fentide uoi nel tirare, che fi fece la mano al luoco 
filo della croce . O piedi , non faceuano Itridore le of- 
fa,quando erauate trapalfatii non ufeirno fuori le me 
dollcinon gettarono leuene di molto fànguerll peniat 
gli mi fa dremire, & chcdouctia edere al Signore il 
fcntircl[Milires ergo cum criidfixillcnieum. 1 Hauen- 
dolo in quedo modo conficc.ito futa croce, lo eleuato 
no in alto i mezzo di due ladroni uno dal lato deliro , 
l'altro dal lato linidro , 4c uno di loro [come dice Lu- 
Ca)lo bedemiaua dicendogli, fe tu fei Chrido, faina te 
dclTo,& noi inficme ; Se l’altro riprendendo d compa- 
gno di ul fuo moimorare gli dille,tu modti bene, che 
tu non temi Dio,elfendo quale io,in una medcfimi dà 
natione,& non confidcri,chr noi patiamo giuliaraen- 
te per 11 demeriti nollri, macoduie innucentillìinu, 
& uoltandofiaGiclu, gli dille. Signore, raccordati di 
me quando fatai uenuro nel reame tuo;alqualc nipote 
Chrido . In uerità ti dico , che tu farai huggi me, o ut 
Paradilo . Penfate carillìmi nel leuare Chrido in alio, 
quàtodolurc feguitaua si nel crollare la ctoce,e si oet 
il graue pelo del corpo lu i chiodi . O Signore , io lon 
certo che lubminilfralb diumainentcuigote al corpo 
tuo,pec poretepiu lungamente per mio amor panie. 
Oinic tu mi aggraui troppo, la ingratitudine ima tan 
to farà maggiore , quanto piu graue làràil lornicnto 
per melulicDUto. òCiclucaro , niiluuodiquedu Uo- 
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lordi, ODÒ?<la un cantosi, per conoferre che tanto 
iu fon degno di confufllone, dall'altro nò;impcrò che 
o poco curato l'honore tuo, benché tu habhi per me 
Toflerto tante pcnc.Veri(imilcè,che hauerci Tatto peg- 
gio. Te manco ne hauelH patito. O Signore Chrifto 
GieTu, quanto e grande la tua milcricordia , non fola- 
mente tu non ti coRimooi in nulla contea i crucifillb- 
ri, nè in detti, nèin Tatti, motti prieghi (come telhhea 
Luca)il padre tuo,che gli perdoni , efcuTandoTeglietu 
rignorantia,ma efli ingrati (fecondo TetiueMattheo) 
ri Delleinmiauano,&:quairandoil capo, ti bctTcggiaua 
no,dicendo: uab tu che diccuihauere tanta pollanza, 
che tidilicateAi in tre giorni il Tempio , modra bora 
lauirtù tua , faina temedelimo,& fe tu Tei figliuolo di 
Dio, difcendidi croce , & fimilmentei Prendpide 
Sacerdoti cògli Scrihi,& antichi diceuano, codui ha 
liberato gli altri, & non può liberare fe medefìrao , fe 
luic Redilftael, uenga giti di croce, & gli credere- 
mo.Oali'altro canto i (oldati terno quatto parti de'ue- 
dimeniidi Giefu.&lefpartirno fra loro , &gittarono 
le forti fu una uedenon culìta .[ Acceperunt uedimé 
laeius, &fecerunt quatuor partes, unicuique militi 
partem,& tunicam,etat autem tunica inconfuiilis,de- 
i'uper contenta per totum . dixerunt ergo adinuicem, 
non feindamuseam, fed fortiamurdeilla, cuius fic. ] 
Et quedo fti fatto . [Vt fcripiura implctetur dicens, 
partiti funt uediméta mea (ibi. Si fupcr uedem mearn 
miferunt lbttem,&militcsquidem h*c fecerunt.JEt 
da qui dilcttiflìmi, conofeiamo che’l Signor nodto in 
maggior Tuo uituperio, fu folo crucififro niido,& i la- 
droni ue(tiii,& che quatto fumo i carnefici, & non 
un folo, & fecondo il confiieto , penfo che i miferabi- 
lidoueano Torto la croce del Signore diuidere detti ue 
dimenti, petfuadendofi farli fummo difpiacerc, per 
uedereU robbaTuaelIercdilIìpata, ma Iniattendeuae 
guardaua ad altro. [Stabatautem iurta cruccm ledi 
niaterciiis,&forormatriseius Maria Cleoph.r, Si Ma 
ria Magdalenx,cum uididet ergo lefus matrem , Si di- 
fcipuluni dantrm,quem diligebal,dicìt matti fuz.Mu 
lier,ccccfilius tuus, deindedicitdifcipulo, cccematet 
tua. Si ex ilta horaacerpiteam difcipulusin fuam.^Q 
fratelli miei, quante uolre debbiamo ciedcte, che fi in 
contralléroinfiemegli occhi del padlonato figliuolo 
edellaamaticatamadrc,&; quello Tuo riguardarli l'un 
l‘altro,quanto dolore gli doiicua dare. O occhi di Ma 
tia,o lumedel dolce Gicfu, come ui doueuate ri troua- 
re , debbo credere , che |ier lungo fpacio , ui rairaflc 
l'uno Si l'altro, o piu predo che di fubito cadede in ter 
ta,quclli della nudie,per non uedeicùduro fpettaco- 



lo del figliuolo crucifìflò; quelli del figlinoIo,peraoa 
uederelamadrein tanuafAittione. O Maria che&ce- 
di ru ì chedicrdi co, quando udidi il dilettiflimo figli 
uolo tuo dire in croce, li come ferine Marco, Help 
hely lamazabacani, cioè Dio mio,Diomio, perche mi 
hai tu abbandonateci fu egli quedo un cociello ai cuo 
re, ti commodè egli tutte le uilcere.O fratelli, confidc- 
riamoaqualccdrrmicifuiidottalafenfualiti del Si- 
gnore nodto Chrido Giclii benedetto, dolendoli co- 
me huonio padibile, edere dato in tutto dal padreab- 
bandonaro. Ecco ancora la infopporcabilc fere, eh* 
^li patifee. [Podea feirns lefus quia iam omnia con- 
fumata fune ; ut confumaretiir fcriptura , dixit,Sitio.) 
quedo gli mancaua, accioche ninna parte del corpo 
Ilio fiideedrnte da pene . Il capo è infpinato , la fàccia 
fputaciata,gli occhi abindaci, le orecchie piene di im- 
properìi,lc mani perforate,! piedi ìnchio^ci, lebrac- 
cia,& code difnodate, tutta la perfona dagellata,il gu- 
do,&odorato per ancora in nulla patinano. Ecco di fu 
biro che hebbe detto haueregran fete, gli porgeccerro 
una fpongia piena di aceto. Si per piu amaritudinegli 
mifeto intorno dello hifopo , & era ancora mefchiaca 
fecódo gli altri Euangelim, con polurrc di mirtha , Se 
con fiele, penfatc, ch'ella doueoa edere una bcuàda in 
cucco amaridima. Si puzzolente. 1 Vasergopofirnm 
erac aceto plenum, illi autem fpongiani plenam acero 
hyfopocircumponrntes,obtuferuncori eius.]Sapete 
cariflìmi fratelli miei , di quanto conforto è aU'huo- 
mo,quandoèafAitto,&angofciato, daigli un poco di 
uinobuono,e odorifcro,ma tanto bene non fu concef- 
fo al Signore nodro,& per canto.fCum accepidèr ace- 
Cum,dixic,confummaium ed.] Et fecondo Luca , dille 
ancora , padre nelle mani tue raccomando lo fpirito 
mio,& come narra Marco, tutta la terra fi ofcuro,& il 
pelo del tempio lì diuife in due patti dalla ama fino a 
fbndamcri,& il Cctarione,perche Chrido nel fin diede 
una forte uocc,rifpofe,neramère qdo huomo era figli- 
uolo di Dio, perche non è pollibile , che huma na men- 
te hauedèpotutogndarc tanto forte nell’ultimo pun- 
to come egli fèce.perchenell'ufcirdel fpirito natural- 
mente gli indtumcti del corpo cedano priui d’ogni ui- 
gorc. Coli uogliamo fratelli raccomandarci anco noi 
al Signore nodro dolce Giefu , ilquile ha fodenotola 
morte, perche ha uoluco.RaCcordiamoci, che egli n- 
fufcicarigloriofodopo cregiorni . La madre piange, 
Gioiianni la conforta, Madrilena fi sbatte al piede del 
laCroce. Le Mariefi lamentano, & i Giuda indano 
con Ihlato , che egli commetta fecondo laufanza, che 
fiano rotti alli malfattoti lefchinche,acciochc morif- 
fero piu prcdo,&fuilao tolti giu, perche non era con 
decente li ritrouallcrq in croce nella folennità loro 
del Sabbato Tegnente . [Iiidxi ago, quoniam parafcc- 
ue erat, ut non remanerrnt in cruce corpora Sabbato, 
erat enim luagnusdiesilleSahbati, rugauerunt Piia- 
tum, urfrangerentureorum crura,&; tollerentur.]Ec 
colìPilatogli concclfe la grana. [Vtneriintergo miii- 
tcs , Si primiquidem frrgerunt aura . j Rompano lo 
fchinche del primo. [Eralierius ,qo! ctucifixus crac, 
cum eo.]Et dapoi dell'tliro coinp.igno, &. quedo potè ’ 
accadete,puche le croci loto fotte erano balle , & len- 
za feaU 
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ai fella potetuno tm ropera , t quella del Signor per 
maggior fuouieupetio era piu altiiacdò fuHcben ue- 
duro da tutta il gente. [Ad lefum autem cum uenif* 
(ènt.jLo ritrouirono che era morto, &per quello non 
gli romperonolegambe.[Vt uidrinnteum iam mor- 
tuum.nonrregerunteiuiccura.iSedunus miliium lan 
cca latus ciui aperuit . Vnfoldaroli pafsò il coftaio 
con una punu di lancia, onde appare, che la croce fbf- 
k alta aliai. [Et Continuo exiuit languis & aqua.] Et io 
continente dalla ferita ufei fangue&aqua ; lingue in 
noftra redentione, acqua in Uuarci da peccali nolhi. 
[Etquiuidit,tellimoniom perhibuit, & uerumellte- 
(limonium eius.] Colui che ha ueduto quelle cofe, le 
ha tdHficate , & Tappiamo la lellimonianaa Tua edere 
aen.[Et iliefcii,quia uera dicit.] Et quello ha fetitto. 
rVtuos credaiij .] Et quellecofe furono fatte, acciò 
fi adempide la fcrittura . [Fa^ funi enim hxc ut feri- 
ptura impleretur.Os non comminuetia ex co. Se iteri} 
alia fcripiura.]Et quale fude quella fcritrura, la folto 
giunfe unavolia,chepredicaua,chenon farebbe corto 
oliò al Signore i l’altra che farebbe trafidb con la lan 
danclcolbto.]0] noncomminueiiiex co.&:iterum 
olia fcriptura dicit., uidcbunt,inqucm transdxerunt.J 
Pentiamo caridìmi alle uoitc.quanto martirio ha per 
kmornollro portato colui, che è Signor del Gelo, e 
della terra, dccoofideriamo rlapoi,{è ucruno nollto fra 
(elio carnale, fefigliuoli.fe padre ne patirebbe volpn- 
tieri per noi i.n vna millelima parte . Certo non i huo 
mo(credo)di noi,ilquale quàdo li ritronallc hauer q ual 
che amico,c‘hauede per lui tagliata vna mano , dropr 
piato vn biacóo» canato vn‘oqchio, non cercade per 
ogni via.ò( con ogni Ihidio ellcigliae grato } Son certo 
li darebbe del proprio lineoe . O mi^ri noJ,ecco'il & 
gnoree Dwoqll(o per la faju;e nodra , iplanu pedia 
yfquead vetaicem paKonato., crucifiÒb , c morto ; Se 
quale di noi^i ne tende quatte metito > Quaiegli ne 
lifétifce pur con 'parola con degne gratic? Oirae prmt;, 
colui, che ha villo il totto,ci remlica, quali & quiti ^ 
menti ha patito per noi il Redi gloria. Se tuttauia con 
leoperc ci dimòftriamo nò gli credet'é liulla.Poà fedi, 
poca etiam gratimdine,& quello che ò peggio, grande 
odcnfione. Ah fnitclli mici,aliiamo hormai gli occhi; 
il Signóre noliroòcófillòin alto pci ritrare la cortlidc 
catione nollca dal bado; ha aperto il lato,acC 70 che nò 
folamciite di fuori, ma di dentro edam penetriamo lo 
fuifceraio fuo amore. Memoria memocero.òc tabefece 
in me anima mea. R accotdiamoct fpcdb della padio 
ne , e ci fari fòrza , che doalmen te languia mo ^i dilet- 
tione,mediaDte bqnale non fati dato effufo per noi 
indarno si pretlofo fangue. Tuautem domine Bufere- 
re notici. Dcogratiat. Amen. 

DomtnSca itUà ^unettìaue del Sipimt . DìchiaratiiHt 
* ftfra ftfiSi*U,neUafrimaiC»rmtbi.^ 
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TlSriAecdies/inàfccit domìont,exnltcmui Se 1(- 
I I cerourinea.]QiKd’èi| giorno,» dice hoggi 
1 S M .ll laChicfa,iIqoalc ha beco il Signore, Gloria- 
moa,Òc allegriamoci in elToi A quali allcgtcxze liamo 



noi fratelli inuica rifalle fcolualt forfef nò;anzj alle fpì 
ntuali,im peroche li come nelle fede del mondo ador- 
niamo il corpo di belle vcdimenta , coli nelle foléniii 
del pitico debbiamo ornare l'anima ,&in che modo 
quello li debbabce,rApodolocclo l'nfegna quella 
mattina nellafua Epidola, dicendoci , cbeefpurghia- 
mo il fermento uecchio . Il fermento, caridimi, uuole 
dire il leuato del pane,con ilquale li corrompe tutu la 
madà della farina . Modicnm ferracntum totam maf- 
fàni corrumpit.Diceci aduqiie l'Apodolo.] Fra crea ex 
purgate uetus fermenmm. ] Fratelli , volcodoui fpiri- 
tualmenreallegrarc,bifogna,cheleuate uia da uoio- 
gni inueterata corruttela . [ Vt deis noua confperfio. ] 
Acciò che rimaniate mondi , Acquali che una nuoua 
bugata purificati, ] Sicuc edit azimi . ] In modo che fe 
uoifudequaji pani azimi,iquali li fanno fenza leuato. 
fi come uorfude tutti limplici,& fenza alcetatione mó 
dana di fenrimenci contea lo fpirito , [Ecenim pafcha 
nodrum immolacus ed Cheidus .] Etoertamence non 
debbiamo ellèr lenti a prepararci a tanca giubilatione, 
conciolia chela Pafqualenodrafolennicànonèpiu fe 
condo la Molàica legge conuico di carne di agnello 
arroflito , ma del nero corpo di Giefu Chtidò per noi 
immolato & crucili do.[Iuqucepulrmus.] Si cu làcol 
liamoci di luiall^ramcoce. [Non in fermento ucceri, 
neque in fermento malicùe, À< Dequitue.]Got,chcnó 
riferuiamo colè uecchie, nè intcriori , ne ederiori , le- 
quali ci pollino corrompere .] Sed in azimit fyncc- 
riucis , & uecitacis .] Ma che d ritrouiamo lincen , Se 
puri del corpo. Se nend , Se fenza duplicità dello 
animo. 
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H On damo fratelli miei, manco folleciii à rice 
uere degnamente il SignorDio noltro, chs 
furono le Marie in uoler ungete il corpo 
luu.Kecica l'hodiemo Euàgelio di Marco.[ln ilio Ccm 
potè Maria Magdalenz , & Maria hcobi,& Salomu 
emerse aromata,ut ueuientea ungetene lefum. "Qiicde 
donne comperarono Cerri odoramenti , per ungere il 
corpo del Saluacore. Maddalena interpretata premunì 
ta,Iacobi rupplantance,cSalomc paddcantc. Quando 
l’iiuomo i in peccato.Dio l’ha in odio . Udidi omnes, 
qui operan tur iniqultatcm. Co dui cerca ungete Chri- 
m quando d afbrxa micigarlcio.Et aqucdocifono 
oeccllàric uc cqfe. La pritxia intendiamo per Salomc , 
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’dof, ckepriitlidpldfidiiamo coni inimici noftri. 
La feconda fi pigli» per Lacobi , cioè che Acclamo la 
^ambarola a peccati , & che conculchiamo i fenfuali 
mouiméq.La teraa fi dimofira per Maddalena,&; che 
d facciamo d’intorno un buòn fteccato di virtò, & in 
quefto modo fi come le Marie.[Valde mane una fab- 
batorum ueniunt ad monùmentum orto iam fole.] 
Coli etiam noi, perche la mattina è atta alle fpeculatio 
ni , ci metteremo a conremplarediChrifto, bora in 
quanto huomo mortale per il monumento, & bora in 
luanto Dio luce eterna perii fole,& perche il fabbato 
ignifica ripofo, ci ellèrcitaremo in quefto,fino a tan- 
to,che uenga una fabbatorum.doè la prima & princi 
pale quiete delle quieti,cioc l'hora della morte, per la 
quale fi pafTaal fempitemo ripofo . Non qui incmpe- 
nt,fedqui petfeueraucritufque in finenlLfaliHis erit. 
Ma perche la uia è (iretra. Se per la dilScidtà molti fbr 
fediffiiladofi,non fi difpotranno a cercarla, lehodier 
ne Marie d teftificano , che mai nel camino d man ca- 
ri il diuino fuflidio, pur che habbiamo fède; impero- 
chcjbéche elfc fi conofcetfino debili Se infufficiéti po 
receda feaprire la fepoltura,non rellarono però di an 
date» retare fila uétiira, & cofi andando tutte inferno 
rate,diceu»no fra fe,chi d L-uarà uia la pietra del fepul 
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chrofDicebam ad inuicem,quis reuolucr nobis lapide 
ab hollio mònométièEr nó dubito,chequalcnn deb- 
be rifpódere.Ei ci ha pur detto lui có la (uà hocca,che 



fe haiieremo tantina di fede, quanto è vn granello di fe 
na pe,comandaremo ad arbori, & amonti,chefi lieui 
nò,& cofi d ubidiràno. Si che andiamo pur có buona 
fperanza, che Dio daiutarà, & cofi fu. [Et tefpicien- 
tes,»idetutreuolumm Ibidem, eratquippemagnus 
ualde.]Petilfa(lb,carinimi,del fepolchro portiamo 
ìntcderc la grauezza del peccato mortale, ilqual d tic 
ne fepulti nella fortà della eterna dànatione;ma per la 
folUcitudine di emendata, & per la fede che habbia- 
mo nel diuino aiuto.d uiene Icuata tal grauezza dal- 
l'anima , quantunque fia grauirtìma . Penfale (rateili, 
quàta cófolarionedeuettero hauere quelle benedette 
donne,quando incomindarono alquanto lótane vede 
re la fepoltuca apetta,mi perfuado , che per allegrezza 
fi mifero a cotrete,& per empito del feruore entraro- 
no ad un tratto tutte tre nel fepolchro. [Et introeutei 
in monumétii,uiderunt iuuencm fedentem a dextris. 



trouato dalle Marie, uno angelo in fórma di gr on an e 
tutto elegante, & uertito di panni bianchi; la gionétà 
dell'Angelo mi lignifica la fcrepiterna' florida etòdei 
beati; la vede candidami dimoftta la incorrotdbile 
bellezza del Paradifo ; il federe mi dinota lo eterno ri- 
pofo;ledcrtre,roirapprefencanolcimmcnfe fclidtò, 
quas nec oculus uidit,nec auris audioitàl perche nó è 
da marauigliatfi, fe quelle donne fi ftnpitono in uede 
re una si mirabile ai(ione.[Et obdupuecunr.] Et l’Aa 
eelo.f Dixit illis,nolice expauefcere.] Non ui uogliate 
fmartice.{ Icfum qnxtitis Nazarenum crudfìxura . ] 
So, che cercate Giefu di Nazareth, ilquale fu Venerdì 
crudfillo . [Surrexit.] E' rifufdrato. [ Nonefthic.] 
Egli non è qui , & acciò che mi crediate . [ Ecce locns 
ubi pofuerunt eum.jEcco doue ei fu fepelito, guarda,- 
te bene, che non ui è . [Sed ite , diate difeipuTis eius, 
& Petro,quia ptxcedet uos in Galilxam,ibi eum uide 
bitit,ficut dixit uobis.]Ma andate donne da bene,edi 
rete alti difcepoli,&; pr^fertim a Pietro , che precede- 
rì oerfo le pani di Galilea , & iui lo uederete , fi come 
lui ui prenunciò innantì,che morirtè . Caridimi miei, 
le Macie cercarono Chrido nella fepoltuca. Se non lo 
ritrouarono.Voi fapete, che i monumenti contengo- 
no offa di morti,& ogni immonditia.ben che di fuori 
paiano tutti belli. Quello mondo èfimilc ad un fepol 
chro , di fuori pare hauere molte Si diuerfe cofe mI- 
le;ma in eflentìaè tutta uaniri,equini nó fi ritroua il 
Saluatore.Ma andiamo uetfo la Galilea , & iui lo po- 
tremo nedere.Galilea lignifica ttafmigrarione, transfé 
riamoioartèttonodro di quede cole tranfitorie,óc 
non uogliamo tenetepiu (èpoltO'il «tote nodto nell» 
fóllà di quedo niondò,di(longtmod da lui,confideria 
molo di dentro,ènoh'drfuori,eglici liifingain fàcda, 
fc nel fectetOiCi fuggetifee il uenrno. Se reneremo quq- 
doa memoria*, iTSignotecfpreCóderilmqncdauica, 
mòdcadoci la uia di lafircalii etemi-gutidij, doue con 
Pietro, e con i difcepbti uederemo anteoa a fiiccia la 
MaelU fua in fecola; dcùlorum.' I' • 
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coopectum dola candida.] Cofi fanno gli' inféruorati 
dell amore diuino, impetochedudiano entrare fem- 
pee piu détto ne cciedi fuoi pa(chì,doue ritrouano di 
continuo defiderati cibi . ecco quale frutto è hoggi ri- 




Er accodarmi alla confuerudioe della dhie- 
fa , laquale ha ordinato per queda ottana 
gb offici) alquanto corri , farò ancora io 
btcuc,& trafeorrerò l'hodierno Euìtògelio piu leggiec 
mence che potrò.Scriuè San Luca .[Dno ex difdpulii 
lefu ibancipfiidie io CadeIlu,quod eratin fpacio da- 
diocom feptuaginta ab Hictofalem, nomine Emaus.] 

Nel 





Luntdì dofpo la Domenica della T^ifurrettìone. ili 



Nel giorno cheChrifto Giefu tifufdtò , quia fcriptum 
erat;percuriam paftorem ,&dirpcteenturouesgrOTS, 
due de’ Tuoi ciifcepoli fi mifero andare da Hierufalem 
nerfo Emaus , cartello diftante per fettanta fcdij , for- 
fè bene con propofito di ritornare alli primi loro clTcr 
dtijiperfuaaendofi>come apparirà di lotto > che Chri- 

110 non doiielfe rifufeitarc . Ondequia dubius in fi- 
de infidelis cft; & qui non crcdiderit.condemnabitur, 
eonuenientemente fi partono da Hierufalem» cioè dal 
i’acquifto della iiifionedeU’etemapace,8c per quanto 
(pado fi diflonganoellì? per fettanta lladij.ilqualenu 
mero fignifica tempo di elTilio.iraperoche ogni infede 
Icèsbandito dalla fupetna città noftra Hierufalem , e 
doue uanno?ad un Cartello, ad un luogo infimo, lafcia 
no una gloriofa dttà , per andare ad un uile cartclluc- 
do , fi ififcoftano dal paradifo,& caroinano ncrlo l’in 
ferno . O poueri djfcepoli,può eifere che li liano cofi 
bterto dimenticati de' farri del fuo Maeftro i certo nò, 
anzi ne ragtonZuanoinficme, fEtipfi loquebantur ad 
inuicem de bta omnibus, qui aedderant. [Tanta dol- 
cezza nt'CtìòH fi fente,quido fi parla del dolce Giefu, 
che non teftaudho però ragionare di elfo , forfè bene 
per non fenrire la fatica del caminare, & per palTateil 
tempo fenza fartidio.lmpinamo ancorano! catiffimi, 
n parlare del buon Gielu . Ecco Come dimortta eifere 
mero, quanto ha detto. VbiduoucI ircs congregati 
fuerfnt in nomine meo,ibi fum in medio eorumiimpe 
zochc fi mife in compagnia loto . [Et fatrtii m cft dum 
confa bnlarentur.& (ecnm quaterent,*: ipfc apptopin 
quanSjibat cum illis. ] Ma non lo conobbero. [ Ocuii 
uutemeorum lencbrantur, neeum aOTofccrcnt.jlm- 
peroche erano prillati del lume della redcjfedquianul 
lum bonum irremuneratum, Chriftogli uolle premia 
re del lorofanto parlare, & per illominatli . t Ait illis: 

0111 funi hi fetmones.quos confcrtit adinuicctn amhn 
lantes,* eftis triftes ì J Diche conferite uoi infiemc ? 
mi parete cofi malenconiofi.[At illi refpondens vnus, 
cui nomenCleophas,dixitei .] Tu folus petcgtiniis ra 
in Hietufalem,4cnon cognouifti,qn«fiÀi lunt in illa 
hit diebus ? ] Fatue cofa ftrana a quelb difcepoli , che 
qucll’huomo da le a fe non fi hauellc imaginato , che 
doueuano parlare del fatto di Giefu Chrifto crucifillo 
per eifere ftata la cofa sì publica,e si grande , & di fre- 
feo . Onde fi perfuafero, thefulfc rttaniero,& giunto 
di nuouo in quelle parti . Ht ben era ucro,chc all bora 
era peregrino ne* loro cuori. [Quibus illc dixìi,qua; ? ] 
Chccofcfi fimo fitte. [Et dixerunt, dclefu Nazareno, 
qui fiiii uir Propheta porcnt in opere , & fermonc co- 
ram Deo,& omni populo, & quomodo ttadidetùt eù 
fummi facerdotes , & ptinapcs noftri in dananonem 
mottis, ic crucifixerunt eum .] Narrato che gli hebbe 
ro in breuirà la uita, & morte del Signore, fegiiirano. 
[Not autemfperabamut,quia iple elfct radempru- 
tuf lirael. Etnuncfupethaicomnia tenia dics eli ho- 
die , quod ture faéla funt . ] 1 pouerini dilfcro nel 
principio molte cole in laude del Signore, ma in fine, 
come fmeniicheuoli di tanta fantìtà, dimoftiauano al 
pcr^rino,che gli habbia detto la bugia, de gli habbia 
ingannati , elicendogli, che hauciia detto di rediuietc 

Jfrael,«c di rifufduic nel terzo di, ma che nò uedeu»- 



no forfè nulla , nò ch’egli lìberafièlfrael della fcruìtò 
deirimperio Romano, nè che rifurcìtallc. Tuirauia 
per non ti celare nulla, amico nortro carìlfimo , è 
uero,che certe dóne delie nortre, allequali forfè fi po- 
iria dar qualche fede, ci hanno detto , che è rifu[cita- 
to.[Scd mulieres quidam ex nortris tcrruerùt not; 
qui ante lucem fucruntad monumétum,& nonìnud 
iocurporeeius,ucncnintdìcentcs fe etìamuifionem 
angclorum uidìlfe,quidicunrcum uiucre.l Allequah 
non credendo alcuni de noftri compagni, andarono a 
uedere , feera ucro. Se non ritrouarono il corpo,!! eoa 
me le donne haueuano detto . ] Et abierunt quidam ex 
nortris ad monumctum,& ita ìnuenerunr,ficiir miilie 
res dixeruni,ìpfum ucro non ìnuenerunt,]Querti difee 
poli fi liaueuano tato filló nella imaginatìone,chcegK 
nondoiiellc rifufeitare, che non credeuano nè a don- 
ne, nèahuomini. Schiihamofratclh'mici.quertc lille 
ìiiiaginationi , perche fono pericololirtìme allalalu- 
t: del corpo ,& dell’anima . OndeChrirto Giefu per 
batterle , & rimoueric dalla mente de’ dilcepoli . [ Di- 
xit ad cos. ,0 rtolti,u infenfati che noi feic Se ignoran- 
ti delle Profetic, Se fe pur iichauetc qualche cognirio- 
nc,uimortrate molto lenti a credcrgli.CEt tardi corde 
adcredendum in his,qiix loquuri funtprophetz.] Di- 
temi gli tormenti che mi hauere narrato.[Nonne hxc 
oporruit pati Chriftum , & ita inirarcingloriam fuà?] 
Per adempire leprofitic, non gli è rtaro necellàrio pa- 
tirgli tutiièfEtincipìens a Moyfe,& omnibus Proplie- 
lis , interpteiabaiur illis in omnibus fcripmrìs qu^- de 
ipfoctanc. ] Gli incominciò efponerecutre le prufe- 
tic,chcdìluì patlauano. Et perche , come dice Sene- 
ca. Comes facundiis in iiia prò uehiculo habetur. No 
fi auuedendo. Se fenza tedio del caminare , aggiunfeto 
al Cartello . [ Appropinquaucrunt Cartello quo 
ibant. 3 (iarilTìmi miei, noi caminiamo di conti- 
nuo al Cartello della morte , & nel iiìaggio ci bifogna 
foftencte di mol te fatiche , fe debbiamo aggiungete al- 
la gloria del Patadifo, quia non cft fcruiismaior domi 
no l'uo,mafcuolemo caminare fenza fa (lidio, &lbp- 
poriare lietamente le auucrfità, dilettiamoci della la- 
cta fcrittura, & del ragionate nelle orationi mentali 
col Signore nortro Chrilio Giefu benedetto. Ma fe al- 
le fiate ci pare, chceglifiuoglia abfent.arcda noi.}Ec 
ìpfe finxitfelongius ite. ] Raccordiamo, quod re- 
gnum , cflorum uim patitur. Se uiulcnti rapiunt il- 
ìud. Eccoli animofamente gittìamocegli a i piedi , 
dcgictiamogli le mani al collo & riteniamogli per fot 
za delle deuote orationi, & delle fante opecationì • [Et 
coegeiunc illuni . ] Lo cortiinfero celiare feco, dì- 
cédogli.LMane nobifcum domine, quoniam aduefpe 
rafcic,& inclina cacrt ìam dies.] O fratellLmolti di noi 
fono già uenuci alla (era della uecchiezza, òcìgioua- 
nì per non edere ficurì di lunga uita, debbono Ilare 
femprein timore, come foprauenendo la morte, non 
fi dica eiiam di loro, che’l giorno và aU'occafo , de 
la età florida uàallafcpoltura per tanto non cef- 
fiamo mai operare bene, chc'l Signore habbia calila 
diftantiarefcmprecon ed! noi. [Et intrauic cum il- 
lis . ] Douemo edere certi , che il Signore non haueua 
danari da pagate l’holle, ma i dilcepoli fecero fare la 
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crna;dounno ancora noi farcii limile uerfo i poueri 
ueigosnofi, ritenerli per forza a mangiare con noi,& 
olirà quello honorargli etiam lì come fecero coHoro > 
perche uolferOjchc'l forelliero parrillè il pane, & bc- 
nedicelfe la mcnl'a . lEt fa^um ell.dum rcctrmberet 
cum illis.accepii panemidc benedixir,& fregit.de por- 
rigebaiillis .] Impariamo ancora beneditela tauola, 
che del rutto ne faremo rimunerati. Ecco perche que- 
lli difccpoli uiueuanopure collumatamenie, de etano 
pictolì uerfo il proltimo, roctitarono ellcre in un trat- 
to illuminati della rifurretiione.fEt llacim aperti fune 
©culi eorum.de cognoucrunteum , &ipfecu.inuitab 
oculis coroni. ] Si fece inuilibile, per accrefcerc il loro 
dclìderio nell'amore diuino.Niiimur in uetitum fem- 
per.copimusque negata, & per tanto dolendofi iiilic- 
mc della loro tepidità .[Dizeruntadinoiccm , non ne 
cor nollrum ardens erat in nobis , diim loqueretur io 
uia.de aperiret nobis fcripturasì'Si mangiauano quo- 
dammodo le mani, per non l'hauercconofciuto.quan 
docaminaiia de pai lana con loro; ma quello non è da 
matauigliarii carifsimi miei, perche non ci balla afcol- 
tare la dottrina , ma bifogna ancora mandarla in dlè- 
cutione.Mentrcafcoltauanoil Signore, non lo conob 
bcro.ma li ben mentregli daiianoda mangiarc.Et per 
tanto tutti infcruorati gli parue una bota mille anni 
correre a narrare il tutto a gli altri difccpoli. [Et fnrgé 
tcs rade bora regrcfsi lont in Hierulàlcm,deinucneruc 
congregatos undccim,deeo$,qui cum iplìserant.] La 
allegrezza gli mife le ali, lèccro in brcuilsimo tempo 
quelli fettanta lladij , perche l’amorediuino ci fa ope- 
rare fopra le fòrze humane, chi lì ritroua debile inna- 
morili di Dio, Se diuentai piu gagliardo di ogni forte 
Gigante.Cotlero adunque con ogni prcllczza.petfua- 
dendoG ellcrei primi.iquali ccrtiGcalfero gli altri com 
pagni della rifurrettione-,ma li rittouarono.che parla- 
uano di elTa.de tra loro diccuano.non bilbgnapiu die 
dubitiamo, perche il Signore noGro è ueramcnie rifu 
fciiato,de Pietro qui il può tellimoniarc.pcr ellcrgli ap 
parlò.[Diccntcs quia lurrexirdominus uere.deappa- 
rmtSinioni.]llche confermarono ancora quelli due 
difccpoli, de narrarono tutte quelle cofe, che gli erano 
accadute nel uiaggio . [ Et ipG narrabanr, qux ce- 
lla erant in uia,&quomodo cognoucrunteum in fra- 
zione panis, Amen. 

JL M^KTSDI' dotto DOMEtiJ. 

(4 JelU Kil'umttione.Honielia foprd tEmu^elio ia 
SmtolMca. Cctf. XXI HI. 

t^P^Ierioi promiG eHère bteue.marEuangelio 
a t '"'^^^tzòoon ui feruare la prumef- 

fa,Iioggi fuppliròal fallo, Scriuc Luca que- 
lla mattina . [Stecit lelusin medio difdpuloruin luo- 
rum.]Per ilche comprendo , che etano inGemc con- 
gregati in carità, di: quia Deus caritascll,dequi mance 
in cariiate.in Oeo manet.de Ocusineo. PcròChrillo 
Gicfu SignorccDio noGro li mife in mezzo loro , de 
non da un canto, per dimollcatcìlaScicofuo Giigola- 




re.chcportaa i uetifuoi difccpoli, e (è mi dimao- 
dalle fratelli , quali fono i ucci fuoi difccpoli , fono 
quelli tutti, che G amano inficmc . In hoc cognofeent 
omncs,quoddifcipuli meicllis, GdileZionem habue- 
ririsadinuiccm. Onde il Signore dilettandoG di can- 
ta loro pace de cranquillità,li confermò in clTa dicendo 
gli.[P.iznobil.]Et percheil corpo glotiGcato non ha 
ptoportione con gli occhi cacna1i,acciochc non G per- 
deileto totalmente di animo.dillè incontinente, [Ego 
fum oolite iimere.]E per tal confòrto mi rendo certo, 
che G riteneirero alquanto, perche altramente farebbe 
ro per gran iluporc fàcilmente cadutiin cerra;tutcauia 
perche I primi moti.de fubiii penlicri non fonoinpo- 
tcflàdcll'huomo.G conturbarono, de Gfmarrirono al- 
quanto, de fi credeuano uederc l'anima di ChiiG(>,e no 
iì corpo.[Conturbari ucro , Se conterriti.exilhmabanc 
fe fpiritum iiidere.] OndeChtiflo Gicfu , acciochc nó 
uenilfcro a fcrmarGin tale opinione, dondedapoi li 
canfa il peccato .[Dixiceit, quid turbati cGis , decogi- 
unones alcendun t in corda iicGra f ] QjuG dicrGcgli, 
non uogliate permettere , che le cogitacioni , che 
ui fi apprefentano.ui entrino nel cuòre al confen- 
dtgli, quando procedono da cofe inGmee terrene, 
uoimi cooGderate come huomo morto, e non co- 
meDio ,eperòiecogitaciooiuollreuengoooda baf- 
fo.enon le alzate alla diuina mia pocellà,ch’io mi hab- 
bia potuto rifufeitare. [Vidrtcmamis.de pedes meos, 
quia ego fum .] Vedete Con gli occhi propri) , le mani 
mie ferite, e i piedi mici perforati , dC conofcercte, 
ch'io fon qhi tra uoi in anima de in corpo.de acciò che 
ne Gate piu certi. [Palpate.de uidcte.quia fpiritus car- 
nem.d: olla non habet.Gcut uidetis me haoere,de cura 
hocdixilletiollcnditcis manus de pedct.]Allegriamo- 
ci fratelli, uedendo quanto Audio uGi ij Signore,acciò 
che gli eletti fuoi non con lèn tino alle maligne cogita - 
rioni. Ecco ancora che Aando pure ancora loro ombro 
G. [ Adhucauteraillis non credrntibus.] Et dall'al- 
tro canto per la si dolce preléntia , de aifabilità del 
Signore. [ Mirantibus prz gaudio , ] GlidilTeps 
certiGcargli io tutto. [ Haberis hicaliqiiid , quod 
mandneeturf ] Hauete uoi qui niente da mangiarci 
[ At illi obruletuntei parttm pifeia alli.de fauura meU 
lis . ) Gli portarono un pezzo di peG:c atcoAito^ dc 
una brefea di miele, de notantctnrnte gli portarono 
prima il pefoe arroAito , in GgaiGcatiouc della fua 
Rifurrettione , però che dopo [I dolore ArCCeAè la 
gloria.de non fenza caulàgli pole le rcliquie,per dimo 
Arargli che ancora a loro bilegna patire, fe uogliono 
gloriola me te rifofeiute. [Et cù maudocaiTM pori eis, 
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ijaÌMidcditeù.&clmcailcos, nzcfuntaer 
i, qaz loqimcns (iiro ad oot cum tdhuc cflcm uobif 
iCam>qaoniain neccdcediraplcii omnia , quz fcrìpca Ufortnzaconcra 



>faMinl«eMo)'fi,& Prophecis,& Ffalmisdc mc.Tuc 
operaie ilìis renram.utinKlIigerent fcriptiirai. ] Non 
.inooRgcuamenRidopo che hebbe mangiato il pcTce ar 
ioftico,&il miele, fii aperto rinceUccio alli difcepoli 
joconolccrecheChnflo Giefa falTc lUco aero homo 
per la paflione,& che radè (lato aero Dio per la Rifar 
acnione,certificatagli per tace aie,qaante hauemo dee- 
to,& oltra quedo. [Dixit eit. ] Gli dilTe etiam, non ni 
macaaigliaie di qoanto ai ho detco,& con le mani £tt- 
toui toccarc.']Quoniam Cc fcriptam ed, & ficopotce- 
bat paciChtidam,&rerurgeTeacnoctuis tenia die, & 
ptzdicari in nomine eiui ptEnicenciam in temidìoné 
peccacoiam in omnes gentea . ] Et coli catidiroi mici 
xlbrziamod predicare la pcnitcntia; ma in ptimia far- 
la,accioche p dano rimedi i peccati , & che polEamo 
diuuigare la gratta faa a tutu la gente . A men . 

pOME^TC^ DELL'OTTA DI T^- 
fH»a della Vjfurrettione . Homcliafopral'Eiun- 
geliùinfanCiouanni . Cap. XX. 





I Vanto grata da la pace al Signore, & Dio no 
dro Cnrido Giefu.non folamcnte ce lo mg 

nifcftblai nel dì Aio di Natale perla noce 

degli AngeIi,Gloiiain exceldsOeo,& in tetra pax ho 
miniba}.Ìcem per la bocca Aia propria, nantì chean* 
dadèalla morte. Pacem meam do uobit,paccm ineam 
relinqao aobis. Maetiàdio celo dimodrò dopo Ulna 
Ri fu crettione,d come nell' EaagcI io ce lo tedidea hog 
gi din Gioaanni.[Cumedèc fero die illa una Sabbato- 
xum,& fbres edent claafz,ubi erant Difcipuli congrcr 
gad propeer metum Iadzorum,acnit leAis,& deci c in 
medio corum, dtdixiteis. [Paxqobis. Laqualcpacc 
caridìmi miei, fé confegaire dedderiamo , ogni data 
che per mal igne fàncade ci ricrouiamo nella fera , cioè 
nel propiquo pericolo di padàn^neirofcata notte del 
peccato , bifogna per non rainare di male in 



(Qyja qui ambular in lenebris ncfdc, quo uadat) che 
incontinente ferriamo le porte del conlrnnnicnto con 
due darri danghctcc,una dell’amotc uciA> il nodroSi- 
enorc,l'aliradcl timotc della morte, & che dapoi per 
fpauenco de nemici, congreghiamo dentro oc cuori 
nodri contra loro una buona, & drctta fquadra di fan 
ri difcepoli . uittiu uniu dittiotcAi Idifccpoli 



iàrannol'humilitì, conrra la diperbia , la pnritè cen- 
erà leimmonditie, ladmplidrii contrala Aiperduitì, 
la fortezza contra lapudilanimitè, & ad ogn’altto ini 
micoopponeremogUilfuoconcrado, &non è dub- 
bio, che’I Capitano nodro Chrido Giefa dati in mez- 



zo noi,& acdochc piu uirilmence ad eifempio Aio c6- 
batriamo, ci modrale mani ferite, & il laro crapaiTaco . 
[Odendit eù maous,& bcus.] Ci ridurri a memoria, 
che fc noi uolcrao (come fece lui) riAifcitarcglorioA, 
diamo ferri nella battaglia delle prefenri tribtila rioni , 
quia miliria ed aita hominis faper terram.Onde cono 
Icendo noi il grande premio della uittona, che è la ui- 
Aone del Signore, ci allegtatemo edam nelle fatiche, 
per poterlo una fiata uedete . [Gallili Aint ergo difci- 
puli uifo domino.] Et perchequedo mai non fia podi 
bile confeguirefenza la pace.[Dixit eii itera m pax uo- 
bii. ] Chrido Girfu per la imjiortantia della pace, re- 
plicò ai difcepoli, che tcnellcroa mente dare fempre 
padfici.Cofi ancora noi fratelli amiamoci l'uno l'al- 
tro,nèuogliaiBomai hauereguerracon pcrlbna, & ué 
gano fopra noi quali tribulationi fi uogliano , non ne 
conturbiamo mai , raccordiamod dei detto del patié 
te lob. Sibonaarcepimus de manu domini, quarede 
mala non fuftineamuiè Se hauemo da Dio riceuuto in 
numerabili beni , perche caulà non dobbiamo etiam 
foppoture padfteamente qualche poco di male ì prz- 
fertim fiipendo , che per le temporali afflittioni Dio 
cerca la conuetfione , Se non la motte del peccatore . 
Nolo mortem peccatotii , fed ut conuertatur niagis , 
& uiuat.Et fe Chrido Giefu fu mandato dal padre per 
combattere.e patire & fclui ancora dapoi mandò per 
quedo i fuoi dilccpoli. [Sicut mifit me pater , Se ego 
mitra uot. ] Douemo ferie noi ucrmicclli dcfiderar'di 
dare nelle dclitie. Hauendo il capo patito,le membta 
uorranno trionfarcèQ^edo non e conumiente.nó per 
nìcnte.Madicete,noiliamo deboli.LAcdpite fpiriium 
fanidum.iPigljatcper uodra fortezza lo Spirito fanto, 
lichicdcte lo aiuto fuo, & fi come Chrido Giefu dille 
alli difccpoli,chcin tale uiriò rimetteriano , Se riteoe- 
rianoi peccati di chi uolcdìno , [Quorum lemiferiiit 
pcccaia,remitiunlur eis,& quorum tetinueritù,retéta 
funt. ] Coli noi con i doni del Spirito finto potremo 
lice ogni cofa opportuna , Se disfare ogni coli impedì 
riuaaTconfeguire la eterna pace , de uilioiiediuina. Se 
notate fratclli,che Thomafe uno de' dodici detto didf 
mo,noii era con loro quella uoltai quando uenne Gie 
fu. [Thomas autem unus de duodecim, qui dici tur d) 
dimus,non erat cum cis, quando uenit lefus.]Didir.io 
io Greco fi dice doppio, & mi lignifica quelli , i quali 
fecondo il proucrbio uogliono tenere il piede in due 
fcatpc.Qui ad tempus credunt, de in tempore tentano 
nisteccduot.i quali quando gliuanno le cole al loro 
propofito , credono , maquaodo gli uanno al contra 
rioidifccedono, dtquefti tali mai non uederanno la 
ficciadi Dio , te prima non fi ilabibraono, nella fede; 
fi come nel fine fece Thomafo , ilqualeintefe che heb- 
be da gli altri difcepoli, chehaucuano ueduto ilSigno 
ce. [ Dixerunt ergo ei ahi difapuli . Vidimus domi- 
nuiD.] Rifpofegli. INili uideto in manibus eius fixu- 
tamclauoium. Se mittam digitum meum inlocnm 
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claDOitum,& miicam manuin mcaro in tatui dui, non 
eretta in. jOa qui poremo conli<lcr.arr catilfimi , quan- 
to grandi doueiiano clfcic te piaehedcl noUro Sìgno- 
rr>itnpcroche , dcpollo chem di croce, rcThomatò 
non haucllcbenc ueduto la grandezza loro, inai haue 
rrhbcdcllo.fcnon gli merlo curio il dico nelle ferite, 
.de’ chiodi, & la mano nella piagha del celiaco, mai ere 
detóchcfiatirurcicato,&:uncomaggion dcoono ef- 
fttein croce le rentei quaniochelcuatiuiaifcrri.lem 
pte fi rillringono piu lutte le piaghe.Qui certo potcef 
limo fare un gran lamento, ma per laotiana della glo 
tiofa Kirutteciione,non mi pare tempo di pianto. Ba- 
lla che quando fari opportuno, porremo di qui confi- 
dcratc la crudeltà di tante ferite . Thomalb pi rlcuerò 
nella Tua incredulità per otto giorni,[Ecpofldics oélo 
iierum erant difcipuli eìtis intuì , & Thomas cum eil. 
Venir iefus iinuis claufis,& llctit in mcdio,& diaiceis, 
|axuobÌj;]Notatefratelli,che ancora quell'alcra uol- 
ta,cheChnllo Gicfuappatfirai difcepoli , elfi erano 
fci rati in cafa , per dimoflrare a noi altri , che fe defi- 
deraramo eirctedaChrillo Giefu uetamente uilttati , 
bifogna lequefitarada i l'ecujati tumulti. Se llarein 
fircreio nella rpiiituale nollra cella della mence raccol 
ti tutti in Dio,& non nelle cofe terrene, però che in un 
medrfimo cuote,non può Hate lo amore di I3io,& ql- 
lo del mondo.nè la diiiina pace,éci tempoiali maneg- 
gi.Si che impariamo non uagare quà & là, nè corporal 
mcnte,nè mentalmente.Dioe flabile,& gli diletta lla- 
ti in mezzo de’ cuori firmi,fodi,& faldi,& ad elfi con 
tede uolciieci la fama l'ua pacc,& gli accheta l’animo 
fe per qualche calo gli accade in nulla uacillarc, fi co- 
me egli fece qui a Thomafo , dicendogli. { Infet 
digitum tuum, &uìdc maniis mea/. ] Porgi quà 
ildito, & piantalo ne’ buchi delle mani mie. [Et afFcr 
mannm tuam , 8c mitre in Utili meum.]Et ficca la ma 
no tua propria nella caoa del Utoimio. L Ecnoli elle 
inciedulus,fed fidelis.JPéfo che Thomafo rimafe tut- 
to confufo,per non haiiere creduto fèmplicemente al 
Il compagni,& per humihatione della durezza tua get 
tato in tetra. [R efpondit, &dixit ci. Dominus meus, 
& Deus meus.]QMfi dicendo. O Signore, perdona- 
mi la iniidcltà mia pallàca , Se habbimi compallione . 
Io confelfo hon , che tu fei ueramente rifulcitato , Se 
che tu fei mio Signore, quanto all’humaniià,& Dio 
mioquanto alla diuinità. I fratelli miei teflificaro- 
no lolamcntc della humaniià tiia,dicendomi,uidimus 
dominum,& io bora fon tellimonio non foliim della 
humaniià;roaetiam della diuinità .Tu fei il miouero 
Signore , Se il mio uero Dio , de di quefto ne fon pi o , 
che certo , facciamo il fimile ancora noi fratelli, che 
quando conofeemo la opinion noftra etlèrefàlfa; con 
ftffiamoapcriamencel’crtorenollro, &non uoglia- 
mo per uergognaflarepertinaci centra la ueriià.IHu- 
manum cllerrare,frddiabolicom pcifeuerare.JEtpet 
cheThomafo confefsò publicamenre la colpa fiia.lDi 
xit ci lcfus,quia uidilli me Thoma credidifli.] O Tho- 
mafo,perch« mi hai ueduto , tu hai creduto. Quali di- 
eeire,Thomafo è uero, che il credere tuoè di poco me 
lito,quia fide! non habec mcrilum , ubi humana ratio 
pccbeccxpctimcntumjtutcauia,pcrcbctu tifeirimcf- 



fo,ti è perdonato il eoo prccaro; tnd Imi ti racconla^ 
chcdi maggiore meritoè il fiA ace(bra,ilrcrederev[ Bea- 
ti qui non uiderunr,flc crcdiderunr . ] Beait etùrni Mi 
frarclh , fe crederemo , pehà che II oatnèCbnIlo Cld- 
fupcr fortificare i difcepoli fitoi , foce in loto con- 
fpetro limili. Se molti altri ftirpetidi legni , I quali b6 
fonoquiui fciitri, coli mai non mancaràa noiincofk 
alcuna opportuna alla tede nollra . [Multa qnidemdt 
alia fignafeiit Iefus in confpeillndifcipulomm fnoru* 
qn.T non liint fenpta in libro hoc.jEt il turco ha fàttts 
& ha nolotu,chequcllc poche cole fiano Ilare feritee, 
acciò che fi creda, che Iniè figliuolo di Dio , & chegli 
credenti nel nome falutarefuohabbiaBO aita eterna . 
Harcautem Icripta font ut creda tis, quia Iefus eft fihuf 
Dci,ucctedentn uitam habeacii ih nomine eius.]On 
de per il contrario è feri reo . non credideri t con- 
demnabitiir.Chi non crederà , all’infèrno danna- 
to.Maqualchun di noifni feforlèdirà. Tocredo pure 
Certo , che Chrillo Giefu è figliuolo di Dio , fi che non 
debbo dubitar nulla della faluce mia.Rifpondami co- 
llui . Ceeditu, che’l credere folum fenza roperarc, foc- 
cia faliio l’huomof Se cu dici fi, tu ti inganni. Se fe non 
mutifàniafja, tu fei fpacciato. Se cu dici,nò. Dimmi 
fai tu l’opcrr cóiieniéri al tuo credere ? Ami cu Dio lo- 
praogni cofaiA: ilprolfimo come tei Refponderai fot 
ied' ma uediamo faè nero j poniamo, come foce Tho- 
mafo,le man nelle piaghe : per liberareo te, o tuo fi- 
gIiuolo,o moglie da una grane corporale informità fo- 
relli tu tino mcantofper guadagnare cento, educenro 
ducaci,o forfè bene un folo carIìno,larciare(li tu la mef 
fa nelb fefta comédatalper hauere quella ruainnamo- 
iata,darelli tu unaguanciaraal proffimo? Sei tu prepa 
rato pdoàarcogni ingiuria che ti fiillè fotta! Facciamo 
fpelTo cfriffimi tale diàmine nella cella della mente 
nollra.fonuis claufii,chiufo fuori ràmoce proprio, per 
che lui fpeilb d corconme il dritto giudicio, & qiiàdo 
ci conolccmo hauere fermo propofito , dobbiamo 
mettergli piu pcello la ulta, che far centra i diurni pre 
cettijrcndiamodcetcthauerc buona fede, Acsfoczia- 
mod fempreognidipiuaggrandiila, declinando dal 
male.Ac facendo il bene. Ma fe in nulla fliamofufpe- 
fi,Se dubbiolì , cerchiamo per ogni uia , & prxfertini 
della oratione conformarli , ut ucce credentea . uitam 
habeamus . 



Domenica feconda doppo la Tafqna della Kifnrrettione. 

Homelia fopra [Epistola nella prima di fa» 

Loca, Cap. III. 

Anffimi , d'dicc Pietro nrll'EpilloIa , quella 
I mattina . [Chrillus palfiiscfl prò nobis, uo- 

bis celinqucnscxemplum, ut fiquamini ue- 
Bigia ciuf . ] Il Signore nollro Chrillo Giefu ha pa> 
cito per noi , per dare ellempio , ch’ancora noi ftia» 
mo preparaci apacircperlui . &foelfi> fratelli mici. 
[Qui peccarnm non focit, nec iniienius efl dolus in 
orerius.) Ha fopporiatc molte, & graui perfecutioni 
concanupaucntia,che[Cummalcdicccciur,non ma- 

lediccbat. 



22t 



Domenica ifuarta Joppe la ^furrettione. 

ledìcsbatiCum patcrctur,non comminabarur.] Quan- 
to piu noi cócct[i,naci,& uiili Tempre nc i pcccan deb 
bianiouolon ricci tolcrarcrauurrlità,checi aiiucngo- 
noìRaccordiamociiCaccordiainoci, ciieellcndolui in 
nocenlilHmo,li dicdcadcllcreingiufUmentcgiiidica- 
to,& coG nel corpo Tuo poi là la pena dc'Hagirti no- 
ftciful legno dell amara croce . Tcadcbacaiiccm ludi- 
canti Tc inmGe,qui peccata noftra ipTc periulic in cur- 
pocefuo fupcc lignum. [Non sògiamai, quali huoini- 
ni canto ingrati ritroiiare G pollino, iquali raccordan- 
doG coG alpro patibulo.accioche per il mezo della paT 
fione Tua molano in cGì i peccati , & chela gtuflitia'. 

Aia uiua,non sò dico, come mai queGi cali pollino di- golé.le laua.Se Tono piagate , le medica , non glidii 
TcolhrGtancodalleueGigiefue, elicgli debbia rincre- mandano mai canto bene, che non gli neTacdaanco- 
Tccre portare anche loro un poco la croce. Ahrratclli ra piu.Ma non là coG il mercenario, j^chi nonèueto 
mici lugg^mo noi canto errore, & tanta Teonofeen- paliore.[Mercenaciusaucem,&qui non cGpaGor, cii- 
za.Scil Signore noGroha patito.[Vcpcccacis mortui, ius nonTuntoues propcix,uidetlupumucnicnccm,& 
iuGitiaiuiuamus.] Ammazziamo, per quanto poccmo dimiiricoucs , &Gigic,]Ciatcadunodiuoi G può dire 
i peccaci, &fufciciamo in noi lagiullitia , eccitiamo- ellcrc paGoredc'fenG ruoi,comcdi pecorelle alla cura 
ci nell’amore del buono AcdolceCieTu ;Cuius liuore Tua coinincllc,& raccomandate,& colui, cheè merco- 
Ginati Tumus.]Cccco le per le medicinedateci da qual nano ogni fiata, che'l lupo demonio inlérnalc Te gli ap 
che medico ci accade confeguirc lalàlute corporalc,lo prcTenta,pcr cobargli la pecorella della uiGa,fe ne fug 
amiamo Gngolarmente , Atognicolà per amore luo ge,& il lupo pigliagli occhi in Tua libertà, òr come 
uolcncicri làcciamo;& il buon GicTu ci hauerà libera- .uuoic.gli diTpergcin mille uanità, coG fa ancora alTu- 
ti dalla Tpiricuale inG:rmiià;e dalla morte eterna, & nó dico,coli al guTto.coG al cacco,coG alTodoraro . lEc lu- 
con niedicinealieoc,roa col liuore, & proprio Tuo fan- pus rapir, & diTpergitouesJO ponete & infelici peco- 
gue,& poi non gli uorremo cGcrgrati,òt poi ricufarc- rinc,quanio malamente rcCedilGpate,quando il guar- 
mo nn poco patite per l'honore & gloria l'ua? Omife- dnno uultroc mercenario,& talmente negligere, che 
rì,& meTchininoi.oquanco ci ritrouiamo clTcr fuori pare niente gli aparceniate? Onde come mercenario dà 
deU’intelletto.Forlè ancora che queGo noGro patire è agambe,nè uuolc punto reGGere,nèaBàticarfi perdi- 
fparfoal uentoJFotfechenonciedatoilpremiolSap- fcndetui.iMetcenariusaiiiem fugit.quia mercenarius 
piamo pure, che per qucGa fola uia GacquiGa il Para- cG,òr nópcttinctadeum deouibiis. jOcariGìmi miei 
difo. Ma che fiircGìmonoi,fe nulla dibenearpetiaf- raccoi diamoci, chcChriGoGicfuci ha datoefsepio, 
Gmo,chcfareinmo,fcnon temcGìmo l’infctno ? Deh che fegui ria mole ueGigiefue. Lui noe Gara pigro, nè 
fratelli miei raccordateui,chenanti qucGa proflìma (bnnoKntopaGote,non folamentein cuGodite lepe- 
pafqua.[Etatis Gcucoues erràtes.] Prima che uicómu corefue,maetiandiolealicne,G come elio conlapro- 
nicaGe,ui rittouauate edere come pecorelle iiagabon- pria lua bocca ci tcGifica, dicendo. [Ego fum paGor 
de & erranti per li ofcuribofchi de’ peccati. [Sed con- bonus, & cugnofeo oues meas,& cognofcuntmemez, 
uerGeGis nuncadpaGorem,&; Epifeopum animarum &animam mearn pono prò ouibus meis, & alias oues 
ucGratum.'l Horaptrilfuauepafco della facrofanta habeo, quxnon funtexhocouili,&illasoportct me 
communionc fece connettiti al paGore òr al fideleguar adduccie.Jl’olcu che lui non e Gato nc lento, nè timi- 
diano delle anime ooGrcChriGoGicfa benedetto. Va do paGore, nó uogliaino anco noi cllcrehuomini per 
gliateloconofcerc,&cGcrglinegraci,acciochein nano G,nè mcrcenarii dcU'anime noGre perche in uero 
non habbia per uoi poGo la uita. noiGamopeclafragilitànoGiainfulGcienci a rcGGere 

per noi foli a si potcn te nem ico.ò: a cofi maluagio lu- 
po, mettiamoci comcdeboli pecorari (òtto la cuGodia 

HP L MEDESIMA DOMEt^lC^ di quello grande paGote;di lui è fcritto il uerfetto del 

itU’otlaua della F^HTretlioiie. Homeliafopra lo introiio dell'hodicrna ictlfa. iMifericordiadomini 

CEujngeliQ inpan Ciouami. Cap.X, piena eG terra.] Quello pa Gore, queGo Signore è tan- 

to pictolò,che della milcricordia Tua rutta la terra ne 
è picna,Òr è ancora tanto potente,che per la fua pato- 
AGor bonus , animam.fuam datproooibus la foia i cicli furono fet mali.LVerbo domini ctzii firma 
fuis.] Il buon paGore mette la uiu perla (à- lifunr.] Onde non douemo dubitare, che luiperla 
lutedclic pecorelle Aie , ma GquàdocGenó (ua infinita cleméiia,ò: immefa poiciia ci uorrà,òr po 
uogliono clferc troppo prorcrue , nè Tempre pafeerc a trà aiure, & donarci forze a fuihciétia oótra Tanuerfa 
fuo modo.Quando il pallore uede, che le pecorine co- rionoGro. Mauoltiamoun poco il parlare noGro a 
nofeono la uoce fua, órche gli fono oliedienti,leama lui. O Signore, ò paGore tu dici. [Egocognofeoouet 
fing9Utmcotc,lc conducein uirenti.ùr dolci pafclii,le meas.jSappiamo ben qucGo.chc tu conolci òr ab ctcr- 
Gi berene iuiui G>nd.Seerrano,letaccoglic.Senópof no hai cunofciuto tu tic le colè pallate, prcl'cnti,ÒC fura 
fono aadacc,le porca fu le proprie fpalle. Se fono fan- re^òr che méte può cGète nuouo nei cófpeico tuo ; ma 
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qiicfto.chc fcguitain che modo (i ucrilica ì [Eccogno- 
tcùi memcz.]Nórci tuinuilìbile.non In tu inlctuca- 
fcilctquali fono qfte tue pecorelle, che ti conofconotgli 
angeli fòrrtfle beate anime! elio fono pur creature hni 
tc,& tu fri infinito,& finiti ad infinitù nulla eft,ppor- 
liojtàco màconoihuomini mortali, & dalla habitatio 
ne tua molto lontani ti polliamo conofccre. Ma confi 
dero ancora quello che può inferire il fiiblcqucnie 
tuo parlare. [Sicut nouii me pater, & cgpagnolco pa- 
trcm,At animam pono prò ouibiis mcis.J A che propo 
fito può elfere detto quello! Come fi acconciano inlie- 
inc quelli lermoni ! lo conofeo le mie pecore, & elle 
conolconome, & fi come mio padre ha conofeiu- 
to me,cofi io conofeo lui,& pongo la uita per le peco 
rinc mìe. Vorrelli mai tu dire , che pare fulfe la cogni- 
tionetra te,&; lepecore,qualeò tra il padre, & te! Ma 
come habbìamo detto, quello non può edere , & non 
per tuo difetto, ma per la cecità nollra . [Quz emm 
conuenrio lucìsad cenebras.’ Focfc, fi come mi perfua 
do, tu uuoi che intendiamo, che tu conofeì le prcorel 
le,gli eletti tuoi,cioc che gli hai per tuoi buoni cono- 
fccnri &: amici ; ìmperoche anche edi conulcono le, 
perche confelfano naiiere per cfperuniia conolciiiio , 
chefenonglìhauelliculloditì,rarebbono mille fiate 
(lati dal lupo diuoratì.òc ficomeil padre ha tempre 
Vonofciuiola uirlù del figliuolo nella eterna unione 
della Trinità,parimentcil figliuolo hiimanaio , cono- 
Iceancoiain terra l'amore del Padre uetlo noi peco- 
lellefue. ISicDcusdilexit miindum, ut unigenitù luti 
darer.jQuello uocabolo,agnolccre, propriamente li- 
gnifica conofcerc qualche cofa già altre nate conofciu- 
la.ll nerbo eterno conobbe ance fecula quello amore 
& delìderiodel padre circa la falutehuniana . Ilqiiale 
poi in tempo che fu ìncarnato,re'l riténe nella memo- 
iia,&quodammodo in carne ticonofccndolo , & ri- 
ducendolelo a mente , pofe la uita per le pecorelle. O 
figliuolo ubìdicntìHimo, òpaftotcfidelidimo, egliò 
ben uero,& coli confediamo, cheto fei il buon pallo- 
re,ma non damo già noi le buone pecorelle; anzi lu- 
mo finti ficut cquus,& mulus,in quibus non eli Intel 
leòlus.Tu dici delle pecore tue. [Et uoccm meam au- 
dicnt,& fierunum ouilc, &iinuspador.]Noi già non 
■fcoltiamola noce tua. Tu ci dici. [Oìligiteinimicos 
ucllroi,bencfiicìtehìs, quioderunt uos . J Et noi non 
iolamenichauemoin odio i nemici , ma etiandio gir 
proprii parenti , & non folamentc non fiicciamo bene 
alli inimìci,mancancoalli amici . Tu dicì,cgoaurem 
dico uobis,noli iuratcomnino,nequc per ce iim,quia 
thromis Del eH,ncque per tcrram , quia fcabellumell 
pedum eìus , ncq; per Hierofolyinam,quìa auiias ed 
magpi regia, ncque per caput tuum iurauetìt,quia nò 
potes unum capillum album facerenigrum.Sitautem 
termo ueder cll,ell;nó non. Ma noi ad ogni tnìnitna pa 
cola ctiam mendace giuriamo per il corpo, per il ùn- 
gue,per la facrata ucrginc,per Dio onnipotente, & le 
uno gìuradc hoggi dì per la terra, per Gierulàlcm , per 
il capo luo,farcbbc riputato un faocco , cum lit , che 
quanto piu al pcefente l'huomo lì accoda nel pcrgiu- 
xare alla Trinità, canto pare & ò filmato piu animolo. 
Tu dia.[Omnu, qui uidcrii muliciéad cócupifccndù 



cam,iam mrechatus ed in corde Tuo . Quanto male Sa 
in tefa quella uoce, uoglioper rìuerennadcl luoco tra 
padària, prxicrtim elicndo quedoa piccioli , &gran- 
di piu che chiaro. Tu dici.[Nolìtc thefaurìzare uobii 
ihcfaurosin terra,thefaurizateautcm uobis thefauros 
in C(rlo,iibi ncc erugo,nec tinca demoli tur, & ubi fu- 
res nò clTodiunt,necfurantur. Ma noi facciamo tutto 
il contrario , perche ogni colà congreghiamo per la 
terra,& niente perii cielo, & piu filmiamo le terrene 
ricchezze,che le celelli, & molto piu d adàtichiamo , 
peracquifiarc robha,chc’l Paradilo.Tu did. Nefolici 
ti ficij,quidmanducrns,ne<^uequidinduamini, & nó 
dimeno ogni nollrolludiocin hatiere cfqoifiteuiaan 
de,&in uellirefontuofamcnte,&quod peìuscll, piu 
chedire li polla lafcìuamcnte.[Scriptum ed. Vz homi 
ni,perquem Icandalum uenit. IGuaìachidàoccafio- 
ncdircandalo;ilchcrccolìò,comcìn uero ò,perchclb 
noparoledellaucrità, in chemoduèpodibìic , chef 
giotiani & giouane hoggidi fi pollino laluare, cum lit , 
che per le lorodishoneftefoggie, & lalciui habici, fia~ 
no caufa di infiniti fcandali , & di innumcrabilt uitu- 
pecol'ecócupifccntie,& dì molti peccaci mortali • Or- 
me, oimc, che diremo delle uanitàaqiiali ufano le mo- 
nache in ornarci loro bambini, fe bambini fipolTono 
chiamare, & non piu predo i loro Idoli ? Veigognan- 
dolì quelle talì,dimollrano bencnon haucrecol feco- 
lo rinuncialo alle fccolari iianìtà,& che fe lecito gli fiif 
lc,farìano del corpo loro tante ricche metzarie . O Id- 
dio, non debbo una fiata uedcrequakhegiudicìo di ta- 
te ruperfluità,& di sì enormi abufioni , non già cerco , 
perche mi diletta del giudìdo,ma per tiedere una uol- 
ta qualche Chrifiiana fimplìcità,&. f,- nó nelle fccolari, 
lalccnr nelle religìofe, allequalì tanto (& tu Dio il lai ) 
glilbnoafiettìonato, chedicutcemi reputo feruoóc 
lchiauo;ma quella loro uanìtà non pollò patire, & me 
iic fcoppia il cuore. Alli giorni pallàcì ìntefi diete fia- 
to lobbaio a cei te monache un dì quelli Idoli , ilquale 
haucua intorno il ualimeoiodi parecchi ducati. Bene- 
dette lìano quelle mani dal peccato in fuori . Non pia 
fratelli di quella maieria,laquale,bcnche nó fia al prò 
polito uoftio,focfeaccaderà che quelle nofircleltìoni, 
uli quali fono andarannoin mano di Monache,^: là- 
rannoqualchcfiutto, che Dio iluoglia. Ma non ta- 
ceiò però anche la pazzia di molti fiati, i quali nelle 
filliuità de' loro fanti per ornategli altari pigliano 
imprcfiito detti bambini, non s’auuertendoi mefehi 
ni, che coli tacitamente approuano la uaniià del- 
le loro Monache, Icquali douerìano manifcftamen- 
te impugnare, ócaccrbìfifimamentc detefiare ,& du- 
bito ne renderanno ragione. [ Agentes , Se confen- 
tientes pari pmna puniuntur. ] ODio tu dici. [Si 
quis te percumtindaxtcram maxillam tuam,pra;be& 
iilialterain.] Ma chiè quello, che uoglia fopportate 
una minima parola ingiuriolà, non ch'unagraueguan 
aatalTu dici. [Attendile neìullitiam uefiram faciatit 
corà hominibus,u t uideamini ab eis,& pochi li ritro- 
uano, i quali non attendano a uanagloria . Tu Ci co- 
mandi,chc d amiamo ioficme,llìamo in pace , clic uì- 
uiamo in cari tà,daitamo l’uno l'altro, ma i tutte le co 
fcfiiccumoroppofito . Tulio il moiidocpienodi tii- 

fcoidic. 
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fcbrdir. Lecittì,leiiiHe, p»I»gi,e le afe fono tutte in 
diaiiione.Non 11 rìtroui anione, doue non Ha parda* 
liti.OSign.quanco diuife fono le tue pecorelle, quan- 
ti natii pallori fi rìtrouano.Chi attéde a robba, chi ad 
honoti,chi a arnaliti , niuno fi conolce.chehabbia 
cara del qrege.Tn dici pureXEr fiet unù ouile,& unni 
pallot.]Tu nó puoi mentire, quando mai faràquefto? 
troppo pena il buono.Dch Signor fa, che ucdiamo pre 
fio quello ouile,que(lo pallore. Fallo, fillio, le ne pre- 
ghiamo.Slamo purpecoiclle redente del fanguetuo, 
dacci pallorc,che nó Ila mercenario,^ indriazi le orec 
chieadafcoliate lauocefiia ,accioche& nel pallore. 
Se nelle pecore fia laudato il nome tuo in fecola feculo 
rum . Amen . 

Domenica terra doppo la Vafqua di /{ifurrettioiu . 

Homtlia fopra l'epiflota nella prima di 
fm Tietro. Cap.l I. 

Etchejmétre che Riamo in qnelb mortale ni 
ta,fiamo quali forellieri,& peregrini, fan Pie 

rro dcllbrtanell hodierna Epiftola checia- 

fteniaiiio da amali dcliderii-CarilTimi, obfccto uós ti 

3 ua ad uenas Se peregrino^ abllincre uoj a carnalihus 
ellderiit,qu*miliianl ad iietfuraaDimà.Certo fratel- 
li, fela prefcnienollra ulta folle eterna, ogni modo per 
ellère noi natihuomini rationali, condecente farebbe, 
che uiuefilmo collumatamente. Se fecondo il dittarne 
della ragione, &non fecondo lo appetito fenlliiuo.Co- 
ine irrationalibdlir.Etcum litj chenó habbìaraoqui 
habitationepermanente,& che in brieuepet laniadel 
la motte hauemoad andare, àinParidifo , haocndo 
uilll da huomini,óaU'infcrno,hauendo uilfi da brutti 
animali . Certo douemo pigliare uolólieri il configlio 
(àluberrimo del pelcaiora Apollolo fan Pietro , alle- 
nendoli con ogni Rodio dalh carnab delldcrii, che con 
trallanocontra l'anima. Quella è una roca siforte, 
qucRa è una aitisi ricca, che per niente douemo pati- 
re ci Ha tobata.Sappiamo molto bene, che qui llaino 
peregrini, fi che non bifogna poniamo aRcttioni a co* 
fe , lequali preRo preRo abbandonaremo . Se horaini 
trouallc in un fubito guadagnare cento duati , & che 
{àpclfe certo douergli domani perdere, non farei io un 
gra pazzo ponergliamore,& eo maxime, elTendo chia 
riirimo,che la cofa petduta,tanio piu ci aRligge,quan 
to piu cara ci crai Oime , oime, quante poche petfone 
confiderano quello , Se per tanto non è marauiglia , fe 
nel punto della morte molli partano di quella uitacò 
medifperati perii dolore infopportabile, c’hanno in 
lafciare quelle belle cofe , lequali hanno piu che l’ani- 
ma fua uolutoamarc.llperche ainaofllmi miei, feuo- 
Icte ben morire,non fiate afletttonatia cofa ninna ter- 
rena, ór per non gli hauere artetto, non ui curate haue- 
re tfofe belle, taccordandoui continuamente, che nel la 
fciarle fui iranllto della motte l’allctto loro, alHigge il 
cuore,ót ci là perdete l’anima in fempitemo. Oateui 
alla limplicità,&non ui lafciateingannaredaglielfem 
pii delle hodktne pompe, & fupcrRuiti . [Conuerfa- 
tionem uelUam inter gentcs habentes bonam. ] Ben- 
ché de i CiuilLani i piu fiano hoggidì quali gentili , il 
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nedishoneRi habiti,s!neiatcinicoRumi,&che hab 
bianoin fchemo quelli , che niuono caRamentc, Se 
fcmplicemente,sforzaieut però noi tra loro hauere 
tal conuerlàtionc, che in quello, che ui uitupcrano,co 
me fe folle malfattori } fiano erti finalmente coRretti 
per la furterenza uoRra , Se per l’altre uoRre buone 
opete glorificare Iddio , quando per fua graiia gli pia- 
ilertin 

lellempi.'” 

tanquam de malcfaiRoribns ex bonis operibus uos có- 



cerìuilltarli,ó(coniiertirIi, prarkrtim mcdianlei uo- 
rtri buoni ertèmpi.[ Vt in eo quod deiraiRant de uobia 



fiderantcs,glorificent Deum in dieuifirationis.} O 
che honorc carilllmi,ui farà,ò di qnato premio , fe per 
li uoRn buoni co Rumi , fe per la fama uoRra conuer 
fatione,fe perla modeRia uoRra in foRenere patiente- 
nicnte le ingiurie de’ aiiiui, qualcuno di loro 11 con- 
uertiràìDio, cóliderando per le uoRre buone opere 
la mano del Signore elTcre con elfi noi. Certo non cre- 
do fiacolà,laqualcpiugiudial'huomo uitiofoàcor- 
rcttione,che la buona nita del compagno', onde il Sai 
uatore noRroci comanda. Lucat lumen uertnim cori 
hominibus,ut uideantbona opera ueRra,& glorificéc 
patrem uellrum , qui in cielis crt . Qiule huomo è coll 
perucrfo,ilquale iicdcndo qualche (Ingoiare opera del 
giuRo, Icben non la unolcin publico cómendare,non 
ha almeno tra fe a fe sforzato cohlidcrarla,& finalmé- 
te auiiedcrfi, ór ucrgognarll della iiira fua córraria .* Se 
adunque il conllglio di Pietro giona ór a fe, óral prof- 
limo, non douemo per niente elTerc lenti a fegiiirlo, ór 
pertanto. [SubicÀ eRoteorani fiumana; creaturx , 
proptet Oeum,liuercgi,quall pc;ccllcnti,liuednabut 
tanquam ab co millls ad uindióbm malefaLlonim,Uu 
dem nero bonorum.]Acciòchcla conuerfatione no- 
Rra Ha in ogni parte commendabile, ór che non liamo 
aufa dì fcandaio nel popolo , Riamo fuggetii a gli 
Principi. Ala per parlarcal propolito della compa- 
gnia nollra dilanio Eodouico, uogliamo elfcre obe- 
dienti all’ordinatio noRro, cornea Re,ór Capitano no 
Rro,daroci da Dio, per alligare i cattiui , ór in houore 
ór lande de’ buoni.Òndequando ei ci imponequaiche 
cofa,llamoproniiad ellcquirla, ne andiamo ptoinn- 
gandola,perchenell.i obedientia ogni dimorai uitu- 
pcrofa,nc mai'll dirterifee il bene fenza pericolo ; pe- 
rò che li; bé l’huomo per ellère fano, tiene per certo d- 
ferglidomani , che può elfo fapcre,che non gli habbia 
da un’horaall’alira ad interoenire tali altreoccupatio 
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ni,chcnèdiinani, nè poi dimani, nò per un mefe, nè 
forfe(foprauencndo la morte) in eterno potrà attende 
re a quello ramo, che hanerà dirtctiio, ór coll fe ne po- 



tràandareaU’infernoilDum tcmpiis habemus , opere 
mur bonù.]R.accotdiamoa Ipcllb, arilllmi, di quelle 
cinque parole.[Oii tepua habemus , opcrcmuc bonù.] 
Oime mcrtlsquidcm muIta,opcrarij aure pauci. Gran 
demclfedipecauuièda tagliate, ma pochi mclibri 
Il rittouano, órogoi di pio la mellè eteree , ór ogni 
di piu i mctiiori manabo. La malitia multiplia, 
ór il fcruorc 11 difpcrde . Operiamo arilllmi, mentre 
chehauemo il tempo, ór quando l’ordinatio ci co- 
manda qiulche cola, conllderiamo in erto colui, che 
ce l'ha dato per noRro fuperiorc , ór che non obeden- 
dogU', ortendiamo non folo, elio otdinatio , ma e- 
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aan<)io tuttaU compagnia, & in primis lamariUdi 
nina,laquale cc l’ha prcpofto , [Non cH potcllas nifi a 
Dco.Et qui potcftarirchftit.Dci ordinacioni rcfiftit.] 
Sapete ben che quando facemo l’ordinario, prima pre 
ghiamo tutti Iddio , che per uirtù deirpirito Tanto ci 
inTpiri ad eleggerlo fecódo la uolontà fua.fì che Te Pie- 
tro ci dice, che Ihamo fonati ad ogni humana creatu- 
ra, tanto piu uolontieri douemo cflere Tottopodi al- 
t*ordinario,hauendoto ooi da Dio impetrato,& fpon- 
taneamente eletto per nodro capo. [Et quia Tic ed uo- 
lunta$Dei,utbcncndentcsobmutefccre iàciaiis im- 
rudentium hominum ignorantiam.]Prrcheqiicdaj 
auolótìdi Dio,checum Tit,chci cattiui pieni diigno 
rantia fogliano Tempre dettahere alli buoni , uuoleeT* 
Tadiuina mardà,chegli eletti niuano nel conTpetto de 
gli hnomini si uittuoTamcnie,chca cattiui Tia forza p- 
dere lafiuella,nè habbino ardire aprire la bocca c6in 
i buoni per grande dupore delle uirtù loro . Si che per 
fare la uolonti di Dio , sforziamoci uiuere fantamen- 
ee,& con ogni foggettionc al fuperiorc nodro. [Quali 
libeti.]Facédoquedo per puroamore,quali come fùf- 
dmo totalmente libcri,& certo adài degni di riprendo 
ne fono molti, iqualipcrla obligatione, che hanno 
(ben che obedifeano a uiperiori) ramen ciò che finno, 
il fanno per (étuile timore, de cod mal uoleniierì, & 
(pedbeon tante mormorationi, che perdono piu del 
fpirito,cheguadagnano,& pecfchidare noi tanto ma- 
le, non duogliamoludngare a noi mededmi.[Non 
quad uelamen habentcs malitiz liberiatem.]Non uo- 
eliamo coprite la malitia,& mancamenti nodti, quad 
lotto copcrta,& fpcde,& per dire che damo huomini 
di qualche conditione , Se a quali per l’antiqua liberti 
de’ parenti non fe gli douerebbeogni cofa comanda- 
rc.O coperta peflima,o inganno malitiofo & da Chri- 
lbanibuonialienidimo,impcroche fe ben fudcrodi 
creanza regale, nondimeno quanto piu donerebbero 
edere della perdona liberi, tanto piu dell’animo dedde 
ranoedethumili,&obedienti.[Sicutferui Dei.]Si co- 
me congruo è alli buoni ferui di Dio,cui fcruire,regna 
redhalqualc peto chi feruein iteriti èlhmato un gran 
Signo.Ma concioda che’l uero fcruo, Se fchiauo da co 
luifolo,ilqualelàdc' pcccati.[Qiii&dtpeccatum, fer- 
uus ed peccati. ] Fuggiamo noiTratelli la feruilc ferui 
lùdel peccato Sedei dianolo , acciò damo conducati 
nella libera,& regale ferui tù del Signor nodro C^rido 
Giefucrucihdb,&petamorefuo habbiamoin riue- 
rentia tutti gli huomini .[ Omnes honoraie. ] Non ci 
da mai perdona in difprcgio, perche lui ha detto. (Qui 
dixeri t fiaiii Tuo fatue,reus eiit gehennar ignit.]Colui , 
che diti aH’amico,al prodi mo, tu Tei matto,faridcgno 
del fuoco infcinale.[Fratcrniiatem diligile.] Amiamo 
ciindeme, accu>chedamo conolduti edcrdifcepoli 
di Chrillo , ilquale dice . In hoc oognofeent hoininet , 
quia difcipuli mri cdis,d diledboné habucritis ad inni 
cé.[Dcù timetc.] Temiamo Iddio. [Initiù fapientùe ed 
timor domini. JSe temeremo Dio , ci sfbrzaremo Tem- 
pre fate buone Se satcopere. [Qui timer Deù,fàciet bo 
na.]Et cciiaméte la principale caulà de’ pecca ti ò il po 
co cimore,chchaucmodi Dio , & il nò códderarrqlle 
fochotribili parole. LTimeteeum quipoccdatéhabec 
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mittere in gehennam ignit.Rrgem hooerificate.] H«- 
noridchiamo i Prencipi , SC Re, comeqaelli,iqoali m 
prefcntano la perdona di colui cheelioc. Ferme teges 
regnane.! Serui fubdid edote in omni dmoredominia 
non tantum boDÌs,&modedis,fed edam difcolis.] 
Cioò all i difficili, imptudcnti,& indifeiplinati,& quo 
dammodo t udici,& de a tali patroni i ferui debbono cT 
fere ubidienti Se fttddin, quanto pindouemo noiobe 
dir all’ordinario nodro , quando lo conofeemo ellèm 
codumata perdona r Amen. 

BI{£yE ESTOSITIO'HE DELVEy^T^Oa 
Ut ujimcituanm. Caf.xyj, 





IlettifTìmi miei. [ Driicijt non iruradadra.] 
Per Ir Die delle delicatezze non filale in cie- 
rvvw ‘ Chrido Giefu dice ncH’hodieroo Enan- 

gclio a I difeepoh Tuoi , Se a tutti gli altriclctti.[Mun- 
duigaudcbit,uotucroconiridabiminiifed iriditiaue 
(Ira conuertetur in gandium.] Il mondo Se gli htiomi- 
ni mondani St carnali fi allcgraranno,& haueranno in 
quella uita predente Icfenfuali loro cófoladoni. Se uoi 
alrrigenutcleòhjm fodcrtctetribulaiioni. Ma dapoi 
(quia omnis laus in finecanitur.) I temponli uodri af 
danni fi conucriiranno in allegrezze fempiterne. [Ma- 
iler cum parit, trìdiiiam habctiquiauenit horaeius.] 
La donna quando parrorifer, fi contrìda, perchcò ue- 
nuta rboradel dolorefuo;cofii buoni quando fanno 
peni ten tia, patifeono ne fenfi,Se fentono-dolori;qu 3 i>- 
do fe gli a^refenta la mercede eterna , per la grand* 
all^rezza fi fmeniicano le fatiche. [Cnm autem pepe- 
ritnlium.iam non meminirpratfrureproptergaudiu, 
quianatused homoin mundum.JConfiderateadun- 
queamatidimifratelli,il premio della cclcde feliciti, 
ime feguita dopo le predenti tiihulaiioni,fiamo folled 
ti adenerfi dalli carnali dc(iderii,Sr dare elicmpio di (à 
na conucrfàtione,&: di fidele obedientiapmperochera 
le cofa è molto grata nel confpettodcl Signor nodro 
Chrido Giefu per noi crudfillo . [ H»c ed enim grada 
in Chrido lefu dominS nodro.] Amen. 

Demetica quarta Tafqua della .{{ifurrtti 

titne . HomeUafopra rEpifhlainfaH 
Ciaetmo . Caf. i. 

Ell’humana ecciti non mi pollò certo fenoli 
aflai fìupire , e dolermi , ben che edam 
pct li peccali mid,n6 però quanto donerei. 
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vene Tento coiitrìIbre,cooG(ierando,che concio(ia(G 
come teièrifcc nelThodiernaEpillota fan Giacomo) 
cbeognibenedc corporaley& Tpiricuale, & naturale, 
& foprana turale, nitri procedono dall’immenTa beni- 
mitì,& (iberalitì diuina, pochi però huomini ricono 
fcono i loT beni da ellà. Imperoche chi gli atrribuifco 
no alla fottuna, chi a pianeti, chi a loro ingegno, & 
chi a &uori,& chi ad una coTa,& chi ad un’altra, & co 
il in nulla ringraria il nollro Signore Iddio , onde eilò 
Apoflolo per eftirpare tanro grane errore, gridaua 
quanro piuporcua.[Charì(nmi,omnedatum oprimii, 
&omnedonumperfèdhim defurfum eft.] Eraoriòchc 
ninno inrerprcralTc defursS, doò, da oirtò delle Delle, 
& che per nienre II porelTe per tal parola cólèrmare la 
mendace , Se pemidofa arte della ADroWia , Torto* 
ginnTe . [DcTcendens a patre luminum .] Etaccloche 
eriam in nulla fi potelfe Thuomo attaccare,nò incende 
re del Sole, ^iunTc.[Apudquem non eD iranTmota- 
tìo,nec uiciintudinisobumbracio. ] Imperoche l'im- 
menTo Iddio è qncDo Tolo , che ò Aabile , & fermo , Si 
permanente, nel quale non cade, nè traTmutarione, 
nèobumbrarionedi uiciintudine,onde Ini di Tepat- 
lando,dice : Ego Tum, qui Tum .& alibi . Ego Deus, 
& non mutor. Et il poeta dice : Stabilisqi manens dar 
cun<Da mourri.ll Soleautem(comeacdiamo) mò sò, 
mò giò,mò alto,mò baflò,mòappare,mò diTpaie;cum 
fitcrgo,chel'ApoAolo Tan Giacomo ha uTato ogni di 
hgentia,acdocne perii parlare Tuos’intcnda maniTe- 
fiamente, che da Dio Tolo procedono torri i beni ,ÒC 
non da fòrze de'deli; non debbiamo per niente dar iè 
ile,prf Terrim arca l'arte diuinatoria a gli ADrolegi,co 
me huomini pemidofiflimi alla Talare dell'anime ; & 
per ranco amanrifliraì , fiamo quanto piu pocetno gca 
ri de’ benefici) da lui ricuuri,chi può in fatti , & chi 
non puòjfàltem in parole,& nelle orationi melali. In 
fieri auttm l'huomo fi tende grato uerTo Dio, quando 
perarooreTnofi fa beneapoaeri,dicmdoel1o. [Quod 
uni ex minimiaiAis fedAis, mihiTedfiis; imperoche 
non potendo noi &rea lui bene,quoniam bononim 
no Arorum non indiget .] La maefU Tua ha per accet- 
to dò, che fi & al proffimo in luoco (no ; Se ranco gli è 
grato, cheogni minima cola la efhma ranco grande, 
con quanro grande fcruore di cuore è data per amor 
Tuo.Siche quando per le picdolenofbefiicaltìnon po 
temo dare molto, non d diffidiamo neldareil poco, 
perchcDiorifgoarda lamence,& lamano.Maauuctti 
feano i ticchi, chetjueAo non è detto per loro,qoanio 
al darcpoco. Vrroe,cheqnandodannoTecondo la lo- 
to poflibilitì, Dio riTguarda etiam in effi piu il cuo- 
re, che*! preTente . Ma perche pochi ricchi fecuano la 
mezza pane, però pochifeome camelo nel buco dell’a 
g^uannoin Patadifo. O meTchhii loro,ò ingrati,può 
edere che tra gli innumerabili Sr iramenfi benefici) del 
Signor noAro Iddio , nonhabbinoalmancoin memo 
ria quello della aearione , Se quello della redcntione 
noAra ? Non elTendo noi a prindpio in rerum natura, 
d ha creati col nerbo della nericì Tua . Dixic, & fàda 
funt.Mandauit, Se creata Tunt . & che roTa l’indnllc a 
tanto noAro bene! Toefe qualche meticonoAroinequa- 
quam.Sed Tolum la mera Tua uoloniì. [Voluntaricge- 



nuit nos uerbo nerirarit .] Et la cauTa Tu , acciò chenel 
difiondcre,& propalare la immenTa Tua borni noifiiT 
Temo qualche prindpio della Tua crearura . [Ve fimua 
iniiium aliquod creaturz dus .] Et qucAo non gli ba- 
flò,cheefsédo dapoi noi per il peccato morti, & della 
grariaTuapriaari,Tpontane3mence,& fenza ueruno 
noAro mento d rcAìtui lauita , dequodammodod 
generò un’ altra uolucol uerbo dclb ucriti , doècol 
pretioTo Tanguedel Tuo unigenito figliuolo, ilqual di 
le parlando,dice. [Ego Tum uia,ucritas , & uita .] On- 
de ellèndo noi in quello modo ridotti in graria dello 
eterno padre, poterao dire , che fiamo una certa prin- 
paleecccllentia delle Tuecccature,ilchenon ponnodi 
re gli angelici Tpiriri , cheroinarono,pernon glieflère 
flato concello tanto dono, & perche tanto piu nedob 
biamo continuamente raccordategli brnefid, quanto 
maggiori d fono flati conceffi , Teguita il leAo . [ Scitis 
fratres mei dileòbffimi.] Quali dicac,òrratclli,uogIia- 
celémprrfapere,&hauercin memoria quello tanto, 
chedi Toprauihodetto,perche ne riportarcte grande 
utiliti.Ec ucramenie non uedo, come l'huomo poflà 
mai oAcndere Dio, mentre fla fìAo nella confiderario- 
nc , o della creatione , onero della redentione; ma per 
che TApofloIo conofceua , che per li peccati Thoomo 
malfime uienein Tmenricanza de’uiui benefid),Audia 
dargli qualche Talutari precrtti.Ondedicc. [Sirautrm 
omnis nomoueloxadaudiédum.}Nó fia lento l’huo 
mo andare ad afcol tare le Tante predicarioni . [ Vctba 
Tapientnim ficut flimuli,& quali ciani in altum defi- 
xi.jLe parole de' Taui),dicel’EccIefiaflico , Tono come 
(limali in cenere eccitate le menti,& in Tpingerle inau- 
ri nella uia reca, & fono come chiodi ben fiffi in giù 

f ier mantenere i cuori uniti con Dio per Qiodo,che da 
ui non fi pollino diflaccare , nè pet dura forza di mar 
cello , cioè per le auuerfitì.nè per la uia piu fàcile di te 
naglie.cioè per le pcofperità; fia eriam l'huomo tardo 
a parlare. (Tardai auccm ad loquendum.] Perche qui 
mulrìs utitur uetbis, bedec animam fuam . Dice la b- 
picnria,colui,ilquaIc fi diletta molto ragionare.oAèn- 
deri l’anima Tua, Se olirà queAo fi rende odiofo al 
proffimo.] Odibilis eA,qui procax eA ad loqucndum. 
Et perche dalle parole ( ficome per la eTpericntia uo- 
diamo manifèAiffimamenre ) fi commouefpcAo la ira 
Tcibile,dcpcril Tubilo empito diefià, fi commettono 
grani ecceffi , Aarim Teguita . [Et cardus ad icam .] Ho 
ueduto molte uolte compagni eriam cariffimi, uenite 
dal beffeggiare inlieme con parole in grandiffime con- 
tronerfie , Se alle coltellate per la furia della colera . O 
pcifima natura di certi huomini coli per llubito inchi 
natia ira, che per ogni coTa minima diuencano quafi 
rabbiofi,& perdono quodammodo rintelletio. Se per 
tanto marauiglia non è Te nulla fiinno,chc fia fecondo 
Dio filtra. [Itaenim uiriuAitiam Dei non operatur.] 
Et per tanto, acdoche non incorriamo coli racilmète 
in tanca pazzia, ci elloica mettere giù ogni immondi- 
tia,& tutte le minucciole e frafearie induttiue nelTira, 
perche non impoita,Tc una grande Telua arda per prin 
cipio di un piccolo, ogcandte fuoco . [Propter quod 
abijdentes omoera immundiciam .] Et tanto piu . [ Et 
abundamiam inalitix,ia màfuctudine TuTcipiteinfitù 

vctbum; 
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vcrbiim;qiiO(l poteft falnare animas veftras.l pcrpotc 
re adunque noicarifTìini fratelli) operare fecondo la 
giu Al ria di Dio , bifogna prima mertiamogiù due gra- 
ni oAacoli, cioè laimmondiiia della carne, & tutti i 
(cidali appetiti, & la malitia del cuore,4c tutte le catti 
ue cogitarioni,& cattiui effetti , & che dapoi con ogni 
manluctudine,& con ogni humiliationc oel corpo , 4c 
con ogni fummiflìonedell'animo, pigliamo il verbo, 
il quale può falnare le anime noftre, & ben che in cia- 
feuno fia nell’animo naturalmente inferro, &piatato 
il nerbo di Dio,& il dittarne della ragione,moiii però 
per loro difetto non lo capifeono, & ptatfertim otte 
nebtati dalli carnali piaccri,& da altre fupctbe ima- 
ginationi.Si che bifogna drizzamo la mente noftra to- 
ulmen te nelle cofe fpintuali. 



■H^ELLU MEDESIMA DOMET^IC^. HO^ 
meli» fopraV Eumfflio in S.Giouanni. C- xy I. 




L Signore Chrifto Giefu (fi come mi perfua” 
do)parendogli,cheidifcepoli fuoi in qne- 
fio mancaflcro , & che guardalfero in lui 
piu alla prefentia fua corporale, che al Spirito , & alla 
tua diuinitòigli dillèfcomc narra Thodierno Euagelio) 
cheandaua da colui, ilquale l'haucua màdato. [Vado 
ad rum, qui mifit me.]Penlche conofcendoli eflerfi có 
tti(latL,difrcgli.lQuiabarcloquutus fum vobi» , trifti- 
tia impicuitcor vrfhum.] Ma fappiate, che io uidico 
la uentì,che ui è vtile,che io uada.] Sed ego veritatem 
dico vobis|cxpediruobis, ut ^ouadam . ] Però che 
quando non mi uederetc corporalmente, ui farà forza 
uoltiate gli occhi a confideraredi me fpiritualmcte,& 
fi come, quando non mi partifl'cdauoi,il paracletoSc 
Spirito fanto non uerrebbe da uoi,cofipartcdomi , ue 
lomandarò.[Sirnimnon abiero,paracletus nóucniet 
ad uos; flautem abiero,mittamegoeumad uosOPetò 
cheperlaabfentia raiaperfonale ui ridurrete tutti al 
fpirito,& alle contemplationi, mediante lequali uif^ 
rete perfetti ,& degni che a noi fia mandato il Spi- 
rito fanto. Ondeamantiflimi miei, potemo diqui rac 
cogliere & conofeere, quanto fia nociuto all’anima io 
affettoclcllc cofe tem potali, & terrene , pofeia che ue- 
diamo , che l'affcttione grande de’ difccpoli fecondo 
la carne ucrfo ChriAogli impediua dalla petfctiione. 
Per ilche Recellàrio fu cheafcendcire tnCielo,imperò 
che uedendoloprefendalmcnce,loconfidcrauano piu 
in quanto huomo,chein quanto 0io,& piu li cAcnde 
uano alb carne,che alta diuinità;& per tanto imparia 
mo alienati da qucAe colè tran Aiorie, accioche meri • 



riamo, che’l paraclero , detto m latine conlólaton^ 
cioè il Spirito lànroili degni oenire da noi.] Et cù u». 
nerit,arguet mùdum de peccato Se deiuAitia, & deia 
dicio .] Ilquale, venuto che farà, riprendeti il mon-r 
do, gli huomini mondani & fenfuali,& di che cofa? Bl 
perche caufièrDe peccato quidemtquia non credidea 
runt in me-ICi riprenderà del peccato, perche non hab 
biamo creduto in hri , perochefcgli hauelEmo uera- 
mente crediito,non farelllmo iti fenza freno ne’pecca- 
ti,comehabbiamo fatto ogni di piò. [De iuAìria uero, 
quiaad patrem nado,&iam non uidcbiri»me.]Gim- 
properarà etia della piuAitia,imperoche ellèndoalce- 
foal Padre in cielo, per ritrarre le menti noAre alle 
cofe fupeme , giuAa & honeAa cofa era , che tenefS- 
modi cótinuo gli occhi noAri eleuati in lui ,acciochc 
daelIb,come dal Sole della giuAi ria illuminati, cono- 
fceflìmo le ingiù Aitie noAre, & che da elle aH’cterna 
giuAitia ci comierriUimo ;ma non hauendo voluto 
noi uederlo, nè con Adcrarlo,meritamen te potemo ef« 
l»r rìprelì, non folu delle inuecchiatenoAre giulritie,' 
ma etiandiodel giuditio.[Deiudicìo autem,quia prìn 
ceps htiius mundi iam iudicatuseA. ]lmpetochecia- 
feuno, ilquale A diffonde tanto neUi piaceri di qucAo 
mondo.che di eAb fe ne & quodammodo un bello Si 
gnore,qtieAo tale lì può qnafi hauere per giudicato,^ 
condennato. Si che cariUìmi , per non adcre piu noi 
in s) dura riprenlione, armiamoci col Irato della fan 
ta fède,& apriamo il cuore.acciò che'l celcAe,4cdiuino 
lume gli polfi dentro penetrare,& che illuminati, bah 
biamo quello mondo in uililUmo conto, fi come ue? 
raraenre hauere debbe ogniuno,che ha fentimento 8c 
fanngiiidicio.Etnon ci diflìdiamoio nulla perle de» 
bili forze noAre,imperò che il Signore noAro cidifpo- 
nerà a poco a poco fecondo la opportunità ; ecco che 
anco a i difcepoli non uolfe ad un tratto dirgli tutto il 
pefo.[ Adhuc habeo molta uobis dicere ; fed non poto 
Ais portare modo .‘tCofi farà ancora à noi, che pian 
piano ci rimouerà dalli eActti fcnfuali>fin’a tanto,chc 
fiamo difpoAi , come materia alla forma , a riccuereil 
confolatore,c poi ,[Cum tienciit Ale fpititus uenta- 
tis,docebituosomnem oeritatem.] AU'hora ci inle- 
cnatà ogni cofa,ci liberaià da tutti gli etrori,&daracd 
tal fortezza. che potremo poi tarealtri pcfi,cheal pte- 
lente nó poAìamo.Ma bilognarà ben all’hora.che cia- 
feuno di noi Aia auuerterite, non attribuire a fé Aelló 
cofa niunadi bene,cbe fi fiiccia,non pure una minima 
parola, e can to manco le grand i opere,che gli accadeflè 
fare. [Non enim loquetura femetiplb ; fed qu.tcun- 
que aodiet, loquetur, ] 1 mperoche ciò che egli parlarà 
di bene,non procederà da fua propria uittù , ma dalle 
interne infpirarioni , però che fi come tcAifica la trom 
ha del fpirito fanto , 'Non fumur fufficicntea cogita- 
realiquida nobis, quali ex nobir;non fiamo luAì- 
cienti penfare cofa alcuna da noi, in qnàto ch’ella prò 
ceda dal puro noAro faperQ& fe non potemo penlar* 
nulla, tanto menoparlare,&tantocriam mico opera 
rc,perche noi,in quanto noi,non fumo altto,chepol- 
uere,& cenere.Ma fe in qualche patte pare,che pollia- 
mo qualche cofa, il tutto procede dallagcatia di Dio. 
C Sed fufficientia noAra ex Deo cA . ] Et coli cariHimi 

miri. 
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wirifenoiconfelTaremocla lui procedere tutti i no- 
•ftri befli.ci premiati talmente, che non (blamente ci in 
feenarì quelle cofe che habbiamo a parlare, ma etiam 

ci annunciati le cofcfatute,accioched polliamo pre- 
patate ad abbtacciate le buone , & i fuggite le cattiuc . 
[Et qu* eentuta funt,'annnnciabit vobu. ] Imo enam 
al finedella vita noftra per l’infinita fua bonti,ci clan- 
ficati, donandoci il Paradifo, perche fi degnata piglia- 
te del nollro quello poco di bene, che haueremo ope- 
rato . [ llle me clarificabit.quia de meo accipiet. Et ac 
ciò che non diamo in timore nel tendere l’vltimo (pi 
rito, ci annunciati per angeliche vi fion I la certezza del 
la eterna gloria. [ Et annunciabit vobis . ] 

domenica qui/itt doppo la Vajqiia delU Rjfunettione. 
Uomclia Sopra b Epistola in S. Giacomo , 

Cap- I, 

S ' Apodolo S. Giacomo ci dice quella mattina 
nell’occorrétefua Epilbdella meira.[CariIfi 
mi eftote Énilores ucrbi,& nó auditores tan- 
tù fallente» uofmeripfos.] O canlTimi miei.iiogliate ef- 
feqoire & midare in opcratioire quello che ut è detto, 
&infeg’nato delle cofe di Dio, & non date contenii 
udirle Tolarrten te, fi come fanno molti,i quali fi ingana 
no femedefimi , parendogli balUre andarealle predi- 
cationi, ò leggere lecofe (ante , quantunque nulla , o 
poco opetano.Ma che diremo di qudli.iquall non lo- 
lamentenon vogliono operare, ma ni anco afeoUare? 
Ma che diremo etiam di molti , iquali non folamente 
non uogUono,ncfate,nèvdire;ma etiandio (conforta 
no altri , che non faccino, nè vadino ad intendeteli 
verbo di Dio i [ Generano praua & adultera, (ìgnom 
ouxri t, & fignum non dabitur ei.l Quedi fono quelli, 
rire nó credono nulla della fede, che vi fu Paradifo,nè 
inferno, & vorrebbero vedere miracoli, & edere indot 
ti al credere per forza,non per amore ; ma non li fari 

fittala gratia, perche non la meritano. [Beati qui nó 

viderunt,& crediderunt.] O amantidìmi , dilettiamo- 
ci , quanto più fu poffibile.della parola di Dio , & di 
cóùetfarc con le buone & fan te perfone,dalleqiiall poi 
fumo fempre imparate qualche cola (aiutate alle ani- 
me no(lte,& (opra ogni cofa mandiamo in ellccutio- 
ne quel jche ci viene infcgnato, & detto. [ C^uia 11 quia 
auditor ed vcrbi,& non farior.hic comparabiiutvito 
conlìderanti vultum natiuitatis lux in Ipeculo. [Impc 
loche colui, ilquale afcolta i buoni ammaelltaméti, & 
non h fa,fi può comparare,* alfimigliare a quello.chc 
nel fpecchio confiderà il volto della natmiu (ua. Due 
mi fratellùfc l’infermo afcoltall'c attentaméte il medi 
co,& nulla faced'edi quellogli dicclfe, per eiiacuatlo 
da carlini hurnoci,* per tidurU tandem nella pnllina 
fua gagliardia , credete voi forfè, che coftui per hauec 
fol«m diligentemente intcfo il medico, li purgati , * 
cnariti i nó lo credute,* etiam tanto manco,le vede- 
tele che faccia ogni cofa al contrario di quello gli è 
comandato. Oime.oimequanta gente lì può ben com 
pararei colui che fi (pecchia .[Conliderauitenim fe, 
& abili,* datim oblitus ed quali» fuetit. ] Imperoche 
veduto’ch’egli lì ha vmbtatico nd lp«cchio,*che fi ha 



tolrouia, non ritiene piu a memoria, come egli Ila 
fatto, * quello hauerfi uido inombra, nonio fa edè- 
tc ne piu bello , nè piu buono , che prima fudè, & in 
unoidantelcuato dal fpecchio , euanifee quella ima- 
gine,rapprefentata nel uetro.Cofi l’afcoltare la parola 
di Dio e quale una ombra, & uadene predo in niente. 
* nulla gioua , quando non è mandato in elTecu rione. 
Bifogna adunque in uolerfibene fpecchiare nel fpec- 
chio Chridiano , che poi che l’huomo ò per uiua ucce, 
ò per fcritture fi ha ueduto , & conofeiuto fe edere im 
brattato io effetto di qualche macula di peccato, lì 
ifotzi da quella mondarfi,ma non ne facendo nulla, li 
parte prelto dal fpecchio, & non fi raccorda dell'erro- 
re (uo. Ma perii contrario. [ Quiaurem perlpexc- 
ritin Icgepcrfcébr libertari»,* permanferit in ea, non 
auditor obliuiofu» fàriu» , fed Uidor operi» , hic bea- 
to» in fario fuo crii .] Colui , ilquale fi mira molto 
ben nella lcggc,come in nn bello fpecchio della perfet 
ta liberiìl , aoè nelle facte fcritture, mediante lequa- 
li l’huoino fi mira dalla feruitù del uitio nella perfet- 
ta liberta della uirtù, quedo tal, dico fi può dire nel fat 
io fuo ed'erebeato, inadìmamente, le egli perfeue 
ra non edere obliiiiofb afcolta torcima fattore dell'ope 
ra.Quia non qui increperit, fed qui petfeueraueric 
ufqucad finern , hic faluuserit. O quanto carìflìmi 
mio (aiutare è il fpecchio della facra fcrittura . Setu 
fei iracondo , fpecchiati ini , & in brieue difprezzarai 
mite le ricchezze. Se tu fei iibidinofo . Se tu lei fuper- 
bo.Se cu fin inuidiofo , fpecchiati fui , & ntrouzrai 1< 
opportune medicine.fe tu fei fuperbo,fe tu fei inuidio 
fo , fpecchiati iui , che non ti mancaranno rimedii al 
graue tuo timore ; fe tu fei ciancierò , fpecchiati qui- 
ui. [Siquisautem putatfeteligiofum elle, non refre- 
nan» linguam fuain , fed feducen» cor fuum,hiiius ua- 
na ed religio . ] Se alcuno fi crede edere Chridiano,* 
che non raffreni la Ifogua fua , fi inganna fe dedò, per 
che non è in uerità btono Chridiano. Confideriamoci 
fpedò frarelli mici nel fpecchio di quedo uerfetro, che 
ui fò dirc,che iurta la gente hoggidi n’ha bifogno, per 
che pochi (e gli contemplano dentro , però ogni buon 
codume uà m fracadò.Corrumpunt bono» more» col- 
loquia praua . O religione Chridiana , quanto ti uedo 
hauerc perfo ogni tua bellezza ; fe tu debbi edere gra- 
ta nel confpetro di Dio , bifogna facci mifericordia al 
proirimo,*confèrui ce deda innocente, f Religio 
munda,* immacolata apudDcum,*patrcm h^ced, 
uifitarc pupillo», & uidiia» in tribulationeeolnin , * 
immaculatum fe cudodircab hoc Ixculo.] Dice forlé 
l'Apodoluèdimodra forfè quedo fpeechio, che la reli 
gionea’clla debbeclfcre monda,* immacolata, ricer- 
chi ciancie&frappelòpiù predo firttiè Ioni dico fra 
teli» ch’ella uuole le pie opere,* non detrattioni, non 
mormoracioni , non fufurrationi delli compagni. elU 
uuole anchora la mondina *inoocentitnodra, ti del 
corno, come dell'aoima. 
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tErche difGdlec,anzi impollìbilr,chepcrno 
lira fola virtù ci podìamo guardare dat prc> 
fence fecole, per edere tutto pieno di occul- 
ti lacci , il Signore nollro Cltrido Giefu, ci infegna 
neirhodierno Euagclio come debbiamo fàrc.dicendo 
ci.CAmé amé dico vobis,fì quid petieriiis patte in no 
mine mco,dabit uobis.]In verità in verità ui dico, che 
quel tanto che non potete fare per vodrc Eirze, fc lo di 
niandarete nel nome mioal padre,sò,chc mi ama tan 
to,che per mio amore ui cScedetà ogni cofa. Si che fra 
felli diamo di buona uoglia , nè d uogliamo adlìggete 
perle debili forze nodre, pofda che habbiamo chi ce 
le dabilirà ad ogni nodra rcquifitione,pur che diman- 
diamo per il modo che d è detto. &; per quedo douete 
notare, chc’l Signore nodro non diccfìmpliccmcnie, 
fe dìmandarcte al padre, uidarà, ma interpone nel 
oomemio;ilqualenomcè Gicfu,interpretatoSaluato 
tc,perammonirci,che debbiamo chiedere colè faluta 
ii,& gioueuoli allo fpirito,perchc Giefu è ancoDio;5c 
Deus fpiritused. Auuettiamo etiam che dice padre 
in generale, & non fottogiunfe in particolare, mio, 
acdoche conlìdctando noi, che'àSignore Dio è anco 
nodro padre , ci mouiamo con maggiore fpcranza 
fupplicarli ne’ bifcwni nodri j e per tanto fc per clfere 
dati i cuori nodri fino a qtied’hora fidi nelle cofe ter- 
rene, la Maedà fua ci può dire. [Vfque modo non po- 
tedis quicquam in nomine meo.] O mefeiuni uoi, 
quanto ui lafdate ottenebrare il ceruello, che pare nò 
kabbiatc mai là puro intendere, che i delidcri| uodii 
padàri mai non fono dati fecondo la falute, ne lecon- 
do il fpirito,anzi tutti nodui& camali.Vogliateui ho- 
ramaifuegliare. Voghateui horamai didaccarc dalle 
cofe ttanutorie,& datui all»crmanenti,& non guar- 
date alli dementi uodri palIati,conlidetate,che lon io 
che ui dico. [ Petitc,& accipietis.] H.ibbiatc buona 
fede, &dimandatcgagliardamcniequali cofe uolcte 
per falutcdeiranima,ch« ui faranno conccllè . Il cor- 
po è polucrc,l'aoima è l'pirito,imparaie à fare piu con 
IO del fpirituale; che del corporale . [ Vi gaudium uc- 
drum plenum lit.jAccioche nel confeguite beni eter- 
ni la uodra allegrezza da da ogni canto piena , & che 
nulla gli mancai. [Hxcin ptoueibiji loquuius fum 
uobis . J Guardatcui,qtianto ui è caia la una, che non 
ui accada, ch'io ui habbia patiate in prouctbi) ,& in 
aoigmate,doè, che facciate come &nno molu , i quali 



quando non uogliono fare, quanto gli è detto , finga- 
no non intendere , &dicono quedo parlale è ofcuio, 
& imbrogliato, [Venir bora , cum iam non in prouei- 
bijs loquar uobis.] lo ui dico, che s'approllimal’fao- 
ra della morte ( quia breucs dies hominìs ) quando vi 
farà fòrza cófc(làre,ch’io nonni parlo intricatamente. 
[Sed palam defitte meo annùtiabo uobis.] Ma cono 
feerete alThora , che le ammonicioni mie faranno da- 
te manifcde,& atte, per chi le haueranno uolutein- 
tendere . & che ui hauerò annuncialo la ucrità del 
padre mio,come lui è nero Dio, e che io fon ueto Dio, 
& non però che damo due Dei, ma un foto Dio,ilqua 
le dà in eterno, & dona alli buoni il Paradilo ,& alli 
rei alligna l'inferno . In quei di fon certo , przfarrim 
le mi naiicrete amato, domanderete ripofo nel no- 
me mio . [In ilio die in nomine meo petetis. ] Iropero- 
che per altra uia , fe non per il mezzo del mio Iparfb 
fanguc , d può palTàre alla eterna requic,& fino adedb 
ui prometio,&dico.[Etnuncdico uobis.]Che uolon 
rieri pregato per uoi il padre . [ Quia rogabo patretn 
de uobis . ]Che uihabbia miliricordia, ccttificando- 
ui, che facilmente mi ellàudiràancora per amore uo- 
dro,impetoche hauedouialia dmiliiudine nodra crea 
ti.ui ama.quanto figliuoli carìdìmi.[Ipfe mira amar 
uos. ] Et olirà di quello ulama ancora dngolarmenre 
per amor mio. [Quia uos meamalHs,& credididit, 
quia a Dcoexiui.]Et perche mi baucteamato, &; creda 
IO ch’io da ufeito dal padrr,indubitatamentc non di- 
fprezzatà i prieghi miei . Et per canto ftacclli amia- 
mo con tutto il cuore Io auuocaio , & mediatore no- 
dro Chrido Giefu benedetto, accioche nell bora della 
morie.cgli da pronto pregate per noi. Crediate, che 
in quello borrendo punto ci bilògnagrande aiuto. Lui 
ducila quàto può la fallite nodra,& ci grida nelle orec 
chic. [Exiui a patte.] O ingrato popolo , ò milcri mor- 
tali , per uodto amore, per latedenlioneuodtafondi- 
fcefo dal padre, mi fon partito dal Ibmmo bene. [Et 
tieni in mundum.]Et fon uenutoin quedo uodro mi- 
ferabile carcere terreno. [Irertim rclinquo mundum, 
&uado ad pairem.]Etbcn che per la lunga conuerfa- 
tione habbia prefo al mondo qualche amore, l'abban 
dono però uolontieri,morcndo ignoroiniofamence,Sc 
crudelmente per ce falliate, & pcrqucdocffetio titot- 
npal padre, perelfete tuo intercellòre, per modrar- 
gli le mani perforate, i piedi inipiagari , il codato tra- 
palfato,& il capo infpinaro . O amanrillìmi , ben po- 
tcmohora,comcbuonidifcepolidicgli,chc non par- 
la fofidicamenae. [ Dicline ci difcipuli eius, ecce lune 
palam loqucris,Prouéibium nullum dicis .] O buon 
Giefu , ecco tu ci parli ben bora apertamente , & non 
con pconerbio alcuno intricalo . 'Tu parli lAra publi- 
camence fu la croce, eleuaco,coI corpo dagcllato , con 
la fiiccia fanguioata,con la bocca di tele,& aceto bcue. 
rata, ò Signore. [ Nuncfcimus,quia fcisomnia.. ] 
Hora hauemo tocco con mano, bora per la motte tua 
conofciamo,che tu fei quella increata fapicniia,laqua 
le intende ogni colà, petochc ciò che hai predetto 
de' farti tuoi,tucco hauemo uidoederd uerificato .Tu 
dicedi, foluire templum hoc,& in tribus diebus fufà- 
ubo illucL Coli fu,cfae’l cépio dei corpo tuo fu per le 
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Aapi de Giudei difdoIco,& dopò tre giorni io rìfo (cl- 
ulHuiuo, &gloriolò . Tu dicclii , pcrcuiuiti palio* 
jem,& dirperccotur uucl gregtt , cob accafeò , che pi- 
agliaio che tu rulli , idifcepóli furono difpciH.Tbdi* 
cclb,prxcedam vo( in Gali Ixam, coll facefti* Tu.dt- 
celli a Pietro, antequamgallus carnet, ter tneloc^- 
bis,& coli ti negò . Niunacolà adunque Signore roto, 
ci può Ilare celata, nè pure i fccrcti del cuoce , òc raan- 
co i bifogni noAri , sì Ipirituali , come corporali , ti 
Donno elTercocculti, & per tanto. (Non cft opusti- 
oi,ut quii te i nterrtwet.] Non ha molto necellàrio di- 
mandarti aiuto ne i bilbgni noAii, przferiim tempora 
b, & per queAo cibai tu detto. Primum quxnce re* 
gnum Dei,& estera adijckntur uobis. Cercate con U 
tante opere il paradilb , che dellaltrc cofe necchàrie 
ui prouederò bene io fenza uoAro dimandare , perche 
meglio allài che uoi Aclh lo conofeo , & ab eterno 
l'ho conofeiuto-, & per tantofratelU mici , sforziamo- 
ci elTcre ellècutori , & non afcoltatori tantum del ver- 
bo dì Dio , Se dimandiamogli hducialmenteaqual co- 
fa vogliamo falutare all'anima.perche di quelle ci ha 
detto, petite, & accipietis. Ocil' altre rimettiamole 
nella volontà Si detcrminationefua , perche di quelle 
ci dice : nefeitis , quid petatis ^ & Coh facendo , gli 

r atremo dire veramente. [ In hoc creditnus,quia 
Dcoexilfa. ] Per quelli tuoi lànci raccordi, crediamo 
che culij il vcroheliuolodiDio,cumquo viuis,& re- 
gnar per ìnhnira Iccula fcculocum . Amen . 



S£/iMOfiE D£LLU ofSCE'H^SlOTi^E 
dii aeflro signore Gkf» ChriBi. Sopra tEiuui- 
gelioinS. Marco, aWrltmi Cap. 




I come diceflimo nella feconda Domenica 
% prcccdcnte,dilenillìmi mici Chnllo Giefu 
& dille a i difeepoh Tuoi .(Ezpedic vobu, ve 
(go vadara.l Efpediéte vi è,dilcepoli miei,ch’io me ne 
Yada,acciocbe non mi vedendo piò corporalmente, 
impariate hormai contemplare di mecorcpiualce,& 
piò profonde,& che fi adcmpifca,quanco è llaco di me 
profocizato. Afeendens in alium captìuam dulie capti 
niiatem,hoceft,cheafcefo ch'io foni in ciclo,gli inge- 
gni jroAri occupaci prima ncIPamore del corponiio, 
per hauerlo prefcnrc,ll cleuarebbono allealce contera 
plationi della diuinità mia . O quanto èfolice colui,fra 
telliiilqualefpelfofra fe medita quelle poche parole. 
Afeendens inaltum captìuam duzìccapciuitacein . Il 
Signore mìo Chrifto Giefu é là lira in alto , per cleuare 
fal'inccUeaomio,Sccitratmi dalle colè badède mo- 



mécanee,allealce,&durabili,per indurmi in conhdera 
rione, che quella mia carne horà vcrminolà, quelle 
mie olla horafragili,qllo mio corpo bora putrido, po 
Itàaacor'egli fatto immortale.pallàrri cicli.dc andare i 
Ira gli Angeli, & penetrate hn’allaviiione del magno 
tt eterno Iddio; & per tato clirndo la p roprietà de me 
bri féguire il capo , a che bifogna tenere imprigionata 
l'anima ne terreni honori, nelle terrene ricchezze trill- 
Cottc,nei piaceri fugaci, a chebifognali tengali cor- 
po mandpaib alla terra, eflcndogli concedo làlire in 
ciclo lO intelletto, difpiccaci hormai da quella inh- 
ma,& profonda valle,& gcida.Quis dabic mìhi pennas 
& volabolchi mi dati le ale, ch'io podi iu in cielo col 
Signor mio volareiConhdera vn poco quella llantìa, 
quantoè piena di tutte le miferie, Sequella di fopra 
quàto è piena di tutti i ben'. Si di qui pigliata! due for 
ci,& vclou ale; vna dell'odio di quella ccrcena habita 
none; l'altea del dehderìo della ccleQc patria . Eccoli 
sbattendo ino l'una,mò Tal cra,fcguirai uictoriofamen 
te il Capitano tuo Cheido Giefu benedetto . O beati 
noi fracelli,fc pigliarcmo quelle due ale, quelle ci con 
durrannoal debderato nido. Attacchiamoci quelle al 
le fpalic , ma non con cera molle , doè con tenerezza 
deU’amore proprio , anzi ligamocelc con vna force 
fune, cioè co'l policntc legame della carità, & aedo 
che per la lunga fame non manchiamo nella via ; dba- 
moci Ipclfo del pane della facrofanu Euchariftia . Ec- 
co qui già propinqua la Palqua della Pentecoilc . Pre- 
pariamoci fecondo il confucto al Qntoconuico. Re- 
cita neirbodierno Euangelìo Matihco,che fedendo 
inhcmealla mcnfagli vndid difcepoli,gli apparfe Gie 
ru,&glirìprcfedellaloro incredulità, & durezza per 
Don bauer voluto credete à quelli , i quali l'haucuano 
veduto tifufdtare . [ Recumbcntibus undedm di- 
fdpulis,ipparuitillislefus, & ciprobauic increduli 
tatem ceruin, & duticiein cordis , quia his qui uìde- 
ranc eum refurrexiUca morcuis non crediderant.jCon 
lidcroquHracelli,che quantunque la infedeltà llagn- 
ue peccato , non celiò però per ella il Signore fponca- 
neamentc, dcìn perfona moArarll alli difcepoli ; per 
illuminarli Se qual caufa l'induccllèa tanta milèricoF- 
dia ; non uedo per rEuangcliche parolc,che altra fuilè; 
fe non la unione, de amore, che petfeueraua ancora 
fra tutti loro , & per tanto douemo inanimarli ellèru 
Audioli della fratEtna dilettionc , sì in ogni tempo , si 
mafhme qoandoilamo per riccucre l'immacularo , de 
uifcerato noAro agnello Pafquale,acdocbc per la pee- 
fencia fuu llasoo informati , de eruditi delle cole alla 
fàlute fpiritualencccAàrie,ll comefutono qui gb Apo 
Aoli , per quanto d dimoArano le parole , che gli luf- 
fe Ch ri Ao, cioè, che doueffino andare predicando 
per tutto l’uniuerfo l'Euangelio. [£cdisicdt,eootct 
in mundum uniuerfum,ptzdicace Euangeliom omiu 
crcaturz. ] Auuei tiamo fratelli di non (cnecc celato 
qDcllo.chepetdiuinabontàci è Aacoinfegnato,enon 
ne liamo patRaiipnfegnamoad ogni creatura piccala, 
de grande , pouera , de ricca , lana , de informa , de che 
cola przfertim gli douemo predicare^ Rethocica for- 
fè è Poeha ì Filofoha i AArologial nò. Ma in pri- 
mis lo Euangcho ; cioè il ben uiuere,la uita ChriAia- 

na, fcritto 




330 Sermone delta t>qcenjt»ne del wjira Signore . 



■na,fcr<tTa perii quattro Euégelilli, jcdioulntadagli 
Apoftoli per tutte Icquattro parti del mondo , Se (W 
cheeiTa coniìile mallime nella odèruationc de’dteèi 
dioini precetti.non incongruamente diremo, ciu’ISi 
gnore noftro volfe nel quadragefìmodidoppola Tok 
Rifurrettione afccndere in Cielo, per dimoftrarci', che 
•(t anche noi gli uoicmo falire , d bifogna onètira* 
te i dieci comandamenti muliiplicati in quaranta per 
quattro in lignificatione de quartro Euangeli) , ne i 
quali li contengono detti precetti . Quelli fono i 
gradi della (ubiime fcaladi lacob, che rende in cie> 

10 i fu la cima gli Hi il Signore, & d afpetu tutti , & 
di continuo manda giù,& sù i (àntì Tuoi Angeli a 
tentare (è per qualche trargreflìone i fcalini fiano 
torri, sì, ò nò . Cuardiamod fratelli di non nefpezzarc 
nonpnruno, perche non potrebbe ellère mai si baffo, 
che cadendone noi giù, non fi fracadàllìmo il collo. 
[ Qui oflrndcrir in uno, fa^us eli omnium reus- ] 
Formateui, cannimi, nell'imellerto uederefu la cima 

11 Signore increata onnipotentia , infinita fapiemia, 
bon ìù eterna, al laquale quan to piu l'huomo le gli ap* 
prò Rima, tanto piu participa della potentia,fapientia, 
Se bontì.Siamo quìal balTo,& però infermi , ignoran- 
ti, Se peccatori . O noflro grande uituperio non alza- 
te hormai il piede. [Viri Galilzi.quid Ibtis arpicien- 
tesincizliim? ] Che lliamo noia fàrefache federe 
tantof per guardare incielo ,& non toccare la fcala, 
mai non andaremo in alto con Chriflo Giefu.[Vi- 
dentibus illis eleuams eli.] Et per qual modo? per 
fiarfi forfè a man cortefi > ncquaquam. LCcepit fàcere.] 
E r cominciò ancora lui allàricarli,fk dapoi edam. [£c 
docere .] Non fece come noi altri , che non uolemo nè 
tofegnare,nè &rc,& fc pur per la gloria humana d mct 
damo ad infegnare,non ne volemo fare flraccia. Onde 
di noi rfcntto.[Alligantoneragrauia,& imponuntin 
bumeros hominum.digito aurem fuonoluntea moue 
re.] Ellerdamo gli alid al digiiinare,al difdplinarfi.al 
fuggire gli honori delmondo,al darli alla caltitì,airo- 
ranone.alla limplidtì.dc noi no uogliamo fare nulla . 
Dell fratelli miei.raccordiamod, quod nonellferuus 
niaior domino fuo . Il Signore cocpìt&cere,& docere. 
Se per quello alfamptus eli in calò . &cciamo il limile 
ancora nni,opcdamo bene , & predichiamoalmanco 
a noi ftelli il fanto Eiiangelio. Inellb fi contiene la 
feicnda delle fdentie. Lacloquenda delle eloquen- 
tic. La fàpientia delle fapiende. Ecco feguita in dfo 
quella mane. [ Qni credidetit, & baptizatus fuedt 
faluus ent ;qui urto non crediderit condemnabitur,] 
Dicami Arilladle, dicami Platone , Tulio, Homero, 
quale di loro ha mai fcritto,ò detto una sì alta fcntcn- 
dafuna sì falutare paroiaènn si profondo documcntof 
Colui,che crederi , & lari batrezato , si faluari : colui 
adnnque,che non crederi, fari dannaio.Ma fòrfè qual 
cono diri,io credo & fon batcczato,adunque infiillan- 
terfàrò fàluo, perche Chnllo Giefu non può menti- 
re. Tudiciil nero, che egli non può mentire, ma tu 
puoi ben fàdlmeote mentire in dire, che tu credi, im- 
pcroche fe tu non proni il tuo credere , quello farà co- 
me Etifo reprobaro, & le mi diccfli , in che modo pof- 
fo io rcodetui buona Se fedele tcfbmoniaza.Ecco Chti 



Ho Giefu ce l’infegna -[ Sfgaa aureiii eÀs',q|dt cèèdf-' 
decine h.rc Icquentur, In nominemeo diemonia df- 
cient.] Tutti quelli, iqnali haaerannouenifrde,del- 
mollnrannoqnefb lègnaK : Prima (cicdatnnno da 6 
le diaboliche fantalìe. Dapoi. [Lingnisloquentiir hok 
iiis.] Lccofcnuoue piaciono.Omnia nona placét.Pat 
larannofemprccolè.che dilettarono fommamente al 
leotecohiefpintuali.fSerpenres tollcol.]Torranfi còl 
trillo volto dalle fpille gli fufurroni , detrattori , 
Se maldicend,i quali, come vrncnolì ferpenri,atto 
ficano lemend degli huomlni. [Vétus AquilodilTipat 
pluuias,A: fàcies trillis linguam detrahentem.Et feper 
quello li mctterànoaddoiro qualche pelhfcra infamia, 
la beranno. Se fopportaranno patìcntemenK,& m 
nulla gli noceti. [ Et li mordfèrum quid bibennt, 
noneis nocebir. ]lmmo fiallegraranno ellère riputa- 
ti degni di uituperio. ibatit gaudenccs,quoniaradi> 
gnihabitifunt prò Chdlb nomine contumeliain pati. 
[Sopcrxgcosmanusimponent,& benehabebunt.]Sa 
nerannoancora con laelicmplarefoauica gli infermi 
di fpirito , de non ricufaranno ancora con le propds 
fuemani Icruirei poucri ammaiad , dr curare le loro 
corporali infermiti,accioche per cale loro fludio Se fer 
uitij, relliioita che gli fari la prilh'na faniti, pollino al 
Signore Dio noflro riferire ledebite, & eterne grade. 
dalquale principalmente prouengono lurd i beni. O 
fracellì,gran fella ceno , dcgiubiladone f|>irìcuatedo- 
iiemo tutti &rehoggi;, imperoche in limile giorno, 
doppo chc’l Signor noflro hefabcparlatoalli difcepoli 
le etnea loro. Se a pofléri gioueuoli per la falmc della 
anime, fu uiflodaiucduilibtlmentc andare incielo, 
accioche ocplaca fide conofeeflìmo, che ben che i cor- 
pi nollri fiano graui,& tendano naturalmente giù alla 
terra , ramen ^i polliamo alzare al cielo , ofictuando 
quanto lui ci ha comandato .. [£t dominus Icfus pofl- 
quam loquutiisefleis,airumptus cflincidam .] Pcn- 

10 qul,quali douciiano elTere i cuoci de gli Apofloli. 
fe ò trilli , per uederli pnuarc della prefenda, e dolca 
conuerfadonedel Signore, ò lieti , per vedetloglorio- 
famente afccndere al padre. Debbo aed ere, che nota 
aprillèro piu,& piu uolce le braccia, tentando fchaua 
uanoapcrfeguircilfuoMacllro? Debbo credere, che 
fegli raccomandallino, è pio prefto rimanèflcro mu- 
ti per Huporc?Quanco,crcdo,tcncuano gli occhi intea 
d,la bocca apèrca,le mani eAefe, i piedi erecd,& l'iO' 
tellettoalto. O amandlsimimiei.aìlcgriamociho^, 

11 Rcdétore nollro.comc dice Matthco.[Aftx;ndic pan- 
dés iter.] Egli è ito in alto.per aprire a noi la uia.| Et la 
dens a dexeris Dei.]Egli li e pollo a federe apprcllb, Se 
alladclltadiDio, pereflèrdi condnuo noflro auuo- 
caco.Horfu adunque fratelli, ncn cera iamodi nulla ha 
uendosi buono ,&svpoteorc protettore. Lui coope- 
rati fempre con efsi noiidandoci opportune forze al- 
le fatiche, pur che pcootamentc gli damo obedirty i, lì 
come furono quei buoni difcepoli -, impecoche fecódo 
il preccetto, andarono di fubito a predicate per tu ito. 
& coli li fii feruaca la promdlà de' fcgnali,chc ne fegui- 
uano.[llli auiem profeèb,pr;dicaucrunt ubique,domi 
no cooperante. Se fcrinonem c6firmante,fequentibut 
lignis.] O quanto bella cola è làperc di certo doucr ef- 

fccc 
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(ère premiato delle &t|che,è quanropiu.qaa ndo lì la 
doiierne diète premialo piu, che dire, nc pcnfarc li 
pollàabbondanrillìinamente, & cheli premio ha ad 
elTcte cterno.ConIbrco adunque uoi tutti, Se o^ni crea 
tura allo acquillo di tanta mciccde , accioebe pollia* 
mo tutti arccndcieal Signore, & con la Madia Aia ui> 
ucrc,& regnare inlìeme in fccula fcculorum .Amen. 

Pomeaica fralatttMa della ^fcenfioa*. Hcmeti* 
[afra laEpifloU nella prima di fan 
Tietro . Cap. ÌJ II. 

; Omenìca prodìma che alene, amanndimi 
mid in eliti do Giefu,recondo le códitutior 

nidellacópagnianodracihabbiamoacona 

inunicatei pcrilche, lì comeci dicchoggi fan Pietro 
nella occorrente Tua £pidola.£Edote prudenro.] Sia^ 
mo piudenti , & auueriìamo molto bene quello , che 
importa tanto Sacramento, &a qual hne lo piglia- 
mo . ChridoGiefud dille. f Accipite, hoced cot- 

S usmeum,hocfacitein meam commemorationem . 

.accordumocif che quedofu principalmente indi- 
tulio in memoria dclfamatidima fna padìone. Onde 
confurmiamodadedà, fodenendo qualche cofa que 
di otto di , falccm facendo ogni giorno un poco di di- 
iciplina ,& chi digiunallcanchc tutta queda fetrima- 
nalària bene, & perche lui G diletta madìmamentc 
della orarione, & ha molto in odio la fonnolentia,ma 
drc,& nutrice di tutte le tafdttie . [ Vigilaieinora- 
tionibus.] Fuggiamo le piume, & il fonno , impero, 
che (come canta il nulgare poeta) Hanno del mondo 
ogni uirid sbandita.Sicbc uogliaano uigilare nelle di- 
note orationi,& in cdc.CAnte omnia.] Dimandiamo . 

t Muraam in nobis metiplia charitatem continuam ha 
lentcs.] Etiacaufaè. [Quia charitaa operi t multitu 
dinem peccatotum.] La cariti ci fcancella tutti ipec- 
cari, & fapcte bene, chequando andiamo alla commu 
riionr,cì bifogna edere mondi da ogni peccato , St per 
canto diamo uniti in amore con tutte le petfone,fi co- 
me fudcrod’un medefimo hofpitio, &il'un iangiic. 
{Hofpitalet inuiccm line murinuratione.]Guardianio 
ci perl'amoredi Diodallemormorationi , & CMnicar 
tioni.sì in ogni luoco,fi prcrcriim in ea(à.Non uoglia 
mo ponurecoli ogni coia,chefa il compagno, madì- 
mamentedouenongli inteiuicneil dishonoredi Dio, 
À dannp dell'anima . Certo nó podb fenon uituperare 
certi dranij ceruelli di huomini, iquali in ogni mini- 
mo mouimcnio di mofea lì mettono a contendere, 
A con moglie, A con fratelli, òcon fighuoli, òcon pa- 
dre, ò con madre , A con fiinigii , donde poi rifuita- 
aio tanti difordini, che iì touina la peccati grauidi- 
mi.Ahnonliuuole fare cod.Cardas omnia fudèrt,om 
aia fudinei,fingiarao aJlefiaieoon uederequello , che 
doffimde, porchenon Cadimonvento, nè di pecca- 
co,& per{ìiadiamod,che la io tea rione del cApagno ila 
cecca, &iluit(o fàccia abuonfine , febeo quel tanto 
eonci uà aaQÌmolioacuotr,Ac pentiamo, cheanco- 
nnoi Acilmfic podìamo far delle cofèchené piaccio 
ao cofialli occhid'altri,& luctauia ci fopportano,pet 
iaqual cofà,dilcttidìmi mici,quàco piu polTo, ui prie- 



go.cheui raffrenate nelle domedichc nodre occorren- 
tie,coraeèdire,quando èroctoqualchebichiero, qua 
do è fpanco qualche colà , quando il defìnatenó è coli 
predo iu ordine, comeuorrede, habbiate patientia, 
non ui rurbatc,modratcui hauere carità, laqurle fodè- 
rifceuolAiieriogni cofa.Per una minima fiuilla lì puA 
accendere ogni gran cafa.Schiffiamo i padìetiam pica 
h quando fono pericolofì, per non incorrete in qual- 
chegraue precipitio,& non ui marauigliate di quedo 
mio dif(:orfb,sAquello ch'io dico,&cofì n6 filile, co- 
me è, eh* per la impaiientia dicofelcuidìme,fi c6mec 
tonogrcuidìmierrori.Sfbrziamoci adunque & in ca- 
fa,& Glori di cala darcin continua carità, laqoale, per- 
che è diffufiua di benc.che Dio ci dà,ciafcaduno di noi 
dudiaràcóaunicare fempre alprodimo le graciecha 
Dio gli haucrà concede. [ Voufquifque ficuc accepic 
gratiam,in alcerumillamadminidrantes,lìcutbonidi 
fpenfàtorea multiformis graiif Dci.]A cui haueràDio 
donato fcientia,ammaellrarà il compagno, chi haue- 
là riceuuto ricchezza, fudenlarà i poueri.ll fano lerui- 
rà allo infermo.il force foccorrerà al debile, lo animo- 
foconfortaràil pufillaniino,il lieto confolatà il male 
coniofo,ilfelicenonmancaràinnullaal mifero. Ecco 
fi certamente douemo tu cri fare, come fedeli difpcnfa- 
lori,làpendo , che hauemo il rutto riceuutg dal Signo 
re,perdifpcn(àrloaglialcri. Et raccordiamoci fpelfo 
di quel fcruo,ilquile per hauere fotterraco il A19 talea 
to, fu mandato dal patrone nelle tenebre eficriorii pen 
fìamo quanto piu tormentali faranno quelli, iquali 
l’haueranno ufato in mille ribaldarle . O infelici mol 
ti ticchiUquali confummano la robba in raccetcici, in 
fàlconi,cin cani,& in brigantarie. O infelici molti fa- 
uii, iquali fi ingegnano (èmpte ingannare altrui. O 
infelice la beltà di molti, iquali non rendono altro che 
febinmadi carnalità . O infelici molti nelle dignità 
condiluiti, iquali talmente fono gonfiati di fuperbia, 
chc'l tutto fi dimano hauere per loro propria fudìcic- 
tia , non auuer tendo que Ilo , che feguita nella Epido- 
la,cioè chete ninno parla,òminidra,e parimente fàc- 
cia chcaltracofa fi uoglia ,dcbbefcm per credere, che 
fa il rutto non in propria uirtA, ma lì bene in uirtA 
fola d'lddio,accioche lui folo da in tutte le colè hono 
rifìcato. [Siqiiisloquicur,quafìfèrmonesDci, lìquis * 
niinidrac làquam ex uirture, qiiàm adminidrar Deus, 
min omnibus honotilìcrtur Deus per lefum Chridu 
dominum nodtum.]Et per ranco dcfidccacidìini miei 
in tutte le operationi nodre non ci uogliamo mai glo- 
riare noi medefìmi, anzi rendiamo fempre le laudi al 
Signore Dio nodro , quia omne datuin optimum Se 
omnedonum perii idum defurfum ed, per Ùchedouc- 
redìmo bauerequedo per codume dire ogni fctàquaa 
do fi uà a dormire . O Signore Dio mio, co liain eter 
no laudato dì tutte le hodicme mie buone operario- 
ni, cu le hai fatte cu,& io ne fon dato indinmento tuo, 
benchedebile, perdonami, c fa dimani fia raighore, 
acdochcognididifpcnfi meglio il ralaoco, che mi 1^ 
commeflb. Deogtatias. Ameo. 
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\ELL^ MEDESIMA DOMEVIJC^.HO- 
melia foprafEtuaifflio in S.Giouanni. Ca-Xy. 




El iticHofopradctto humiliundoci noi fi co- 
BEK^'P meChriftoGicfu , pcrquanio narra qucfia 
mattina fan Giouanni , Hific alli difcrpoli 
iuoi.[Citm uencritparaclmis,illereftimonium pethi- 
bcbitdcme .] Coli in nofira conftrmationcci renderà 
tellimonianza , ne i cuoti noftri d farà certi di lui , 
doè, cheli come confeflàremo in parole non hauere 
nulla da noi, ma ogni colà da Dio, coli cifaràmollra- 
to per il Spirito fa’nro nell’intelletto qiiefio elfere etia 
piuchencrilTimo.[Et uos teftimoniuin pethibcbitis.^ 
Et coli teftifitaremo di continuo, e co’lcuore,e con 
la bocca la fulficientia noftra procedere totalmente dt 
fopra. [Hateloquutus fum uobis, ut non Icandalizc- 
mini . ] Vi ho detto quelle cofe , accio non Ceciate 
fcandalo, mollrandodifuoti la humilità , e ritenendo 
d.'ntrola fuperbia4;Venit bora.] E' uentttoil tempo si 
ottenebrato & accecato perlacatriuità & inuetetata 
confuetudine. lVtomnÌ5,quiintetiidtuos, arbitro^ 
tutobfequium fe prillate Deo.] Chepareamolii6> 
reun facrificio a Dio, per fitte nelle cofe la piatanza , e 
non confidetano,che có l’occulto ueneno della nana- 
gloria Decidono le anime, eqiicllo gli accade. [Quia 
non nouemnt patrem.] Perche non conofeono , chc’l 
padre eterno confiderà piit il cuore, che l'opera,& que 
Hi tali nel line li rttrouara mio cóle mani piene dimo- 
fche.lHyc loqoutusfum uobis.] Accioche quando uer 
ràl’hora della morte, e che li faràefperientiadi quelle 
cofe.[Vt cura uenetit bora eorum , rerainifcaraini.]Vi 
polliate ridurre a memoria quel che ui ho detto. 
iQuia ego disi uobis. ]Ma uiconfotto, dom tempus 
haberoHS,opetemur bonum, mentre diconccllb il té 
po humiliamod , e eoo l’opera , e con l’animo , e non 
afpertiamo l’hora deU’clTamine.Raccordiamoci, chcl 
giudice é feruta tote de’ cuori,e fe inganniamo il giudi 
do de gli huomini.nó polTiamo ingannare il luo. Vol- 
giamoci perii prefenteco’l cuore humiliato un poco 
a lui,edafcuno di noi dica nella mente diuoramenre, 
quanto ci infegna lo introito della hodierna mcllà, 
[Eiaudi domine uoccm meam. quaclamaui ad te. ] 
O Signor mioellàudifdfti priego)la uoce mia.Io gri- 
do con la lingua, io grido co’l cuore,io ti fupplico con 
tutte leuifcere,elIàudifcimi,cchccofa uoglio io da tei 
no honori,non robba.nó fdétia, nó fanità. [Tibi diait 
cor meum,qutliui uultum tuum,uultum tuum domi 
ne requiram.]Tn fetutini le reni,tu conofd le cogita- 
tioni, tufai.ch-’l miocuoretiha parlato, & tu Itauia 
aóìa^ 



di prefenteetiam ti diccdc procella, edeio non cerod 
altro, fc nnnil uolto tuo,&cofi edam con la uiua uo- 
ce tellilico, che non cellàrò mai cercareil uolto tuo. 
Deh creatore mio. [Neanertas fiidem tuamame. ] 
Non mi uoltarelefpalle,non mi uoler negare la fitccia 
tua ; è pure fcrìtto in benclicip, e per conforto d’ogni 
huomo iiiucnte. fDominiis illurainatio mea,S; làlu» 
mea.]ll Signoreè rdluminarionc, c la falute mia . non 
mi lafdarc adunque nelle tenebre del pecca ro,non per 
mettete, che IHa piu nell’infermità dell’anima . Con- 
cedimi pigliare dej^amente quella prolTima Palqua 
illigliuol tuo nell’altare conlecrato. Q^llo é il uol- 
to, che uo cercando-, quello è il uolto che uodiman- 
dando,lbtfemai piu mi a ccadérà pigliarlo. Si che ò pa- 
dre eterno aiutami, &r foccocrimi quelb fiata , aedo- 
che fatto forte dalla uinù di tanto facramento, polla 
dire in faccia degli huomini , & de i dcmo'nii.[Quem 
timeboilQual di noi é sì poirente,chegli balli l'animo 
mettermi fpauentotnon lapetc ben,che’l Signore qua- 
le ho con me, è quelfortearmaro, cheCiillbdirccin pa 
ce l’atrio, & ha fempre regnato,& in eterno regnarà fo 
pra tutte le genti in ciclo, in ccrra,encll’ahillb i [Re- 
gnabit domimisfureromnesgentes.] O fòrte elmo, 

2) forte corrazza,ò forte feudo, chi con quello li arma , 
non teme oulla,né mai può dfereuinto . Si checarilli- 
mimiei, prepariamoci a tantonollro bene, non mi 
ellendo piu oltra in quella materia, hauete la lettione 
della Domenica delle Palme,doue ne parlammo dilTu 
famcnte,rileggetela,lè nt pare, fpero ni giouarà, e pre- 
gatcDioperme. Deogradat. Amen. 

- Domenica della TentecoHe Sermone . 

Pirirus domini repleuitorbem terraru.]!! fpi 
rito del Sign.dice hoggi rintroitodclla mefi- 
la,ha ipiuto tutte le parti del mòdo. L’huo 
roo,carilIimi,é dimandato mictocofmos,cioé piccolo 
mondo , cum lit,checi liamohora qui Congregati, 
percommunicarfi , preghiamo diuotamentercterno 
padre,che mandi in noi il Spiriro fno fanto, ilquale ci 
riempia tiitti,& primo di fano intclletto,mediante il- 
quale conofeiamo il fine nollto edere la uifionc della 
maeftàdiiiinain excelfis.Secundariodi làpicniia,3cciÀ 
peredà Andiamo confeguire detto noAro fine per il 
modo, che ChnAo ci ha infegnato , q uultuenire poft 
me,tollat crucem fuam , & lequatur me . Teiiio della 
fcientia,pcrlaqDaleconorccnda noi i terreni piaceli 
palIàrecomcfumo,& condurci all’inferno , non ci Ila 
grane portare per qualche poco di tempo la croce,pcc 
acqailÌarcgltecernigaudii.Quartodclconfiglio,accM» 
che in nulla ci accada edere ingannati.Quinto di pieti 
per diète inchinali dU'uiile, & all’honoredel ,plTìmo . 
ScAodel iimote,acciochc nelle profpeiità nondiuca 
riamo prelbntuofi, & negligenti nel cu Aodird.^etti- 
mn , & iildmo della fortezza , per rcfiAere uittonofa- 
mente alle cofe auuerfe . Dimandiamo fpedb carili 
lìmi miei quelle fettc^ratic al Signore ,si perche lui 
folo ce le può dare , si perche ci fono fommamenn 
necedàne ; fi come quello mondo inferiore ha gran- 
de depcndentia dalli fette pianeti , coli l’huom* 

l'hà 
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l*hà dalli fette doni del Spirito Tanto . & fe mi diman- 

dafte.qual colà inclina maflimamenic l'eterno padre 
a mandare in noi il Spirito fante, tifpondcrci.che fuf- 

felafactofantaEucateiba. Siche fratelli miei diamo 

di buona uoglia.petche no si predo haucremo riceuu 
to nella cafa nodra l'eremo confecraro uerbo , che ri- 
fileremo ancora il Spirito Tanto, e parimente faremo 
dotati de' falutati Tuoi doni.Ma ci bifogna prima pre- 
parargli la dantia.Sipete ben tutti, che quado fi accet 
ta qualche cordiale amico, fi raccoglie primamente co 
lieta fàccia, e con dolci parole. Anre omnia uultus ac- 
cedere boni . dapoi fe gli 6 in cala honpre , lauandogli 
i piedi, alfetundolo in capo della menfa.dandogh ni- 
ni, & cibi elcrti, e Tempre li dà in gelofia,che pet qual- 
che difordine non ficontridi,enonfene parti fdegno 
fo. 11 fimilefarcmo noi in accettare ilnodro Redento- 
re primamente con lieu faccia gli faremo le belle pa- 
iole,diccndogli ciafciino nel cuor Tuo ; Signore , òSi- 
gnor mio,io non fon dcgno,ò quanto è ben uero,ch'io 
non fon degno.Signor mio, che tu entri nel tetto mio, 
ma non rilguardareaquedo, oCrcatorc mio, non ti 
fdegnare per quello, ò Dio mio, non li iloitarcdanie 
per quedo,ò benefattore mio.Tu feibuono,tu fci mife 
ricordiolo,tu lei onnipotente,có la parola tua tu crea- 
di di niente rutto l'uniuetfo,coedà ctiam , fetu uuoi, 
mi puoi farein un'indante degno . Di (ti prego) la fa- 
iuta re tua patola,e farà làlua l’anima mia. Signor mio, 
iodico un’altra fiatai io non fon degno, e la tciia, Si- 
gnormio,io non fon degno, lo uorrei pur lufficicnte- 
raenteprotedate la indigniti mia di riceuerri , ma non 
ritrouo noce, nè fenfo. Deh Signore habbi tu per det- 
toquello,ch'io non foefprimere, babbi tu compalTìo- 
neall’infufficientia mia. loconfclTo, fi come poiib, 
ma non quanto donerei, confcllo, dico, che lacalà mia 
è tutta tutnofa,mala fondata,e peggio murata, mi rin- 
ctefce,cduole,me ne crepa il cuore, io non pollo piu , 
fperanza mia,io non poflb piti,amorc mio, io non pof 
fo pin,conlòrto mio , pregarotti con i uerlctti della 
mcQà.[Emittc fpintum tuum,8c rcnouabis tàciem ter 
n« . ] Manda un poco del fpirito tuo,manda un poco 
della uiriù tua,manda un poco della grada tuainque 
da mia infelice tapineUa anima, acciochc quello, 

che da fe non può , li uenga per tuo dono a liriibellir- 
li, & a rinouatfi , & a tidabiUtli.[Vcni fanidc (piritus, 
reple tuorum corda fidclium, & tui anioris in eis igne 
accende. ] Vieni,o Tanto fpirito. Difcendi horamai, 
ocelede lume, & accendi il fuoco deU’araoretuo ne’ 
cuori di quelh, iquali defidcrano eflèr tuoi fedeli fer- 
uitori.[Confirma hoc Deus , quod operatus es in no- 
bis. Deus & natura nihil aguntftudra.)Tii ci hai da- 
to quedo defidcrio,di uolerti BCeucrequeda mattina 
quanto piu porcino degnamente, confermaci quedo , 
aparoualo, fa che’l mandiamo in elTccutione. Tu a di 
et nog;i nclTEuangcIio. [Siquis diligitine, fermonem 
meum Ictuabit . ] Fa che ti amiamo, acciochc obedia- 
moai fanti tuoi parlaci, & comamlamenti .Tudici 
etiam.lParacletos fpiciius fanaus,quein mittet pater 
in nomine meo , iplc uos doccbit omnia . J Fa chefen- 
riamoquedo paracleto, fiche intendiamo l faluta- 
H Tuoi ptecctu , fa che a iniegni , in che modo ti deb- 



biamo con riuerentia accettare ncH’albetgo nodro, 
noi confelfiamo la Indegnità nodra, fupplid cu alti 
mancamenti nodri . Noi ci riccuiaino con lieto uolto, 
con allegra faccia,col cuore giocódo. Vieni dolceamo 
re, uienicaroconfolatore,uicni falutace redentore. 
Pofeia che haucremo riceuuco in cafa il Signor no- 
dro' , sforziamoci ogni di piu honorace la Maedà Tua . 
li lauaiemo i piedi, rimoiiendo radèteo nodro dal fan 
eo delle cofe terrene.rallctczremo in capo della men- 
u, perchea lui, Stalla gloria Tua indrizzaremo tutte 
leopere,& pcnfieri nodri . li daremo nini, & cibi cler- 
ti,odèrendogli le faculcà,c la propria uita in làcrificio. 
daremo prxterea di continuo uigilanci , di non fare, 
nèdicc,nc pcniàre colà, per laquale lì podi conturba- 
re,nè partire da noi. & ante omnia , come buoni here- 
di,confccuaccmo illcfa la hcredità , che ci ha lalciato . 
[Pacem meain do uobis , paccm meam cclinquo uo- 
bis.) Vbi pax.ibi Deus.Doueè la pace, iuièDio . &li 
Deus prò nobis.quis contea nos?Se haucremo in fiuor 
nodro colui che è onnipotente, chi ci potrà nocete f 
non uoglio ctlèrc piu lungo, ui conforto dace in lìlcn- 
cio , c pregare Iddio, che ci liberi dalli peccati occulti, 
raccordarouui quedo folamencc, che le nel riccaccc il 
facramento ne occorrelTc nel capo qualche dubitatio - 
ne circa tanto midcrio. [ Non curbetur cor ucdcuin . ] 
Non ui uogliatcpctdcrd'animo.Statccótenti‘,ò buo- 
na gente al quia , che fe podibil folle làpec tutto , mc- 
llirr non era a partorir Maria . ballaui dire : Credo in 
Dcó.cqiiàio crede la Tanta madre Chiefa .Vi conforto 
eiià.qua ndo ui farà portata Thodia,dire nel cuoce cene 
raiucnte : Giefu.ini ti caccomando.aiutami. Amen. 



Il lyì^EDl' DOTTO TEÌ{TECOSTE 
HomelU Jópra fEuen^elio in fan Giouanni. C.lll. 





|leci amantidìmimiei.ci communicadìmo, 
Sccomefpero per la grana di Dio.falutar- 
menie.Onde non incongruamente Thodiec 
no intioito della meda può dite. [ Cibauic eos ex adipe 
frumenti, SCdepetramcllelàtucauiceos.] Il Signore 
nodto Iddio ci ha pafciutocon la pinguedine del fua- 
ueftio pane, Sebacei faturaco del dolce Tuo miele, ema 
nato da quella mirabile,&; abbondicepictta,drllaqtu 
lccfcritto.[Peicaautem eracChridus. ] 11 perche. [E- 
xulcatc Deo adiutori nodro, iubilate Dco lacob . J Ef- 
fultiamo catidìiuiprima a Dio adiutore nodro, che 
ciba aiutati in fare, che ci riconofeiamo de gli errori 
nodci.l ubilamo deinde al Dio nodro lacob.lacob e in 
terprerato fuppUutuccaillcgciamoci,clie ei li ha fatto 
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fapplantatorì , e Ufciirc i peccati . habbiairo etiam 
buona (petanza, cbed babbia anche a concedere la 
perlcueraniia, onde, per tale cfiècio,accioche in quello 
benedetto giorno lui li degni donara il fuo Tanto para 
cleiojdite con elfo me nel cuore uollro diuotamen 
te.lVeniTan(:ierpiritus,& emine Cflitus,lucis tuz ra- 
dium.Veni pater paupcrum,ueni dator munerum, ue 
ni lumen cordiura.Confolatoroptime, dulcis bofpea 
animz,dulcerefrigeriumJn labore requie:, in zftu tc> 
pene: )in Hetu folatìum . O luxbealiirima.replccor- 
dis intima tuorum bdelium. Sine tuo numine,nibil eli 
in homine, nibil eli innoxiiim . Lana quod eli fordi- 
dum,riga quod eli aridum.fana quod eli Taucium. pie- 
de quod eli rìgidum,foue quod eli frigidum, rege 
quoti eli deuium.Da tuis fidtlibus in te confìdentibus 
lactum Teptenarium . Da uiriutis meritum,da falutis 
cxitum,da petennegaudium .jOdolcilIìmi miei fra- 
telli , quanto lìamo noi obligati al Signor nollro Dio, 
ilqualc , come tcitifica fan Giouanni ncirhodierno 
Euangelio, tanto ciba amalo, ebe ci badalo l’unige- 
nito luo figliuolo , & bicri il pigliaIGmo facramental- 
mcntc.[Sic Deus dilexitmundum,ut blium fuum uni 
genitura darei.] Oarooreincredibile.òamore incora 
parabile, ò amore infinito . Quello magno, quello cc- 
ceIfo,quello immenfo Iddio, nelquale nó li ritroua nè 
principio, nè fine,ba tantoamato l'humana creatura, 
cofa uile,polucte,& ccnere,cbe per pagare i Tuoi debi- 
ti, ha dato in preiionon un fuo angelo, nó un cherubi 
no,non un ferafinoima il figliuolo fiio,& nó figliuolo 
gdoitiuo,ma ptoprio,& non di molti unojma unigcni 
to. Onde li come da Dio all' huomo ui è dillaniia in- 
finita,coli quello fuo prefente , quello fuo amore uer- 
fo rhuomo non ha propottionealcuna;èimmenlura- 
bilc,incomprenfibiIe, infcrutabilc ; Se forfè quello ha 
fatto per qualche particolare fuo bene i ceno nói per- 
che lui contiene in fe tuttiibeni, ór ogni altro bene 
in tanto è bene,quanio dipendeda lui, ilqualec fom- 
mo bene,ma folo l’ha fatio.|Viomnis,qui credit in il- 
luminò perear,fed habeat uitam zternam.] Acciò che 
ogni liuomo , ilqualc crederà , che Chrillo Gicfu fia fi- 
gliuolo di Dio, non petifea ^ ma confcguire polla ulta 
eterna ;e ben che di lui fia fcritto, & itcrum uenrurus 
eli iudicere uiuos,óc mortuos; non però principalmcn 
te fu mandato nel mondo per condannarci. [Nórnim 
milii Deusfilium fuum in módum,ut indicci mudò.] 
Ma fu mandalo per faluarci iutti.[Sed,ui faluciur m ù 
dus.jOnde lui di fc parlando.dice per bocca del profe- 
ta,mifcricordiam uolo,& non facrificium,io mi dilet- 
to perdonarc,& non punire.pcrilche ui piego dilciiif- 
fimi miei,che riconofeiamo tantagratia ; la proprietà 
del Signore nollro è ufate mifericordia, nó iiogliamo 
perfeuetare tanto nella iniquità, che ci fia sforzato par- 
tirli dalla principale fua natura ,la ma fuaè rooliogra 
oe,nó afpctliamo,clia ci darà vn colpo,che nó uortef- 
(imo cifet nati.habbiamo fède . [Qui credit in cum,nó 
ludicatur.] Colui che crede ucramen te in lui, fa buone 
opere, nè li uede mai llracco ne i fanri clfcrciti;, & per 
tanto non ègindicato, ncpuòcUctccondcnnaiO) ma 
per il coniraiio. IQuiautcìn non credit, iam iudica- 
tus eli .]Colui , che non crede cocdialmcntc, uà ogni 



dìpiudimalein pwio , per modo che di luì non al i 
quali fperanza , & fTpuò edam hauere quodammodo 
per ifpcdito, però chenon fiperfuadendo,chc’lfxngae 
di Gicfu Chrillo fia di tanca efficacia } che in uirtù di 
quello gli poICnoellèrerimelIii peccaci, fi può dite, 
che habbia il capellro a] collo . [ Quia non credìe in 
nomine unigeniti filii Dei.X> infèlici.o mifcrabili huo 
mini,oquantofonobenperle loco fcelerità accecaci, 
[Hoccflaucemiudicium.] Quello è il loto giudicio, 
quello è il loro male,quelbè la loro dànadone. [Quia 
lux uenit in mundum -, Se dilcxerunt homines magia 
tenebra: quam lucem . ] Quefb è dico la loro per- 
ditione , che ben che Dio per uadi modi cerchi di il- 
luminarli , nondimeno clu amano piu le tenebte,che 
la luce,& cofi ottenebrati fi incappano,& inuiluppan 
fi nel fango , e tutte le loro opere lono fangofe, Siio- 
uerfc.LErancenim eotum mala opeta.]Nè di quello ci 
debbiamo marauigliare, perche fono pnuad del lu- 
me della fcde.O difgraciagrande,ò infelicità miferabi- 
le.Se folle cannlmi,dimandaci,dondc uiene,che alcu- 
ni huomini fono buoni, alcuni migliori, & alcuni piti 
perfetti j & fimiiitet alcuni cattiui,alcuni p^iod. Se 
alcuni pcHìmi, certo non potrelle meglio nf^ndere, 
che dire , quello tutto procede dalla fède maggio- 
re,& minore.imperò che quanto uno crede,caato fpc- 
ta, quanto fpera, tanto ama,quanto ama, tanto opera, 
& cofi quanto manco credc,tanco manco fpera,quan 
to manco fpera, tanto manco ama, quàco manco ama, 
canto manco opera . Onde molta fede, molu bontà, 
maggior fede, & maggior bontà, molto maggior fe- 
de , molto maggior bontà, & cztcta,per canto ben di- 
ccl’Apollolo . [Hzceft uièlocia, quzuindt mun- 
dum,ndesnoflra.] Felici noi,amantilumi miei, feba- 
iieremoquellafède,doc,chc’l patire per Chnflo d fàc- 
d couleguirc la palma,ic acquilbre la gloru del Para 
difo, non temeremo quando faremo cofi armati, uc- 
nire fuori in campo alla battaglia , ócquàto piu diquà 
Se di là faremo elIàltati,càco piu d accoflaremo al Ca- 
pitano, Se in uirtù fua canto piu animofamence d di- 
fendemmo, raccordiamod che colui, ilqualc ha fe- 
de per un grano dì finapr,fa llupendecofc. Il grano di 
finape quanto piu è trito, tanto piu motdc,coli l’huo- 
mo hdele,quanco piu dalle trìbolacioni è impugnato , 
tanto piu diuenta gagliardo, & fàlta fuori animofa- 
mcnte, non temendo ne mondo , nè carne, nè demo- 
nii, ma non fic impij, non fic.[Omni:cnim,quì male 
agic,odit Iuccm,& non nenie ad lucem;uc non arguan 
tur opera eìus.]Colui,che ha poca fede , nè crede trop- 
po da i coppi in fu , perche fempre (a. male, non ardi- 
l'ccdi moflrarfi fuori, per non ellèrcuillo, nèriprefb. 
O deco huomo . Quello fuo timore di comparire fra 
gli huoraini douerebbe pur indurlo in confidcrationo 
dt 1 peccato fuo . O carillìmi mici,uiuiamo bene, che 
fe non fulTc mai alcro,fenon quello poterli con la fron 
ccfpaciofa mollrarcpcr tocco, non douctcflimo mai 
peolàre una cofa malfatta,nó chcoperaila.Siamo huo 
mini raiionali , Se habbiamo l’intcllctco puro per co- 
nofeere lauericàóc pcrufatia . che diamo adunque 
a 6re nelle tenebre della falfità ì làlciamo horamai 
fuota , Se reduciamod alla luce • [ Qm autem Eiac 

uctiu- 
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tì*rit»t«tiinenit tJ lacé.otnunifcften tur opera eius.] 
Colui, che camina in ucrirì.nó ha paura ueniiein aper 
to , nè teme, che le opere fue fiano ucdiiie da tutta la 
t>ente, imo è contento fiano da gli huominiheneeflk- 
minate.pereflerecorrettOilèperignorantia in cofa 

alcuna mancallc ^ Si tonando fono riputare buone, ne 
figlia piacere, non perche fi riputi haucrle làtteKt fua 
propria uittUj ma lolamente . [Quia in Deofontfa- 
Ai . ] Perche fono operate mediante la gtatia, che Dio 
fi c degnato concedergli. Siche catiiTimi miei non uo- 
gliamo mai elfere coli prefontuofi , che ci tetribuamo 
lo honore a noi delle buone operationi noftte , imo 
cura feceritit omnia,didtc,corae dice l'Apoftolo.quia 
adhucfetui inutiles fumut, & uetaroente è cofi, ecco 
io uedo quella carta, ecco io leggo qui, ioapro la boc- 
ca, mando fuori la uoce,chi fa quelle cofe, fc non l’on 
Itipotente Signor Iddiolnon potreb^ elfo in un fubi- 
to ridurmi io poluetedc cenere t chi ne dubitai in che 
nodo adunque ci poteino gloriare in colà alcuna , Ila 
ò grande , 6 picciola, quanto li uoglia } coli come l’ut 
ciolo,o la inchina ra no fi ponnoglotiare hauete quel- 
la fua forma,petche non l'hanno da fe, ma dall’artefi- 
ce, parimente ciò che è in noi , hauendolo noi da Dio 
foloiduuemo il tutto tribuire alla diurna fua. bontà, 
accioche, olmi doni naturali, fidegni darciedami 
fopranaturali , & hoggi il fuo lanto patacleto, ilquale 
a cófoli,^ regolile conduca in aita de beati . Amen • 
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I Vam angulla potta,& ar Aa nia e(l,qnc dudt 
ad uitam,& paud funt,qui inueniunteam.] 

O quanto angulla è, dilettinimimiei,(fctiuo 

fon lifiittheo) la porta, che conduce al palagio di uita 




eterna,«c per quello pochi fi tittouano,iquali per ellà poco,n 

uoghanopaiiraTeal Paradifo, ma chi cerca entrargli perche incomincute uoi Ilare fi artette , & dilcttarui 
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uia,qiiella non è la pdrta,di(cendeteuol giu de'coppi, 
abballate la cerulee, calcatela fuperbia, lagtoriacdi 
Dio, & non degli huomioi; non uogliateapproptiat- 
uiquello, chenonè uollro ; cheuifarà polloil ca- 
pellco al collo. O uoi altri,che ite pet le fioeHre-,dcche 
Hate tutto il giorno a uagheggiarc le (èmplidgiona- 
nette; non fate I chelcanimeloro fono del Signore; 
non rubate per il diauolo quello ; che è del Creato- 
re ) perche altramente ui fori mozzare il capo. O uoi 
altri; che palpate perle uie fottcìranee; «che tenete 
ithefori occulti; non lo fate ; perche il patron loro 
ha comandare , che fe ne uellano i nudi ; li raccoglia- 
no gli llrancri ; fi pafeano i famelici . Voi rubate i po- 
ueri; & come ladri publici farete incappati;ma ui con 
Porto tutti iàcdatc come il buon & nero pallore; il- 
quale entra per la porta. [ Quiautemintiarpcro- 
liium.pallotcllouium.] MoHrarcui edere neri , Se 
fideli Pallori delle pecorelle , & de’ fenC uoHri ; non 
uogliatc permettere che difeorrano a fuo modo, per- 
che andatebbono per il troppo appetito in pafchi no- 
cini , crediate a me, che non raflrena l'acchio,chi non 
ritiene l'orecchia, chi non angiiHia il guHo,chinon 
mondifica l‘odorato,chi non tépera il tatto,fe ne uan- 
no tutti ingolfa di caualli jfrenari in mille precipitii. 
Vogliamo adunque amantilfimi fiatclli ellerc buoni 
palinri delle pecorelle noflre . ma direte forfè. Noi ci 
conofdamo infufiidenti,fiamo fragili, ignoranti , de* 
chidn buona bora fia;nnn rclliamo perù foro buon 'ani 
mo , habbiamo buona fpeianza , habbiamo buona fe 
de in ChriHo Gicfu , lui è il poruniero , Se elfo dice . 
[Qui credit in me,etiam fi raortuus fueric,uiucc.]Nnn 
potremo maiellcre si debilitati, che hauendo in lui fe- 
de,nó cirihabbiamt^pigliaipo pur Cuore, uedete, che 
diceetiani qui. Che ogni uolta che l’huomo fi riduce 
auolcre,cnuarcpcrl'ufcio,diucnta buon pallore del- 
ùpecocine, & chegliapte. [Huicolliariusapecit .J 
Egli apre rmtelletto,lo fa accoito,lo fa pruderne. [Et 
oues uocem eius audiunt. ] Eccoli lo là poi ben regge- 
tele pecore, &ifcnfi, che nienteimpugnano,aquan- 
togUèilato comandato, di maniera, che qiiando fe 
gli rupprefenta qualche fcnfualc diletto (li come la 
irafea alla pecora) per tirargli fuoii del fcntiero,il buó 
pallocincootincnte .[Proprias oues uocat nomina- 
tiin.]Dicc,ò fcnfualità doue uai tu I Uà cheta , non cab 
dtrare , fouos enim dillillans labia mcretricis , & nttir 
diusoleogutturcius,nouillìmaautéilliut amara qna 
fiabfynrbium. Il piaceredclla carne llà dolce per. un 
poco,ma rende dapoi eterna amaritudine, o orecchie. 



per li coppi, chi pcrlefcncllte,chi perbuche fottem- 
nec,pochi,& quali ninno rifpettipe 6 difpone andare 
per la nera porca . Onde bene Chtillo Giefu uerità in- 
fallibjle dice ncll’Euangeho hodietno.[ Amen amé di- 
co uobi$,qui non inirat per holiium in ouile,ldt afeen 
die aliunde.ille fur eli Se latro.]ln uerità uidico, colui, 
ilquale fi crederà entrare ncll’ouiledelle fontepecorel 
le , &nel palagio delle beateanirae per altra poru, 
che per la angniW, Se per la uia llrecta, fi ritrouarà in- 
gannato,ic come ladro farà punito. Crediatea me, di 
aCbnIlo ( ch’ella non ni andarà fotta , quella non è 



della fiumana laude l raccocdateui,che Dio pet il pro- 
feta dice .[Popule raeus qui beatificane uos , feduenne 
uof , & Icmitas pedum ucllrorum pertutbant.jChiu- 
deceui , non afeolute i canti delle Sirene, nerba adn- 
lacotummollia,feriunc autem interiora oencris. O 
lmgua,douedifcorri cufnon fai ru,che in muldloquie 
non poceft deelle pcccacumiChi parla molto, non può 
fate, che non làcci qualche peccato . O occhio, do-, 
ue giri tuWà si, che non fia necellàrio cu fia cauaco . [Si . 
oculus tuusfcandalizatte, erue eum,&ptoiice aba*. 
n, bonum cft cibi unum oculum habentem in uitam 
^ a intror 
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mirare, qaim dneteeiilM habetitcrti, mirti in gehm- 
nim ighii.] Certo capitimi miei, fc noi coMlderaflì- 
moqiicfto detto dcTSaluatore, noi nonTareflìnio tan- 
to uagfii diocesi, come fono eli hiiomini hogeidi.che 
paiono alle 6ate uogliano in^iottire o donna, o al- 
tro, che non uoeliodire,&; non foliim per le contrade, 
maetiandionetÌeChiere,&rpe(ro, quando (I predica 
il'diuMo.uctbo,Oime,oimc,non piu .[Qui hahctaii- 
Xcs audirndi,audiat.]AI ptbpofito nollrb il buri pa(lr>- 
re,quando fiauuedc, chealle pecorclicgli èftatoeitta 
la irtanti la efea, lechialilaaléhbmiitatim.pÈtcdtleit 
eas.] Et le ritira iti airri pafchl (ilutari, & profìcui, la 
carne all altinchtia, IcbrcCchicadarcoltarei diuiniof 
ificii. Il lingua in fìlentio, gli occhi a contemplate pc( 
le creature la bontà di Dio. [Eteum proptiasoues 
rmirctit, ante eas uadìr.] Er poi che ha caultó fuori 
rii cattini penfieri lepecdrellclui fi Uà giocondo làin- 
naniicon la Tua bella niua in mino, cioè con la ragio- 
ne, hiofit.indogli mb la uanità del mbndo,mo II glo- 
ria de’ beati. [Et ouesillutn fequilhturjquià feiunt uo 
tem cius. ] 6t le pecore Ib feguirano , perche coriofeo- 
hO,Chedjceta nerità; ma fé cptalcnnb altro pirla ined 
ttario,ut putì, che gli diceire,è pure bella cofa Uba bel 
la damigella, è pur creltutldi melTer Domcbedio,& è 
fcritto.[Delrciafii mcdbmincfn tàftura lUa.] La tob- 
ba non fi riebbe difpreCzate , gli honori non fi debbo 
no ricufare , chi è ricco può lire dclleclemOfine , chi ò 
in magilhato, poòdifénderei pupilli, può haucle irt 
riiféfa le iiedoUe, fi che efpediente òdefideràr tal cofc,' 
•& per ogni uia cercarie-, óliire'le irtgittrlecon le mi.^ 
ni cortefieda huomoui1edfanimo,dh5Vtnare,dirci- 
plinarfi, dare ruttoildlinotarìoncèo^cid'di pi¥to- 
caroni. Le pecorelle del buon pailòre, quando bddnO 
iin'altro, che parla fimili cofetlofuggOno come alieno, 
&' per niente lo rcguitlrebbOnb'. [ AlièMIm aùtem 
non fequuntur , fed fughint ab co, quia noat-MUerunt 
Docem alienorum.]Felici pecorelle, Irqnili fofto (la- 
re nutricare talmebte folto i buoni pallori, òhe itttn hi 
nocogbirìone nèpratliU,nè Conucrratiobe con gl! 
alieni dei loro buoni collumi,edeI loro ben UinereiFc 
lid ancora noi Imàbriffimi miei, fé Ihidiarcmo eficre 
di quello ouile. fiche faòilmmtc conlcgOireiVio , (t 
auoertiicmo con diligenda quel tanto, die Chriflo 
Giefu uero. Si tiniuerfale pallore ci ha parlato nc' fan- 
ti fuoi Euangelii,& che non uogtiamo lire orecchie di 
mercadante,oeircrediflidli nello incedere le cofcfalu 
tari iComeparequi fcITmo i diléepoli-. [ Hoc protitr- 
bium dixic eia Iclus ; illi aoiem non Cognolierèf, quid 
loqucrecnr ds.JD mala, ù pefiìma cola, quando limo 
monon inccndeil patlarediDio, Mai pnò eiferc llbe 
rato dall'inlérmità fpiriraale, fi come ne anco i léhrici 
tanti dal maIecoTpDralr,qiiando non intendrqudlo, 
'chelidiceilmedtcO',maallegrianrod dilcttilTimi, & 
ringta tiimo fommaméte il buoho Si dolce Giefu; pel 
che unto dama, che quando per un berlo non intfde 
mo quello ciòfalutare,egliice lodichiara perun'al- 
tio.[Diait«rgo d( iterù leins. Amé amen dicouobhs ; 
quia ego fum olhQ ouinm.3 In iierìiàv Id uerità uoglio 

K ate tuciiboi , cheto lón l'ufciodellepèccore) io 
poiu,& per me,& pet il (necto «nro, & non (rct 



altra uia padano t‘animein Pandilb, ti rutti quelli al 
tri Sitnrito,Gioue, Mcrcutio,& altri fimili.iquali pri- 
ma di nie fi hanrto itoluio quello attribuire, fon (taci 
ladri .[Omnesquot quotante me ucncrbhc furcsfile 
turtt & làironet . ] Però che hanno uoloto atrnbbitfi 
la diuina poféllà >' f Seri non audiecunt eos oues. ] 
Ma fìnalmmtegliè data data poca audirntii,& lepe- 
Cotcnoh gli hlnno molto afcoltaCi,& nihil inueoeruc 
in manibiis fuis, foni! ritronati con le mani note, pet- 
chc ogni Cofa fìnta. Si fimulaia, non può durare aliai, 
&per tanto io Ili dico il uero un altra fiata. [ Ego fum 
ofliUm, per nicfiquisintroiacrìt, làluabilur,&ingr» 
dietnr. dcegredietur, Arpafau inUeniet.]lo fon la oe- 
ra,&ficlttauii , chi imrapereflà,faràfaluo,&adogni 
banda cheli uolta,o al cótcmplart lecofeedetioridcl 
la htimanltà, oche dentro fi du alleortriorti mentali, 
briifubriiiltauocilr, inogni parte ritrouarà amcnilE 
mi & lalubettiml pafehi Oc dilcttatione etiam si cor- 
porale, comrfpiritiialr. Il perche cari Itimi fratelli ai 
priegò tnrtlrXCordeintrarein quelli dolci prati, gli ri 
trouarete (crediate a me) tutte le confolarioni , tutte 
le delitie, rutti i neri piaCeri.gudatC, Si aulete, qnam 
fuauis cd domi'nUs. In itateli uolon lieti, & quan co piu 
fpedù, meglio, ma gtiardateui da certi Inpi ucllicidL 
pelli pecorine , perche lor fono ladri, & uengonocon 
una certa toro fimniatione, pctrublruiil fpirito,òe 
bedderui Icaninie.fFur nò ucnir,nifi ut furetur, Ac ma 
iflet,& pccdat.j Auucrtiatc bcncal fatto uodio, Aran- 
te omnia gUardatcìii dal domedico ladro , dall'amo- 
re proprio, non lo iaiciare per niènte cnturc in quelle 
uirrnii hcrbeite, perche latebbc lufEcicnte in un trat 
lo difeccaile tutte . Se iioletc fìn’aU'ulurab della pte- 
fentè uit|cirecc benpafcolati ,& acquidare laeieina, 
<5( piu abbondante, non ni dlfcollate dal gran pallore 
Chrido Gicfu, ilquale confcllà edere ucnuto a pefcc- 
rc le pecorelle , i latiti 'fnoi eletti , acciò che habbiano 
la ulta, d ella abbòdaniidìm-mmte, doé ulta lém- 
pitetpa ,laqualcò piena Se copiofidima di tuttii be- 
ni. Ucni,ut tlium hàbcant, & abundantiusha- 
bcaAt.^nde ben feguiia il uerfetto nella mcira.!|Pot- 
las eqpuapcTuitdominus.]ll Signore ò ucnuto in qua 
do móndo a patire mòrte pel li fcrui , il padoreèue- 
hutoa mettete la pelle per falure delle pecoteUe, al- 
legriàmod cainflim'i, però chepcrqntita uia cglid 
ha ipcrro le porteriel Pacldifo,LEt pluit illis manna, 
uc cncten t. ] Et hacd donato nnaman na,non quale fu 
quella dati alli padri nodri nel defertotma una piu pre 
liofi t un panecclediale , il corpo luo proprio . [Fané 
ctclideditds.]Ocibo faaur,o manna dolce, o panefa- 
lubetrimo,a feculo noh ed anditum Cale ucrbum. [Pa 
nem ahgdornm maivlucauiihomo.] Olingolarr gia- 
lla , oeccclicntia al ta,pofda che l'huomo è tanto ripa 
tato, che mangia quel uiuo pane, ebeè Signore df 
Angeli . Ondcdilctrilllmi Inid , hauendonoi pigliai* 
quello gloriofo cibo nella prodi ma Domenica della 
PcYitecofle, pigliamo ctiaUi gioconditi della gloria 
noitca , ficome d elfom (Umani l'inttoito della mef- 
fa. [Accipite ioCUTlditatem gloiix ticdtx.] Stiamo 
in allegcectl , diamo tutti giocondi & lieti nclU cun- 
fideramme di tanta tiodra gloria , & cilàltaiione. 
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JiCT elTercì ftato dato in cibo il nero corpo di Giefu 
Chrifto benedetto .[Gradas agetes Deo , qui uos ad Cf ■ 
leftia regna uocauit.] Ringratiamolo di condnuo, che 
ci habbia lafciato i!d^no,& si Gilutare niatico, media 
te ilqualenonueniamo a mancare per debolezza di 
battaglia rpirituale,& che finalmente perueniamo al 
z^no de bead,tendemoeli merito, & che merito? Ec- 
co eglice Tinfcgna, [Audite populus meus lege mea.] 
Siate, dice egli, diligenti, & ne’ cuori uoftri andate ben 
luminando la legge mia. [ Et inclinate aiicem uelltam 
in uetba oris mei. ] Siateetiam ptonri ne’fatri adin. 
tendere, & ad eflequite i fermoni , &cpmandamend 
miei,&non nidifiSdiate perlainfufiicicnriauoftra.nè 
perche la uia fiadifHcile,eftrctta. [Spiri tus fiindusdo 
cebit uos quxeunque dtxero uobis.][l fpirito mio fan 
to ui infegnari tal modo di gouernatui , che tutte le 
cofe,lcquali ui hatierù dctto,e comandato,ui pareran- 
no lieui,& fuaui(nmc,& coli ueramente fari amannllì 
mi miei ftaiclli,ab alTuctis non fit pallio . Sapete ben, 
che per la confuetudine le palTioni poco ci attrillano, 
alb buoi eflercitari nell'arare, non molto ègtaue il gìo 
go . Al foldatoueterano,non danno noia le arme. Al 
continente.non è difficile la calhti. Al mifericordiofo, 
non e doro aiutare i bifognofi. All’humile non pare 
Arano riculàrc gli honori. Ertercitiamoci dilctiillimi 
di & notte , Se notte & di nelli^fante , & diuine opera- 
rioni . mhil difficile uolend , niente è afpcro a colui , 
che fa uolenrieri,& niuna coCa,certo douemo fare con 
maggiore defiderio,clie il procurare la fallite delle ani 
me'noflre,lequaiiDio lldegni,nella fin falliate, qui eft* 
benedi^s in fecola feculorom . Amen. 

DOME'HJCU DOTTO TE^- 

tccoHe,dettaetiam della Trinità. Homeli* fa- 
fra l’Epiflola & Euanfflio infime , nella 
frhnadifanCiouami.Cap.llI.Etin 
fan Luca . Cap. VI. 




Aolo nella hodionafelénitì della fanta Tri 
I Bmq niti ci elforta nella Epiftola, che noi ci<deb- 
biirao allegrare. [Fratrts gaudete.] Allrera- 
teui/ratelli; ma di qual gaudio intendi tu Paolo ? forfè 
che noi palleggiamo ? forfè che daziamo? facciamo co- 
medici bagordi igioArel ouer corti dicaualli ?ncqua- 
qnam.Petche tutte quefte fimili cofe,quefti limili giuo 
chi hanno a conuertirlì in pianti. Ma in che modo adii 
que ci debbiamo noi allreraree [ PetfeiAieftote.] Vo- 
glio i gaudij uollri conhtlano nella pcrfettione della 
Cbrìlhana iiita,& in che modo? [ Exottamini; ] Cioè , 



cheui elibrtiate l'uno l’altro alle buone operationi. 
[Idem fapite.] Che habbiatc rutti una fola opinio- 
ne della [anta fede. [ Pacem habete. 3 Che lliat 
tutti in concordia . [ Jt Deus pacis erit uobif-- 
cum . ] Et quella fari la iiollra allegrezza , qurfio la- 
ri il uoAro girilo , quella lari la uollra feda , che’l 
nodro Signorefbio amorcuole datore della pace, la 
fanuTrinici,padrc,figliuoloc fpirito fanto liano con 
effiuoi. Che’l padre ui dia podànza,& uirtudi fu- 
perarei uitii. Il figliuolo ui dia fapientia di cono- 
fcerelediabolichefiiggedioni . Il fpirito fanto ui ac- 
cendi i cuori diamorelantn, &chefempre. [Gra- 
fia domini nodri lefu Chridi, Se charitas Dei,& com- 
municatio fandli fpirirus fit cum omnibus uobis.] 
Onde ben ancora a qiiedo propolito dice fan Gio- 
uanni nella occorrente fua Epidola della prefente Do- 
menici . [ Caridimi , Deus charitas eli. ] O carif- 
limi, Dio e pieno di cariti, imo lui ceda cariti, &in 
quedo ha manifedato la fua carici uerfo noi,& per 
hauere mandato in quedo nodro miferabile mon- 
doil fuo unigenito figliuolo .acciò che perluiiiiuia- 
mo . [In hocapparuitchariras D<d nobis ; quoniam 
filiiim fuum unigenitum mille Deus in mundurn , ut 
uiuamus per eum.JO cariti lìngolare.o cariti immen 
fa , ocarìtidegnadiogni laude, qnedaèdataunaca- 
rità fopra tutte le altre cariti , cioè, che Dio habbia 
mandato il figliiiol fuo ad edere crucifidb in efpiatio- 
ne,& in efpurgatione de’ nodri peccaii,& non perche 
noi l'haucdimoamato, cum lit, chenoncrauamoln 
rerum natura ; ma perche lui primo ci haucua amato 
noi . [In hocedenim charicas.non quia nos dilezcrì- 
mus Deum ; fedquoniam iprcprìordilcsit nos,& rai- 
fìtfilium fuum ad ptopitiationem prò peccatis no- 
dris.] Il perche. [Chatidìmi li lìcDeus dilexirnos ; 
Se nos debemns inuicem diligere . ] Se Dio ci ha coli 
amato, ci douemo ancora noi amareinlieme.impcro- 
chegrande,&intolerabileuitupcriofarebbcil nodro, 
fe noi medelimi ci hauedimo l’uno l'alcroin odio, cù 
fit dici magno & onnipotente IdcUoci habbia tanto 
riputati, che lì fia degnato amarci tanto fingolarmen- 
te,ptrilche ui conforto tu^ti fratelli.che fuggiate le ma 
leiiolentic, e rancori, nè mai permettiate cadere il So- 
le fopra l’ira uodra. Vditc quello, che dieeChrìfto 
Giclu nall’Eiiangelio Iiodicrno dominicale . [Edotc 
mifcricordc$,licut& pater uedermifericors ed. ] O 
Chridiani, uogliateeder mifcricotdioli , fi come è il 
padre uodrocclediale, non uogliatc degenerare dal- 
la pietà paterna . Nolite iudicare, & non iudicabimi- 
ni,nolite condeinnare,& non condcmnabimini.]Quà 
doè fa tra qualche colà, che non uipiace.non uogliate 
cofi predo giudicare edere data latta per uollro di- 
fpctto , Se non gridacciate cofi fiibito ; crucifige , reus 
ed mortis.Non giudicare , nè condànate altrui, che nt 
anche uoi farete giudicati , ne condannati . [Dimir- 
lite.&dimittemini. Date & dabitur uobis. j Per- 
donate, cheui fati ancora a uoi perdonato. Donate, 
& ui farà donato,& ne-n con fcarla mifura. Imo. [Mcn 
fiiram bonam, &confcitam,& coagitatam , & foper- 
duentem dabuntinfinum ucdriim.] Imperochc centu 
plum accipietis . Se per tanto fiamo amantidìmi miei 
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ìnchinirìal perdonare, e fedii nelcommunicarcibe- 
ni,lcfacultìno(lreal ptoflimo , imperoche fe feceflì- 
mo altramctc ci accadcrcbbc quello che dice qui Chri 
Ilo.fEadem quippc mcnlura^ua mcnli fùcritis, reme- 
rierur Si uobis.]Fcliccacui crimifurat^con la mifu- 
ra buona, &; airincontro infelice, a chi^rimiluratocó 
la mifura catiiua.O quanto clFa è quanto è da 

nofa, pcftifera, e mortale. Schiffiamola, quanto piu fi 
può.eguardiamod , nudare de' piedi in quello (lato. 
Ma direte forfe,noi iiamo illitterati,& ignoróti,& qua 
li Intomini ciechi ; in nomine domini, per quello non 
ci difperiamo.Dogliamoccne.e pigliamo qualchegui- 
da,ma aiiiiertiamo fare buona elettìóe . Raccordiamo 
ci della fimilitudine, che diceua hoggi Chrillo Giefu 
alli difccpoli. [Dicebantautem illis Si limilitudinem. 
Nunquitl porellcxcuscarcum ducete?] Può uno orbo 
rcggerenn'altro orbo? Certo nò , che uada bene . Ma 
fepur farà coli prefontuofo che uoglia guidare altri , 
&. che! compagno fia coli matto,che fi lafd condurre. 
[Non ne ambo in foueam cadunt? ] Chi ne dubitaJue- 
tamente caderanno tutti due a fcauezzacollo nella 
buca , & Dio iioglfe, che fi pollino dipoi Icuare . [Fa- 
dlis defeenfus aucrni , fed reuocare gradum, fuperaf- 
que eiiadere ad auraa , hoc opus , hic labot eli . Fadle 
cofaè tuinarenel batathrodel peccato, ma leuarfcne, 
qui Uà il fette, qui ò la fatica. [ Nonelldifcipulus fu- 
ptamagillrum.]Nonfii mai maellro nella uita Chri- 
Ihanacofi buono, ilqiiale non fcbifellefemprci perico 
li. Dimandatene a Hieronimo , ad Ambrofio, ad 
Agolbno, Si a tutti gli altri limili , lo tellificaran- 
no (fon certo) tutti uno ore,& una uoce, Si noi difcc- 
poli minimi , & fragili,& piu che dire fi pofli.mifeti e 
miferabili , ci pctfnadcrcmo non potere fcapucciarc i 
O quanto d moHratclTimo diete fuori dcU’intclletto. 
Certo certo chi non fi guarda a piedi , difecilmente 
nel falTo;& il Nochiero.che non fa llima delle piccio- 
leonde.incorrefpello nelle profonde, dcalTugafi. Se 
noi non polliamo uenitc alla perfcttionc de grandi 
nollri precettori, Iiamo almeno in quella patte per- 
fetti, fi come furono loro,cioe in fuggite ogni colà pc- 
ricolora.tPcrfedlusautcm omnis erit, fi lit licut ma- 
gillct eius . ] Ma habbiamo buona auuertentia.che l’a- 
more proprio non ci peruerta il giudicio,perche nè iu 
quello, nè in altro fatellimo buoni, ne perfetti di- 
feepoli , e meritareflimo grandemente delle palma- 
te, Si che d folfe detto . [ Quid autem uides fellu- 
cam in oculo featris tui , trabern autem qux in oculo 
tuo eli non confideras ì ] O mala cofa conolcete i 
minimi errori d’altri, & niente auucderfi de’ptoptii 
fuoi grandi, fapet curare aliti, 4c non le, per me non 
uotreigià ellère limile medico . Io ui dico fratelli, 
chea uoletelTere perfetto difccpolo, bifogna fi ten- 
ga piu l’occhio a le , che al compagno. Credo, che non 
lianoomodi noi qui, alquale non liaaccaduto qual- 
che uolta cadere, ògrauemcntcinciamparc.mentrc ha 
uoluto haucrc la fantafia,o l’occhio fiu a piedi d’altri, 
che allifuoipropiii. Eglièucro, aieèifpcdjente,& 
ancora di precetto la correttione fraterna , ma raccor- 
diamod , quod carcredebctomniuitio,qui inahum 
patatus eli dicere . Eicon qualftonte hauerai tu ar- 



dire correggere l’auaro,fel’tuarida ma fati nota « 
tutto il uul^l Come prefomcrai cu riprendere il dillb 
luco,c dishoncllo libidinofo,fe tu farai pnblico adul- 
tero ;c per non elfere nei particolari fungo. [Q^- 
modo potcrìs diccre fearri rao,featcr fineeijdam fe> 
llocam de oculo roo,ipfe rrabera in oculo tuo non ui- 
dens?]Cctto non mai,& fe pur, come prefontuofo , lo 
dirai, ti feri rifpollo,& bene,& meritamente . [Hypo- 
chrita dice primum trabern de oculo ruo,& cune per- 
fpides ut educas fellucam de oculo fiattis cui.] O 
hipocrica, Icuati prima dalli graui tuoi peccaci , fe tu 
uuoi elfere fulhciente liberare il proilimo da i fuoi 
picdoli. OdilecrllTimi mid fratelli, rimouiamo uia 
il trauo da gli occhi nolhi, peroche mcncrcgli feari 
dentro non folamenre non potemo declinare i gran- 
di precipiti], ma nè anche i piccioli, & non folum 
non faperemo in che modo guidare altri,ma needan- 
dio faperemo reggere noi medefimi . Et fe uoi mi 
diceilc,infcgnaciaticuperarcillume. Non guarda- 
te piu canto al bado, alzategli occhia Dio, luidice: 
Egofum lux mundi . lo fon quello, che illuminagli 
huomini mondani e fenfuali, pur che lieuino gli oc- 
chi dalla terra, & dall’alfetto delle Cofetranfitone, e 
che fi ccniicrtano a uedere me, & a fpecebiarfi nell’a- 
more mio. Ma forfè mi rifponderete quel ,chcfegui- 
ta nella Epillola di Qiouanni di fopra prindpiaca . 
[Deum nemo uidit unquam . ] Nonfumaihuomo 
mortale, che potclfe uedere Iddio , & tu dici,che guar- 
diamo in lui,& ricupecaremo la uiila.Io l’ho detto per 
cecco,& ho detto la uerità,ma intendo gli occhi raen- 
tali,cnon corporali, ma fappiate ancora, chefe deb- 
bono cfl'ere atn a canto elfecco , bifogna rimouerli 
uia ogni ofeuriti dell’odio. [Si diligamus inuicem. 
Deus in nobismanec.]Im peroche quando non ci amaf 
fimo infieme, Dio fuggirebbe lonunodanoi, Seco- 
li priuati della luce, rellatcllimo ottenebratile per 
tanto uolendo noi hauere Dio nollro hofpite,& gli 
occhi proportionati a contemplare di lui, colligamo- 
ci in amore; acciò che fi polla dire, che la cariti fua fia 
in noi perfetta. [Et charicas eius in nobis pcrfeòla elt] 
Imperoche in tanto ci ama lui pcrfettamcnte,in quan- 
to amiamonoiii proIIìmo per a more fuo,& quella 
cièpcrfegrialc & argomento infallibile, checirìcro- 
uiamo elfere con Dio , Se edb con noi . [ In hoc cogno- 
fcimns,quoniam in Dco mancmus,Se ipfeinnobis.[Ec 
non per fullicicntia nolla propria , fed . [ Quoniam de 
fpiritu fuo deditinobis.] Ma per haucrci ferii partecipi 
del fpitito Se uiriò fua , perche fappiamo bene, che un 
oco di poluerc,quale lìamo noi, nò può farenulla di 
uono,nè operarecofe degna della eterna fetuce. [Et 
DOS uidimus.] Et colunoi lo habbiamo ueduto,& efpe 
rimenrano. [Et tellamur.] Et anche lelHiichiamo. 
LQueniam pater mille filium fuum Saluaiorem piun 
di. 3 Che Dio padre ha mandato il figliuolo fuoadin- 
carnatli,Sead elfere crucifilfo per feluare il mondo. Se 
lahumanageneracione Se per canto.] Quifquis confef- 
fus fucric,quonià lefus eli filius Dei, Deus io eo manec, 
Seipfe inDeo.] Imperò checonfeifendo, che Giefu è 
figliuolo di Dio , la maelli fua fi mette ad habitare 
con lui per aiutarlo di continuo in tutte le opetador 
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hi fae,& erto l'nCoti (tì in Dio,rifcremio ciò che opera 
alfuohonote, &per canto laudare! , che quando in* 
cominciamo qualche co(a, diceflSmo Tempre quello 
fia (àteo a laude di Dio , pratlèrtim , perche habbiamo 
peraltri tempi conofciuco. [Etnos cognouimus.] 
Che non li può Tare niente di bene fenza i 1 diuino foc 
cotfo . Et credimus charicaci , quam habet Deus in no 
bit.Ec ceniamo per certo, prindpiàdo in quello modo 
lefacendenollce, in ratto raremoaiocaci per la carità , 
fcamoregrande,che ha Diouetfo noi , perche lui è 
turco fuoco et carità, & chi in ellà Uà lillb , & col cuore 
elcuato nella concemplatione di tato ardore, pno dite 
diète qoodammodo prelènnalmerein Dio, & Dio an 
cocaeirercin lui . Deus chariras ell,& qui mance in 
charirace , in Deo manet , fic Deus in eo . Et quello ta- 
le & noi altri facendo il limile pocemo coniectucare p 
quella conuerlionedi noi con Dio, & di Dio con noi , 
che habbiamo perfetta carità , a che podiimo fpaare 
bene della faluationenollta nel giorno del giudino. 
[In hoc pcrfeèh eli charitas nobifeum, ut fidneiam ha 
bcamus in die iudicii.JEt la caufa èdC^ia licot ilio eli. 
Se nos fumus in hoc miindo.]Pcrche li come lui è buo 
no, imo dii bontà . coli ancora noi , ben che liamo in 
quello corruttibile mondo, non rellaremo però cerca- 
le farci buoni, per quanto patifcela fragilità nollra. Et 
quiftcir,quod j>orait,legemadimpleuit,il perche nin- 
no li debbe dim 1are,nè temere per le debili forie del- 
la carne,quando ha la carità nel cuore acccfa,impcro- 
che.[Timornon eli in charitate.Quiacatitas omnia fu 
llinet. Et perlèAa charitas fbras mittit nmorem.]Per- 
che hanendo in fé pena il timore.[Quqniam timor pce 
nam habet.] Non può Ilare con la carità, & il legnale , 
che uno non lia perfetto in carità , è quando et teme . 
[Qui autem timet,non eli petlèiSlui in chari tate. jAdó 
quc,amantillimi miei, per uiucrelieti.giocondi, hila- 
ri,& confolari,amiamo Dio , perche egli prima ci ha 
amati noi.[Nosigiturdiligamus Deum, quonià Deus 
priordileair nos. 1 Ma auuertiamo non ci ingannare 
noi medelimi , Se habbiamo quello a mente . [ Siquis 
dixerit, quoniam diligo Deum , & ftattem fuum ode- 
rie, mendax ell.lCollui è mendace certoiimperoche co 
lui.cheuedeprefentialméteil fratello fuo,e nó l'ama, 
come può egli amare Iddio, ilqitale non uedeJ [Qm. n. 
non diligithatrem fuum j quem uidet , Deum ; quera 
non uidet,quomodo potcll diligere?] Olttadi quello 
habbiamo ancora da Dio in comandamento, che co- 
lui, ilquale ama Dio,debba ancora amateli fuo fratel- 
lo.'! Et hoc maodatum habemus a Deo , ut qui diligit 
Deum,diligat & ftattem fuum . ] Amiamo adunque il 
prol1ìmo,acciocheperla pronta nollra obedientia ci 
dimolltiamo amare lddio.lEt,uj cum uenerir parade 
ras, quem mitret nobis fpiritum uerltatis,ille tdlimo- 
nium perhibear de nobis.]Chc l’habbiamo amato, dc 
•beJitogli fino alla motte . 

\e/ii foUnniti del Carpo di Chrifie . Htmelia. 

Vtfb mattina farò piu che potrò breue,si per 
chela materia delSacramento dell’aliarc, 
doè del ucro corpo del nollro Signor Gic- 



foChrillo, non èper lamiaballèzza , per ellèrcaltif* 
lima etiam a gli alti ingegni ; si per rifpetto della pro- 
celIìone,allaqualeni confòrto tutti andargli; ma per 
l'amore di Dio con qualche diuorione , non buttan- 
dogli occhi quà, e là dentro neiuali pieni di uanità 
di temine, che e una uergogna uederle con tante lo- 
ro fbggie, che pare lìano uenute ad un ballo , ellèndo 
uenure a uedrr palTare il gloriofo corpo di quello 
gran Signore, ilquale ama fommamente la limplici 
tà, de ha in odio piuchedircll polla, la uanità. Nello 
andare, priegoiii , reniategli occhi balli, dcchepenla 
tequalchedolcecolà fpiritiiale, lècondo che’l Spiri- 
to tanto ui metterà in cuore, direte de* pater nolln , e 
delle altre orationi,& perche uedete, che habbiamo le 
tribulationifuleporte, pregate Dio, che fe è podi- 
bile, cene fcam pi . Sclii podibile dico, non perché 
non fappia,che a Dio è podibile ogni cofi; ma perche 
conlideratiigraui peccati nodri , mi pare quali im- 
ponìbile, che non debbiamo ancora noi haiicrela tot 
ta nollra , c Dio iioglia non fia tanto piu graue, quan- 
to pio tardi firà iienura . preghiamo che faltem ci dia 
fórtezza a follcncte patienremente,& che’l ratto accet 
riamo dalla man fua perii peccati nodri . Certo fra 
tedi miei , uoi uedete come diamo, e quanto lia bi- 
logno deirorarioni, noi l’intendete , quello cheé pu 
blico , non ha bifogno di tedimonianza . Siamo fer- 
iienti nell’orare. Se molto piu nel ben uiuete , potemo 
dire,che habbiamo il capedro al collo , non ci teda al- 
tro,fenon difponetli bene, cheqiiando farà il tempo, 
abbracciamo il cmcilifro . o felice chi da lungi uede la 
picn.adelleacque, chefe ben non può fcampare il cor 
po , preuede il modo di fcam pare l’anima , e Icquedc 
non h , uapniabit miiltis, crediate a me, che unto pin 
gratiementefarà nell'inferno cruciato, quanto mag 
giorfacultàhaueràhauuio di faluarli , &non haueri 
uoluto. Onde caridìmi miei hauendoci Dio concef 
lo qiieda gratta, laquale ho io per lìngolare, che poe 
rcfperientiad’altci popoli e dati della Italia conquaf 
fari , & roinati, polliamo pronolfa'care,che ancora no', 
habbiamo a intrare in quedo ballo delle grandi tri 
bolationi , uogliamo in quedo mezzo prouedere alla 
falute dell’anima, teniamola purificata da peccaci,coii 
fcllàndoci. Se communicandoci fpello, liamo folleciri 
aU'oratione, habbiamo buona, & falda fede in Dio, 
che non ci habbia a mancare deU’aiuto fuo, & armia- 
moci di patientia, facendo fpello ne cuori nodn que- 
do parlare : Il corpo ogni modo ha ad andare alla ter- 
ra , uada perche uia li uuole, che farà poi, quanto piu 
predo, meglio . fon preparato patire per lì miei pecca- 
ti ogni tormento, carica tu la mano Signore Dio quan 
ro ti pìacc,8t donami fortezza,&fà che l’anima lia fal- 
ua,clla è cua,reggìla tu,che te ne prego. Ma mi patereb 
be cfpedìétcin quelli miferabilitcmpicaridimì miei. 
Se anche forfè farebbe necellàrio far fpr'llo intieramen- 
te con Dio quedi. Se limili raginnamcnti , Se penfare 
diedi tate migliata di perfone,lcqualiandarannohog 
gì in procedione, fàalmentepotnaeirete, che l’anno 
lèguéte nó gli andarà il terzo per la pelle, per la lame, 
& madimc per le guerre, che da ogni lato lìdimodra- 
no per clUrpare Utalia da’ fondamenti. Del Sacra- 
ci^ 4 mento 
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mento amanridimi niiei.perchc meglio tacere, ch'in- 
decnammcc parlare, &perchea quello mi conofoo 
iniufficientiirimo,cantaTòrolammrequel dolce can> 
fico dell'hodicrna melfa . (Lauda Sjron Saluaiorcra. ] 
O Syon,ò cittì clctta.ò buona géte lauda il tuo Salua* 
tote. [Lauda duccm & pa(lorrm,inhymnis,&canri- 
cis.] Laudalo dico grandemente, per cllere lui Atto 
tuo Capitano, tua guida', & tuo fidel pallore. [ Quan- 
tum potcs, tantum aude. ] Habbi pur ardire laudarlo, 
quanto piu tu puoi, impcroche tu nd puoi qui trapaf- 
(arci tei mini.[Quia maior omni laude, nec laudare fuf 
ficis.]Ogran cola,ogran miUrrio .[Laudi! thema fpe 
cialis , pani! iiiuu!, & uiiali!, hodie proponitur.] Ci è 
ptopollo hoggi,ll come a fanciulli nelle fchoic,un ma 
gno, &cccelfo thema di laudi fpirituali , cioè il pane 
uiuo.eqiiello immortale cibo,ilquale è di tale,& tata 
uitiù , che dì uita eterna a chiunquein elio neramen- 
te crede, &di lui lì pafee, &qiiello è quello gloriofo 
& benedetto angelico pane. [Qiiem in lacri menfa cq 
nz, tutbxfratrum duodenxdaium non ambigitur.] 
Ilquair Tappiamo edere Rato dato alti dodici Apollo- 
li nella Tanta menfa nell’ultima cena, che léce Giefu 
Chrido concili loro nanti la padìone, e morte Tua. Se 
quedo Tu Tatto non Tolum in loto benedeio ; ma etian- 
dio di tutti noi aliti Se per tanto caridìmi mici faccia- 
mo Teda, &; cantiamo tutti hoggi mellidiie, &riTonan 
ti laudi.[Sit lati! plena,litTonora,liriocunda,lit deco- 
ra meri! iubilatio.]Sia ancora la giubilatione della me 
te nodra tutta gioconda , tutta IbrmoTa, & tutta bel- 
la per la purità del cuore, & efpurgationeda uitii,pe- 
lochcnon è lecito per niente; che hoggi leconTcìcntie 
nodre debbiano ritrouatli difconfolaie , & immon- 
de. [Die! cnim Tolenni! agitur,inqua menfz prima 
recolitur, huiu! inditutio.] Imperoche la prefente 
Toicnnità è celebrata in memoria della prima inditu- 
tione del TacroTanto Sactamento dell’altare , Se per 
tanto dobbiamo eder tutti lieti & mondi ,& puridca- 
ti .[In hac menfa noui regi!, nouumpafcha, nouz le- 
gi! phalxnetii! terminar.] In quella menfa del nuouo 
Re lì è podo line all’agnello pafquale dell’antiqua Mo 
faica legge, &in luogo Tuo lì mangia bora l’agnello 
della nuouaeuagelica Tcriiiura , cioè Chrido Giefu no 
Aro Signore,* in quedo modo. [Vetudatem nouita! , 
umbramfugatuerira!,no(dcm lux eliminar.] La no- 
uiiìTcaccia la uctiidà , la uerità Euangelica fcaccia 
Tombta midica , & le ligure della Mofaica Tcrittura,* 
la luce Chrido Giefu Icaccia le tenebre, & i peccati . 
[Quodin corna Chriduigedit,ficiendum hoccxpref- 
lìtin fui memoriam.jOnde luì dille, hoefreitein mea 
commemotationem . Si cheamantidìmi mìci, quan- 
do pigliamo l’Eucarcdia , raccordiamoci Tempre pi- 
gliarla in memoria del noAro Signor Giefu Chndo , e 
comchuomini rationali ,& nelle l'acre indirtitìonì bc 
fondati, & eruditi, crediamo quel pane edere con- 
fecrato in fallite dclranimenodrc. [Dofli facrii in 
dituti!,pancm uìuum in falutiicófecramu! hodiam.] 
Il tempo manca, mi bilbgna troncare. [Dogma datiir 
Chtidiani!, qUod in carnem tranfit pani!,& uinum in 
tanguinem . ] Dobbiamo credere , che’l pane,* il ni- 
no nel conlàcrare lì uenganoa tranfudantiare; il pane 



ptìocipalmente nel corpo , & il nino nel Ikague , ben» 
che , li comedi l'otto li dirà , Torto le fpede deH’uoo. 
& dell’altro , coli del nino , come del paiK,lìa tutto il 
nero corpo di Giefu Chtido.[Quod nò capii, quod nó 
uidc! , animofa firmar fide!, przter rcrum or^nem.1 
Auucnga che Thoomo non podà con rintclletto capi 
re tanto mìderio, ncconglroccbi uederlo, per edère 
fuori deH’ordine delle cole naturali , taoien corrobo 
rato in lede ne debbeeilcre,raedian te quella, piu cer- 
to.[Sub diucrlìs fpeciebu!. Ugni! tàtum * non rebus , 
larentrescximiz.] Erdichecofa debba edere certo 
l'huomofidcle,doc, che cofe eccellcotidìme diano 
occultate Torto le fpecie dellpane & del uino,uidelicet 
il corpo di Cbrillo principalmente nell'hollia, *il 
fangue nel uìno,* quedo non che l’bodia lìa pane, nè 
il uino fia uino in re , fed Iblum in apparcntia, impc- 
tocheneH’hodiaconfectata,&colì nel uino conlccra 

10, benchegli rimanganogli accidenti del pane,* del 
uino , non pcrbgli ceda piu la cofa , cioè elio pane,* 
elio uino, perche fono rranfodantiati nel ucrocot- 
po di Giefu Chndo . Onde , benché l’hodia li dia al- 
i'huomo inerbo, comecatne di Chrido,* il umo in 
beuere,come iangur,tamen lotto le fpecie coG del ui- 
no, come del pane gliè tutto il corpo del Signore. [Ca- 
ro cibu! , fangui! potu! , manet ramen Chridus lotus 
liib uiraqiiclpccie.] Etaccioche quando lì madica, 
l’Iiuomo non CTcdclTe rompere edb corpo di Chrido 
Giclu,dicc.[A fumenre non concifus, non confrachit, 
non diuilu! integee acdpitur.]Sappi che per niun mo 
do ci Gdiiiide,ìmmoG piglia rutto integro. [Sumit u- 
nii!, fumuni mille, quantum idi tantum illc,occ fum 
ptu! confumitur.]Sia ò uno,ò piu che lo piglìa,fc lìif- 
fero ben mille,* innumcrabìlì perfonc ricche, ò poue 
rc,doctr,è ignotanci,fcminc,ò huomìni, dttadini,ò có 
tadìnì,Ggnori,ò fudditi, tanto ne piglia l’uno, quanto 
l’altro,nè per quedo il factamcio pigUato G confuma, 
comclàildbo materiale, * naturale,* Tappiate, che 
i cattiui il ponno cofi pìglure, come i buoni , ma non 
con eguale viriùi imperoche a cattiui gcocra la morte 
fpitituale,* abuonila uica.]Sumunt boni, funiùt ma 

11, fortc carnè in;quali,oiC{ ucl in tcritut.]Ec in che mo 
dol[Mors ed mali!.] AIU cattiui ècaufa della dannarlo 
ne.[Vicabonìs.]Eca buoniècaulà della beatitudine, 
& coG tu poi uederc,* cóGdetarc,in che modo rall'un 
tioned’un medeGmo dbo pattorifee diucrG clTccci, 
* contrari) fini. [Vide pari! fumpcionis , quam Gt di- 
fparexitu!.] Przrcrea auueriifca ben cìalcunoa non 
uadllare,quando egli ucdc,che’l facerdoce rorapcTho 
dia , e lìa certo , che tutto il corpo di Chrido è coG in 
un poco,* una brifadi hodìa, come in tutta l'holba, 
quandoè intiera. [Fr^èlo demum facranunto ne uaol 
lc!,fcd memento tantù cIIcfubfragmcco,quancum co 
to rrgiiur.]Ecquancunq; li Ga fcgnodi Traduca, oó pe 
rò la cofa , cioè elfo corpo di Giefu Chnllo è rodo in 
nulla.[Nulla'rcì fit fcilTura,Ggni carne Gt fcadura,quz 
nec da tu! nec datura Ggnari mìouìtur.jlmpetochc nè 
il dito, nèil corpo diChrìdo iìgnaco,* rappccicncaco 
nel facramenco io nulla èdìminuico per quello rfipcre 
l’hodia.Ecco adunq; grà midetio,clic’i pane angelico è 
fatto dbo de gli huomini,* có Gc,chc Ga ucraiiictc pa 
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Aedci Bgliuoli diDin,nonrcóamicnte(i(iiaa cani, 
cioè a huomini bclliali . [Eccc pania Angelotó , (tùia 
Cibus uiatorum, urte panis Angcloium non mittcìius 
canibus.jEc qucAo pane è di (anta dignici.cbe è figura 
co per piu modi nel rellamcco uccchio,] In fìguris pr£ 
iìgnatur.] Etin quelle prxicrtim.doc. [Cum Ifaacimo 
larur,agnua palcni deputa tur.datut manna patnbut.] 
Qucflo pane fu figurato per ilàac, quando fu per elle- 
re immolato, per l'agnello pafquale, & per la manna 
data nel deferto alti padri, onde uoltiamoci a lui carif 
fimi miei.dicendo diuotamente.[BonepaAor, pania 
nere , Icfu noftti miferere,tu noa pafee , nos tuerc , tu 
noa bona facuiderein terra uiuentium.TuquicuniAa 
feia, & uaics.qui noa pafeia hic mórtalea,iuoa ibi com 
menfales,cohf redca,& fodalea,fàc fàndotum ciuiura. 
Amen. 

Domenica feconda doppo la TentecoHe. Homelia {oprala 
£p:flotanelL prima di lan Ciouau- 
ni. Cap. Ili, 




I Ono molti , defidetatiffimi miei in Clitifto 
G>cfu,iquali delìderano andare in patadilo, 
^ & fidano alle otaiioni quanto piu ponno,e 

c'afTarìcano p il prol1imo,ma quando fono toccKi dal 
módo,prffeTtim da qualche infàmia, fi cócurbano (ut 
ti,maraiiiglundofi,& dolcndofi,che &ccdo bene.ucn- 
gadi loro parlato malr,perqflacaufa fpeifo fi abban- 
donano , & uengono in rama trifUtia , che lafciano le 
orationi, la carità del profilino, & l’altte buone ope- 
re, alli quali uolendo l'Aquila uolanteSan Giouanni 
foccorrere , gli dice nell'hodìerna fila Epifloia del- 
la meda. I CarilTimi, nolitemitari,fiodit uoa roun- 
dua.]Non ni marauigliate carilTimi.fegli huommi mó 
dani,per uiuere uoi bene, de fpirirualméte ui hanno in 
odio.fNoa feimus, quoniaro tranllati fumus de morte 
ad uitam, quoniam diligimut fratres. ] Noi fappiamo 



qucftodi certo, & habbiamo quello per un'infallibile 
legnale, & argomento, cheall'horad potemoftimare 
clfrre rclfituitida morte a ulta, &dal peccato iagta- 
lia.quàdo amiamo i fratelli,& gli facciamo bcneqiian 
iiinque fpellb ne confeguiamo male . Si chenoo uo- 
gliarrmai tanto perle petfecutioni contrilUrui , che 
UI difpicchiate dall'amore del proflìmo limpcroche 
colui,ilqiialenonama, può dire d'dfefe motto . [Qui 
non diligit manet in morte. ] Petilcheiii conforto tur 
ria fopportare lietamenre ogni detratiionc , de ogni 
fcherno,nè uogliate mai rendete odio per odio,ne ma 
le per male .[ Nolite teddere malum in milo,fed ina- 
lum io bone .] Et certamente l'odiofo fi può dire die- 
te membro del dianolo , de hopicicUano , come dlb} 
{inde mai può fperaredi poter far bene, però che in 
quello, in cheli patrone fi ellèrcita,bifogna lìellercici 
ancora il feruo,de per confcqacns , mai non confegui- 
ràuita etema.(Omoisqui odit fratrem fuura,homici- 
daeA,dcfciris, quoniaro omnis homidda non haber 
uitam atteroain in femanentera. ] Ma perche Chrifto 
Gidti ha detto. Egofum ofhù,fiquispetmeintromc- 
rir.faluabitur.Io lon la porta diuita beata, chi andati 
per La uia,chc fon iioio,fàià fialuo, de cum Ile > che lui 



cito per la tiia della carità, bifogna' gli andiamo aneti* 
ra noi ; onde ben feguita l'Epillola dicédo, che in que 
fto hauemo conofeiuto la carità, de amore di Dio 
Chrillo Gìefu vetfo noi, perche ha mdfoli vita per 
noLLln hoc cognouimuj charitatem Dd,quooiam fi- 
le prò nobis animam fuam pofuir. ] Et per tanto ad 
imitatione dei Signore noftro, non douemo ancora 
noi per niente ricular di mettere la nita per la fpritua 
le falutcdei proflimi noAri . Et nos debemus prò fra- 
tribus nollris animas poncre.Er pariméte douemo an 
coraelponcrc le facoltà rcrrenepcrla uita corporale 
del fratello, perochealtramentc non haucreAimo noi 
carità,fenza la quale non fi può acquiflarc la celcAe fc- 
licità.CQui habucrit fubAantiam huius mudi,de uidit 
fratrem fuum neccfllratem habete,de clanferituifcera 
fuaabco,quomodo ebaritas Od manet in co.I]0 ric- 
chi, òpotcnci,audite nerba, notare mi Aerìa. O quanto 
bene ancora parlò la nerità infallibile Chrillo Giefii. 
fDiucsdiAicileintrabit in regnum ccelornm ,defad- 
lius cA camclum per fbramen acus tranfire,quam diui 
temintrarein regnum ciciorum; ma che diremo carif 
fimi miei, che hoggidì i ricchiffi comercfperientia cc’l 
dimoAra)non folamente non toccorrono alli bifo- 
goofi,nia lirobano ancora quel poco c'hatmoiO mife 
ti , de mifcrabili loro , ne farannoffiano certi) l'amara 
penitenlia. Qualcuno fi duulcallcuolte della pouertà 
tua , che fe fòlle fauio ringratiarobbeloinmamente Id- 
dio. [ Fili) mei. ] O figliuoli, de fratelli^ mici ca- 
ciA!mi,ui confòrto iutii,chc di quelle facnltà, oliano 
poche , ò multe, che Dio ci ha donato . l]Non diliga- 
mus Tcrbo,ncquc lingua, fed opere de uerirate. ] Mo- 
Ariamoci amarcii piullìmo in faitt , c non in ciancica 
nè in bubole,fi come pare hoggidì fìa fatto dalla mag- 
gior parte de gli huoniini. nemo poteA duobus domfr 
nis feruire.nó fi può amare tnficme la roba, de. il prof- 
fimo;non fi può hancreinlieroel’amorc delle cole ter- 
rene, de la carità di Dio-, non li puòferuire infiemeal 
mondo , de a Chrillo , Lui ci chiama (urti al cclcAiale 
conuito,gnatdumoci noncAcrcnelnuroeio di quell;, 
che fi cfculano. Amen. 



•HELL.A MEDKSÌM.A D OMEÌilC.A. HO- 
malia {opra l'Euangetio in San Luca. Cap. IX. 




\ Arra Aamani San Luca Euangclilb , [Ho- 
mo quidam fecit ctcnam magnam,&: uoca- 
uit mulios . ] Vn certo huomo (qucAoè 
ChnAo Gicfu,Dio , de huomo)ha mcflò in ordine una 
grande ccna,un bello conuiio,de un paAo abbondante 
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'di tutcole dclicitezze,Icqaali ciafcuno.chc icga(la>nd 
cercari altri piactri , perche cHè contentano l'haomo 
in eterno, & lo fanno felice, & a quello conuito ha 
chiamato molta (>ente, gridando per tutto Tuniuerlb. 
[U uos omnes qui laboratis, & onerali clts.oenite ad 
me , & ego reficiam uos. ] O uoi tutti, i quali fere 
opprefli dal uitio della carne, dalla auaritia,dall’ambi 
rione, venite a me, ritornate a me , ritornatcapenitcn- 
ria , accioche fìaie degni d'clTere introdotti alle nozze 
delPatadifo. [ Et militferuom fuum bora Coen* di- 
cere inuitaiis ,vt venirent, quia iam parata funi om- 
nia . ] Voi fapete cannimi miei , che quando H fa 
qualche magnifico palio, fi inuiiano le petlbne per 
qualche di innanti.e dapoi fi mandano a caccogliere.il 
Signore nollro Chnilo Giefu ci ha inuirarì tutti dal- 
la natiuitànollra,& poi quando fi appropinqua l'hora 
della ccna,il tempo della morte, egli manda il Ino co- 
mandatore,qualche ualente,& fedele confellòre,ò uo- 
gliatedireil nmorfo della confeientia , òqualchedolo 
re de' fianchi, qualche febre acuta, ornai di colle, b 
qualche angelica infpiratione, & diccci , che (bamo in 
punto, che è il tempo di lafciarc falcem a quello llret- 
toi virij,& di pentirli, &di andare alla cena; ma tan- 
to fono gli huomini cicchi , che tutti per la maligna 
confuetudinc s'efcufano . C Et cueperunt omnes firnul 
excufare. 3 Notate catifilmi , che egli dice, [ Om- 
nes . 3 A dimollrarci , che pochi caminano per il 
buon fenciero, multi funt uocati , pauci nero elccli . 
[Primus dizit. 3 II primo cfculàndofi dice. [ Vii- 
lam emi.&ncccllèhabcocxitc , &uideceillam ; rogo 
te habe me ezeufaram .3 Io ho comperato nona- 
mence una bella uilla,che mi darà ranci migliaia di du 
caci di entrata ogni anno , non fi ritcouecà il piu cicco 
hiiomo di mc,birognacircrglifollecito in tarla Jien 
coltìuacc , uogli'o andare a uederla per incendere t 
fiitti mici, habhimi efeufato, ci mibifogna pur ancora 
un poco di tempo. [ Etaltec dizit: luga bouum emi 
qumque,&eo probare illa, rogo ce, habe me excufa- 
tum. ] 11 bue ha le torna, che lignificano la fupcr- 
bia,& è ctiandio animale molto ignauo,pcr modo che 
Un pallorello il tiradouc vuole con un minimo ba- 
lloncetloiCofi j l’huomo fupcrbo,chc per le laudi hu- 
manelà ogni cofa,ft ha coli dcprauati tolti i cinque 
fentimenti , che fc tu lo laudi in quale tu uuoi d‘cfil,ei 
fi ctede nonhauer paci, e cofi allofingandolo, tu ne 
&idòche ti piace. Quelli fimiliancora loto fi cfculà- 
no, dilettandogli quello mondo per Ilare in riputano 
ne. [Et alius dizit ; Vxorem duzi,& ideo non pofitim 
uenice. 3 1 carnali fi efeufano ancora loro,dcfiderofi 
uiuerc fempte, per darfi fcmprealla broda della lullli 
ria . [ Et reuerfus feruus,nunciauic hxc domino fuo. ] 
Il feruo all'hora ri cornalo, ri Ièri al Signore Dio , come 
uaono le cofe, quando fua maellà conofee per efpcricn 
tia,che gli inuitali fanno orcechie da metcadance , Sc 
che’l ricco non fi difponea non curar piu la falutcdcl 
l’anima,chcla tobt,nè il fnpctbo a nó preponete l'ho- 
note di Dio al fuo ptoprio,nèil libidinolb a contenitfi 
dal uino carnale; & p qllo il padre della iàmiglia , elio 
Dio,comàda,che altri fiano introdocri alla cena. [T ùc 
icatua pacedàuiilias , dizit feruo Tuo ■ - Ezi dio in pU- 



teas,& vicos dnitatis,& panperei ac debilex , icc^eat 
Sc claudos incroduc huc.J Pofeia , che gU inuitati,dicc 
Dio, alti quali ho concellb molte cofe terrene, Icquali 
ufandolebcne,glidoueuanocllèr inlbumencia (àluai 
li, non uogliono uenire , e defiderano perfenerare ne 

I loro dilccci,uada il facto a loro modo;dianfi piacere^ 
fiiccino la uinfuain caci,c folazzi,di quelli cali e ferie 
to.Vcnite,dt fruamur bonis,quz funr,& uuraur crea- 
tura tanquam in iouentute cclericcr. Vino preriolb de 
ungumeis nos impleamus , Sc non prxtcrcarnos flot 
téporis , coronemus nos rofis antequam marccfcanc; 
ubiqiie relinquemus figna Izncix ; hxc cogicaucrunt, 
dterrauerunc,ezcxcauircnim illos maliria rornm;ma 
gli raccordo jquòd omnis laus in fine canitur. Al fine 
il rirronaranno difcendere in un punto nell’inferno; 
ma uà cu feruo ; accioche la cena non fia preparata in 
uano,echefi riempino le cauole celclK,& le angeliche 
ledie,uà cu dico,ò Angelo,& eedea qualche buon pte- 
dicacoce,e fa, che uada per le piazze,& per le llrade, de 
che operi con le fante fue diorutioni , che in luogo 
diauaricrudcli,iquali fi hanno lacco beffe del conuito 
nollro , fiano in cromefiì iponerclli nelle loro neccOìdi 
pacienti , de in luogo de forti libidinofi , fiano io ero- 
medi I debili -, dne quelli, iquali , pcreflètconcincn- 
d, hanno macerato la carne loro, & in luogo de fa- 
uij del mondo,iquali fi perfuadono uedere olirai mò- 
ti , & falire a piedi dritti m dclo , &cd uenire i dechi, 
i zoppi, cioè quclli,iquali hàno tenuto gli occhi chiuli 
alle uanità del fecolo,& quelli che non s'hanno curato 
correre a gli honon mondani; ma come huomini zop 
pi fi fono diletead flacfene con le loro ferie al ballo per 
non ruinarc d’alto . Fatta talecommiflìone,dilctdffia 
mi miei,il buon feruo fenza dire altro fh pronto ad ef^ 
fequire. f Etaitfetuus. Domine &dnm eli, ucim- 
perafli.3 II fimiledoucmo fare ancora noi di renderci 
fiicili airobedicntia, de non &tc , come molli, iquali 
quando gli è comandata qualche cola , fcmprela no- 
glionogiofiirc , de metterla in difpuca;fe fia honcflo 
Se efpediencc £irla,si ò nò,dc quello fànno,perche mal 
uolondcnli fottopongonoall’alttuiimpeno; ma quo 
fio buon Euangchcorcnio,comcobcdieadflìmo,elle- 
qui ineódnente, quanto gli fii coni mcllò,de dille al pa 
cronr,che haueua fatto il tutto , de che era ancora ini, 
fealirouoleua comandargli. [ Etadhuc locusefl.] 

II luogocqucllo,che contiene qualche colà , quali di- 
ccndo,ancorafonqui preparato, perconrenire, de pi- 
gliare tutto qucll'alrro mi comandarai . [Et ait domi- 
nus fernotezi d to in uias,de fepes,de compelle iotrace, 
utimpleaturdomus mea.j Et il patron uedeudo ranra 
prontezza del feruo pei farlo piu mccicare,depocctla 
piuabbondantemencq nmuncrare, li comanda, chu 
uada pccllo nelle uie, cioè a ntroiiace quelh huomini, 
che uiuono nella uia piu larga della ulta atdua,dc cha 
egli fi ficchi edam infira fiepi a riirouare gli huommi, 
che uiuono piu flreuamence nella iuta contempladua 
de che li (icà entrare edam per fòrza alla cena ; per^ 
che quelli tali fi reputano canto uili, che non gli paro 
hauere mai fatto nulla per l’amor di Dio, onde nó pra 
fumano fiirfi pccllo innand; Si perche l’humilcàpiaca 
lòmraamentc al Signore, gli là eocrarc 6 per amore, & 
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Per ferz*,pet inipire li citi fui di iìmili pcrfonc,& ri- 
fuuquelli alcri.i quali lui hauea fatto inuilarecó mol 
te gratie,cbc gli haiicua conccilci ma pecche nó Than- 
no ufaccicome doucuano.niurio è riputato degno gu- 
ftarc unta , & ule cena; quanta i quella delle iupeme 
nozze . [ Dico auccm uobis ; quod nemo uitocum 
illotum,qui uocali (unt,gu(labic c;nam meam. [ 
Guai adunque a ricchi , a rapicnci,aprìmati,&a tur 
tigli altri dotati da Dio di qualche (ingoiate gracia;re 
non la ufatanno bcne>aqur(h tali lari detto. Amen 
amedico uobis nefdo uos,& fatagli ferrato l'ufcio in- 
contra. AmantilTimi mici, Dio ci ha preparato una 
bella cena,& tutti noi ci chiama ad ella , non ci uoglia- 
mo efcuGiie, per edere occupan nella roba, nè in hono 
re , nè nell’amore carnale,niuna di quede fculè è buo 
na,nè farà accccuta,prcponiamo il conuito cclelle alle 
uiuande ccrrcn.‘,chc quelle padano predo, & quedo da 
io eterno, in fecula feculotum. Amen. 

Domenicd ter^a doppo la Teatecolle. Homelia fopra 
l’EpiìioU nella prima di S.Tietro. 

Cap. yltimo. 

El cantico della beata Vergine Madre habbia 
mo,& crai tauic humilcs.il Signore Dio fuo- 
Ic femprcedàlcarcgli humili.& acciochc noi 
nó intendiamo di certe per Ione per namra,ò per qual- 
che nccedìtà humili , l’Apodolo San Pietre nell’ho- 
dicrna fua Epìdola ci inl^>na, comeiàccaè l'humilir 
là, che piace a Dio, cioè la aolonuria,onde dice. 
[Chaiilhmi humiliamini fub potenti manu Dei.] Et 
per quedo ChridoGiefu didc ; Beaci adunqifc aman- 
ddimi fratelli, quelli chcquaotopiufìa podìbilelihu 
miliano uolóticri. Raccordiamoci che damo poluere, 
& cenere, & come poluere,At cenere d douemo dima- 
re di poca ualuti in queda nira cranfitoria . [ Vcvos 
cxilcecin tempore uilìutionis .] Perche. quanto piu 
dhauercmohumiliacifottola potente mano di Dio 
in quedo mondo, tanto piu egli d cdàltarà nell’altro 
tempo dclgiudido.il modo adunque potcncidimo di 
humiliarlì,è,cheogni nodrafolledtuuine,&ogni no 
Ara Cteenda picdola , & grande , tem poralc , & Ipiri- 
tuale,rimettiamo in ella, come in qucllo,che ha lingo 
lare cura di noi. [Omnem fulicitudinc ucdram proij- 
cicnccs in cum,quoniam iplì cura ed de uobis .] On- 
de egli dice,che lèaccadcd'eiitrouarli qualche madre 
coli empia, laquale li dimenticalfe 'dell’infante fuo fi- 
gliuulo,mai egli lì dimcticatà di noi ; ma accici che per 
uedo qualchuno non fi mectedeà dacca man cotteli, 
icendo:Pofcia che Dio ha cura di mc,non bifogna pi- 
gliar altro affanno , nè altro pcgfieto . Cum fit ergo, 
che dall’altro canto è fetitto . Qui lècit te fine te , non 
falqphit teline ce. Il magno, & eterno Dio,ilqualed 
ha creati tutti fenzaincetucnirgli alcuna nodra ope- 
racione, non falueràhuomo di noi , fe noi non fiircmo 
dalla parte nódra il debito. U Capitano non potrà 
/naiconfiTuarel'elIcrcito fe i foldati uotianno anda- 
re a poda latta nelle gride de’nemici,& perqueda cau- 
fafeguica nella Epilì. [ Sobtij edote, & uigilate,quia 
adua facius ucller diahulus tanquam leo rugicns , cir- 



cuir quatrensquemdeuoret. ] Il Signor nodro Dio è 
prarparaco hauere cura di noi.ma egli vuole, che anco 
ra noi ci guardiamo fecodo le fòrze nodrcdal nemico. 
Si che cari (limi miei, per cófcguirc la ueta humihtà.an 
te omnia rimettiamoci nelle mani di Dio; da poi hab- 
biamo di noi buona cudodta, e sibrziamoa edere (o- 
brij,& alieni.non folamcnte dal nino in quo ed omnia 
luxuria;ma edàdio daU’amore propno , & dall'affetto 
delle cofe terreneidonde l'huomo alle fiate diuicne in 
canta ebrìecà,che perde il cerurllo , & non gli uede lu- 
me,& uadènc come cieco nella mani del rugience leo- 
ne.tl rogito del leone è molto grande,& talmente cru- 
do che rende l’huomo quali attonita ; cofifii il logico 
dell’auuerikrio nodro diauolo- & lcmidicedi:qiialeè 
uedo logico } rifpondo elfer’una femina , una ecccifa 
ignità,un theforo,& con quelli gridi , mo col Ibmu- 
lo della carne, mo con l'appetito d’ecccllétia, mO co’l 
dcfidcrio di robba,ei uà circondando qnedo, e quello 
fecondo dioerfe inclinationi , per condernarc le menti 
humane,& diuorare l'anime, Acquedi tali rogiti fono 
pericoIofi.At talmente difficili da fuggire, che non bi- 
fogna ci cófidiamo nelle naturali forze nodre,peroche 
douemo molto ben confiderare,cherecon difficulcà 
pocemo fopportar’ il dtido del leone, animai terredre, 
molto manco fiamo fufficienti per nodra uirtià patire 
quello dell’infernale. Onde ben feguita . [Cuitefi- 
dite fbrtcs in fide . ] Chi fi uorrà confidijre potergli 
refidcre con la fua poefia,con la fua adtologta , con la 
fua filofofia, quedo ule cerco fi cicrouarà ingannato. 
Io dico,dice fan Piecro,che gli bifogna altra uirtù, che 
fiumana , gli è neceflària ladìuina, przfcrtim la fede. 
Fides ed donum Dei ; nè bifogna edam che l’Iiuomo 
fiasi pufillanimo,anzi dia foitc,codance,faldo,Ói: quo 
dammodo ualocofo . La guerra fi ha con una potente, 
& mala bcdia . Si che dilettilTìmi mici, non fa pep noi 
dare con le man corteli.liamo fobrij, diamo uigilanci, 
non d difarmiamo l’armatura della ferie , nè per tedio 
della continua battaglia fiamo mai sì pazzi, cheabban 
doniamo l'imprefa , che per impacientia gittìamo uia 
Tarme, fapendo che le paflioni , & fatiche, che noi fo- 
flenemo , fono communi a tutto il ttwndo , & a tutti 
gli hnomini preteriti, prrfcnri, & futuri . [ Sciences 
tandem paflionem ei.quzin mundo cd,ucdrar fratec- 
nicatis fieri. ] Noi non liamo già da piu.de’ Profrci.nè 
de’ Pacriarchi,nè degli Apodoli, dii hanno fodenuco 
quedo medefimocombateimento , douemoanconoi 
uoloncieri foppocurlo , & coli Iddio Signore di tutte 
lcgracie,ilqualcin uietó del figliuol fuo Chrido Gicfu, 
ci ha preparata lalbeacitudincin ncompcnià,&: in pce 
mio del le poche, & breuinodre fatiche, ciIòdico,firrà 
pfecta la debiUtà nodra,& confcrmaralla,& ogni di piu 
la dabilirà,& traila foda , fi che fàcilmente confeguirc 
mo la uictotia. [ Deus auccm omnis gratiz , qui uo- 
cauicnosin zeernam fuàglonam in Chrido lefumo 
dicum palfus,ipfe perficicr,tx>nfirmabic, folidabicq;.] 
Onde ben fcguicano i uorfecci della mcllà . [ laÀa 
cngitacum tuum in domino, &ipfe ce enutriec. ] Ca- 
riOimi fratelli , non uogliamo mai temere tanto la pò 
tencia dclTauuerfario nodro diauolo , che non fperu- 
mo piu nel foccorlò del nodro Signore, mct turno pur 

il cuoce. 
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il caorc 1 ti il penficcD noftro in lui , & c(lb ci nncriià, 
come fuoi (igliuolini, & donaraci virtù di refillere ua- 
lorofaYnente. Dum clamarem ad dominum , cxaudi 
uit uocem mearaab hisquiappropinquantmihi.[N6 
fu mai huomo,nè mai faiù,ilqualcn conucrtaadiman 
dafeil dinino aiuto, che non ila eiraudiio, & liberato 
dalle mani di tutti quelli, che fé gli apprelTano,per far- 
gli male. & pertanto (iaino fratelli fempre pronti in ti 
durci a Dio nelle necelTiiii nollre,& non Gamo di quel 
li,iquali piu GconGdanoin amici,o in danari, o in at- 
me,o in loro pratiche, c cctucllo , che in Dio , & pur 
debbono la pere che i fcritto : maledidlus homo , qui 
cuniiditin homine. [ item bonum cllfpctarein do- 
mino,quam rpcrarc in'principibus.] 




T^EIL^ MEDESIMA DO MEr{lC^- HO 
nella fepra lEuangelio in San Lucaì Caf. Xf. 




1 Icorriamo nelle noftre tribulaiioni alli pie- 
di del dolce Giefu , G come fecero in Gmi- 

legiorno ('come narra Luca nelbEuange- 

liu) I publicani , & peccatori . [Erant appropinquan- 
tes ad Icl'um publicani , Se pcccatoics ; ut audirent il- 
luni. 1 ElTèndo tutte lecofein ciclo, &in terra nello 
arbitrio , Se potelli dinina , Se hauendo Dio Gngolare 
cura de gli huomini,fe alcuno di noi can (Timi (rateili 
fi ritroua patire ncceflriti,tiducaG a Dio,che lui gli ,p- 
ueeleri.fe uiene infamiaro.rirorra a Dio, che lui lo ef- 
faltarì.feè infcrmo,raccomandiGa Dio, che lui lo fa- 
nari, le è iracondo ,fe ùfuperbo,fe è tibidinofo , fe 
è empio , fe è auaro , dimandi a Dio co'l cuoce aiu- 
to.chc da tutti i difetti lo liberarà. Maddalena G git- 
tùalli piedi di Chrifto, Se dal peccato carnale fu incon 
tinenteliberata.Mattheo cotica lui, &dall'auaritia fu 
fubitodiftaccato.Paolodiireidominequid nisfaciami 
&difnperbo,&;di perfccutore,diuétòin un tratto hu 
mile,0c difenfore. Et pertanto amantidiini ftatel- 
li,ui confcrto,che eflaminiate fpertò la confcicntia uo 
ftra,éfcomeui conofeete inclinati in qualche uitio, 
dimandate prima a Dio , che ue ne caui, dapoi fategli 
le opportune ptouiGoni fecondo il bifogno j fe ni ac- 
cade ricadere, fitte di fubito qualche buona penit^tia, 
che ui tocchi fui uiuo,òdl difciplina,òdi elemoGne,ò 
di digiuno,6 di altre Gmil cofe , prafctdm quelle , che 
pi u pungono,che facendo coli,non dubito ui rimouere 
tedalla maligna ,& inueterata coofuetudin«j& cer- 
to io non II titrouo migliore riparo, per cadere, Bedo- 
lerfcne,Sc non fitrealtta prouiGone di non ricadere, 
credo, poco gioua . Ancora ilpedicntc (àtù , che com- 



municate la cofaalconlcflbre, uedereben,' chequelU 
liodicrni publicani,& peccatori andarono da Giefu, p 
in tenderc,in che modo s'haueuano ì gouemarc,per di 
fpiccarG dalli uitij fuoi confucti . O felici coloro , If- 
qiiali quanto piu ponno , uanno inuelligando le fpiri- 
tuali mcdicinr,nc manco etiam felice colui, ilquale no 
lontieri gli ticeue,per inlcgnargll, nè G cura (è ben per ’ 
quello uien di lui parlato , fapendo che fij etiam di 
Chrillo per Gmili cofe mormorato . [ Etmurmuta- 
bant pharilzi,BcfcribT,dicentes, quia hic peccatorcs 
recipit,&mandocatcum cis. ] OpcITìmo uitio uo- 
let fempre ogni cofa interpretare in male,gnardateue- 
ne fratelli come dal fuoco, 8t fe uoi ui conofccteinchi- 
nati in^llitemerariigiudicii, prima che vi rìfoluiate 
a giudicare nulla di fermo , guardateui la propria ma- 
no,* dite-.feio non pollò penetrare quello chec fotro 
quelb fottile pelle, & come pollò io penetrate il cuo- 
re di colui , Se fa pere , a che (in habbia detto , o 6tto 

J |Ucllo , Se qtiell'altra cofa, pazzo ch’io fono;fe io pen 
arò bene non pollò peccarejma fi bén,fe io giudicati 
male. [Nolite indicate,* non iudicabiminiì] Hauete 
quinci prefentc Euangelio, carinìmi miei,chc hauen- 
do Chrillo Giefu per compalllone ticeuuro i pccca- 
tori,pcr contiertirli , Se hauendo i Farifei incomincia- 
to di lui mormorare, ellò però per quello non fcacciò 
da fe i peccatori, nè anco II adirò contra I Farifei , an- 
zi condolei parole G sferzò rìmorlergli dalle loro cat- 
tine , * mortali fofphtioni, dicendogli ; Deh poucti 
huomini,qoanto fete ben ciechi nel uollto male pcnia 
te,ditemi. [ Quis exoobìshomo,qui habet cenlum 
oucs,* G pctdidenr una ex illis; nò ne dimittit nona- 
gin ta nouem in deferto ; & uadit adillam , queperic^ 
rat, donec itineniacillam ? ] Certamente le'l pallorè 
fecoUre,petrittoiiarcqna pecorella pduM, lafcia rat- 
to il grege, quanto piu il pallore fpiri male debbefitre 
ogni cola,perconquillaTe una anima fmarrita. Seno! 
fapellcil merito,* il gaudio, che lui ne acquilla , * il 
giubilo, che ne fanno gli Angeli in Paradifo.ueramcte 
non motinoralle come uoi late; io m* dico. [ Cuna 
inueniret eam , imponit in humeros gandens, &' ue- 
nicns domu m,c6uocatamicos,& uicinos,dicen$ illn: 
congratulamini mihi.qnia inueni ouem meani,qu( p« 
tierat. ] CarilTìmi featelli , quando conofeete , che 
qualcuno di cafa uollra, ò figliuolo , o figliuola , o fra- 
tello,o moglie, o famiglio , fi ritruoua fiiora de' falut» 
ri pafehi , ponete da canto ogni fecenda , lafciatc Itar 
ogni cofa, per ticeuerarc l’anima perduta. C Dico uo- 
bis . ] Dice Chrillo , [ Quod ira gaudium cric in 
cu-lo fuper uno peccatore p^nitentiì agenrc,quam fit 
pra nonagincanourm iullis,qui non indigent pxniten 
tia. 3 C^alcèadunqtie qncllo'huomo, ilquale non 
debbia fare o^ni fatica per làluteancora di una fole 
anima? quale e quello,che per tale * canto guadagno, 
non debbia fopportare paiienceroentc tutte le mormo 
rationi (forfè che egli è ilprimo . Ecco qui come Chri- 
llo Giefu G ofierfe dolcemente,* non cótento di una 
parabola, ne addulTe un’altra per fiirc riconofeere i 
mormoratoci dell’errore fuo. Ondefottogiunfe.pAut 
qux muliec habens dragmas decern , * li perdiderit 
dragmam unaro,non neaccendiclocernam , * cuertir 

domum 
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dommn,&qacrit(liliglter,done(;lnueniiteam,& cù bc dcluictolé udire U parala di Dio, li eoncafeauans 
■nuemit.conuocacamicu&uicinaidicens; congra- addolTo a GicTu, & lui pernonellèrda tutti i canci np 
lukiminimihi, quia inuenidragmam, qua perdidcrì; predato dalla grati inoltitudine, li ritirò fola ripa del 
ita dico uobis,gaudiumetit in cflo rupecunopecci- dagno di Gcneiarcth; per Icqual parole Ibno iniliiitti 
tote p^nitentiam agente. ] Certamente dilciiilTimi gl> auditori della diiiinaprcdicatione,checon ogni aui 
mici, da credere è, che nò per al tra eiula fenon per ina diti gli diano actenti,<Se non Tacciano come molti, che 
nimarci allalàlute,& cura delle anime, Chtido Giefu '^^ono rorccchicailc parolc,ma hanno il cuore tutto 
<H ha dimodrlto per piu parabole, quanto gaudio ne 
ièguita per la ricupcrltionc di un peccatore. Onde 
fe noi per Tar Cofa grata a qualche terreno nodto ami- 
co, Ticcìamo grandi Tatiche.quanto piu douerooafiàti- 
carct.pet &recoCi,iaquaI cola tutti gli Angeli, & le bea 
te anime fi Uengono con noi ad allegrare tOime per 
1 amor di Dio Cerchiamo, quito piu potemo , la peco- 
rella rmarrita,cerchiamo la dragata perfa, chi è cadu- 
to in qualche fittnicatione, (àppia che ha perla la drag 
ma della cadilà, chi fi di letta die gli honori mondani, 
fia certo, che ha periò la peOorclla della humiliii, 
fpazei la cafa,pcr ritrouare la diagma,uada fuori, per 
ntrouar la pecorina (il modo di fpazzar molto ben la 
cafa , è conlìdetare nettar molto ben le cofe intcriori, 
che l'muilinp al peccato ; Se il modo di andare fuori 
molto ben cercando la pecorella, è eiTaminaredihgcn 
temete le cofe ederiori, chc'l tirano fiiori della uia drit 
u,leqaali conofciiilochc fi hanno, facilmente fi rac- 
quidala uittò perduta,o lia liberalità, o paticiin,otcm 
perantia,o ciudilia,o iòrtrzza,o fperanza,o iide,0 ta- 
ri tà,o qual altra fi uoglia dragma.Quxtite Si inuenie* 
cis,cercaicftatelli,& ritrouarcte,nc uogliate eilec maa 
co folledri in inuedigarei beni perduri fpicituali,che 
i temporali ; non ni è compatatione di precio ,fi 
come gli fpirituali fono molto piu pretiofi,cofi ancho- 
ra fi debbono cercate con pia iiilìgcnda, Se con mag> 

§ iocdudiD. [ Videte, ncquit uotlcducac. ] Guat- 
ate, che le dilectationi della carne, o del mondo , per 
(irete prcfenti.son ui ingannino,raccordatcuì , che in 
bricuc cune pallàranno , ma le Alture, che Dio ui ha 
peparaCe Amo eterne, ponete cuni gli aftètti uodri in 
lui. [ Quiaipfi gloria, de impettum in (cculafcculo- 
rum.] Amen • . - 
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I Abbiamo da mattina ncirEuangelio diletti/^ 
fimi io Chtido Giefu .[Cum turbz irtue- 

tcntinrefom;utaudirentuerbum Dcì,dcip 

(m ttabatfectu dagnum Genelàtelh . ] Eilendo U tur* 



fiiroallcfecolarifacéde-, Se per tanto nóè raerauiglia, 
fehoggidiipoueri predicatori fanno pocofrutto.So 
no edam amoniticITìcrpofitoridel diuino nerbo, che 
ifeuogliono fatcprofiito nelleanimedegliaudienti, 
dehbonfi fcparare dalla loro amici ria & familiarità,* 
non fi lafdareallicere, & quodammodo cóculcate dal 
iclor blandi rie, opreicnti,«» capuzzatcìli harerte,o dà 
altre fiiggedioni , acdoche liberamente podìoo era- 
dicareiuitij.peròcherairctto molte fiate chiude la 
bocca drll’aroico,* coli non falle, comeò, che pr que 
do molti predicatori, ar moiri audienti fent uanno 
inncmcailtnrcrnOà Gc&cbccth rinicrprcraro initium 

natiuitati*, principio di nariuità.L'hiiomo,chcd in pec 

caro, è riputato mono ; onde fc debbe itcruin ritor- 
nate in uita,moliogiicni:ecirariala predicanone del- 
I huomo libero da ogni padlonc.c può dire, che cedui 
fia il principio della natiuità,* ulta fua ipirinjale,pe- 
tò chele Urà mono perii peccato della ignorzniia.gli 
molkarà la ucriià,lcpernegligenria, gli infcgnatà cf- 
fete folecte, cauto,* a%co,fe per mafiria.gll farà ioti 
dcrerabominarione di tanto tuo dagirio {'& enfi co- 
nofeiuta la radtcedelmale,gli potrà proucdeie,* riae 
quidarc il fpitito .Si cheamanrilltmi miei , quando d 
conolccmo edere in peccato mortale , raccordlamod, 
che con le proprie nqdremanicihaiicmo noimedefi 
mi pcccod),* coti htlbgnacriam,chenpiidedìci sfor 
wmo npighare le forze , aedodandofi madìme a qnal 
che biron tnedico,pr?Ierrim di fotte, che nOn fia de pie 
toh i lapctc bene il ptouetbio, chc‘l medico pietofo fa 
la piaga uetminofa. Ririouiamo di quelli padri, li* 
qu^ non uanno tutto ildlpr le piazze, fipendo che 

colui, ilquaiec per feinuiluppato, m.il può difuiliip. 

paceaJiii . Scguitai'Eiiangelio. [ Et uiflit duas na- 
tici lUntrs fecus dagnum, pifcatotes autem defccn- 
dcranc,* lauabant tetia , aliendena autem in unam 
naaim,qux etat Simonie, rombai eum,ot a terra edo- 
ceret pulilluin .] Il buon Giefu uidde due nauicellc ila 
re coll ferme appreflo tetta,* i pefeatori erano dif* 
mutati,* lauiuano le reti,* lui entrò in una di quelle 
niui,cioè in quella,laquale era di Simone, * lo prega 
ua , che il uolede un poco difeodare dal lito.Sopra le- 
qi^i parole uoicndonoi fpitituaimcnte dire qualche 
cola,in che modo interpretaremo noi quede dne bar- 
che ì certo per il corpo,* per U mente ddl-hiiomo ; il 
corpo ali bora iene dà fetrao,quando niente fi ellcrd 
tane tnanuaUcderdti| per la falutedell anima,* etii 

la mente fc ne dà tepidamente.quando non fi lieua al- 

ieiumecontraplalioniionderaeritamentequedita- 

Il u dicono dlcrc tmoourì dalloalteacqaein rem al- 
meno piu balfo, impeto chedoue'dofi elB leuareall'il 
tciM della uiu fpiiitualc , fi muilifcono , dandoli .alla 
balkzxa delia terra,* al feruirio delle cofe tranfiio- 
U*,*Ìcoali lanate U loro reti, perche fi diano to* 

ulmcnna 
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lalmerice alle politezze mondane) ma il buon & dolce 
Gicfa per ticarcli da terra , & di i terreni affi:tti,entra 
liora in quena,nora in quell altra naue.lécondo il bifo 
gno.cioè percotendoalle volte , & calando la mente 
con uarij fpincuali modi,prxfettim con diurne inCpi* 
tacionì.o con le uiue parole) li come in quello prclcn- 
te Euangclio fece i Impetochc incominciò pregare 
il pcfcaiotc Simonc , che li diilaccallc un poco da ter 
ra. O benigniti grande deU’incatnato eterno Verbo-, 
eum litiche non lempre come Signore comanda ) ma 
rpelTc fiate con molle preci ciellbrra a procuratela la 
iute noflra propnai Si che canirimr miei Ululiamo 
clTereueramente Simone, interpretalo ubidiente, non 
bogliamo rcfillereal Spirito lanto.di connouo ci a in 
dita a penitentia , di continuo ci chiama a diuonone, 
nóarpcttiamo,chccntti neUa nane della mazola, per 
ch’ella ènraUe, èpurmegliopiaccuolnicnte obcdire, 
perche olirà che’l fetuilio uoloniatio ghiaia accetto, 
non haueremo anche delle buifc) 6c le pur ne toccare- 
mo,non ci pareranno tanto dure. Pofcia adunque che 
Chriflo fu alquanto elongatodatiua, li pole a ledere, 
& incominciò ammarllratc le turbe. [ Etledcnsdo- 
erbat de nauicula turbar. ] Colui, ilqualetiuolr ben 
infegnare ad altri le cole fpirituali, nccellàiiogliè le» 
pararli dalle carnali, che li dillonghida tetra dalla- 
tnore del fccolo, & Uia a federe, aoè, chehabbia l’a- 
nimo quieto, tipofato,& tranquillo,non Ila inuidiolo, 
non auaro,pon pattiale, non ambinolo, non l'enrnalc, 
con itacondb, acciòchc polla non lolum con le paio - 
lc,ma ctiandio con la clicmplarc ulta , & con gli fatti 
giouaie.onde Chtillo Gielu, perche era inno pieno 
di carità , & fenza rancete, parlato che hebbe allo cuc- 
bc)&L hmet la ptcdicatione,li uolioa farti, & Scegli pi 
gliar di moiri pefd . [ Vtautem ccnkuiiloqui,.duit 
ndSimoncm. ] Dillca Simon, [ Ducinaltum,& 
Uxate leiia udirà in mpturam > j O Simonc,io lo,che 
tu,e i compagni lète pouMÌ,dcnon haucte fatto gua- 
elagnopet il uiucte di hoggi per le ftmiglie uolltc , ui 
ho compalTioncinauigarc un poco in alto mare, Si git- 
tate le reti a pigliare de' pdici . quello è in noltio din • 
madltamento, chenon a contentiamo làr bene alli 
bifognoli folamentein parole, ma chcctiam ghaiutia'- 
tno m fiuti I lo ui dico fraceUi , che le parole tono ben 
boone ; ma ncllcneceflità gli bifogna ctiam li fiuti , & 
non afpetriamo dler ticfaiclh , quando conolcrmo la 
necelTuàdel prollimo > uedetequi, che Chiillo Giefu 
foccotfe prima , che fòllcdìmandaio. [ Et rclpon- 
dér Sim6,diutilli,przcepcotper totam iioCtem Ubo- 
rantes nihil ccpiraus)in uctbo autem tuo laaabo reie.J 
Madlro lutu quella notte con gran fitiica habbiamo 
pcfcatO)& mere però hauemo pigbato, òc tuctauia per 
obeditti,gittatòic reti nel tuo nome. Ecco la pron- 
ta obedicniia,non licite a dire, a che piopufuo uoglia- 
monoi in uanoailàricarlilEcco cnam la lpecanza,«cl 
tuo nome dice,& in uiriù tua pd<urò,quanto ii puce. 
Onde nò fu marauiglia,feferono una beila prclagludi 
pefei- [ Eicum hoc l^lléni.conduleraiu pilcium 
knultuudincm copiolam. ] Siamo Itaielli mia obo- 
dicnti alli prccetu diuini,& alti fu^ion nollii, & hab- 
biamo jpcrtasa,che io ui djcor che in nulla d mancarè. 



il fuperno aiuto, & abbondàtemetite. [ Ranipeba- 
nir autem rete eocum, & annuerùt foci)i,qui erant in 
alia naui , ut iicnirent ,& adiuuarenl eos . ] Di coli 
grande merito fono la obediencia «c la Iperanza , che 
tanto gli è pronto il diurno aiiiio,che accadendogli an 
cora bilogno dell’bumano | Ibiim l’hanno di prclcbtc 
a loro uoglie)CCCO che inconiincntcfuroiiogli altri có 
pagni ad aiutargli. [ Et ucncrunt, & impicueruot 
ambasnauicula$,itauipcncmcrgercoiur. ] Impcto- 
chctaniu gli fono ri pieneambeduclc naui dc’bcni tc- 
porali,e Ipiriiiieli, che fpellb gli huomini fono grande 
imniccullreiii fbtein umore di non pericolare per la 
mgia[iuidmc,pcrò chcquanlo maggiori doni fi ritro- 
uanp hauerc riccuuri da Dio,fe non gli fallerò poigra 
ri, tanto Utebbeto degni di maggior fupplicio.llche ce 
incndt, Pieno , lìgittò a i piedi del Signore,e dillègli 
che lì uuldlc parure -, comcdiccflc, non nìiaggrauarc 
cfa tanti bencheij, perche fon troppo grande peccatore, 
[Quod cum uidilietSimou Pcirns procidic ad genut 
K'iu dicens,»! a me , quia homo peccator fum domi- 
ne.] Il fiinilcdoucmo fare ancora noi fratelli, hurai- 
hatcì fommaracnccaDio,quandociuedemo elice da 
lui ripieni di gratie, & ante omnia d douemo riparare 
peccatori, & indegni de leruilij fuoi , &fc Pietro con- 
ielia elicrc peccatote,che debbiamo noi fàtei’ Oin qua 
to errore fono molti,! quali fpeffo fi giuftificano,dicé- 
do, iononlonuhumicida,io non fon Iadto,ion6dicD 
mal di altri) o lupcrbia fotti Ir, oarroganiia ptrnido- 
U,o piefomione pcllifcra . Confoimiamoci noi canl- 
fimi oun Pietro . Sa pece bene che non tiamo degni di 
llaiiaigli'ia fibia del calciamcnco, imitiamolo neiU 
conridcrarionedediuini bencfid),petchencdcte ben, 
come elio, & gli altri Apolloli iimafcro fliipefatrii 
[ Siupor cnim circundcdttarcum,A. oronci,qui cum 
ilio naiuin Captura pifciùquam cepcrant-Similiter 
auiero,&: lacobum.dt ioanne fìhoi Zkd>edKÌ ,qui ciàl 
loci) Simonii. j Colui,chcconlideragli altrui lenti ‘ 
lij,ctfbtaaio cllccgli grato. Ecbcn& rocniionedi Già- 
como,interprciaiofupplonian(,&diGiouanDÌ,inicr- 
precato in quo graiia, impcrochequclli malfime han- 
no a memoria i diuinibcnclici|,i quali hannopro- 
poliio di fnpplan care (peccati (uoi,b firicrouano in 
gcaria pel la loro innocenlia) & cerco uergognare fi do 
ueccbbcio quelli , iquali tanto profano alti doni , che 
quoiidianamcnte nceuono da Dio, quanto a quella 
colà,chc non fii mài) & petconto non é roaraaigtfa , fc 
fannn poco bene. [ Et aie ad Simonem lefus. No 
lirimcrc,czhociamcris homines capicns. j Petchc 
Pietro fi humiliò, Chriflo lo t flàltò , & leccio di pefea- 
toce di ptfei ) pclcatorcdc gli huomini. Similmente 
noi nnco piu làrcmoda lui aggradici , quanto piu a 
haucccme humilian . ( Et fubdudis ad tcrram naui - 
busreliiflis cmnibin,fccurifunceum.] Eccoli làgm- 
do,ucnicemo in canta baflezza di noi medcfimi,ehc ab 
bandonatcmoogni cola, ccon tutte le fòrze del coi - 
po,& dell’anima Icguitcmo il dolce c buon Cicfu, qui 
ed bencdiòlui in fccula fcculorum. Amene Tu au- 
tetn domine milerrte nollti . Dcogritiai. Amen. 
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ÉOME-H^l SU’ IV^T^ DOTTO LU 
TcHtecosie . Homilu foprut Epi fiala <s-E'iaagc- 
IhmtjChiata^eUjprimadi S.Tietro. 

Cap. ni. 





I A Epìdoladi fan Pietro hodicrna , dilctdf- 
fìmiinChridoGifuiètanto per fé chiara, 
che non ha bifògno di cfporitione , ma ben 
ruero, che necell'ario farebbe per falute delle anime 
noHrc,chc noi la manda flìmo ad eilccutione altramcn 
re che non facciamo-, &per tanto non mi pare inutile, 
per infiammare i cuori noflrì allaolTcruatione di quà- 
to fi contiene in clfaifat un poco di elibrtatione fopra 
le parole fue, dice il peccatore Pietro . [Charìnimi, 
omnes unanimes in oraiioneefioie,compatientes, fra 
temiraris amaiores , mifcricnrdcs , modeib, humiics.] 
O cari (lìmi fratelli , uogliateelTcre tutti di un'animo, 
&di una oolontì . [ Concordia paruz rea crefeunt, 
difcordia maximz dilabnnrur. ] Douetemolrobcn 
per la quotidiana efperientia conofcere.cheperlacó 
cordìa le cofe picciole crefcono,& in contrario legran 
di per la dilcordia uannoin ruina.uoglìatehauerecon 
cordia con tutte le perfone.ma przfertim con le dome 
ftichc.con padre, con madre, con fratelli , con moglie, 
con figliuoli, con (amigli .o quanto fono uitupcrabili 
certi ri (lòfi hnomini,i quali mai con petfona uiuen te fi 
ponno dar pace,per ogni minima coluzza fallano a pa 
fole ingiuriofe,& fpeiìo menano le mani,& fenon pon 
no , gli crcpai! cuore non poterdire,&(àreafuo mo- 
do, & alle uoire qualcuno di quclh tali fi rìputaràellè- 
reun fanélificcrur.O mifero & mifitribile, egli liaueri 
poca quiete in quello módo,& manco nell’altro, e no 
pone cura temperare la colera.Oimeoime, a che ran- 
ra furia ? a che tanta rabbia in un Chrilbano ? o fanàe 
Deus , non fiamo noi nari hnomini rationali ? & per 
checi dcbbcdilertare haucrcolhimi bellìalì? [ Qui 
habetaures audiendi audiat. ] ChrilloGiefu ci di- 
ce quella mattina nell’Euangelio, ] Egoautemdico 
uobis,quiaomnisqui irafeitur (vtti fuo, reuseritìu- 
dicio. ] Ciafcuno.che nel cuore fuo fi conturba con- 
tra il^proOìmo, egli può direcllcre citato al giudicio, 
ma feoltra il mouimento dell'animo , ci fitti qualche 
cenno di contumelia. [ Qui aotem dixerit fratti fuo 
racha , reua erit con cilio . ] Quello tale può dite , che 
fi tratta nel concilio la fententia contea lui. Racha 
autcm,è una noce fenza lignificato, ma importa mo- 
do di beffeggiare il compagno. [ Qui aurem dixerit 
&cueireuseritgehennz ignis . ] Colui autem , ilquale 



prorópcrl per la (lizza fua in parlare del prollimo , & 
che gli dica, tu fei un pazzo, colluì meritati rinlèrno-, 
ma che diremo di quelli , iquali per ogni picciola fra- 
featia diranno,tu lei un ladro,tu lei un furfante, tu fei 
un traditore;tue figliuole Ibno meretrici, tuoi figliuo- 
li fono corpi diuulgati,& altre notabili uillanietÒ co- 
me fi ponno mai quelli tali riputarfi huomìni di com 
pagnia , & da bene ? fi che per un poco di difciplina, 
per dire i fétte falmi , & far un poco di oratione men- 
tale ( ic Dio fa come la fìnno ] per un digiuno la letti 
mana,fi crederano elléte fantificati, & quodammodo 
impeccabili i non, nò -, la nongliiil, [ Ego autem di- 
co uobis. ] Dice Chrillo, io cternouetbo incarnato, 
io ueritlinfiillibile, io che non pollo mentire,uì dico 
a uoi huomini & donne , ricchi & poueri, dotti & 
indotti,fignori e fudditi,cittadìni e contadini,piccìoli 
e grandi,rani &infermì,a tutta gente dico, chele uol« 
te conlcguircla eterna pace, uì bifogna fra uoi confcr- 
natela temporale-, ininio ui dico piu,chelé iti rìtroua 
te in qualche fan to ellércitio , & che ui foccorraalla 
men te hauer detto, o (atto cola , per laquale il prolfi- 
mo habbia giuda caufa di poterfi lamentar di uoi, dif- 
ferite l'opera incominciata,& andate prima a fàtìsfare 
la ingiuria , accioche le (ètiche uodre liano meritorie, 

& piacciano nel confpetto del Signore eterno padre. 

[Si ergo offers munus luum ad altare, &ibi recor- 
datus fueris, quia fiatet tuus habet aliquid aduerfum 
te,relinqtie ibi munus tuum ante altare, & uade prius 
recondliarì fratti tuo, & tunc ueniens oiferes munus 
tuum.l II perche uiconibrto tutti fratelli, & quanto / 
piu polIb,ui ptcgo,non uenire mai in quedo fanto luo 
co, ne andare adaltro Ipirituale ellcrcino con odio al 
cuore,ponetelo fempre prima giù, &: fc hauece tépo,o 
modo,ric6ciliateui col pro(fimo,& quando conolcetc 
ladifcordìaelfcreuenuta per iiodro difetto, non ui 
uergognate domandargli perdonanza,che fe fi potef- 
fe uedere la grana & beniiiolétia,laqualeper fimiliac- 
ti fiacquidacon Dio,non larebbehuoroo, ilquale no 
fi gìttalfe a piedi del nemico.przterea fe la rida ò pro- 
cedi dal compagno,non uogliateedéte difficili ticon- 
ciliarui,imo con uolto lereno.con amoreuoli ricoglie 
ze,& con altri deliri modi multatelo nella prima dilet 
tione,&fe anche non rìcularete la colpa del malecdè 
re data uodra , (élid uoi . ma an te omn ia non uogliate 
mai tenete l'odio, fatta che ui fia la ingiuria, rimclli fia 
dal canto uodro la colpa, & ben che al lenlb quedo pa 
raduro,nihil difficile nolenti, prefertim a gli huomini 
che fono follecitiin oratione , Se amatori, e defidcrofi 
della fraterna conueifationc , Se i quali habbianoin f« 
qualche mifeticordia,* modedia,& che funo humili. 
certamente fratelli miei, fé dudiatete edére huomini 
di quella forte,fiidlmcntc fodencretc tutte le ingiurie, 
ondecómodatamente fan Pietro queda mattina def- 
forta tutti, che fiamo unanimi , fcruenti nelle oratio- 
ni,amatoti della fraterniii,mi(erìcotdìofi, modedi , Se 
humili, aedò che non incorriamo edere rei del giudi- 
cio, Se manco del concilio , Se molto meno del fuoco 
eternale . Se perche la cofa è pericolofa , Se forfè il 
buon uecchione ne haueuz efperientia per la lunga ui 
ta,feguita informandod meglio, io che modo tale 
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pericolo fi poflTifuggire.&aice. [ Nulli milum prò 
malo rcaaentes.uel maleai<aum prò malcai( 3 o.] Au- 
ueriite benc.non ui Ufciatc mai dal furore cofi mnee- 
le , che rendiate male , per male , nè maledittione «r 

maledittione; imo ui dico piu. I Sed contrario be- 
nedicemes. 3 Bcnedicetcquelli.i quali maledicono 

uoi,& la caufa è quella, accioclie non crediate , che 10 
parli fenza ragione. [ Quiainhocuocaticllis.utbe- 
ncditìionem hietcditatc polfideaiis . ] Imperoche 
conciolia che la uoftta uocationc fia quelh.che dopo 
la morte ucniatea confeguite la hcredità della eterna, 
& dtuina bcncditiionc» & che afpciiatCjChc'l benigno 
Dio Chtifto Giefu ui dica . [ Venite benediai pa- 
tris mei , pcrcipitc regnum , quod paratum cft uo- 
bis . ] Non ui pare a uoi condecente, che ancora 
uoi in quella uita prclcnte,dcbbiate fempte amare 
nelprolTimolebeneditiionièlo ui confermo il detto 
del Salmilla . [Qiti uult iiitam diligete,& uidere dies 
bonos , cohetceat linguam fuam a malo, & labia eius 
nonloquanturdoluiii. ] Se uoleteconfeguire la ui 
iadutabile,& i dietetni,fcuolctcmetuatelacelcltc 
beatitudine, fé uoletein fempitetno fluire la danna 
ptefcntia,& la iiifione della indiuiduaTriniià,ui bifo- 
gna lèrmate la lingua,non dire brutte parole , non 
cie,non fauolc, non cianciate tutto dì . Oline 
rni.quàto miduole,che nó sì pilo hauemo fornito l of 
ficio nollro,& non coli prello fumo ufeiti di qlla Chic 
fa, che incominciamo ragionate delle cofe del leco- 
loiCerto quello mi è grande a^omcnto,& Dio iioglia, 
che menta p*r la golajgraiide legno,dico,mi è , elle ha 
iiemo fatto pocofrutto,& che con poco fetuotehaue 
mo fitto lediuotioni nollre, imperoche non pollo ere 
dete.che fe noi hauellimo il fpitito accefo nelle otati^ 
ni nollre, sì pilo mancaflero.Oimcoime,ui pticgo,che 
ci sforziamo tutti in fututó hauet’in quello benedetto 
oratorio il cuore a Dio elcuaio , & pattiti che liamo, 
n 5 lo uogliamo cofi pilo 3bbairate,& tirarlo a rcrra.Io 
ui ho detto piu uoltc,& iterù uc lo r^lico, perche mi 
pare molto neceflario, che nóci confidiamo in quello 
che focemo qui, confidiamoci in qllo chclàccmo fuo* 
ti,in calà,in bottega, in piazza,in uilla,in ciltà.[Decli- 
net a malo,& faciat bonii,inquitat pacem,& fequatur 
ea.] Quando fiamo fuora di qui,catilGmi mici, lliamo 
fempte uigilanti non lare,nedire,oe pcnfarc colaalcu 
na di male,anziciretcitiamoci quanto piu potemo,ne| 
lebuonc, & fanteoperationi , Se in ogni cofa diamoci 
pjce,& feguitiamo(agiullitia.[Quiaoculi domini fu- 
per iullo5,& auresciusin preces corum, nultusautem 
domini fuper fteittes mala.]lmpcrochedoucmo mol- 
to bc ctedere,& elTcre certi, che Dio rifguatda cótinua 
mente con l'occhio della fua pietà igiulli,& buoni, & 
che è fempte preparato ad eliàudite i loro delìderi), 
ma il contrario fauetfo i cattiui, perche nó gli habuó 
ftomaco,& có Urano uolto gli guarda. O amantilTimi 
miei, fefullèpoinbilcalli corporali uedete, uel laltcm 
alli métali cóptedere la benigna fàccia del Signore uer 
foi buoni, & il crudo afpetto contra 1 cattiui, non 
faria mai huomo sì empio, chcnodeclinaircdal male, 
& nó fi aCcoftalTcal benc.&t non riftenalTe la lingua,& 
tutti i lenfi da ogni etii minima fpede di peccato . Ma 



io ui conforto tutti, poi che quello non fipuótiedcn 
corporalmente, ne totalmente penlàtc,uogliarc almo 
no fpcllb raccordami quelle paroIc.[Vcnite benedirti 
patris meijóc ite maledigli in igne xcemir.] Perche da 
qui làcilmcnteconfreuirccefàrlrutto.Veramctcfccó* 
lidcrairimo,quantolicutamctc uiuino gli huomini da 
bcne,& in quanto timore fi rittouano fiate di cótinuq 
i petuerfi, credeteflìmo, che quello non ptoccdelle 
da altro,fenon perellcrc ne i cuori iiolln naruralmcre 
infitOiche è vn Dio premiatore de' buoni , Se punito- 
re de’ cattiui, & quod nullii malum impunitù,& nul- 
lumbonum irremunerato. & credendo quelle due par 
ti. per certo per certo feguitcfiìrao con ogni lludio ila 
lutati cóCgli del pifatore làn Pwttojma il male nolho 
ptincipaleè, chenó ci piace peniate cole tedioIc.On- 
de crediate a me, che fe non le penfaremo , le lollerrc- 
mo,& non per un giorno,non per dieci mefi , non per 
uenti anni,non per millejmain cterno,& fenza alcuna 
intcrmilfione di rcfrigerio.e per tanto amarillrmi fra- 
telli,dolcillìmi figliuoli,eccitiamoci al ben uiucrc,& a 
dimettete il male.[Etquis eli, qui uobis nocca!, li boni 
emulatotes fueritisJ'Sc non filile mai quali alrio,lc no 
qucllo,cheuiucdobt ne,noi nó hauemo da temere nul 
la in quella prefente uita, ci doucrellimo sforzare elic- 
le huomim da bcne;ma quanto piu e/fendocr in tetti- 
biiiione preparato il Paradifo ì Ah uogliamo tutti ( ui 
nricgo)eirercimitatori del bene,& delle làntcuiitu, de 
rendiamoci certi, che niuno ci potù nocete nelle colo 
pt9fcttim fpirituali;ma fe alle uolte nelle temporali lo 
llcnircmo qualche co là per la giullitia, ficpei 1 hono- 
redi Dio.tiputiamoci aH’hota lelici.[Scd li quid paii - 
mini.propter lullitiam.beati.fcilicct ellis. ] Potemo la 
pere per tale perfecutione che làrcmo da Dio beatifi- 
cati nel regno de’ cicli}& per tanto nó uogliamo met- 
terci fpauento in quelle cofe,chc noi potcmo,e che lo- 
glionoai pufillanimi mettere timore. [Timore autem 
corum non timueriiis.J Stiamo forri.Vt non conturbo 
mini . Accioche non ueniamo in qualche impaticntia, 
imo per non mancare di collaiitia . [Dominum Icfum 
Chrillù fandVificatein cordibus ucUris.] Teniamo bea 
fillb ne i cuori ooliti, & non a cada mai di meraorù, 
quanto patientementeChrillo Giefu foppottò la fua 
palIìone,accin che fpecchiandoci in lui , a ocniamo a 
fortificare noi medelimi , & follcnendo uolonticti ad 
imita rione fua le grandi tribulationi. Io ueniamo quo 
dammodo a fantificate in noi,& a dare ellimpio , ch« 
egli è quello nero & folofanto,cioè quello fotte Signo 
re,imo quella increata & immenfa fortezza , dalla qua 
le procedono tutte Icaltre potentie in cielo , & in ter- 
ra,&ncl profondo dclPablllb, dellaquale dice il profe- 
ta. Diliga te domingfortitudo mca. quando adunque 
dilettillimi miei,la uittù nollta Uà in pericolo di ellcrc 
da nemici fupcrchiata , accolliamoci alla fortezza del- 
le fortczze,gittiamo le mani al potente,& gran tlonco 
della fanta Ctoce,& non temiamo qui atuccareilucn 
IO della fiiprtbia, non habbiamo paura di fiamme iie- 
ncrce,non ci pongano in terrore le diaboliche infidiCj 
&auari dclìderij . la Croce è una colonna inumcibile 
inconcu Uà, immobile, attacchiamoci ad ellà , fic mai 
non caderemo , cllà ci fati dcU'altrui male cficrc CQm - 
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ptffioncuoli, nelle louètfità noftre proprie ci preftarà 
paricntie,De ^iiaffànni ciconfoiarà>ncIlcprofpcnrà ci 
mondificari,' ac finalmente ci condurti al porto no- 
fito,il(jualccClirì(lo GicTuitlui eAbenediéius in feco- 
la feculotum . Amen . 

DOMEti^ICU SEST^ dotto LU TEt^- 

tttolU.HomflUfoprdl'EpilloUaUilismMi. Cap. f'J. 
£t Eumfflio mefcoUto in fan Marco. Cap. y III. 





J ! Ice il Profeta uixi, & confenui , & nunquam 
I oidi iullum dercliflum , ncque femen ciuJ 
\ eges panejtio uilTo, & fon horamai uecchio, 
& non nidi però mai a mici di, che alcuno huomo 
dahenefuHcda Dio abbandonato , &che fe nc mo- 
rilfe di fame, nè dfo.nè la cala fua.Jlqual detto canili- 
ini mici, quanto fia il aero, Chrifto Giefu ncU’hodier- 
naEuaneelica lettionecel dimollra manifcftamcnte, 
impcroche(ficoraefcriuefan Marco) hauendo una 
atan turba fegniuto per udire la ptedicationefua. Se 
non hauendo che mangiategli fu diuinamente proue- 
duto. [Cum turba mulu eflct cum lefu , nec habercnt 
quod miducatcot, conuocatit difcipulù fuis alt illit : 
Jidifetcot fuper tutbam, quia ecce iam triduo fullinét 
ine, nec habeot quod manduant. [Elfendo centcnara 
di raigluradi perfone( come uederemo di fono) con 
Chrifto Giefu.nonhaueuano che mangiate, petilche 
lui per pieti cómoDb, fi uoltò uerfo 1 Difcepoli Tuoi , 
,& dìllegli, certamente io ho gran compaflione a que- 
lli hiiominhgii fono tre di che mi fcguitano,& nó bau 
no nulla, o quafi niente mangiato, fc ne motono di fa- 
me,* non hanno pane,nè altro da mangiare, &feio 
li lafciatò partite diqul.pet ritotnareacafa loro, & 
non gb habbia teficiBtiimi tendo certo , che fe nc 
moriranno per la uia.ptxfettim quelli, che fono uenu 
ti da lnngi.[Et fi dimifero eoi iciunos in domù fuam , 
defidenr in uia.quidam euim ex eis de longe uenetùt.] 
Per Icquali Euangtliche parole, dilettiffimifratclli,ri- 
cogliamo molti laluberiimi docorocti;ptima che fen- 
zaalcunotimotedellccofetepqrali neceirarie al cor- 
po debbiamo feguite Chrifto Géefp, & con petfeueran 
tia.comeftce quella turba, laquale per tre di continui 
flette fenxa.o con pochillimo cibo jonde broe è fcrit- 
lo.Ptimum quirite regnum Dei,3vf.adiicictur uobii; 
cercate prima il P.egno di Dio , affaticateui ori ma nel 

conquitareilParadifo, & nondubiute. che ui farà 
prouillo delle cofe neceflàtic al uitto . & per tanto ui 
conforto,* priego con tutto il cuore , che pigliamo il 
configUojilqualc noq è di Atiftotilc.nè di Platone-, ma 



della nerità infallibile Chrifto Giefu.0ime,0ime,qua- 
tiChriftiani hoggidi fi ritrouano , iquali piu ptefto 
adherifcono alla ftolta & perniciola fcntcntia fatinca 
diOtatio, O ciues ciuci quirenda pecunia primum 
cft,uittui poftnumos.o cictadini,citudini fi uuole pti 
ma acquiftar danari,* dapoi le uirtil. * io ui nfponde 
rò a quelli cali filtri, uoi legoire l'opinione del Poeta, 
che per me ui perdonarò,fe làpece cU certo uiuere un- 
to,che facciate l’uno,* ralcro,ma mi dubito, che pii 
ma perderete la uica,* l’animi.che habbia te cumula- 
to ladefidcrata pecunia.[In dubijs cuciorpacicligen- 
daeft.] Ncllecofcdubbiofefemprc debbiamo acrac- 
carfi alla piu ficura . Si legge nella hodieriia Epiftola. 
[Quicunque bapeizari fumus in Chrifto lefu, in mor- 
te ipfiui baprizaci fumai.] Noi fiamopurChriftiani, 

* per la uinù della palCone di Chrifto Giefu hauemo 
il baccefimo,cgli con la morte fua ci ha cauaci del paga 
ncfimOjhauemoeuidcntifllmo frenale, checlibci ha 
amato piu chc'l Poeta, onde uerifimilc è,chc*l cófiglia 
fuo debba elfere piu efficace , piu nero,* piu ficuro,fe 
guitiamoloj la pecunia è colà fragilc,la uircùèftabilc, 
ferma,* eterna, il Regnodcl Cielo mai non manca, nè 
ha miftura di alcuna minima difconcentezza; magli 
ftaci, * ricchezze terrene prefto padano , * fono fem- 
pre mefcolatc co innumerabili * grani aftànni, * per 
tanto Chrifto Giefu fi affaticò perii reame del Ciclo, 

* non della tecra,ondcdilIè,regnummeum ooù elide 
lioc mundo,facciamo il limile ancora noi , fegniriamo 
il capo . [Confcpulti enim fumui cum ilio per baptifi- 
mumin mocte,utquomodofurrexit Chtiftuia mor- 
tuis per gloriam pacrii,itt * noi in noni tate iiitx am- 
bulcmui.] Perquefto neramente tutti noi Chriftiani 
aliamo talmente corporati col Signore noftro Chri- 
llo Giefu per lauia,*inuittildclbattcfimo,che per 
imitare le fue ueftigie , non douemo temere perfecu- 
rioni , nè morte , accioche lì come lui per fua propria 
poteftàrifufcitò da motte a uìtafempìterna, coli pofi- 
fiamo noi caminare uittoriofamente per quello mor- 
tale uiaggio uerlb la celefte patria, mediante la rìnoua 
rione della ulta de' coftumi , & per quello condecente 

* adài congruo fati , che bauendoci noi conformati a 
luì nel patite tnbulationi, * etiam cohiroponimen to 
di foftenere la mortequando bifognallctdebbiamo an 
cura noi edere partecipi della rifurrcrtione.lSienim 
cópiantatifaèlifumuifimilitudini moriiieiui, fimul 

* refurrcèHonit crimui.]Ei tanto piu douemo quello 
fapere. [Hocfcicntei, quia uetui homo nofter fimul 
crucifixui cfl,ut deftruatur corpul pecca ti, ut ultra nó 
fetuiamut peccato. ] Sapendo che per confeguire il me 
rito della tifurrcttìone , bifogna c'habbiamo depofto 
il uecchio huomo &gliiauetcratì uirii npllci,e lidilec 
ri tcrreni.e che tutti gli habbianio crucifidi,* eftinri , 
equcftofiiccìamo nò per piacere a gli huominì, neper 
alcuna uanagloria , ma per leiiar uìa ogni materia del 
peccato.e per potere in futurum uiuere fenza offende 
re Dìo. [Qui enim mortuui eli ìuftìficariii eli a pec- 
cato. ] Impcroche colui, ilquale ha mortificato in 
fc la carne, * ha in fe morti per delibcrau determi- 
natìone tutti ifenfi , fi può dite chefiagiuftificato, 

* quodammodo ficuro dal peccare : * eoli quelli 
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uli in qtirfto modo per imort di Chtifto morti6cati 
éc morti, cU credere i , cbeetiandio in eterno uiaeran- 
no con eilTb imti.peroche fapemo , che rifarci caro che 
fo Chrifto.piu non potè morire^Si autcm mortai fu- 
mai cum Chrifto, crcdimui,<)oia iimaletià uiuemai 
cumillojfdmtei, quod Chnftui refurgensex nior- 
lais.iaro non moritur , mori illi ultra non dominabi- 
tur.]Etfappiate,chelamortediChrillo fu di tanta ef- 
ficacia, ch’ella è (lata badante per tutti i peccati, che 
mai iùrono,fono,& fatano, ufqucad confumationcm 
feculi.[Qj^cnim mortuus eli peccato , mortuus eft 
fcmel.ìln quito cheè morto per fatisfareal padee per 
li peccati dcll'humana gencratione , a fuf&cieniia fu 
che morifTe una fola uolta.LQuod autem uiiiii, uiiiic 
Dco.] In quanto autcm cheuiuarifufcitaio col cor- 
po gloriofo in premio delle fuc fatiche , egli uiue e- 
qualmcnte con Dio, cioè in eterno, perche si come 
Dio (là in eterno , coli (laràgloiiofo fcmpiternoil Ca- 
itano nodroChndo Giel'u benedetto . (Ita Se noi.] 
arimcntc noi amantilTimi fratelli sfbraiamoci (are 
cofi,chehauendo noi una fiata mortificati Se e(hnti 
in noi i peccati , non patiamo che piu rcuiuifcano , il- 
chc fieli mente ti farà, fé penfaremo di continuo, che 
udendo noi fuggir le pene eterne Se confeguire i fem- 
piterni gaudii, ci bifogna darci queda ulta comcraor 
ti , Se fenza fòrze nel maleopcrarc,e tutti uiui,animo- 
(i , Se pronti nel ben fare in honotc di Dio.[Eziflima- 
teuo* moriuosquidemedé peccato, uiuentes autem 
Deo.] Et quello non in tinta nodra, (ed [InChri- 
do lefii domino nodro . ] K itorniamo alli documen- 
ti fu l’EuangcIio nodro . Ogni fidcl Chridiano , catifi- 
limi n>iei, non folumuctbis, maetiandio conlefu- 
(laniie(potcndo)dcbbc ad imita tiooe di Chrido Giefu 
foccorrercal pro(Iimo.uerbi grana , il Prete parochia- 
nonon folamdrbbeconfolarclepoticrcfue pecorel- 
le bifognofe, maetiandio dargli del pane, e del nino 
hauendoii modo. Similmente il medico debbe , non 
tantum grani medicare i bilbgnofi ; ma etiandio pa- 
gargli le medicine,S>' fare ancora degli altri beni,fcc6- 
do la poflibilità. Se quello , che io ui dico di una fpe- 
dedi huomini, intendo di rntte,però che piu con &t- 
ti , che con parole fi acquida la gloria della immortale 
Rifucn;inone,Se fé fòt (e nè con parole,nècon fatti po 
temo fouuenire allealttui calamità, habbiamogli al 
manco compadione, Se non fiamo di quelli certihuo- 
minictudelacci , iquali Hanno fempre comefaflicol 
cuore duro, Se immobile, quitunque uedendo il prof- 
fimo in fumma mifetia Se afflittione,quefli tali non ha 
no altrui compadione. Se fiamo certi, che ancora ad 
edi bnon lilàràufata.Ecertamcnteamantidìmi mici 
fé la mifericordia non (alfe (ingoiar uirtd, Se di grande 
merito, Chrido Giefu non hauetia cofi aperto la com- 
motionedcllcuifccre fuc a idifcepoli. Se di qui do- 
uemo ancora imparare, che mai non ci debbiamo ri- 
pa tare eiferc tanto fiiuii, che non uogbanio ricercare 
gli altrui configli eiiam dclli inferiori, uedendo noi 
che Chrido Giefu increata fapientia communicò il 
peofierfuoallidifcepoli per intendete deca ciò il loro 
parere, & perche erano fuoidomc(lid,e huomini di 
unta ulta, damo ammoniti configliaid piu predo 



con gli nodri,che con gli fltani),ma non mai con pr»- 
ue perfone; perche catdua bocre,nó può dare buon ni- 
no. Douemo ancora imparare nelle necedità la pcr(e- 
nerantia con la fperanza in Dio del foccorfo . Ecco la 
turba già per tre giorni (òdeniiu patientemenre la &. 
mc,& fiigli poi oportiinamenrc luuuenuto. Se taoto 
piu douemoci nelle afdittioni confortare, e (labilire, 
quanto piu ci conofeemo dlèrc uenuti da longinqui 
pacfi,cioé,che di grandidimi peccatod d fiamo modi 
pcrladiuina bontàcclemcntiaa feguitare Chtiflo Gie 
fu pcrnoicrtiafiiro.òquàtofatcbbedegnodi uirupe- 
rio un gramdimo peccatore giudifìcato, ilqualc non 
uulcdc niente Ilare faldo alle pcrcodè , cedui certo fa- 
rebbe di quclli,iquali al primo tratto mancano per la 
uia . Conofccre ancora potemo, dilettidimi , quanto 
fia dolce Se fuaue il uerbodiDio, cum fic,che fra tan- 
te cctenara di perfonc,niunofii,ilqualecura(Ic ildbo 
corporalc,ina contenti tutti del fpirituale,daaano ra- 
pitiin Dio, ncaltrocercauano, onde meriutono che 
aliri,doè,cbeChndo Giefu, Se gli Apodoli gli prone- 
dcdino,Se cofi certo accade a tutti quelli.iquali fi daa 
no alle oraiioni,meditationi,Se contemplationi, onda 
Cbiido Giefu diflè una liataa fanta Cathecinada Sie- 
na.Penfi tu di mc,che io penfarò di re. Facciamo il li- 
mile frarclli mici, penfiamo di Mcder Domenedio, Sc 
elio penfatà di noi,Si prouederaed , di quanto ci fàdi 
bifogno , per fudencarequeda mortale Ulta, Se perac- 
quiilare lafcmpicema .[(aàacogitatum tuumin do- 
mino, Se ipl'e te cnutriet . ] Non uogliamo ancora mai 
eifere diginni,nè noti delle cofe fpirituali.Quando an- 
diamo a dormire,quando d leuamo,la prima cofa che 
fàcemo taccomandiamod a Dio, Se fiicciamo qualche 
cola di diuotione,acdo che mai il demonio nò rirro- 
uiin noi parte alcuna uacua,pcr laquale ci podi conta 
minarc,8e fiird nella uia mancare. Impariamo ancora 
caridìpii mid per la rifpoda degli Apo(loli,di nó mo- 
Acaremai(àperequello,chenon lappiamo i anzi con- 
fedìamo fempre apertamente la iniufficientia nodra 
dotte ringegno,ò le fòrze noflre non ai tiuano. Se ucra- 
mentc molto uituperabili fono certe perfòne, Icquali, 
benchenon intendano,uogliono parere intfdcrc ogni 
cofa,Se parlano con certi intricamenti, dienècdi, nè 
altri capifcono il loro parlare,che pazzia è queda l che 
fpededi fuperbia ì a che propofitol non fifa ben ; che 
un'huomo non conofccibiuttolfarebbeslgran uetgo- 
gnadire, io non la intendo feerto maggiore è molita- 
redi intcndere,Sc poi in fin farli ronulccrc,chenon ne 
fa dracaainó fcrono a quello modo i difcepoli. [Et re- 
fponderiint d difcipuli fui.Vnde idoi potent quii hic 
(a tura te patiibut in folitudiutf jO maeftro,cu ti lei uol 
to a noi,perche noi ri diciamo, ù configliamo in che 
modo fi podàdate d/mangiatea tanta gente, noi dire 
mo la ueriià,nè teiTcmo celata l’ignorantia no(lta,noi 
nó fappiamo nulla, nè uedenio,qual huomo potefle in 
quedo luogo deferto Se Acrile pafeerc tanu molttm- 
diiie. Et noutc, cÌic Chrido Giefu non fi fece bedè 
della loro ignoranria , nègli dille, uoi fete ben huomi 
ni da niente , e lenza inteiTctto , ma piaccnolmente |i 
domandò, quanti pani li riirouauano hauere. [Et inter 
logauir coi , quot pancs habetia f J Non dette 
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eriam il Signore, a perdere rtrapo Tu l’imptoucrare ba 
poca fidcdcdifcrpoliinè fui dilciiterc la rifpoft] loro, 
come poco prudcntementeratia, ma fencuennc al 
primo tratto fui fa tlo,c fui miracolo, mediante ilqua- 
lefoccorteiia alla fame della turba.econfcrmana i di- 
fccpoli in fede. Qacftì documenti ancora noidmicino 
oileruare prima che non debbiamo fchcrniie,nc mila 
neggiaregli ignorati, n^ farli beffe dei Jorragionamen 
li,prxfcrtim quando clTi dicono il parer fu» puramen 
tc, de cerco mal finno quelli, i quali con mufo torlo, ò 
con moiiiméri diocchi,òcon nlì,òcon altri cenni uo- 
gliono fempre notare il compagno . Ah per l’amore di 
Ùio non facciamo coli Iratelli mici ne' nollri parlamé- 
fi, lìaiito iniieme tutti fratelli, quando uno parla man 
co prudi ntemcnte, raccordiamoci , cheè nollto fta- 
tello,cchcrhonore e uiiupcrfofuoè nollro proprio , 
dchabbiamoefculàioil grollólano, il tozzo dedotto 
parlate non et toglie, ni ci dona il paradifo . Baila ha- 
uerc buona menie,parli poi l’h uomo, come fiuuole, 
quid ad temi non fcnzacauladlCu quello, c uederò le 
haucta fatto frutto . Ueiodc doue è nccellàrio de' fac> 
ti,Don uoglitmo datcadir parole, ucniamo fempre 
al tandcm,quanto pio prellolipuò^non tante ucrbofe 
& ornale circoalocunoni,non,andiainollatim al ma- 
ficcio . E' ucro che'l giudicioè lòlo di Dio, ma hum.a- 
nainentc facendo qualche conicttuta , a me non piace 
no quelli, iquali li afcolcano le medelimi , c credo che 
'fia un uitio aliai pericolofo . Guaidiamoccne, & giuo- 
chiamo dal canto licuro, Acquando non intendemo 
la cofa per poco ingnno , rimettiamoci apertamente 
nquclli,iqaalicono(cemohaucrraltro ceruello, che 
quello, fon cettodebbe piacere fommamentea Dio, 
ée ne faremo premiati abbondaniiflimamente . Ecco 
etiam come 1 difccpoli rifpondetono ftrettaraente. 
[Qui diactuniglepccm.] Hahbiamo lette pani, & non 
-, piu,dt douemo credera,chc come huomini obcdiérif* 
limi, llatim li portarono detti pam, non afpcttando, 
chediccllc, portateli qua .Coli douemo &rc uerfògli 
padn , e maitii , & alni maggiori nollri, & cciaro in^ 
fiori, fetuitli fcDza che liamo tichiellt, hilarem cnim 
datorem diligit Deus . Sc'l tuo padre uuoleiipofate, 
portagli la fedia,e non afpettati,che telo dica.Sel tuo 
iVatcllu rinf«tmo,ualliaferuire, non afpcttar, cheti 
pteglii.&fic de lingulù. quello medefimo fece Chti* 
Ilo Gicfualla hoJiernaeuangclica turba , che non di- 
motògli diccflciio, Signore noi moriamo di fime, dac 
a da mangiate . lEt ptateepit turba: difcumbcre fupcr 
urtam.]£ccu la fimpliciia,non tante cauele,& crtlpi- 
di,non tate lcherane,& fcanni dipinti,non,gli fece fe- 
dere alla fimplicein tetra,pctialegnatc fuggire gli fu- 
pcidui apparati . [ Etaccipicns feptem panca, grtnas 
agcna ftegit,&dabatdilcipulu Alia, utapponcrcnt,de 
appoluetunt lurbx.jChrillo Giefu pigliò con le fante 
malti quelli fette pani,& riferendo gratic a Dio, gli be- 
ncdilfe, de dettegli alli difccpoli , che loto gli pariillè- 
co fia quelle pcrlonefàmcliche,d( nù perche II rilinef- 
fero per fc, acciò che li ricchi imendmo , che Dio li di 
la roba,non pecche la confumino tutta in loropiace- 
ti,ànzi acaoche la dillribuifcano nelle pouere pione , 
come miniflii delle diiunc giquc,de fedeli difpcnùce- 



ri de' doni celefli ,& coli percil dillribucione ueoga» 
no a meritare il paradifo,il limile incendo di quelli, a 
quali Dio gli ha dato fciétia,ò perfpicace intelletto , 6 
altro fpirituale,ò temporale dono,colquate polli gio- 
uareal prolIimo.Ondedice, fétte pani perii fétte do- 
ni del fpirito fanto, mediante liquali doni l’huomo A 
pafee fpiritualmence,li come col pane materiale cor- 
poralmente. E perquello numero fettenario , & per 
il pancintendiamoogni gratia fpiricuale,dc tempori- 
le,cócelfada Oio,all’nuomo, che fempre la debbiamo 
communicaceal proliimo, riferendone di continuo 
alla bontidiuina infinite gratie,e moflràdo agli huo- 
mini, che ciò, chefàcemo di bene, tutto procede da 
Dio,c niente da uirtù nollra, pef fchifàre la uanagloria 
In ogni noflra buona operacione . [ Echabebanrpifei- 
culos paucoi , Se ipfos benedixit, & iuflit apponi.]Ha 
umano etiam i dilcepnh certi pochi pefciolini, liquali 
Chrido Giefu bcnediHé,& dapol comandò fuffero e- 
tiandiodiflribiiitialla turba. Si non piu a uno,cbead' 
un'altro,acciochc fuggiamo le partialici, cquàto Chri 
Ilo con II difccpoli umeflé parcamente, e con fobrio- 
tijcel diimillta la paucitldcl pane,& la nilicìdelcom 
panatico, fette pam fra ttedeci huomini almanco che 
fu flino,&: pochi pcfciolini,& non pefd grandi, né pòl- 
line carne di uitc!lo,né filuaticine.& ben che Chrido 
Giefu dica,cumeditequa'apponunturuobis, fopra le- 
qiialparolemoliigololi lifannocaualicri , nondicc 
petò,comediteqn.TCunquegulxmagisfapiùc, non di 
Ce mangiatc.e cercate i cibi, che piu ui dilettano la go 
la. Il circonfpctto Signor nodro Chrido Giefu dilettif- 
fimi miei,perche uiiole, che fempre fi fiigga la occa- 
lionedi fcandalo , non ci prohibifcc che mangiamo di 
qllOjChe l’amico ci pone in méfa ; ma no gli piace che 
noi liamo lludiofidc elqiiiliic uiuande,chefe quello li 
follé dilettato , h.irebbc portato feco di buoni captet- 
ti,di caponi,di fàfani,& di altri delicati cibi , Si in co- 
pia,perchea lui non gli farebbe dato difficile hauerne 
quanti,Ardiqual forte hauciTeuoluto . Si che carilli- 
mi impariamo fuggire le fuperfluiti , sì di apparati, si 
etiam delle iiiuandc; paucis natura contenta eli. La ui 
tadell’huomo habilògno di poche colè, equedecon 
ogni &ciliié li ponno haucre,uo poco di pane, un po- 
co di nino ci follenranoUuiramagnificaméte,A(qni- 
to piu uiuiaino fobrii, tanto piu fiamo perfpicaci di in 
gcgno,ilquale è da preponete a tutti i diletti del mon- 
do. Douemo cti.ini impalare non effer ambinoli, né 
fare come molli, iquali uogliono abbracciare tutte 
le cole Si fare tutti gli olfici . cediamo etiam alli com- 
pagni, che anco» elfi habbiano qualche preminrn ria, 
6i circrciiio.Ecco Chndo Giefu lafcia,chegli Apodedi 
didnbuifcano , Si facciano le parti della piatanza , Se 
cheraccogliano i fragmenti.lEt manducauerùt. Se fa- 
torati funt,& fulluieriir,quod fuperaiierat de fragmé- 
tis feptem fportat, crantautem , qui manducauerant 
quali quatuor millia , & dimilit eoi. ] Vedete carilli- 
miquàro ben multiplica la roba agli huomini pierò- 
li & mdericordioli , At^coendiamoci nel diUtibuire a 
poueri per l’amore di Dio, che non li perderemo nul- 
la, anzi 11 guadagneremo fommamente Se tempo- 
calrocotc, At fpitituatmcnle . Gate certi quanto pm 
R » clemohjia 
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cIcmo(ine&retf, tanto pia ni moltiplicati la robba.cc 
tom prounoaccipictis . fono parole di Dio , ilqiiale 
non può mentire . mangiarono le turbe, dice l’Euange 
lio,& fi fatollarono di buono a picn corpo , & gli rella 
tono edam fette fporte di pezaoli , quantunque fuf- 
fero circa quattro mila i mangiatoti . Dilcttiflimi 
miei, forfè huomo di noi fin qui nella prefenteuita 
m'ainon fi ha ritrouaiofatio, quattro mila pciibnc fu- 
rono fidate con cinque pani,& có certi pochi pefeio- 
lini,&noi c6 la rohba lino .ilia gola ogni di pili, pare ce 
ne moriamo di (àme,no(lro danno , metitiamo quello 
& peggio, perche cerchiamo il pane, ilquale mai non 
puolatiare,fiaccnc ben datoquanto fi uuole;ma del 
pane,che prelìo prcAocon una brifad potria fatolla- 
rc,non ci facemo conto, cioè del paneimpaftato da li 
quattro Euangelifli,& da altri fanti dottori. Non in fo 
lo pane tiitiit'homo,fedex omni ucrbo,qiiod procedit 
ex ore Dei. Mangiamo di quello frumento carilTimi,Sc 
habbiamo i pefciolini per companatico , le deuote me 
ditationi,& in continenieiii iiirtòdelgran dilpenfato 
leCbriAo Giefu faremo fitollari, & al fin della morta 
leuita noAra, le anime noAtc faranno lafciate partiifi 
daqucAi corpotei.etencbtoli carceri , & uolaiannoal 
retcrna patria. 

Domenica fettima doppo la Vcntecofie.HomeUafopra tE- 

fiSiola aUt Bimani . Cap. y I . 

’Huomo,diletti Aimi in Chri Ilo Ciefu,quado 
E per la diuina clementia e riuocato dal pecca 

y IO in grada, non ò cofa si dura, nè si alpra,la- 

qualcfatnon doucAeuolcntieii perlàtisfare alle prete 
rite colpe,si etia per tfi'ete grato uerfo Dio di tanto be- 
iieficio,quantoc la liberatione dall infernale precipi- 
tio.maciim fit, che per Ir piu uolte l'huomo non fac- 
cia tutto quello eh; far donerebbe, accioch; per 
ueAo non cada in errore & in falfa eAimatione,diccn 
o,poi ch'io non fiiccio tutti i beni che io potrci,a che 
ptopofito mi uoglio priuate de’ piaceri tcttcni,non ue 
dendo rdtiedio ne' fatti miei? meglio pur c,ch’iogoda 
fin che poAb,5c che ritorni al confueto. L’ Apollolo.S. 
Paolo per eradicate ule diabolica fuggcAione del cuo 
lede’ pufillanimi,faiuequelU mattina nella epiAola. 
(Fratrcshumanumdico propttr infitmitatem catnis 
ocArx. J O fratelli amantifiimi , non ui lalciate ingan- 

naredaldemonio, io conofeo molto bene la ftagiliti 
della catneuoAta,& per tanto non ui dico,nè iiiipono 
eofealpete,nèdiffiali,anzi tutte piactuoli,leggicti, Òc 
liumane,& che uoglio io da uni per màtencrui iiell’a- 
roore diuinoicerto non ui comèdo che con caihcne di 
ferro ui battiate fin al uiuo fangue , non ebe digiunate 
tutta la fettimana in pane,& acqua.nó che poniate il 
cilicio di fpine,non che Aiate tutta la notte in orano 
nea ginocchi nudi.che uoglio adunque da uoi I Poco 
certo, e non altro fenon cheti come per il pallato fo 
te Aati Ifudiofi giungete male al male, culi liateper lo 
- auucnitelòllccitigiiigcrebenea bene.[Sicut enim ex- 
hil uiAis membra ue’Ura fetuite im m undi ux,dc iniqui 
taliadiqiquiutem,ita&nunc exhibilc membra uo 
(ItafctniiciuAatixinfanflificadoiiem.] Raccordate- 



ui della filutare A; felice communicatione fattadallo 
onnipotente Dio in iioi.[rura enim (cruielletis.]lm- 
pcrocheqiiàdo prima iiiritrnuanatein fcriiiiù, noeta 
uatefenii di un gcnril'hiiomo,non di un Prencipe,nó 
di un Redi corona, ma di chi? [Peccati.'] Del peccato, 
^ per confèquens del gran diauolo.O crude le, ò igno- 
miniofa feriiiiù, uorrete forfè uoi ritornare lotto tale 
&tantogiogo, òqiianto farebbe meglio ui lafcialle 
piu preAo ligare come boui all’aratro. Oimc,oimc,uo 
gliateconolcerela noAra liberatione.f Liberi fuillis .] 
Mora mo che fetc finti liberi, non confiderate uoi qua- 
le libertàiFoifedi huomo mortale fneqiiaquam , fed 
[liiAitix.]Ecpcrconfeqiiens di ChriAo Dio noAro , ò 
felice,òincomprenfibiie,&;ineAimabile libertà. Il per 
che non uogliateui prrgorire(eticirchi,nèsipufillani 
mi,cheui lafciateinfralcare il ceruellodal demonio, 
Acche uipcrfuadiaredifpiacerea Dio,pcr nò fitte tor- 
to quello potcte,& che per tale tedio uoglia te ritorna- 
re al uomito,non fiatesi pazzi,riduccteui a memoria, 
qual frutto hauretealfìn riportato delle cofe preteri- 
te, perlequali al prefente, fon certo, ne hauete grande 
erubefeentia. [Quem ergo fi uòlam habuiAis , lune in 
illis,in quibus nunc ctabefcitis?]Et certo, quando n6 
fblfc mai altro fenon la nergogna , che ne confeguiti 
dai peccati,non douereAe mai fare male, ne ritornare 
all'iniquirà.ma tato manco cAèndo il fine loro la mot 
te.[Nam finis illorum mors cA.]Et non la morte cor- 
porale.non ellete tagliato il capo,non cllere impicca-' 
to,nócllcrefquartato iiiuo, che qiicAo farebbe un zuc 
caro,ma fi intende la morte fpiiitiialc, la moiteeiet- 
na, la dannationcdel corpo, Cvlell’anima alti infcinsli 
e fempiieini tormenti, per tanto fratelli niiei,padn 
miei,figliuolimiei,ritiouandouiuoi al prefente liberi 
dal pcccato,& finti feiuidi Dio, cui fcruiieregnarccA, 
fappiate,eheetiam in qutfta mottaleuita ne nanne il 
fruttouoAro,&il premio debito,perchc potete crede- 
re cAerequodammodolantificati, in moelo, che per 
la continua angelica cu Aodia, Aeper l’aAìduo diuìno 
aiuto non putetequafi piu elice dalle tentationi fupo- 
rati,oltra che’l fin noAro doppola morir è cAa eterna 
uita,Ac gloria.[Nuncuero liberati a peccato , ferui au- 
tem faiAi Deo , habnis fruòlum ueiltum in fanòlifica- 
cionc,fìnem uero uitam xternam.jQualeadiinque fa- 
rà quello sì infcnfatOjìlqualc non póg.t ogni cura e Au- 
dio di petfeuerare nel bene , ritrouandoii purgato, ù 
mondarli da uiiìi,rirrouandofi ìmbrattatorcù ht,che’l 
pagamento del peccato. Ac la mercede del mal uiuerc, 
lia la fempitctna mortc,& che la gratia di Dio, Ac amo 
rediuino,Ac il coAumato uiuerc habbia in fuu premio 
uita etcrna.LSripendiacnim peccati mota cA, grana au 
tem Dei aita xterna . ] EtqucAafidia non peruirtu 
Humana, ma. [ In Chriflold'a domino noAro, per noi 
amatamcntectucifidò . 

e 

"HELL^ MEDESIMA DOUET^ICU. HO- 
melia JopraÌEMangelioinS.Matlheo. Cap.y II. ^ 

P Erche dilcitilTìmi fratelli hanrmo molti inimici, 
liquali fotte la pcBt .pecotìna , Ac lòtto Ipe- 

cit 
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«ledi manfiietudinc cercano nel fccrcto come lupira 
paci robarci il fpitito , & la buona uolonù , & tirarci 
in liniftro,& nel peccato. (Attendite. ] Ci dicefan 
Mattheo neirhodicrno Euangelio.f A fallis prophetis, 
€^ui ueniunt ad uos in ueftimcntis onium • intrinfccua 
autem iunt lupi rapacei.lLa donna certamente canflì 
miièun di quelli (imnlali lupi.petch’ella ci promette 
con Tue lutinghe piaceri , & al fine non a dà altro fe- 
«lon fiele, df amarezza . Il mondo è limilmente uno 
a,ltro lupo, ci fa fèlle in uilb, & drieto ci fa un patapic- 
de,& facci precipitare in mille errori. Ancora il diano 
Koè nn'aliro lupo & è molto forte, & maliitófo ,dc ha 
infiniti doni da ollcrixci, ma in ciàfeaduno gli haetià 
dinetfi ucncni da intollìcarci , fi che a noi ci conuienc 
cnoiro bene Ilare aitcnti,5é con gli occhi aperti , & con 
la mente accorta,* il modo di preuedete le loro falla- 
cie è quc(lo,nfguardate,non le foglie de loro giardini, 
le dolci paroline , le bionde treccie , le guande uermi- 
glie, i palagi, i culti campi, i corfieri,lc dignità, le prc- 
iatiire,la pocfia,la chiromantia,rallrologia, non bilo- 
ena dico fpecchiarfi in quelle, & io limili cofe , perche 
barbagliano gli occhi,* olfulcano il ceruello .[‘Afiu- 
Aihus corum cognolcetis eos . 3 Guardiamo carilfimi 
im'ci fratelli, le lofpiitioni , i pianti, le uigilatc not- 
ti , il timore, i fudori , le inquietudini , gli homiddij, 
ranoori,inuidic,* altri limili , * innumcrahih frutlll 
&fecilmcntcConofccremo la tterità, perche fjppiaino 
molto bene, che non fi raccogliono uue da fpinc , ne 
fichi da criboli.lNunquid colligent de fpinis uuai, qgt 
de mbulia ficuifj Non certo, non e polTibile,U natu- 
ra non lo patilcc.fSic omnit arbot bona bonus fiudut 
fiicit,mala autem atbor malosfruelusfacit , jllbuono 
arbore fii buoni frutti, il cattino li fa cattiui , * il buca 
no arbore non può produrre cattiui frutti, ne il catti- 
uo arbore può »rebuon frutto. [Non potdlarbor bo 
na malos Iruòlus làcere, nequearbor mala bonosfiu- 
òluf &cetc. ] Si che fé confidcrarcroo i frutti, * non le 
foglie, non potremo lilère ingannati , nè faremo dal- 
la carne,nè dal mòdo, nè dal demonio dclu fi , anzi col 
riuaremolc piantenollrcpet taT modo, che non làran 
no gittate al fuoco , però thedoucte lapcrc , che tutti 
gli nuomini.fèmine,* roafehi, piccioli e grandi , han- 
no ciafeaduno una piata da coltiuatc nel tcrrcllrc giar 
dino,la radiceè l’anima , il tronco è il corpo, le foglie 
funoibeni temporali, fcnzaiquali rhiiomo non può 
fullentarelauira , l frutti fono le opercò buone,òcat- 
Ciue, fecondo cheb pian ta è bene, ò male goueinata, 

Colui,dquaU la uuolc ben reggere, bifogna li póga ap- 



prellt) nn polfente palo chclalollenga,-acciochenó li 
inclini a terra ne gli allctti terreni , quello èia fanu 
ccocc.ncccITarioèetiam ligarla có qualche fòrte Aro- 
pa,con lacaritàtbifognaeciam ratificare lefbglie , le- 
uar tiia le fuperAuirà.perche i frutti troppo ombregia 
ti li marcifeono, e nò fono buoni, e di qui accade poi , 
che tal pianta diuenta feluagcia, *arborc infruttiio- 
fo,&uieocdapoigittato al fiioco nella infi-rnale for- 
nace.[Omnis arbor,qux non &cit frudlum bonum, ex 
eidctur,&in ignem mittetur.]Et che non lià buon 'ara 
bore,fi conolce da i fi uni, dalle cattine operaiioni. ]lgi 
tur ex ftuchbus eorum cognofertis eos.]II perche ama 
tilTimi miei, cum lit che uogliamo , o non uogliamo; 
fin che Aiamo nel giardino di queAo mondo, cibifo- 
gna alfuicarci ciafeaduno circa la coltura della pian- 
ta fua. Ah sforziamoci per l'amore di Dio.prrrilpetto 
della lalute propria fare in ral modo, che l'arbore no- 
ftro fia conofeiuto buono per li Autti , per le fante * 
caci latine operaiioni,certo le noi ftaremo collegati al- 
la croce con il ligame della Carità, daremo uolonrìeri 
a poucri il liipetlluo,* le foglie non impediràno ifiuc 
ai,chenon peruengano alla Ina pcrfcttionc tali frutti, 
nesìdolci ,nèsìfuaui maifurono nel Paradbò teire- 
ilre. Ondebécircoe Aoltofirà quello di noi', ilquale 
fuggirà fatica, p cóf.-gtlire sì diletti uoli cibi,r 6 uaccia 
a Dto,clicmai fiaino tanto infcnfaii , che ci accoAia- 
mo aH’opinionc di quelli iquali dice no, D.o è prepara 
lo perdonate lemprc al peccatole, diamoci piacere fia 
chepotemo, & poìal punto delia morte dimandarc- 
mo nnfericordia,* faremo falui,la cofa non uà pquew 
Aa uia,ecco quello che dice ChrilloGiefu Dio* huo^ 
'mo,ucrità rtctna.[Non omnis, qui dicit miili domip* 
domine inirabit in regnum Cf lotum . } Non farà faluo 
ngn'uno, non .ilquale mi dirà Signore Signore, Dio 
Dio, babbi compaAìone,perdonami,nò nò,non fi cr«e 
daogn'UDO entrare in qucAo modo nel Paradilo, per- 
che la fpcranza gli andarà fallita.[Sed qui fitett uolun- 
taicm paitis mci.quicAin ctxlisiiplcintrabitin regnu 
Cflorum .]Ma colui farà ammellò nel reame dc'cirlijl 
quale per obedire alla uoiontà del padre mio ccleAiale 
hauciàcon ogni lollccitudine.e Audio,* curacoltiua 
to l'arbore fuo,& retto fantamcie gii anni fuoi;qucAo 
tale & gli altri limili potranno ben conaltegrezzaerci 
careiuttclegentia fare fella feco, &a giubilate infie- 
mecàiando il uerfetto dell'incroito dcli'hodierna mef 
fa. [Omneagentcs plaudite manibut.]0 tutte genti 
dall Oriente al Ponente sbattete le mani in fegnod'al- 
lcgrezza.[lubilale Dco io uoce exultationis. j Mollra- 
te d giubilo del cuore con la bocca , & coi uocale can- 
to, tendete a Dio un mortali gratie con l’opere, & con^ 
le parole. [Quoniam dominuscxcelfus . J Pcrchc'l Si- 
gnore s'è moAratoin noi, quanto fia alto in leuarei 
cuori nollri dalla concupilccntia carnale. [Tertibilix 
ccx.jltem quanto eg!i lìa Repotcntc* fpjueniofo, 
eaàailidcmonii l'iu manifcllato.Iibetandoci dalla fu 
perbia fccolare,uitio peculiare del gran Locifèro. [àia 
gnus fupcr omnem tetram .] Ancora ha dato io uoi 
legno , che è granile l'opra tutte le colè terrene, hau£ 
dota dillaccaii dal loro aActto. O gaudio fopraigau 
dii,ù giubilo fopra i giubili, ò felici quegli huomioi, 
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tireil canto . pcnfiamo a quello carilTiini , & nducia- 
me-ci a Dio . qui eli bencdidlus in fecula l'eculoram . 
Amen . 

DvtHcmcaotUua ieppo la TeatecoHe. Homeliafopra l‘E~ 
pinola aUi Etmani. Cap. yill. 

I Vanto tremare debbano quelli, iqualiuiuo- 
no carnalmente, & quato debbianliallwa- 
re quelli, iqoali uiuono fpiritualmente, Bei- 
le è"conofccrli per le parole dcU'hodierna Epill.Scriue 
r A portolo Paolo. [Fratres debitores fumus non cat- 
ni.ut fecundum carnem uiuamus.] Fratelli , fappiate, 
che non liamo obligati alla carne, ne uiuere debbiamo 
fecondo che lei comanda, nequaquam.[Sl enim fecun 
dura carnem iiiaeritis.morieinini.] Perche fé noi furti 
Maceri & dilettationi, 
ubbio ci occiderertimo 
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iquali portbnoinuirarei compagnia tanra fella, & mi ancora per hauerd adottati in figliuoli col priuilera* 
feri & miferabili quelli , iquali non fono degni aiu- del preciolìrtìmo (àngue dell'unigenito filo figliuolo, 

' ' ' ueroo eterno per noi incarnato,& crudfirtò. Vnde.] Si 

autem filii.]Si prò quia. Elfendo adunque noi uciaroi 
te fuoi figliuoli, fiamo ancora Tuoi beredi di Dio , coli 
fiaino ancora coheredi & compagni di Chrillo nella 
cclclle hetedirà.[Flzrede] ^idem Dci,cohzredea auté 
Chrirti.]Ma perche dilettirtìmi miei tutte le l^i uo- 
gliono,che i figliuoU ribelli pollino dlcre priuati del- 
la paterna her^itì,confidcriamo bene, di quanto mo- 
mento, di quanto pretio,di quanta importantia^ la he 
tediti dell’eterna beatitudine,& di quanto danno, di 
quanta perdita,di quanta miferia, quanto grande roiu 
na,quantadilgratia lìa ertcmepriuato,& non Doglia- 
mo per nienteelfere manco folledti,nè maco diligen- 
ti in mitenerd l'amore del cclclle padre,di quello che 
fi] il fattore della iniqui ti in Bri! amid gli buomini tee 
reni,imperochenon lo facendo, tao co piu farellimodi 
ogni con Ai(ionc,S; fiipplido dmi,quanto che gli bo- 
ni diuini & celelbali lono in infinito piu eccellenti de 
i mondani Se terreni. Se perconfequens degni di ellère 
riccrcaci,econferuati con maggior ftudio. 

Ì^ELL^ MEDESIMA DOMEÌ{lCU. HO- 
meliafopra l’Euangelio in fan Lata. Cap. X y I. 




mo si pazzi , che uiuellìmo in pi 
ouàtod detta la carne, fcnzadii 



quaro . j a- 

noi medefiraicon le proprie noftre mani,&: andareflì- 
mo aU'inferno , ma al contrario fé col (pirito moriifi- 
catemo erta carne, acche la uogliamo con la ragione 
tenere foggetta &: humiliata , fi che ella non porti cal- 
dtrarcal fpirito,uiueremoin fempiterno. f Si auté fpi 
ritu feda carnit mortificaueritis.uiuetis.] O fclid.im- 
mo piu che felid , anzi fclidlfimi querti tali.] Quicun- 
queenim fpiritu Dciagiitur,hi filiiDci funt.llmpeth 
che tutti quelli, iquali fono tetti dal diuino fpirito. Se 
cheli gouernanolantamcte, acfecódo il dittarne del- 
la tagione.fono certaméte figlinoli di Dio ; ui pare ca- 
liflimi miei quella eflete poca laudelni pare erta ertere 
poca glorialui pare eflcre un nil theforo f O liogolare 
dignità , è eccellcntia grande, ò ricchezza incrtimabi- 
Ic , dite che gli huomini fi portino chiamare figliuoli 
diDio,ui par ertere quello unacofa da niente fui pare 
chedobbiamofiiggitefctica, peramuare a tanta fcli- 
dtàihotfa,n6 piu Ipauento , pigliamo cuore & animo. 
[Non cnimaccepiftis fpiritum fctuitocis,itcrum in ti- 
morc;fedaccepiilisfpititum adoptionis filiortim, in 
quo climamus, Abba pater. ] Polcia che habbiamo la 
teftimonianza dell’Aportolo Paolo, che fiamo adotta- 
ci in figliuoli dall'eterno Dio,pcrilche il potemo me- 
ritamente chiamar Abba,ò uogliamo dite innortra 
lingua padre, diamo lieti Si giocondi,& non temiamo 
nulla,imo (icuramcntedimandiamogli tutte Icgratie, 
fapendo che’l padre per la paterna tenerezza non può 
denegare nulla alli fuoi figliuoli, ò bontà diuina,ò amo 
te uifcetato del padre nuflro eterno,qual'huomo è dal 
mondo si conquartato, sì immerlb ne' iiitii , si in tutto 
pet(<>,i!quale fi debba difperare della paterna mifeti- 
cordia’Qnal huomo fi troua si peruetio, nel cui feac- 
codel fpirito,&dcirincclletto.nc.n (ia diuinamenie re 
fo tertimonianza,& che’l fpirito fanto non gli dia,in- 
lernamenteafufficitntia conofeimento, che egli | uò 
dìuentare,fc uuole figliuolo di Dio ([Ipfe enim fpiri- 
tus tellimonium teddit fpiritui nortro.quod fumus fi- 
lli Dei.JNon habbiamo noi cariflimi miti ne cuori no 
Ali una certa infiifa certezza , che Dio é nurtro padri i 
Sì per bauecdcieau alla imàgine Si fimilicudinc fiu,si 





Er inanimarci cuori nortri ajl’acquirto della 
heredità celerte a noi defieoaca,della qual fii 

parlatodall'Apollolonetl'£pirt.oedircma 

q ualchc parola nell’efplicarione dcll’hodiemo Euang. 
[Homo quidà erat diuet,qui habebat uillicù.& hic <Ìif 
famatus eli apud illù quali dirtipartet bona illius.] Era 
un certo huomo ricco , ilqualc haueua uno gallaldo 6 
fattore,e cortui gli era (lato accufato,che lo banca roba 
to.uoi dooetecredcreamantiflìmi mici, chcquelloga 
rtaldo pigliò gran Bllidio & artànno di limile accnfatio 
nc.Ma quanto piu noi ci douemo conttilbrr, quando 
la confeientia propria noUra ciaccufa nel confpetto 
di Dio,chemaledìfpcnfiamolaroba,la feienna, le di- 
gnità,^: gli altri beni temporali & fpiniuali, iquali lui 
CI hacommertialla feilcnortcalòmilrii, & milcrabiii 
noi,douec laucrgognaldoueéil liconoicimcnlof do 
Ile è la fedcla quefto modo li fa ! a qucltu modo li'rui- 
nirttano le graiiediuine? Aepui ci pcrfuadcrcmo el^ 
fcrcfigliuoliadottiiiidi Dio? & heiedi fiioif S: co- 
heredi di Chtifio ? nò, nò, ma il Ipinii, imio , 
Si il dittino inftinto non il dà già ne eli U inri, 
de ne cuori nollti quella trihinoiiianra- . ite u- • 
ccudcllà , quello non puoertue , la pe. .ici.a di— 
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(jpeji(àtione,e U rpcranzi,non (Uno in(ieme,&di qae- 
no (i auoederemo , quando Dio dirà a ciafcunodinoi 
nel punto dcUa morte. [Redde rationem uillicationù 
itur.iam enim amplius non poteri! uillicarc-lO anima 
ci à bifogna partire da quella terrena polTcflionr,rcn- 
di il conto del tuo roaneggio,piu nontiéconcclToga- 
(Uldare, certo amantiflìmi mieirenoiccededìmo in ue 
rità, che al dilperto della barba nodrx una fiata cibi 
fogna rendere ragione di tutti i penfieri , atti.gedi , pa* 
role.&opcrationinoftre, dtnonad huomo mortale, 
ma a Dio fcrutatore del cuore,alquale mente fi può ce 
lare, noi fi portarefiimo altramente dà quello fifa nel 
gouernarelecofedcl patrone,permodo, che non et 
farebbe neceflàdo &re di quello deirhodierno (àtto- 
re.nè pigtiare in mano il tratto, che lui prefe,dicendo . 
{Qim (adi>'jO mefehino rae,cbe Uro mai io ?[ Quia 
dominusaufert ad me uillicationemt] Ecco il patrone 
dice uolermi oorre rofftcio della fattoria , cnc fiird 
io adunqueKheuia pigliato, ch'io non uadaall'hofpi- 
tale?]Foiierenon nalto,menoicareembefco . 1 Ecco 
araantifilmi in noftra confiifione, quanto quello hno- 
raoèfellecito, quanto uà ben confiderando , uoltan- 
do,& riuoltando per Htrouite riparo al bifogno fno 
temparale.&'iK>i iìamo li ciechi, che non curiamo me 
■Ceprouedenalle ncccflìtinolire fpiritnali, impana- 
mo, impaciamo dalli huomini{ècolari.la diligétia op- 
potrana'& necellàtia pet la falute deil’anirae nofire , 
uerràtcrapo.cbrperlainoeceiata nollra coni'uecudi- 
nrnelmate(quia tòfiietudoeftalteta natura, & dedif 
fiahmobiliaiutyiràdico tempo, che tanto hanetemo 
latro il Callo nei uitiii, che non potremo piu ridurci ai 
bene,eri^tdreifaa ellrrci uergt^a mutare colhimi , 
non afpmmhadilcttilfimiqa^ alpencoloioiiem-, 
po.no Tal^ettumo uf dkodiachtpollìirao, o chela 
aiergugnanonici<ftriiigc,afi>raiarooci ben colduate il 
giardino ddljàni tue nollre, nè habbianiotolTore men- 
dicare quaioM buona (éincnte,e qualche fcuidléte pia 
tc;i m<ingentl>iooAuniifouootumofemenze,& Icope 
rcmil’encordiofefono iàlubcrrnne piante. Impana- 
mole.da chi le poanoÌQ(ègna«c,.<lcfpicchianio<i dalle 
cacciue compagnie , tc acculinoci alti buoni , ; cure 
(ànHofanduccri! , tc cum pattkrroperuerietis.èun 
prouetbiochecbi cerca ntroua«Chtillo Giel'u dice, q 
nce,dcinncnieiit,pubeflèc, cheli ’àaimanoQia nò deb 
ba una fiata doppo molte canfidetaiioni dite cooalr 
legrczza,& giubilo gridtre.[Sòa,qiud faciaui , u c cu in 
amocus fucroia uillicatione , recipianl melo domo! 
f.-as.lRingratiaco fia Iddio, uoa uolca ho pur citcoua- 
to la buona uia,mi fi è purfinalméte rappccteuto nel 
la mence quel canco,cbe debbo face, horamii tò quel- 
lo, ch’io debbo operare pm'.l'auiicnice .ifScio, quid fa- 
;Cum.]Mi ridutfo alle preciderli beaci Angeli, mi git 
tarò nelle bcacdcdelletntercelii.opi delle fante anime 
diT’iecro,di Paolo, di Maddalena, & di Cathetina, 
ticorcetò al ftmpcc forgete fobie dellaincemcrau uec 
gine madte4,Vc CO«n amoius fucio a utliicaiione.}Ac- 
docile quando £uò Icuato dalla fu toiia della mortale 
iiiia.[Recipiant me indomot luas.jSi uogliano degna 
xe accettaimi con elfi loro nelle lue celcltiaù llaniic & 
angeliche fedic.o (èlice aoiina mu,o beata cu, fc £C.ó- 



uocaritfingulis debiroribui'domini.l'fu lielaiai fide^ 
le,& buona cantione, tu fai bene quàto gli occhi fono 
debitori al Sign.Diocuo,fimilmnicelcbrccchic,ilgu- 
(lo &gli altri renrimenti,& parimente la memoria, la 
uolontà, l'intelletto, cu non hai paiticola , nè corpora- 
le, nè fpiri tualc, laqua le non fi ritroui debitrice nnle ci 
cenata & migliaradi colpe, dagli horamai una ferma 
cautionedi non la ufarepiuincofa ingiulla.Non uole 
re,o fpirìto mio, patire, che in ruouitupcrìo fiaeriam 
di te detto.[Filii huius (eculi prudentiorct filii» ludi , 
in genetarione fua funr.] Certo certo hoggidi (eoli tuN 
to il mondo è pollo in maligno) fi può c)irc,òC tOCcàrfi 
con mani , chegli huomini (ccolari , i figliuoli dclmA 
do, ufanopiu prudenria , piu follicitudine , piu fi af-> 
ftticanofenzacomparatione nelle (àcende e rraflieW 
fuoi delle cofe temporali, che non fanno nelle fpiriiua 
li qaelli,iquali fanno profcifione di elTere de gli ciceri 
di Dio, & illuminaci . Girne cacillìmi miei non fiamo 
coli impazzici, che non poniamo piu cura nei beni del 
l'anima, che del corpo. Il corpo è mortale , &■ I piace- 
ri fuoi fono breni Se momentanei, l'anima èimmortaa 
le, &i beni tuoi fono eterni, raccorda ceui fpèllò quea 
Ao uerfetco . [Et ego dico uobii , licite uobis amico! 
de mammona ìniquitatis, uteum dereceriris,reci|èant 
uos in .-eterna tabcrnacula.] lo(dicc Chri Ao uerità in- 
faltibile)uidico , chedclla robba &dì ogn’altra colà 
indtatiua al peccato , ni dobbiate faredegliiimic>,le 
(iiperfiue i icchezte; Tarn bitionc, la carne finno mina- 
re molti, ma ui dico,fateui di dTe qualche fcdelcami- 
co,dclla robba fatcui amica la raifericordia,dell'ambi- 
noncfiiieui amica rhaniilirà,fprezzàdo gli honori ter- 
reni della Carne, ftteui amica la continentia , accioche 
quando pet fotaa della morte mancarete, meritate per 
(auocc di tanti c cofi degni de fingo lari uo Ari amicref- 
fcrc ticeouri bb gli eremi tabernacoli de' cele Ai cori, e 
eomeueriadottini figliuoli di Dio padre, ueniatecon 
elio mea pariidparcinficmcla patcrnaherediiàm fe- 
cola fitculoram. Amen, 
fi 
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g Rcatrc! non fimus conctipifcentes maloru.] 
Non nogliamofratelli , (ccondo che d am- 
monifcehogginell'EpiAola fua Paolo.dcfi- 
derare di far male,pcr>.he dal cuore drpiauaionó può 
fcguiie opera buona , quando la ridice dell’albore è 
inlètta, nOb produce frutti , le pur alle fiate manda 
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fuori quaUhe foglici predo mancano , & per un poco 
di fole fi dillèccano . L‘huomo è un’albore, la radice 
fuaèilcuore,quaodoquedaècarolofa, non fa frutti 
di gloria, & fe alle uolte dimoftta qualche foglie , qual 
che ederiori cerimonie, come farebbe andate difcal- 
(Otdire pater nodti, baciare la tetra , non hanno uigo- 
re,e predo fi impcdifcono,e per ogni minimo difeon- 
cio della fortuna euanifeono. [Ncque idolatrz edìdai 

mini. ] Ne anche uogliamo commettere idolatria. 

[Quia unus Deus, una fide$,unum baptifma.] O fratei 
li mici fc CI fodè detto, che fuflimo idolatri , che ne di- 
tedìmonoii credo che ci parctia drano , e nondime» 
no alla proua fi ritrouarebbe forfè edere ueto . Dio è 
quella cofa,laqualeamarc dobbiamo piu che tuticl’al 
trecofe,ma fe qualcuno di noiamadela concubina, la 
pecunia,la prclatura,il figliuolo , la moglie lopra ogni 
altra cofa , non farebbe codui idolatria , e quella cofa 
tanto afe diletta non farebbe ella il fuo Idolo, & il fuo 
Dio’Quod nanque colit fuper omnia quifquam. id fi- 
bi tcdatiit condituide Dcum.diceun nodro uerfocio 
cheama unofopra ogni cofa, dimodra hauerfi ptepo- 
do quello tanto per uto Dio. Colui adunque che rtrie 
ne la robba d'altti,coltii,che fi diletta della mercrtice, 
non prepone egli la uolontì lua ì quella del Crea tote? 
non è quedo fard gli Idoli a fuo modo ? Ah caridìmi 
miei liberiamoci da tanta fetuitù, rompiamo si crude 
li ligami , dighiamoci da cosi forti catene . L’introi- 
to della meda dicequeda mattina. [Ecce dominusad- 
iuiiat me,& dominus fufccptorcdanimz mcz. ] Non 
a diffidiamo per le debili forze nodre, eccoli Signor 
Dio è preparato aiutarci , ti riceuerd nelle fue onnipo 
tenti braccia . Ritorniamo al culto, ritorniamo alla 
Chiefafiia fanta, lafoiamoalmondoquello,chcèfuo 
la tobba.gli honori,e la uolupti,pche niuna cofa ter- 
rena podìamo portare có noi alla fodà.RaCCordiamo- 
ci.lQuemadmodura fcriptum ed.fedit populus man 
docare,& bibere,& futrexerunt ludere.] La cauià po- 
tidìma delle ldolatrienodrc(per quanto mi perfua- 
do)è la crapula,il paparc,& il sbcuazzare.Ecco quede 

f iarolefouo cauate dall'ElIbdo, reci tate per l'Apodo- 
o circa ule uitio,cgli dice nò uno,nc dieci,n^ cinqui 
ta,nè cento-,ma.[Populus.] 11 popolo tutto. [Et fedir.] 
Si mife a fcclcre,comedirc con le concubine, fu la mé 
fa,e poi che furono ben pafciuti,incominciarono a buf 
foneggiare , agiocare, c fàbricarfi gli Idoli , come fiin- 
no IcUnciulle con le puue. [Impinguami , incradatus 
recalcitrauit,]Quando l’huomo ha ben pieno il uen- 
tre, gli boglieilfangue, & fabricafi bora un'Idolo di 
fupcmia,hota un della carne, e quando uno,equando 
un’altrOi& tta de’ calci qui e li,mo alla robba, mo all’ 
honore,mo alla perfona.rno all'anima del ptoffimo; e 
perche non può con calci arriuare alarlo, getta lepa 
rolein gliila difagitta contra Santi,e Sante, & centra 
ladiuina Maclti. O mifcio popiilo,tu trionfi hora, e 
per la ebrietà accecato,& priuo dell’intelletto.non co- 
nofcichete ne uai aU’inferno. accomodatamente fi 
può dire, che tu fei Gietufalem , fopra la quale pianfe 
il Signore nodro.Recita neH’hodierno Euangelio fan 
Luca.jCumappropinquaretlcfus Hierufiilem, nidens 
duicatem Henit fuper illam . ] Non dice l’Euangchda 



cheGiefufiidcin Hierufàlem;nò cheglientraflèden- 
trojpcrche non fi diletta dace fra peccatori ; ma ben fi> 
gli appropinqua fpellb con le diuine infpirarioni, pct 
illuminarli, e quando uede che non gli aprono lenii* 
dre.piange percompadìone lalocoinfanabilc cedti. 
[Dicens, quia fi cognouidesde tu. ]0 anima mia, la- 
quale tiri troui al prefentein tante fecolati delicatez- 
ze,fe tu conofccfC l'edito de’ terreni piaceri , ti dell* 
carnali dilertationi,m ri mectcrefti ancora tu a pianga 
teamaramcnte,nèandaredidifrerendoil laméto tuo. 

[Et quidem in hacdie tua quz ad pacera tibi. ] Io dico 
che incominciarcdi a dolerti hoggì nel giorno prefim- 
ce,nelqualetu ti Aimidiérein tanta pace,& in tati gin 
bili, che riè parfo edèrne madonna, ti che fia tuo 
propno;eniuna pollànzanèin deio, nèin terra celo 
podà nubilar,nc in cofa alcuna percatbare.O pazzl,ò 
deca che tu fei.[Nnncautemabfcondfca funtab ocu- 
lis tuis.] Hora per la fortuna profpera ci danno occul- 
te le calamità ■ chefono a mano a mano per uenirti a- 
dodb.[Quiaiicniecdicsin te, dccircùdabontceinimi- 
d cui uallo.[Verranno giorni contra di ce, non giorni 
foIari,iqualipadàno,magiomi eterni; & gliiniroici 
cuoi,non hnomini mortali e dedì bili , nu dianoli im- 
mortali & implacabili ri circondaraono con un forre 
deccato non (li pali marccdìbili , nò, nudi fiamme 
inodinguibili,dt non credere, chequedeminaede fia- 
no fauolc. Io dico un’altra fiata.[Grcundabant ce.]Da 
ogni canto ti dngeranno, & per ogni ucefo ri coangu- 
fhranno.[Ec coangudabunc teundique.]Nèri bifo- 
gnahauetfpcranza di alcuna iiittoria,perche. [Et ad 
terram prodecncnc tc.]£t non folamentc ti oonculca- 
rannoceanimamiaaloromodo, fed. [Et filios tuos, 
qui in te funr.JMa eriandio meri i tuoi defiderii fàtan- 
no gittati a terra. [Et non relinquent in ce lapidem fu- 
per lapidem.] Talmente rouinaranno rottele colè tue, 
che fin’all'odc gli daranno martoro , nè permetteran- 
no, che mai habbia ripofo . [Eo quod non cognoueria 
temput iiifitationis tuz. ]La<3uf* di tanti mali è per- 
che non habbia uoluto conofecre il tempo della uifita 
rione tua, nèufarea penitenria i giorni della ulta tua. 
Omifera la mia anima, non cremi ni a quede parole t 
non remi tuquedigiornirnon hai rofpaoencodislcni 
deli inimid!Dch,cipriego, mentre dura il tempo del- 
la uifitaiionc, mentre bai fpacio di cmMidarti , proue- 
dial finto tuo,crediame,fcnonitottai<]Oi labenedit- 
tione,hauerai di là la malcditrione.Credia me,fe fuggi 
ralquiladolcemifecicordiadiDio, fenrirai dilàl’a- 
marafiiagiuditia ; fingirid’haueredinanzia gli occhi 
un profondiffimo baroedo , e dare fui margine fu la 
cdrcmitàdellaripa,&inidentroedèrcererto in piedi 
di pungenti lanae, Je per rrauerfo caglienti fpade, tl 
da ogni canto efiètgh fuochi, & fiamme, farai lumai 
coli infenfaia , che per andarca torce di là dall’altra ri 
pa un poco dì mondano piacere, ardifeifarenanh il 
padb ì non uedi bene che caderai nel profondo > Tu 
feiaquedi termini,ra hai il piede fui lìlo,ritoroa,mi(< 
ra che tu rd,rirorna.Deh ritorna, ri prego ; fingiti haue 
redinazi locano da te per uno fladio un bel giardino 
pieno di uarij, A: odoriferi fiori, di innumerahili frutti • 

dold,brarchi,& di ogni (àporecó uccellini détro,ch« 
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cintino dolcemente, che gli fpiri una fuiaidìmi iuta, 
che gli liano fonti uiui, e hamicelli con loro dolci mot 
moti) difcortcntì , ti fari a noia,ò anima mia, £ire 
<]acAa uia,ancora che fodc alquanto difficile erpinotà 
per entrare nel giardino ì Son certo , che ni . O at- 
eo tu,alza gli occhi, rifguarda fu il giardino cele(le,a- 
dornato di inumerabili,& lucenti ftellei'brnato del So 
le,e della Luna,econfideraquanto piu bclledebbono 
efTere le cofe interiori , & i cittadini di coli degna pa- 
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[ Eminem foci lini eftfàllrrc, quamfcipfura.] 
Dicel'hiftorico SallulUo: niuno poi ingan- 

narperfona piu focilmeniE, quanto fc mede 

fimo;c perche si come i fodle ingannitfi,cofì etìandìo 
la cola è perico'ela ; San Paolo noggì neH'Epiftola , e 
fan Luci nell’Enangelio per le parole di Cnrifto ce 
ne fanno accorti, mollrandoci, che non debbiamo mai 
attiibuiie cofo ueiuna buona alla virtù noftta , có iit. 



trìa,chcftai tu dunque a fore? perche non pigli tu 
' ':bl>aEta- 



• hormai il camino! poi edere, che la nia ti debba gra- 
nare! Ella è breue, e quanto piu caminetai, ti pareti 
manco dilficile,ab aduetis non fit padìo, tifati al carni 
no. Se non ti moledari molto . Facciamo fratelli miei, 
ipedb limili conGdetationi.pcrche faranno adài fudì- 
denti didrarci dalle focende fecolari. ecco Chriflo 
Giefu per dimodratc,chc’l regno di Dio non fi acqui* 
fta per uia di mcrcantie,ni di occupation del mondo; 
entri nel tempio , & feaedi foori certi , iqualìfoccua 
no mi il mercato.iEtingrclfus in tcmplù, etepit eijce- 
re uendentes in illo,& ementes , dicens ; Scriptum ed, 
quia domus mea,domus oritìonis uocabitur, uoi au- 



tem feddisillam fpcluncam iatronum;& eratdocens 
pio, 



quotidie in tcmpIo.JNon mi uoglio per il prefente 
cdenderccirca la poca riuctenria che habbiamohog- 
gidialleChicfo.si per mancare il tempo,$! per edércla 
cofo noudima.il corpo nodro i ancora lui tempio del 
Signore, & molto piu prrtiofo,non uogliamo caridi* 
mi min foinedi lui mercantia,noo louogbamo uéde 
re a mcretrid,nó a ricchezze,nS ail'ambitione,ni a co 



fo ucruna terrena, poiché non gli è ptetio tra loi,& tut 
> human 



telecofetranfitorie,ilcorpohumanohauna fiata a 
tifurdtaie,& niueredapoi in eterno, sforziamod Ope- 
rare che rifufdti in gloria,& infegnamoci l’uno l'altro 
la uia di Dio , cui laus & benedico in fecula feculo- 
rum. Amen. > i - 



che'l tutto proceda dal Spirito fonto. Redta adunque 
Paolo. [Fraires fdtis,quoniam cnm gcics edètis , ad fi 
mulacra muta, prout doccbaminieuntcs.]Fratdli,ui 
potete raccordare, che quando uoi non haucuate il 
battefimo «perche all’hora vi ritrouluate della diui* 
na grana priui , etauate indotti fecondo uarij appe- 
titi adorarequedo equairaltro Simulacro , cofo muta 
deinfenfata .[Ideouobis notum fodo ,quodnemoin 
fpiritu Dei loquensdidtanathemalcfu.jEt per tanto 
ni certifico , che niuno huomo uiuente può proferire 
parola di biadema mediante il Spirito di Dio. [Et ne 
mo poted diccrc dominus Iefus,nifi in Spirito fanflo.] 
Et cofi all'oppofito séza la grana ditiina niuno può di 
ce Signor Giefu , e molto manco può fore cofo alcuna', 
grande di bontò;prr laqualcofa,caridìmi min. diamo 
attenti,non d inganniamo noi medefimi, attribuendo 
(come fanno molti ) i peccaci all'indudb del cielo, o 
alla natura, o allaformilaioameirer Domencdio,e 
lauirtùalla propria fulficicncia. Guardiamoci fcgnire 
leuedigiedell’hodiernoFarifeo. Scriue Luca . [Dixit 
Icfus ad quofdam , qui in fe cófidebant tanquam indi, 
dcafpernabancur exteros parabolam hanc.] Ornala 
conditione di huomini, o quanto fi ritrouano in pcri- 
colofo date tutti quelli , i qnali pctfuadcndofi clfere 
giudi,eda bene, fi confidano in fe deffi , non conofeo- 
no i mifcri,quanto fi ingannano loro mcdelimi.gli pa- 
re edere lucri circonfpetii & hnmili,e tuttauia fono in 
fiati di fuperbia,& il potidìmo fegno, è,chc fi reputa- 
no non;miui:r pari loro , e cofi difprczzano gli altri,& 
uanno per le drade,e piazze palleggiando con una con 
fidcntia,che da tutto il popolo liano amati de riueriti. 
Debbo credere,chequcdi tali leggano mai la parabola 
del Signore*[ Duo homincsafcendcrnntin templum, 
vt orarmi, vnus Phariffiis Se aitct Publicanus.]Notan 
temente dice ambidue, cheafeenderono , imperoche 
il Farifeo per propria fuapcefoniione. Se il Publicano 
perla fpcrJza, fi perfuadeano poter falirein Paradilb; 
ma il pouero Farifeo nò confiderà, che per la fuperbia 
Ludfero fu precipitalo dal ciclo , perche fe lui penfal- 
fe,non fi pctfuaderebbe afeenderd luirol fado,ec6 la 
borea fua;ecco come il mefchinofinnell’oracionelì 
dimodra edere fuperbo, imperochenó feglimettein- 
genocchiandofi; ma dandoli in piedi eretto . [Phari- 
ficus danshscapudfeorabat.] Pare a quedi tali edere 
fratelli germani di meder Domenedio,in edetgli necef 
fario hauergliriuerentia quanto gli altri del popolo 
minuto. Oime,oime, uediamolecodui almanco nel 



parlare ufo qualche humiliatione, egli dice. [Deus .] 
Tibii 



Sta bene. [Tibi gratias ago .] Bnono . [Quia non fum 
ficui catteti hominum raptorca , iniudi, adulteri. ] Ma 
quedo non dògli bene-, Farifeo mio, tu uai fuora del fe- 



minato,tu nò afpetti chealtri ti laudino, tu foi l’opera 

' i ^n 



tua ( ilche è peggio) con l’altrui uituperio,non foil 
to,quodomniscomparatiocdodio[ainon fifa mai 
comparatione fenza carico di qualnino. orda alman- 
co fin qui non hai nominato prcrfona, manco male,lè 
tu non andarli piu olita al particolare,ma iiedo bene, 
che non piioi;onde,leguita. [Vclut etiam hic publica- 
nus.lNon fon ancora ufoto come quedo datiero.Pcn- 
fote, che col dito lo deuè etiam modrate . O uitio 

male- 
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miledetto.quihto Cà tu fottile, e qooi.«.nmodo inui- 
(ibilc,ccco * che modo coAuivifemprcdi grado ia 
grado nella orarione cadendo in maggiori errori . [U- 
nino bis in fibbato .] Digiuno due giorni della fccn- 
mana. [Dedmas do omnium)quje polfidto.JMi dilet- 
ta fare delle elemoline. Ocecitigrande di molti, i- 
quali continuamente con (idcrano ilbcnococ fanno, c 
niente il male. Non iiogliamo Aire cofi fratelli, habbia 
mo l'occhio piu predo alli uiiij noAri, che alle virtù) 
perche la cófideratione de i peccatori d ticnchumilia 
ti, l’altra ci fuggerifee uanagloria , & cxillimalionc 
di noi propri j, e uilipcndio del ptoflìnro.Ondc per tir 
fguardarc l’hodierno Publicano lo grani Afe fcclefilit 
non hebbe ardite approdi roarfi aU'aliare. [E* Publica 
nus a longe Hans nolcbar nec oculos ad calum leua- 
rèo Penfo.cbe'l Farifeo andade con la fioo te leua la fin 
al fcabcllo dell’altare, & il Publicano, eniiato che 
fu in Chiefa.fi mertedè in un c4 ton d no 0 retto dretto, 
ecoficomenon hebbe audacia cleuarc gli occhi al cie- 
lo,cofi etiam non ardifceingennocchiarfi.parendogli 
edere indegno, che la tettalo toccallc molto . [&d 
percOtiebat peflus fuum , dicens : Ocusptopiiiuscdo 
mihi peccatori. ] Oconquantocuore.oconqtianto 
femore , o con quanta fede fi doucua quedo penitente 
gabellieto percotetcil pctto,edirc: O Dio niio,uoglia 
«'degnare edermi ptopitio, & hancrmi mifcrrcotdu 
dclli innumcrabili Se iramenfi miei flagiti) . Mi tendo 
certo, che piu c piu uoltefi pctcotede,e replicallc. Dio 
dami propino a mepeccatote.Facdamo ttfimilocanf 
dmi mici, non ci tiputiaino degni toccacela terra, e 
Dio la fari innodto fcriiiiio copiofameoteftuttifìca- 
re,non uogliamo prcfiimcrc guardare il cielo, c Dio ce 
l’apriri.nè uoltareil uoltoalcrucifìlIb,eluifi uoltarà 
uerfo di noi, nè approdìraard all’altaie fiso, & lui 
fi appropinquati a noi . Pctcotiamod il petto , e 
Dio ci lanari -, Confedìamo le colpe noflre, e tuired 
faranno rimcllèi dimandiamo mifericordia , e milccir 
cordia d fari fatta ,attcdiamod edere rei di morte , e 
ucrremogiudificaii ; ecco chc'l fine della parabola ce 
ne Aldi quedo ccrtidimi. [ Amen dicouobis.Jln lieti* 
ti ui dico, dice Chrido .[Defeendithic iudificatusìn 
domuin fuam abillo. ] Quedo Publicano ritornò a 
cafii mondo da pcccati,& il Fanfeo timafe nella dana- 
bilefua prefontione. [Quia oiunis , qui fecxaltat , hu* 
miliabitur,& qui fc htimiliai,exaltabitut .1 Ogn’uno, 
che fi clTaliati in queda ulta, (ari ncll'alm hiimiliato 
nel profondo dell’infèrno, e chi li humiliari, farielTal- 
tato nella gloria cclede del Paradifo j e quello (lati ne 
gli eterni tormenti, quedo nclli fempiterni beni. 

■ I- 

D0ME7i_JC^ XI. DOTTO L.A TKÌiTECO-, 
SU. Semoue fofra lEiumgtlia ut S. Marc». Cap. VII. 

’Euagclio hodierno è brieue,e la Epidola,c da 
9 (e chiaridima.onde conucnicte fini , & ailài 

di necclEti, cheli fetmon nodro fia ànco- 
ra lui corio.Scriue (io Marco.lExiens Icfut definjbus 
Tiri, uenit per Sydonc ad mate Galiicz intcr mediot fi 
ncs Decapoleoa*. ] Volendo lo Euangclida narrare , co 
me Cbhdo haueua fanato un muio^e fotdo , deficrirve 




mollo dudiofàmenteil uiaggio fuo, ilchc non mi pari 
do cllcr Èlio fenaa millerio, udite quello , ch’io ho di 
quicauato.Tiro fii una cittì ricchi(lìma,uolotruofii,e 
&mofa,&. lignifica angudiaiitnperoche l’huomo.ilqiia 
le amaxicchczze,cainaliià,òc honoti , fi ntrpua molto 
angudiato.ù ncU’aCquidacle,sì nel confcruarle.slmadì 
me pcc il tiraotc dclperderlc. Colui che è fpirìtnaimé 
te infermo, bifogna lificiu daqucdcangufbc, fperàn- 
dolobba.uolupti, eglotia.conciofia che gli humoti 
melanconici molte uolte affogano l'buomo , onde mi 
Aetiofarr.cntc Chrido Gielu medico dei medici , (i 
patte da i confini di Tiroj&rpalfa per Sidon.intcrpreta 
ta caccia, le fieicdi quella caccia fono le uarie tnbula 
noni del mondo, Icquali di continuo inquietano lo in 
fermo gli è forza ad ogni modo paffàrepcr mezzo 
loto, deperii paefedi Decapoleos , fc debbe uenire 
al maredi Caldea . Deoapolcos c interpretau ofièrua* 
aionc.o legge de dieci comandamenti . Galilea ttafmi'' 
gtaiione. Etqiicllo liuto uuolc in foinma moralmen* 
reinfetare, che lo infermo dell’anima, s'egli nuoleira- 
fraigrareal porto di.falntc, non folamcnte gli bffoa 
goaufcire dai confini di Tiro, doè dalle anfieafflitnos 
ni.dcllccofe cccrcne,roactiandio pafTare uitroriofaml 
te fenza edefa di Dio. per Sidone, cioè perle antietlU 
ti della prefcnir uiia, ollèruando i preccctidkiini. Ti 
ro ancora carifliroi.era cittì de’ Gcotdi.doue il Signor 
nodro per k graui petfeenrioni de’ GiiidcTfi b.aueuà 
ritiraio,comein luocopiu ficiiro; ma non gli uolfc pe 
rò molto dimorate , per Don daiglioccafione di mor- 
motare chcpraticallccon dranieri ; & feChridoGie- 
fu ha ufato tanta circonfperfione, per non date luo- 
co a fcandali, quanto piu noi ladebbiamo ufàrer r.z 
huqmini.perquemfcandalum ucnit.SapcndoàdSque 
Cbriflc crema fapienria. Se preuedindo la libetatio.ie, 
che doucua farcallo infermo, feneuicne incoctinen- 
teuèrfo k Galilea.d; cofi giunto che fu ad un luoQp di 
Dccapolcosign fa portato dinanzi il molo c fordtù[£t 
adducudi ei mutuiti & l'utdum.jEt fignitemcniedice 
quedo clfere farro dapoi che fugiunto apccapokos, 
imperò che doppo la odèruaiionc de 1 diuini co- 
mandamemi l’hurmtb inférmo |*um fpmre là Amiti. 
[Etdcpcecabaniur curo.ut inipooatci manum.jEoiit 
cominciarono prcgatc.chc gli mciteifc le mani addof* 
lo, per infcgoarci.cnc aocora noi nelle infètmiti nollr* 
douemo olire per medicina la orarione, laquale Chrt« 
do Cielu commife. [Appreheodeos eum de luiba fcot 
fum , milit digitos fuos in auricularo ciua.] Pigliò per 
mano il mu to,c tirollo in paticjii per dimodrarci, cha 
fe uogliamo cifete fàpati da peccati , d è neccffario ri- 
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drarciilalle recoliri pnturbanoni, alla quiete dcll'ani 
motsì ancora per non dare luoco alla uanagloria;& bé 
che lui l’hauedè poturo lànare col folo uerbo,per ilcbe 
bauerebbe dirooiirato piu la Tua potencia, la uolle 
per humiliarione, alquanto occultare. Et quello è in 
confulionedi molti, i quali perla loroAiperbia, non 
(blamenre non uogliono celare qualche loro uirtù, 
imo ancora con parole cercano aggranchila , & fpellb 
ancora con grandi bugie. Chnilo adunque per relU- 
tuirgli l’auditOigli mellè nelle orecchie le dita, per le- 
qualill lignificano ■ doni del fpirito Tanto, eper re- 
itiruirgli la loquela, pigliò un poco del Tuo Tputuin ca 
po del dito,& unfegÙ la cima della lingua.[Et expuens 
cetigitiingoam eius. ] Fratelli miei , (èdelideriamo 
nelle ferite nollre edere unti di unguenti del Spirito 
Tanto, dilettiamoci dire ogni giorno lo officio (uo, 
ilquale è brteue, & utilidimo. Se Tenza le gratie Tue 
non f;mpiamo,& manco polliamo fare cofa,che uada 
bcoe;facto quedoChrido GicTu.CSofpicicns in cislum 
ingcmuii;&ait illi : Effeta quod ed adaperire.]Coman- 
dò alle orecchie,^ alla lingua che fì apri d'ero ; ma pri- 
ma alzò gli occhi al cielo, &fuTpirò. Guardò in cielo 
peraminonirci,cheda Dio debbiamo riccuere lafani- 
lì|piricuale,ecoiporaU,e tutti gli altri beni,rofpitò in 
edempio,checó fofpiri (lei cuore,& affetti uifcerari,dt 
mandar debbiamo il fuperao aiuto nelle nollre necedi 
d; perche douemo molto ben credere , che a lui nò era 
bilcwnourare col padre Tuo quedi termini, per fanale 
rinfcimo,conciolia che da lui proprio infiemecot pa- 
dre procedano tu tte le gratie in cielo & in terra, e coti 
in uirtù Tua.[Statim aperte funt aurei eius;& folutum 
cd uinculù lingua: eiui -, & loquebatur reòle. ] Cheido 
Giefu in quanto huomo,elcuò orando la faccia in cie- 
lo , & fblpitò , in quanto Dio onnipotente comandò, 
e iti fatto. [Etprzccpit illis, necuidicereni. ]Com- 
mifeagli adanti,checacedinola cofa, acciò imparaf- 
iino anche loto non fi gloriare nelle uirtùima piu pre- 
do in humiliarfi fé medclimi,& in difprezzare la fama 
nel popoloima quanto piu indaua non dicedìno nul- 
la, tanto pio loro pnblicauanola cofa.[Q^nioautcm 
cii przcipiebati tanto magie plus prfdicabant. ] Impa 
riamo cariffimi,non cercare laude dei benefici), che là 
cemoagliamicij ma fi bene edollere quelli che fono 
a noi fatti, denotate, quanto piu noi debbiamo ma- 

C ificareladiuina bontà per il precetto, che hauemo. 

udatc dominum omnet genica, laudate eom oranes 
populiiCum fit.che a codoco,alliquah era comandato 
tacerla, non cedàuano celebrarla, & predicarla. [ Et 
coampliua admirabantur, dicentes : bene omnia fé- 
dt,dc iurdosfccit audire, & mutos loqui . ] Etun- 
to piu lì ammirauano , uedendo in lui canta humilicà, 
che non uoleffe, non dicoeffer^remiato dc‘ benefieiji 
ma manco cllcrne mencato . Studiamo tmanciffimi, 
tioiT edere mai Tordi in udire le laudi diuine , nè muti 
in pnblicarle,& raccordiamoci con Paolo continua- 
tneiiceconfcdàrc hauerda Dio ogni nodro bene per 
Tua gracia,dicédo. [Gtatia Dei fumus id,quod fumus.] 
Acciochc,& gratta eiut in nobit non fit uacua . 
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^ Mantiffimi in Chrido Giefu,hauédo un giot 
' no il Signore nodro facto un bello fermone 
dopomolredolci , &degnccofe predicate, 
perche facilidìmamcnre alcuni le credeuano, alcuni 
nò, lì uolcòalli dil'cepoli.comenarra l'hodicrno Euan- 
gelio,& didcgliiche quelli occhi , ciorquclli huomini 
erano beati,i quali ucdeoanoqucllecole,chc loro ue- 
deuano}hocelÌ,cheolira rintendete prelcntialmcte,le 
credeuano etiam mediante il lume della Tanta fede. 
[ In ilio tempore dixic lefus difeipulis fuis : beati 
oculi,quioident,qucuojuidctis. ] Beati fono tutti 
quelli, che ucdono ,& credono quelle cofe, cheuoi 
uedece , e credete ; imperò che uederc , & udire le cofe 
mic,&; nò le credere nien ce gioua- Si che uoidifcepoli, 
& uoi altri eletti miei ,eircndGUÌ data conceda queda 
Angolare gtatia, non folamente di conofcere,ma etian • 
dio di credere le cole mie,uogliate clTernc riconofeen- 
ti.[ Dicoenira uobit ,quocrmulti propheta;, &re- 
get uoluerunc uidere,qux uos uidetis,& non uiderùci 
& audire, qux audicis,& non audierunt. ] Vi dito cer- 
co , che ben che per il padàto molti Profeti Se grandi 
macdri,che habbiano in Spirito conolciuco , & per 
quelto geandementedefideraco uedere & udire le co- 
le mie, lequali uoi uedece, & udite,mai però non gli fu 
concedo caledono,qualea uoi.Etecco,lì comeaocade 
fTatelli,chc molti uanno alle predicationi,per appùca 
re , e non per i m parare, fi Icuò I u vn dottore della leg- 
ge per tentare Chrido. [ Et ecce quidam legis peri- 
cus furrcxit,tencans illum . ) Et per la piu partei dotti 
del fècolo fono quelli,! quali perturbano tempre le co 
fedi Dio, coniradicendpcli.chi per ignoranda, e chi 
per malicia,per modrarlì faui|,c dotti , àniro peflìmo 
è da guardatfene piu che dal ueneno ; non bifogna ca- 
ridimi entrate nella Icrìtcura con fuperbia, nè per cu- 
rioGtà,littetacnim occidir, fpiricus autem uiuificat.Bi 
fogna, comedica fan Paolo nella hodiema Tua Epido- 
la, che attendiamo in queda fchola alle cofe del fpirì- 
ro,e non della lettera folamente , perche queda occidc 
l’anima,& quello la uiuifica. otfu ualét'huomo,tu che 
ti Tei Iellato in piedi, che uuoi tu dite ? che uuoi f^e- 
re? [ Magiderquidfaciendouitnmetctnam podidc 
-fao? ] Inicgnami maedro quel tanto che debbo &- 
te,per acqui dace uita eterna. Bonadc faintaie diman- 
da, pur che ella proceda da mete retca,cii fit , che ogni 
parlate in canto fìa buono, in quanto fìa detto con drit 
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tainccn tiene: ma dubito, che tu hai l'animo macchia- 
lo, &: quello fi comprcndrtlalla rifpofUdcl Signore. 
[At iltcdixicadcum , inlcge quod Icripcum eli? quo 
modo legis?] Mi rendo certo, che fc collui gli haucin: 
dimandalo linceramcme per imparare , Chrillo Gicfu 
gli harehbcdi Tubilo infegnaro mille belle cofe faluta- 
ri,ma perche egli conobbe la lraudc,lo rimile alla ferir 
tura, dicendogli •• checofa rirroui tu aquclloptopo- 
fitofetìtta nella legge ?& in clic modo la intendi tu? 
Ottima cctto de accorta dimanda , imperoche fpeilb 
accade, che uno faperà a mente molte auioritìdclla 
fnittiira , ma non iniendetì un iota della fullantia,& 
manco operati , quanto in ciracinfcgnato . Non ta- 
ceiòqiiì un mio errore , fe errore è , ò forfè , accadcrà 
per le parole mie, che qualcuno fiauucdctàdeireri or 
luo.lo non laudo molto ci/rtì huomini, c inàco donne 
preferiim monache, iqu.ili nel ragionare con gli ami 
ci recitano di molte autlorità, dubito alfai non gli ila 
dentro qualche occnlta fupeibia, o fatlem qualche 
pericolofa compiacentia. [Vidcantipli .] Auuettifca- 
no cITi il fatto luo . Io conobbi il gloriofo huomo fra 
Girronimo da Fcrtara,e di dottrina,c di faniità lingo- 
larc,& pollo con oetitìdire, che mai ncl.coiifàbulate 
non mi ricordo haucrlo udito allegare cofa alcuna in 
latino. Io triboirò mollo al collumc Tuo, & lo, che 
cali huomini infegnanópiu cóla ulta, che cóla domi 
na.Ritorniamoad udire la hl^lia.[lllcautem rclpoti 
dens,dixir.]Io riirouo,rilpolc il dottore, circtefctic- 
to. [Dilige! dominum Deum mura ex loto corde tuo, 
A: ex rocaanimatua,&cx omnibus uiribus tuis ,& ex 
om'nimetuciuac& proximum tuum ficut te ipfum.] 
Ama Dio con tutto itcuorc,cioccon tutto rintellcta 
co lenza una minima dubitationc della Tanca fcde,con 
tncia ranima,cioc con tutta la uolontà,fenza concta- 
dittione,con tutta la mence cua,d07con lutea la rac- 
cnotia,fenza fracnticanzadc’ diuini bcriclici|,con lur- 
tele forze, ciodikeendo le cole predette feruentillì- 
mamcnie, & non da lepido, ò ueramen ce con tutte le 
fbtàe,doc mediante eiia m le Operaiiuni:&: amarai etia 
il prolTimo tuocome te ilelfo, cioè defiderando , che 
confeguilca la eterna bracitudine,li come tudefidcri 
di ce. Etiniefoche hebbe quella rilpolla il Signore . 
[ Dixir illi -.Recìe iudicalli . ] Tu hai ben parlato. 
lHocfar,& oiuc!.jFaqucllecofe,&lat3Ì faluo,pec> 
chepin IRil fittoin roandarlead elfecucionc , chein 
làpetle elcgantemence'teatare.Ec per quanto polTo 
comprendere , il Signore patio con ule pcolacione , o 
con cale uolio,che egli dimollraua a colui, che non nc 
fapeua llcaccia. Onde lui per riciouatc uiadi negarlo, 
gli dimandò chi era Tuo prolfimo.[Illc auccm uolens 
nillihcatefdpfum,dixicadlcfDm:A quii eli meus prò 
ximoslj Quali dicendo, ci pare , che tu mi cennr, che 
non amo in quella forma il proHimo ; roa ùifcgnami, 
chijèqucllo mio proICmo. o poucr’huoiQp checca i O- 
ftui,& accecato in rutto dalla malicia,meBCrc cerca ac 
tacchi dagiulfaficarli,maiiifcllamenccdifcopceil gran 
de Tuo errore, im peroebe fe egli non conofee il piolTi- 
mo,corac può egli amplio, quia amor non fcrtur nifi 
in pc7cognirum,i’amoccnonfi può ellendcrc uerfo 
cole non coDofciucci dell miicio per non conorcuc 



che ogni huomo necellitofo era Tuo prollimo , non fi 
moucua di nulla a lare del bene a pcrlooa;&: pertanto' 
li diiiiollraiia,chc nè anco amaua Dio,quia ti li-atrem, 
quem uidcbat,non diligebat,nccDcum,quc nóuide- 
bat, poterat amare. Richicllo adunque il Signore,che 
gli infrgnallc, quale fhnè Tuo prollimo, quia cxempla 
magi! mouerétjgh narroun ellcmpio,clòt le limile co 
faaccadettc qualche uolta,&.' anco fpcllb aqucl dor- 
tore.[RcfpicicnSautcm lefus,dixit:homo quidam do- 
fcédebac ab Hierulàlem in Hicrice,&incidit in latro 
nes .] Mi pctfuado,che Chrillo Tulle in qualche luoco. 
tra Hierulalera,S: Hiericoì& perche Gierulàlem era si 
alta al munte, Hicrico al bado nella uallata, Chrillo 
Gitfu rifguardandb uerfo Gierufalcm , & forfè etiam 
con le mani luollrando, dilTc , che una itolta un certo 
huomo difccndendo da Gicrulàlem,& caminàdo uer- 
fo Hicrico, li feontrò in alquanti adàllini . [Qui cciatn 
fpoliauenintcumi 3c plagi! impolitisabietunt femiui 
uo rclido.] Iqualidierno di gradi ferite a quel poueco 
uiandate,& lo fpogliarono fin fu la camifa,& lolafcia 
cono quafi come mezzo morto . Gierufalcm carillimi 
mici , età poBa all’al to,Ìc Hicrico al balTo , onde ogni 
fiata che l imonio li diparte dalle cofe alte c’a-lcitìàli, 
& difcendeallcballè,dr terrene,fi intoppa ne'maladri 
nidiauuli iiifctnali,iqualigli danno di molte feritencl 
l’anima con peccati mortali , & lolpogliano di uirtù. 
& lo lafciano quali come morto Se debile ad ogni buo- 
na opcracione.O infelice cafo,o infelice fotte, olmo 
quanto difconcenio c malcnconiofo doucua clTere 
quel poiierino.ucdcndoii fu la Brada nudo , ferito , Se 
lenza aiuto, lo credo,che per la urgente ncccflità fi ti- 
dulie all'ultimo rifugio io pregare Dio, chegli perdo- 
nalTe,c che di lui liauellc mifeticordia . [Accidie ante, 
utiàcerdos quidam tniiirct eadcra uia,& uifoillo pr; 
tcrijt . ] O crudele , o fpictato latto , accadrete pallate 
per lì unSacetdore,&:.lu unto cmpio,chenó dille nul 
la a quello lcriio.[Similitcr Si leuita,cum cllct fccii! lo 
cuni,& uiderel eum,pertranfijt.]ll Umile fece un leui 
ta,come farebbe à dirc,un Diacono . O pouerinu feri- 
to,mi pctltiadochc quado tu li uedcBi ucnirc,piglialli 
gran conlutto.fpciando aiuto, ma cQendoii it.\ la fpc- 
ranza fiillita,ti fu aggiunto dolore a dolotr-,oimc,quà- 
toè miferala fotte tua . O fratelli miei , guardiamoci 
d.-ill'inlèrniiiò del peccato, chuui prometto lì uur.e 
fpcllo a Btctti palli etiam in qucQa uita mortale,ol:ra 
li guai fcinpiierni ncirinfcrno. Ho compalfione al fe- 
rito, ma molto piu alfacctdote,&'al Iruiia. (J mifeti 
noBri tcmpi,quclli, iquali dourrcbberoellcre nel po- 
polo Ipeccbidi pietà,lono piu crudeli dcglialttv, orna 
iacofa,o mcfcbini,cmifctabili loro )MulciplicataeB 
in eis ruma, perche fono caufa della ruinalotpptopiia 
Si del popolo.A: coli Aiam ncll'inlérno Li faranno mol 
tiplicatc lncalcoe& iDriiicniieterni,no micBendciò 
conira quelli tali,non per paura di quel profetico det 
to . Noli tangere ChrìBos meoa , perche non lircputo 
CbtiBidel Sigoorc,mapcrcdicnon.nii balbilcuoieio 
ellàceibare le loroiniquiti, quanto meri^ebbono , « 
manco di lare con lotp frutto, gli raccordo folameuGi 
il giuramento,chegli fa Dio per la bocca di Ezechiele. 
[Viuo ego dicit domimi! , prò eo quod faèli funtgre- 

gesmai 
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fei nieì in ripinatn,& ouct rocz in ticuoranoncm oin 
nìum bellùnim agri , ecce ego rrqniram l’upcr pafto- 
res gregetn meó.jCofì uiueròio.diccii Signore, come 
ricercalo fopra i pallori. &in lorodannarione lami 
na e perdila delle pecorelle mie a loro cura commell'e 
fc quelle giurale paroledell'cierno Dio non li riitoca- 
no da torodillorteuic,mancofperaiòio con mie clan 
eie raffrenargli . Rimetio il fallo fuo a loro conlidera- 
tione, ballaamchauergline faiiocenno, artateni ha- 
bcni,proiiedaoo effìalbifogno proprio . Ritorniamo 
al propofiio nollco. feguita l'Euangelio . [Samarita- 
nusauicm quidam iterfacienr , uenit fecus cum;& ui 
dcnseumimiferirordiamorusell .]Dapoi un 

certo di Samaria, perilche li comprende, cbe’l Sacer- 
dote & Leuiu doucano efferc compairiotri del ferito. 
Onde non gli hauendo foccorfo , tanio piu erano de- 
gni di riprenfione ; Si coli il Samaritano cllèndo lira- 
niero,& aiutandolo, fu degno di maggior laude, & 
commendatione. Se pare clic non a cafo, come il Sa- 
cerdote & Lenita ; ma lludiofamente diccndoiiet fa- 
Cin.ficclTe quella uia.S: forfè per hauerne intefo qual 
che colà jondediceancota, che oenne apprelfo fin- 
fcrnio.Cofi finno gli buominida bene , perche lludia 
no,& cercano IcmpreeHeicirarli per l’honorc di Dio 
in qualche beneficio del prodimo; ma nó coli gli im- 
pij.i quali oófolamcienólludianoin rimilicofc,néla 
cercjno,ma eiiandio fé gli accjde occalione di farlo,. 
Tene padano via, & non vogliono fentirc gallo. Que 
ilo Samaritano, huomo fecolare hebbeal pouero piu 
compadione che i religiofi, imperò che inconnnen- 
te che lo uidc.fi còmode a mifencordia;& perche que- 
llo non balla, quando li può ancora fare ropcra delia 
pietà, feguita. [ Etappropinquans alligarne uulnera 
cius. ] Non fimifepnmaa parlare col fono , nè afpet 
lòclfcre richiedo; ma cdcndofegli approlEmaio len- 
za dire altro, incominciò ad infàffargli le piaghe, e 
medicarlo. [ Infundens oleum , Scuinum .] Ma do 
uè potè haucre collui l'olio ,& nino cofi iui apparec- 
chiato, perche ucrilimile è, che erano lontani dalle 
cafe ì Polliamo crcdcie che collui luuclfe inicfo qual- 
che colà di ule cafo, òr pcrqiiedo ftid'e ueiiuto in or- 
dine. Przcecca douemo edere celti, chequando l'huo 
mo è mifeticordÌofo,il Signore nollro Iddio per nien 
teglilafcia mancare lecolencccdàrie di potere ufare' 
la pirtà.1 Et imponens illum in lunientum fuum.duzic 
in llabuluin, & curaineiusegit.] Impariamo caridi- 
mi dal Samaritano la mifcricordia.c notiamo la iinpic 
ràdei Sacerdote, c Lcuita. può edere, che da huomo 
al mondo si crudele, ilqual ieggendo.o udendo quedo 
fanto Euangclio.non lindi il Samaritano ibniniamcn 
te,& uitupeti il Sacetdotee Lenita, & che non li infià 
mi al l’odicio della clementia ?C^lui, che non fa que- 
do, fappia , che dà peggio del ptefente ferito, e lo con 
forto chenon ilia prollrato in tetta ad afpcttare il me 
dico; Voglia egli idedb cercatlo.prima che fc gli impu 
tifeano le piaghe. Mi pare ticdete queli'huomo tutto 
dabene Samaritano alla daffa dcirinfirmo, & udirlo 
dirgli: non temere fra tello.datii di buona uogha, non 
ti mancaròin nulla, perdona a i nemici, & ringraiia 
ronnipotcnte Iddio a' ogni colà . O dolce Samatiu- - 



no, quanto ti fono io partigiano, quanto ti nedcrci io 
uolontieri.tu doueui edere tutto fermo in uifo.c mel- 
lifluo nel parlare, e benignilliiiio nel conuerfare, fon 
certo che tu fei bora per tanta tua pietà in Paradilb. 
Prega Iddio per noi.chc ci facci tutti edérc mifericor- 
diod.Codui hebbcciira dclriiiférmo per tutta quella 
notte ,& mi pcrfiiado , che nondeuue mai dormite. 
[Er altera die ] Nel di legiiente, uedendo , chc'l ferito 
daua affai bene, & non gli edere pericolo dimorte- 
[Protulit duoi denariot.] Mife la mano alla fcarlcl- 
la,& canò fuori dueducati.lEtdedit dabulatio.'] E gli 
diedeallo bolle. *1 Etait: Curam illiiis habe.1 Et gli 
dille : Habbi cura di quello pouero liuomo,& non gli 
lafdarmancarniente, chefegli fpendcrai piunel Me- 
dico o medicine , o in altro. iQuodcunque fupereto- 
gauetis,ego cum tedierò , reddam ubi .] Alla ritorna 
umia ti fatiifaròdeliutto.Obuófprnditorc,òbuon 
fcminatore.credia me,tu farai uno di quelli, de’ qua- 
li è fcritro.tCenlum prò uno accipietis,& uitam *ter- 
nam pollidcbitis . ] Tu femini due,& raccoglierai 
ducento , nè ti potrà eller detto. Nonnebonum fe- 
men femir.alli in agro tuo, & linde habet zizania l 
Perche tu failafcnimtc tua in campo gradò, buonoe 
fertile della pietà,& non di meretrici j ditauemieri.di 
cani,di fpaiauicti.di belli palagi.di fuoni,giuochi, e ca 
ti. Pofaa che Chrillo hebbe finito le predette colè, 
concludedo, interrogò quel dottore della legge.CQjiii 
horum trium uidetur libi proxtmiisfaidèillì.quim- 
cidit in latrones è] Dimmi; qualedi quelli tre li pare 
eder flato pmprodìmoal ferito ? [Atilledixit;quife- 
citmifericordiam in illuni. ] Egli fu sforzato , credo 
contralafua vulomà,rllpondcrcÌa uerità, òtforfenel 
fecreto con grande fua confudoiie, perno hauere mai 
conofeiuto in quello mondo il prodimo fuo. Et per 
quello la increata fapieniia Chrillo Giefu.conofcendo 
il tutto. [ Ait illi: Vade,& tu fàc dmiliter.] Qiu li dicen 
do. Tu fai ben, che mai fin qui hai fatto quello, ma 
nel futuro uà,& opera fimilni_ente tutPerche il fapere- 
in colmo tutta la legge.ò; non fare quanto in eflà fi có- 
time, niente gioua.Caridìmi mìci, per quedo Samari 
taiio potiamo ìntcn.lrre il Signor nollro Gicfu Chri- 
do, perche Samaritano lignifica cudode, & luir cullo 
dedi tutte leanìmcdeli'tiniuerlo;difccfcancora iuida 
Gierufalein.cioè dalla città celelle, & uennein Htcri- 
co al ballò in quedo mondo, liumìliandofi ulqiie ad 
mortem , morteni aotem crudi.] Et coli ancor lui 
incìdit in latroncs,& lo pigliarono. Se diederongli cin 
quemoriali fctite.iSt lo lalciarono morto fu la croce, 
ucnncdapoi lofeph Abatimathia, &tolfelofulcfpal- 
Ic.eporrolloallafepoltura. Main altro modo piglia- 
mo il ferito .Codui che difcendeuadaGicrufaleni,è 
rhuomo, quando nafee, perche ha la origine fua dalla 
cclede Gierufalem , dal Creatore fuperno , camina in 
Hierico .interpretato Luna , pianerò da fe opi^go , Se 
ofeuro , perche di continuo camina alla morte, fi in- 
contra nc'ladroni, nelle dubolichc tétationi.nc’ dìmu 
lì carnali.ne' piaceri del mondo, ìnìmid delle anime, 
quia fetìptumed, militiaed uitahominis fupcr ter- 
tam.lo fpogliano,\uando fi lafda tobare le arme, la 
fedesla fpctanza,la òsità; gli danno dcUcTente , quan. 

do com- 
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do commette peccati mortali, lo lafdano mezao mor 
to, perche rifcrua pure la uolonti libera da poterli ri- 
hancre, & nieuarc, mentre ha uita . Ma il Sainantano 
cullodc delle anime Chrifto Giefii , uedendofi haue- 
rela pecora Tua fmarrita, fi mette in uiai;gio per ritto 
uatia, & prima fej;liapprnlTima , facendogli uctiere il 
fiato fuo peflìmo.e le grani piaghe,c’lia nciraniiiia,& 
il ferito ail’hora (è ne cótnfta ; & il Samaritano ueden 
dolo addolorato , fi muouca compairione,enagli in 
perfona ad alligate le ferite, perche col pretiofo fuo 
fangue gli fcancellaipeccati , & infpndegli dell’olio, 
confortandolo ad hauere fpcranza nella diuina bontà, 
& mettcglictiamdel uino,eflbrtandolo alferuoredel 
la cariià,& lo porta fui giumento fuo , quia languorcs 
nofiros ipfe tulit,& peccata nofira ipfeporuuit, fu le 
rpalledel proprio corpo p nofira rederione crucififib. 
& lo códuce nel fiahuio,nclla ricóciliatione della sàta 
madre Chiefa,&iui ne piglia di lui cura, facédo chela 
Chiefa pr^hiper li peccati fnoi , & nel giorno fe- 
guente lo raccomanda al fiabulario , perche doppo il 
giorno della contrìtione nelfeguentedi lo raccoman- 
da al Tanto facerdote , che habbia cura di lui nel con- 
fitUàrlo diligentemente, egli dà due danari , uno della 
mirericocdia,& l’altro della giufiitia , acciò non ufi 
troppo feueiità.nè troppp remifiione; cdicegliche 
quello tantogli fopragiungerà, che fpendetà (ti piu, 
& diclo redi tuirà, perche il huófiabnÌarìo,& fedele có 
fillotcdcbbefcmptcfarcqualchebcne per li figliuo- 
li Tuoi fpirituali , maliime pregare Dio per loro . & il 
Samaritano per non edere di natura ingrato, gli fatif- 
fa fin ad un minimo quadrante,& percofe picciole,& 
brcui,gli rende cofe immrnfi;,e fempiterne. Ondeca- 
ridimigli miei fratelli, sforziamoci di, c notte di ràtei 
amico quello benigno , e largo Samaritano , accio- 
che ci cufiodifea in tal modo , che non deuiamo dalla 
Iliadi Dio, & perueniamo falui alia pania. 
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Orfe domenica prollìma palla ta perla prolif 
9 fitàdella Icttióe fili a qualcuno alqiiàio falli 
tJa&l diofoil’EuàgcIio me nesforzò,li comehoggi 
mi lUingecder bteue . Ma ui raccordo però , caridinii 
mici, che un de cattiui fegni in medicina ì, quando il 
parlare del medico tedia rinfcrmo,peroche uerifimile 
ò,che molto pin li fono a noia i firoppi,òr pillole, che 
li propone da pigliate. Siche farà bene conlortarui a di 
fpotte le oreccnie al uabo diurno , & il modo làccbbe 



amare Dio , come diccfiìmo , con entro il cuore , con 
tutta l'anima,con tutta lamcntc,ecó tutte le fòrze. Se 
per amor fuo amare etiam il proflimo come fé mede- 
fimo,impcroche l'amante li diletu Tempre delle paro- 
le dell'amato.Scrine adunque San Lucancll'hocUemo 
fuo Euangclio,che andando ChrifloGiefu inGietnIà* 
lcm,pairiua per mezzo di Samaria e di Galilea. [Cura 
iretlefusin Hierufalcm,iranfibat per medium Sama- 
riam & GaliEzam .] Giefu è interpretato Saluatore.de 
Gierufalem fi piglia per la beatitudine del Paradifo^ 
onde perche Chriflo Giefu era venuto , perguidare a 
faluamento nella città fuperna, non lòlamente & pria 
cipaliter il popolo Hebreo,iuxta illudi Non fom mif- 
fus niliadoucs,quae pcrierant,domns lfrael;ma edait- 
dio tutte l'altrc narionideirvniuerfo , onde elio dic& 
[Et habeo alias oues,qux non funt ex hoc ouili. Se eaf 
meoportetadduccre.jContinuamente caminando lui 
uerlò Gierufalem fi mifea palfareper mezzo della Sa- 
macia,paefedcGrntili,& per mezzo la Galilea de Giu 
dci,per dimofirare che uoleua al Reame del Cielo con 
durre ambidue quelli popoliiper ilche fiamo ammoni 
ti,che debbiamo lèmpre fiudiare di caminaie alla pa- 
tria non manco, quando ci i forza conuerfare tra cat- 
tiui, che tra buoni, & procurare di continuo la falute 
di tuttiiecco etiam a quello propofito che’l Sign or no 
Uro nell'entrare che Icceun in certo callello, fegli fer 
iiiorono dinanzi dicci Icprofi , pane Hebrci , Se. parte 
Gen(ili>& ruttigli curò. [Et cum ingrcdcrctur quod- 
dam cafiellom , occiirrcrunteidccem uin lcproli,qni 
ftetemnt ajongc, & leuarentur uoccm. } Notate, In 
contro quelli nell'entrare del callello, imperò che vo 
lendo noi ellère dalla lepra del peccato fanàtici bifo- 
gna hauere dentro il Signorone i cuorì,& non di fuori 
nelle cerimonie rolamcnte,^; cfclamarono. Se furono 
dieci , perche alla falute ci ènccellàrio una fiata pex 
lemptcdefifieredal peccare, & darci totalmente alla 
pcrfcucrante olFeruadone de' dieci comandamenti , 
quia non qui incirpcrir , fed qui pcrfcueraucrit vlque 
in finem,hlclàluus cric. Non hebbero etiam ardite 
accofiatfeli molto , conciofia che lenza la uergogna 
delle colpe nefande non lì fa nulla. [Quia faipturoeft, 
quotielcunqueingemuerit pcccator,umniiim iniquità 
tum quasoperatusell , non recordabor.J Etalzaiono 
la uocc,dictndo ; Icluprxceptor , mileictc noftri. O 
Saluatorc , & Macllro nollto,habbici milciicotdia . O 
di quanta efiicacia folle uoi parole lan(e,impcro(hedi 
fubitoil Signore gli diilé, ch’andallcto a Uimofitarfi 
a'Saccrdoti,& coli nell'andare furono modali. iQuos 
ut vidit , dixit : Ite & oficnditc uos lacci i!i tibus . & fi 
òlum cfi,dum itét mudati funt. 3 Alcuni uoglionoche 
per quelle parole Cfaiillo Culu comandaliclacon- 
fclIìonc,ilchc fc cofi è^, furono per la glandi coniritio 
ne nellzndarc liberati,bcn che Se liicct ITiue, quàdo gli 
è la opportunità, li Ila etiam ncccllaria lo uccalccòlefi 
fione, & dapoi etiam la manuale faiisfatiionepcrcun 
fcruarfi nella riacquillata gagliardia. Se per tanto in ri- 
cópenlàtionc delle ofTcfe.iVnus ex illis, ni uidii.quia 
mundaius eli , regrellus eli cum magna noccmagnifi- 
cant Deuiii jVno di quelli incóiincntecbefi uioclasu 
lo, tKotnò indrieio magnificando quanto piu pouua 

ilSi- 




Domenica ijuartadecima doppo la Pentecofle. 



26 ì 



il Signor Dio, Se gianto che fu inanti a Chtillo Giefu, 
fegligittòcoluifo in terra alti piedi , Se del remitio io 
lingniiò fomroamcnre . f£c cccidit in làciem ante pe- 
dn riua granar agcns . ] Facciamo il fìinile ancora noi 
in tutti I benefici). Se mafiìmcquandoci fiamo confèf 
fati, perche maggiore gratia non polHaino al mondo 
luucreichecllèrc afiòlti da’ peccali. [Et hic crai Sama 
liunus.] Et collui era llranicro , e Gentile , & nondi- 
meno fu grato del beneficio, eli none ifraelitici ne fu- 
rono iagraiillìmi, pcrilcheflupcfàtioii Signore, diflè. 
[Nonne decera in undati fuori &nonem ubi funi f ]0 
comc,nó ho io guariti dieci di noi } & li noue,doue fo • 
no iti } Stiamo in continuo timore cariflimi,s!da ogni 
tempo , sì mafiìme , quando riceuiamo qualche grada 
daDio,taccordumod fpeUò.quod multi funi vocan, 
per uarij & diuetfimodi,frdpauci fuor clc<li.Ma po- 
chi per non conofeere la loro iiocauone , ò per refider- 
g'.ili rendono degni della elciiione . Pigliamo edam 
dall'altro canto amandflìmi miei cuore,&: armiamoci 
di fede,conofcendo per quello Samaritano , cheChri- 
ilo non è accctutore di petfone , Se che niente d può 
impediredatl'amorefuo,nèviltàdi fangue,né infa- 
mia di patetid,oè ucruoa altra colk,puc che noi d por 
riamo bene con lui -, ma diaci etiam a menre,cbe nin- 
na cofa d può fregiali alia diuina fua maclU. nò Ibr- 
pe regale, non eccellenti dignità, non ftndmonia del 
padre, non bond della madre,quàdo noi per mancate 
dalfodèraanaa de* dieci fuoi comandamenti , d met- 
tiamo a feguirei nouc Icprofi ingrati del benefido ri- 
ocunio.fNoned inucntus,quircdirct,&darer gioiiam 
Dco, nifi hic alienigena.jOndeChrillo lo cófcrmònel ■ 
la rcdicuita fànid,& nella lama fède.lEt ait illi,futge.] 
Leuau fu dali'infermiii corporale. [Et uadc.jEt cami- 
na confidentemente nella uiu fpitituale . [ Quia fidet 
tua te iàluum fccii .] La fede tua liba faitoqul fatuo 
del corpo , & d farà edam dell'anima nella patna 
de’ head. 




I Onlideraodo l’hodierno Euangelio.conofco 
‘ (mi pare)aprriaméte le fceledd nodre pro- 

. cedere ratte fenza comparalione pin da prò 

pria nndra malitia,cheda ignorantia;imperoche mo- 
flrandod il Signore nodru piu chiaro del Sole, che nó 
polliamo infiemea due cole feruite,e volendo pur noi 
Ktfuadetdad ogni mudo poterlo fàie,difcoptcmo 
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inaoifcdamcnte la volontaria nodra perdnacia , [Ne- 
roo poied duobui dominis feruire . ] Nmnopuò,nè 
potè, né mai potrà feruitea due diuetfi patroni io un 
raedefimo cempo.[Autcoim viiù odio habebit , &al 
terum diligettaut vnum fulhncbit , &alicrum conte- 
mnet. ] Imperochc fe il feruire nodro a vno di due pa- 
troni procederà daU’amore, lata forza che lubbiamo 
l’altro in odio , Se le’l feruire nodro federa dal timo 
re, nccelTario farà , che mentre fopportaremo vno , ve 
niamo a difprcggiare l'altro.& dapoi difoefe il Signori: 
al piu particolare dicendo . [Non potellis Deo fnuite, 
demammonz. ] Mammona in lingua Siria lignificale 
Ticchczze,& alleuolte fi piglia, come qui, per il diauo- 
lo,non che egli polIà,fc Dio non glielo permette, dare 
tobha a periòna uiuente,ma perche mediate te ricchez 
zc,fit peccare multa géie-Sappia adunq; l’auaro,ilqua- 
leper il nome foto è riputato Chri diano, che non può 
iniieme a tutta opra feruitea ChriHo,& al dcnaro.intc 
da quello mrdefimo il libidinofo , che egli non fi può 
dare infieme alla Macdàdiuina, & alla carne.fia edam 
di quedo certificato il fuperbo, ch'egli nó può infieme 
tuttauia attendere all'honore di Dio ,&a quello del 
mondo, (mpcroche quàdo la cofa terrena Se diuina re 
enalfero infieme nel cuore nodro,farcffimo di quà,c di 
là tirati in contrarij tanti , onde la terrena ci nrarebbe 
alle cofe inferiori &caduchc,la diurna aleiurebbeal 
lealtc e pcrmancti.Siche canllìmi miei può clTere che 
fiamo sì cicchi , che non conofdamo , douc fi fa magr 
gior guadagnoióc conofccndolo,puocircre fiamo sìm 
fenlàti, che d uogliamo piu predoaccodareal mino- 
retma che diremo, fe quello nó è anche acqtiido, anzi 
gtauiflìroapcrdiul Imperochc guadagnare una cofa 
traofitoria,& perdere infieme unaetcrna, non ui pare 
quedo una perdita intollciabile ? Ah vogliamo bora 
mai aprire gli occhi al fatto nodi o, & non temiamo ta 
radi morire coiporalmcnte di fame, òdi freddo, che 
podponiamo ,pucdere alla uita dciranima , ch’ella no 
manchi per dilagio di panc,doè della grana diuina , ò 
per freddo per il poco fcruorc. Afcoltumo, quanto a 
dòd conforta il Signor nodro . [Ideo dico uobis ne 
foliciti fitisanimz veltizquidmanducetis,neque Cor 
pori ucdro quid induamini.]lo ui dìco,chc nó voglia- 
te(come fi fa hoggidl) con tanto adànno c cupidità an- 
gudiatc l'anima, & occupare tanto il corpo per acqui- 
darni robba da poterui pafcerc c vedirc , si perche la 
iqordinata anficià nelle cofe temporali vi fa pigri nelle 
fpirituali,sì ctià perche cadete in diffidenria della diui 
na prouidcntia,che ella nó ui debba ptoucdere.Mifcn 
chcuoi fete,& incófiderati, ditemi. [Nòne anima plut 
clt,quà efc3,& corpus pius,quà vedimentóij Non i di 
piu ualoteranima,chc’l panc,uino, & altre dbo,&il 
corpo nó vale egli piu,che'l vedimétofveramctesl,per 
che adunque ui doucte mettere fpauenra,chc Dio non 
ui debba foccorrere del uitto,e del vedito,hauendoui 
etiam lui folodato quello che è piu pretiofo, aoél’aà 
nima &il corpoi Cicdetcfbrfe uoi ,chelui non fap- 
pia, quali cofe ui fiano necelTarie per conferuatione 
dell’cdctc , che ui ha donato ì [ R efpidte volatilia 
c<cli,quoniam non fcrunt , ncque metunt , ncque 
cuogrcgaucin horica,óc pater veder curlcdis palcir 
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ilIa;nonne vos mtgii pimia cftis illis Se Dio non 
manca alle nccellìiì degli vcccllini, come per efpeiié- 
lia vedete, ben che loro non babbiano la induUiia 
quale hauete voi , credete , che non vorrà fuppli- 
tealli bilbgni uoilri in quello, che uoi non potrete} 
non Tele voi da piu chegit vccelli.’non uedete uoi che 
Dio ami piu lingolatmcntc ogni minimo huomo, 
che rutti gli altri animali ?ncn elice il Ptoféia.chc Dio 
ha fottopoflo aU'huomo tuttequefte cofe inferiori} 
Omnia fubiecilli fub pedibus ciu$,oues & boucs uni- 
ueifas , infuper & pecora campi , voluctes cteli & pi- 
feet mani . Vogliate adunque mettere la (pcranaa vo- 
ftra in Dio , e sfoizaieui ellère huomini quali doueie 
eiTcrr,buoniecollumati,ch’e(l'o non vi lafciaràinnul 
In mancare le cofe, Icquali ha per uni fiiite;& accìo- 
che non tanto del uilto & del vcilito , ma etiandio di 
ogni altra cofa habbute caufaipcrace aliai nel padre 
voftro ccle((ia!c,& non in huomo viuentc, nè in alcu- 
na volita lufficientia. Ditemi un poco, quale huomo 
di voi con tutto il Tuo penfare,e con ogni Tua follecitu 
dineportebbe grandire la petfona Tua propria, non 
che la allena, per la mifura di vn minimo cubito}[Quis 
tutem veftrum cogitar.s poteft adijeetead liaiutara 
fuam cubitum vnum^Er le quello non potcìecon tur 
tele fòrze fare, per edere olliao & opera del fole Dio. 
[Et de vclhmento quid foliciti eltis ì ] A che propo- 
lito uolcte [pendere tutto il tempo vedrò nella im- 
moderata lollecitudincdcl veftircf conaolìa(che ui de 
oe badate) che colui, ilquale dà accrefcimcnio alli 
corpi , li prouedcià ctiam delle uedi opporionamen- 
te . O buoni huomini • [Confidcrate lilia campi , quo- 
modo crefeunt , non laborant, ncque nent.] Confi- 
dcraie,inche modo ì gigli de’ campi crefeano, e tuc- 
tauia non li affaticano in nulla , nè diano per farli ca- 
mite, e nondimanco ni dico, che Salomone in tutta 
la gloria liia,eC 0 n tutrelc lue facoltà non fu tl ben ue- 
dito , quanto è uno di quelli dori . [ Dico autem uo- 
bis,quoniam nec Salbmon in omni gloria fila , cooper 
tur ed,ficur unum ex idis .] Et ucramente potete toc- 
care con manoeirerc cod,iir,petoche qual uclla candi- 
da di Principi mettali lì può comparare al giglioiqua- 
le panno fcarlatincf quale cremcfino fi può allimiglia 
re alla rofatquale morello alla viola i Se Dio adunque, 
ò huomini di poca fede, ha tanta cura, non folamcn- 
tede' dori, iqualinafconoa dnefolo per effer im po- 
co ueduti, ma etiandio del fcao,ilquaiehoggi è, & di- 
mani ne fcrà latto dioco da forno; ni darete uoi ad in- 
tendere , chedebba difprezzare gli huomini, iquali 
lóno creati, non perche lianu uenuti pel! qualche poco 
di tempo, anzi perfemptede pofh in uita eterna? [Si 
autem firnum agri quod hodieefl, & crai in clibanum 
miititur. Deus lic uellit . ] Come bauemo eletto. 
[Quanto magli uos minima; ddei ? JCerto molto piu 
curarà ueflirc uoi, iquali tanto ui ama, che ui ha con 
le proprie fue mani fabricato un corpo elegantiflì- 
mo , & dataui un’anima immortale, & illufltatiui 
con il lume della ragione,cfattoui partecipi della ce- 
lellcgloria,& per uoflra falute ha mandato il pro- 
prio unigenito dgliuolo al crudele patibolo della igno 
mimolàaoce. Siche. [ Nolitc ergo loiiciu clic di- 



centet,quid manducabimas.antqoid bibemutfanC 
quooperiemurf harcenimomniagentes inquiruot.*] 
Non uogliate ellère tanto and) circa lecofetempoci- 
li,cliepara non date nati per alcco,frnon per accumu- 
lare, quello fanno gli inndeli , quorum Deus uenter 
eft . & notate fratelli , che per lo pericolo grande dell* 
cofa,ChtiHoGicru replicò il mededmo, per inferir 
lo bene nelli cuori nollri , & per tanto uogliamolo cù 
tenere in continua memoria , che ui prometto elicici 
necellàrijilìmo , & la cfpenentia ccl dtmoflra , perche 
molti non d curano , per guadagnare, &r contea i di- 
uini precetti , a doe piu di fopra abbondare di robbaa 
chcpctlaneceiritàdeluinccc. Io ni dico, quod natu- 
ra paucis minimifquc contenta eli . La oita nolbad 
può foltcn tare con picciolcdc minime cofe. il perche 
auueiaaroo non ci ingannare noi mcdedmi,ab bracai 
do per cupidità & nonpcrnccefGtàmoltidiucrd ttafà 
debi ; m raccordo, che colui , ilquale uuole elTere in 
tutti i luoghi , non è poi in ninno . Nulquam eli , qui 
ubique eli . Si che non d creda coAui, ilqnale haurà il 
cuordillrattoin mille cofèfccolari, che lo podS àppli 
care ancora alle fpìrituali.Non bene conueninnt , nce 
in una fede morantur hlalellas,& amor . Ma a ptopo* 
dio noAromutatenio dicendo. Non bcncconucniunC 
nec in uno coide morantur cali amor,& terrz amie. 
tas.Non bifogna,dico, chepcr ben ueAire, & bere, de 
meglio papaie , nè che per Aarein caia tutto adoba» 
to di panni di razzi , nè abbondare piu dell'honcflo, 
ci oogliamoefcurate lotto il mantello delle molte SC 
granàocctipaiioni noAie,lo potremo ben dire,il pun- 
to llà,ci da creduto. Dubito, che moiri mentre acqui» 
flano le ricchezze di quà,perdonoquelledi là, mcntra 
ingrallàno il corpo, dcbiliunoilfpirito,mentred fa 
bucano un paradifò in terta,d fanno indegni del cele» 
Ac.O mifctia fopra le miferie, inriccliitd tempoialmé 
tr,pcT uiucrcrtcìnaluicntciniummaindigentia, cra- 
pulare per un pezzo, per ellcreda uermi corrofo ita 
fempiterno , ellère honuraio da huomini , per elfera 
dadiauoh CDnculc.uo.Oimc,oimc, non piu tatua am- 
dirtà, non piu tanta fbllcatudinc circa il oot)w , che li 
uilipenda la cura dell’aniaia. Diamoci al rpintofratcl 
li,piò che alla carne, alle cole etctnc,piu che alle tran- 
dtocia , alle celcAi,pinchc alle terrene,’a1le diurne, pili 
che alle humane,&taccordiamoa, cbchabbiamo un 
padre. Uguale fa meglio che noi , e conofee le cofe , te 
quali ci anno dibilogno,ecco come il dghnol dio 
ChriAo Ce lo tcAifìca . { Scitcnim pater uefler cale- 
flis, quia hit omnibus indigetis. ] Onde- debbiamo 
ellère pio che certi,che conolce-ndo cATo le neccfdta no 
Aie, Atfapendo noi che è onnipotente, egli non ale- 
rà io nulla fcarfo , pur thè facciamo il condglio del 
dolce li|o vnigenito ^Uuolo . [ Qii.-eritecigo primun 
regnum Dei , & lu Atlìam cius,d} hafifSinnìà iuUjcicn- 
luruobis. ) Cerchiamo, pur prima le cofe prettofè, 
perche elle II liraiannodrieto le uili , cerchiamo pri- 
ma le colè fumme, che elle tirarahno fecole infime, 
cerchiamole cofe fpiriiuali,che a guifadi calamita ri 
tatannoa fé le tem potali. Scriptum cAiFadliuseACn 
mclum per foramen acus ttanfite, quadiuitem intrara 
io regnum coelorum.Piu coti; duà che lU» corda 
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Si cauoda moline catti in •nbucodiaoD» che unric uiilo nclcompagnoii pericolo, &Tolonrierifoccor> 
co uadain Pacadiib; rurlè (limate uoi iratelli quello re,chi ha hauutooifogno dell alerai foccorro.Siche. 
ellcredetto (blamente perii grandi macllri roolia&: [Alteralcrriuaoncra potute, ùeltcadimplcbitiilegem 
raoltoopulcntiimaiol'intendoancorapetglihuomi Chri(b.]SoppottiauiociDe i difettirutio raltro,& 
ni modiocn,&eiiam uili, quando uoglionoKaucrcec. founeniamoci ancora nel ccmpotalc,& coli edequite- 
ccdiuamentcpiudel bifogno per la conditione loro, mola legge di Chrìllo.ilquale ci comanda, che ci amia 
per laqual cola ui confòrto, che ante omnia (hidiatc mo iniieine ; ma fé Tccunorudc coli inléalàto,cfae li 
l'honorcdi Dio , deliderandolo piu che tutte le cufe petl'u-iddlc non baucre bifogno del compagno , Si cf- 
tetrene, jcrategUelTccciti) uollri a luoco e tepo , li che (ere l'ulEctcntc teggeili da le,gli raccordo , che noni 
non odendiatc nè Dìo, ne l’anima uodra, ne il prodi- niente, & che li inganna fé dedb. [ Nam li quitexi- 
mo con ferma rpecanza,chedoue non potrete uoi prò (limat fc aliquid ellc,cum nihit lit,ipléfe{cducii.]0 
ucderealle necedità uodre , il padre eterno fupplirà quanto li inganna colui, ilquale 1Ì appretia le medeli- 
per uoi . Qiràlo d promette Chrido , gli douemo mo,òquantolidimo(lrapazzocolui,ilqualeliapplau 
credere. , deìrelleiro,colluicettonondebbehaucrletto, uni- 



Somatica qiùatadecima iappo U TenUcofit . Homlia 
]'oprat£.piji.alU Calati. Cap, y l. 

A hodicrna Epilidilecciflimi in Chrido.èco 
li dolce Si faIutare,chèogni buó Chndiano 
la donerebbe imparare a méte. [Fratres, li 
fp.rituuìuimut , fpiritu&ambulemus.]Ftaiellimìei, 
ci dice i’aolo,fe noi facdaroo,ffe(none,qualc debbono 
iàrcilcdcUChrilbanidi uita fpicitualc, douemo etià 
nelleoperedimollcarci fpirituali perche daU’eccel- 
lentia di limili operationi fuole fpciro per inconfìde- 
latione procedere la oanagioria. [ Non efficiamur 
inanis glorile cupidi. ] Auuertiamo,uon cadete in 
cupidità di huinanc laudi, imperochcoltramolti^tri 
diretti , diuenciamo per lei malGroamente contencioli 
& inuidiolL [louicem pronocancet , in uiocm inuiden* 
tes. ] L’huomo uanagloriofo prorompe piu facilinrn - 
te in parole conila il prodimo', & fé pur per qualche ri ■ 
fpetto non ardifceprouocarl(^l'hain odio nel fecrcco 
del cnorc,& iialli rodedo fino all’odà.Si che carilGmi, 
piglia DIO il conliglio dcll’ApoQolo.uiuiamo fpiritHal- 
mcntei&fchifiamo la uanagloru,dallaqiiale deriutno 
diuotli mali,li come da un fonte diuerli riui- Si pecche 
fpcifè uolte accade p diabolica rtiggcdione , che t'hno- 
mo rpirituale,quando uede il prollime in qualche di- 
fctto,gIi piglia (degno conua , Si lo petfeguita arudcl- 
mente fottofpecicdi zelo di correi rione, fottogiuOge. 
[Fraties,& lipizoccupatus fucrit homo in al^ ab deli 
(3o:Votqui (pititualcrelli(,huiufmodi inAtuiiein fpi 
ritu lenita tir.] Fratelli mici. quando uoi ritronateche^ 
figliuolo, la moglie, il fuddito,òaluo prodimeod^ 
Aco,raqualcheetrore,ù manca in qualche cofa, non Ib. 
uogliatc hauere perhuomo morto, anzi ri confbudì 
voi, che fete fpiriruali,cotrcggetlo dolccroenlc,8t coq, 
ogni lcnilà,percbe il uoppo (comcvidice ilproucr];| 
bio ) feauezza 1 mezo . Ogni vno douerebbe in Umile 
cofa conlidcraie il mcdcliroo quanto c fragile, quan- 
to cinfuSìciencc, quadre 6ace ancora lui è caduto, c, 
che&dlmente potrebbe cadete,perche niuqa cola in-, 
duce pili rhuomo li raifericotdia, quanto la memoria, 
de’proprij mancamenti, &la cogiutione de propri) 
pericoli. [ Conlidetaiu- càprum,ne Si cu cenccria. ] 01 
tra che ule conlideiacionedmuue molto il demen- 
cia,dra ancora talmcAtc cauti contea le ceaucioni,ch* 
elle Ben ctTiBCUM. Non iàdlsuau cade chi hapt*; 



uerfa uanitas omnia homo uiucni . Guatdiamod noi 
caridìmi, da canta pcefoncioiic,tnzi edàminiamod b* 
ne le forze nodreciafeaduno per le Tue. [ Opus au-/ 
tem luum probet unufquifque.] Non li uoglia niu- 
no di noi inlrafcate il ccrudio di foghe , perche il 
ucnco della ptoua prcAo predo le didipa . Danari, 
honorc , bellezza, poefia, ceihorica,adrologia,&li- 
lofotia fono come cofe aliene, & quali ftondi , che 
in bricuc tempo li rifoliionoin niente, & per tanto 
non d accade di ede fare altra dirputa,fcdi loro d deb- 
biamo gloriare sì,ò nò . Facciamo erpericniia di quel- 
lo, che è ucrainenic nodro , id ed, della confdentia. 

C Et tic in Icmctiplb tantum gloriare habebit, &: non 
inaltcro. ] Et ritrou.'.ndola pura , netta, & monda, 
ci potremo coli lenza peccato di fuperbia nel cuoce 
nollio gloriate Aigodcce, comedi colanodca, & non 
d’altri . Ma guacdiameci come iacubondi aT non la 
diuulgaredi fuori, perche ella è un chcfoco predolilE. 
mo,A:allccofe di ualoceiladri di continuo li tengo- 
no gli ocelli addolfo . Allegriamoci folamente in 
noi mcdefimi , come d infuna il tedo nodro , Si 
diaci bene a mente, che per poca auuctcencia d per-, 
dono fpellc uolte di foteidime tocche ,& quello che 
li tiene in aperto, (àdimentc li può cobbacc,caccor- 
diamoci fpellb , che nel padàte di queda ulta . [Vnùf- 
quifquc onus fuum poccahic.] Oafeaduno portati 
quello , che li haucii confcruaco , ò caditi,ò inconci- 
ttcntia, òhumiliti,ò fuperbia, ò libecalici, ò auari- 
cia. &conciolia, che con diffii ulti li lafciano i primi 
crudimenci , ò buoni, òcaitiiii chcliano dati, À; che 
per le più uolte fi portano alia foda I ebdumi impa- 
lati da giouen ni, uci cfpcdience, ciie’l difcepolo , il- 
quale è ammaellrato , li conformi in tutte le cofe buo- 
ne copejlb, che i’indcuifce,[ la autem qui caiheci- 
zatut ucebo. ] Cioè, colui che è erudito. [ Com- 
mpniotc in omnibus boniaci,qui fe cathcdza^] Adat- 
tili oo| precectote, che l'ainmacdra.& pecche fupet ca- 
chedram Moyli fcdcruncScribz&Phariliei,notance- 
raencc dice che imiciarao i maedri nelle cofe buone^ 

& non mai nelle pcauc . & accioche i piaceri fcnfuali , 
nq ci deptauino il lino giudido,dammonifce,che au- 
ueniamo non andare fuori del fenricto . [ Nolite er- 
rare. ] Candirai i mia fratelli, adài dubito , che 
pctiinad bota non liamoiiiuagabondiquì&Uufco 
za alcun freno di ragione,^ che per la longanimità del 
la inanità Si diuinz roifcricotdu,non ci habbumo fat ; 
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to di MefTér Domenectio un giocolare tradullo, uo> 
gliaraoci hurtmafTucgliare , tiiorniamo horatnai a 
Gicfu , ritorniamo horamai al conofcimcnto di Dio, 
& delle opere noftte , & mallìme del fine loro . [Deui 
non irriderur.] Dio(dice)non fi puòdelcgiare, nè in- 
gannare, fiamo noialfinegiibeffcggiacidcingannan. 
ÌQuz enim feminaueriihomo, hatc&meret. ]Impe- 
tochefe noi feminaremo berthe, mieteremo ancora 
bcrthe,fe pianraremo fiiuole, raccoglieremo fauole. 
[Quoniam <|ui feminar in carne fua, de carne & metet 
corriiplioné.JColui,ilqualelàrì la Temente nelli carna 
li Tuoi defiderij,Tuoi dico,perche procedono dalla me- 
la Tua uolonti, cofiui Tari ancora la raccolta cornTpon 
denteai Tcme,cioècorrutiionedi carne. [Qui aure Te- 
minat in Tpiriiu.tln Tpiritu dice,non gli ponendo, Tuo, 
fi come diflè in carne Tua, imperoche il Teminato del 
Tpirito procede piu perdiuinagratia, che per propria 
uirtù,& il Trotto ce lo maniTefla. colui adunque die le 
mina in Tpirito,accettàdo & ellèquendo le1>uone inTpi 
ntioni . [De Tpiritu metet uinm zternam . ] Alleluiti 
ancora códegnifiutti della eterna Tclidti. Sedquonià 
qoiTullinueriruTquein finc,hic Taluos erii.[BonS au- 
le Tacientes non deficiamus.lQnado hauemo incoinin 
dato arare il buó capo deli buon defiderio, Teminamo 
k> ancora con la elTecuiione, 'imperò chele manchallì 
mo daH’opera,il Signore Dio cellàrcbbe ancora lui di 
darci il premio,raccordiamod,che quanto haucremo 
Teminatocon le opere, tanto etiam raccoglieremo de' 
'Ifiurri nel tempo Tuo,Te nanti la loro maruriti non ci Ta 
remo arrclKti.[Tempore enim Tuo inetcrous non defi- 
dentes . ] O Teiice nollra Temente, laqualenon d può 
con tra il uolcr nollto ellère iempellaca,nè per altra via 
^ diflipata . O Te lo agricola del grano Tapcllè doppo 
6tta la Temenre, ch'ella non li potellèellèrerempe- 
ftata Tenza Tuo conTentimcnto , quanro uiuerebbe egli 
contento tuttoquelTanno,ò quanto dolcemente Tona 
rebbe nell'uniuerTo al Tuoco la piua Tua,ò quàto nella 
priroauera lbrebbeconlbIatotcarolc,& uiole,aTpetia 
do infàllantet la defideraia mellè . Deh carillìmi mid, 
hauendo il Teme nollro coli (èlici conditioni, non fia- 
mo negligenti a Teminarlo . [ Dum tempus habe- 
mus,operemutbonomadomncs, maxime autem ad 
domefticoa (idei. Ili lempodel Teminarec quella no- 
fira preTente uita, przTetiìm quando habbiamo le (òr- 
ze del corpo,fi che nd d biTogna aTpettare la uccchiez 
sa,imperò che colui, ilqualc mai può Ilare in piedi,ma 
le ancora può arare, mentre adunque è ilj tempo, & 
il modo,(acdamo bene.Operamini, dum diesel!, ue- 
nit nox, quando ià nullii^ poteri! operari.Mentre bab 
biamo il giorno la giouétù & il tépo atto , fiicdaino la 
feméte nollra, perche uerrà la notte , la decrepiti , & la 
mone, che non potremo poi £ire ; imperoche quando 
è uenuto il répo delTultima raccolta, nó fi può pio Te 
minarc.Omnia i tepore Tuo.bilógna (àedamo tutte le 
coTe al tépo debito,Tc quelle d debbono bé Tuccedere. 
L'Apollolo c’inlègna (ar bene uniuerlàlmen te a rutta 
gf te,ma Tpedalmétea buoni. Douemo egualméte deli 
dcrare uiu eterna a tutte le petTone,quantunq; nò poi 
fiamo a tutte egualméte Tcruire. A caitiui douemo &r 
bcne,noo inìquan lojcatdui , ma inquanto huom ini Se 



creature di Dio. A buniddouemo6rbenetn quanto 
booni,& inquito huomini & cteaturedi Dio.Si chea 
qucTti ultimi inairimamente douemo edere piu incli- 
nati Se Tacili a Touuenirit, perche tali s'accédono anco 
ra Tempre piu al brne,qiiàro piu Tono aitari,Òe del tut- 
to rennono le debile gratina Dio. ma non (anno coTi 
molte unitegli cmpij,imo Tpellbquanto piu abbonda 
no,tanto diuenrano peggiori. Vogliamo am.mtidimi 
mid tenere di continuo a memoria la Tudintia di qua 
(la benedetta epillola. Siamo chrilhani, uogliamo an- 
cora uiiiere da Chridiani,& non per uanaglotu, acciò 
non diuentiamo rilIóTi,nè inuidiofi, habbiamo miTeti 
cordia a gli altrui diTetti,& correggiamoli con benigni 
tà,aiianioci Tiyio Taliro,si nel tempo cale, comeanoa 
nel Tpiricual^ nó d inganniamonoi medcTimi in ripa 
ratei per le coTe elleriori edere di qualche ualorc, per- 
che in uerici fiamo nienteieilàmioiamoci Ibluin detto 
nella conTcientia,perche lui (U la gloria nolha, & noa 
in altra coTa.nc in pecTona a noi cógiunca. Malcdièlut 
homo qui conlidit in'homine , accolliamoci alle buo- 
ne erudicioni, non andftmo fuori della carreggiata i 
raccordiamoci,che Dio gli uede per tutto, oc può cllè- 
redcluTo,quello che farcmo,ò bràe,ò male , qllo iico- 
glicremo al tépo Tuo,al punto della morte, per il male 
eterni guai, per il bene eterni gaudijiòe fin'cne hauemo 
di uita, non ci (Iracchiamo nel bene operare, perche fi 
attende al fine, piu che al preterito , mentre pullìamo 
(ìedamo bene,fiamo a tutte le pctTone beniuoli , malli 
me a buoni. 

HOMEII^ S0T1(jA L‘EF^t{GtLlO 
della mdffmaDomenittM fa» Luta. 

Cap. yii. 





Er quanto mi perTuado , diletddìmi , credo 
che'l Signor oodto fi molTe ì milcricotdia 
Topra il pianto deirhodierna Euangclica ue 
doua,per conoTcerla dona da bene, & cóTcruacricc del 
la uiduale calli cò.Sctiue fan Lnca.[lbar leTus in ciuita- 
ré quz uocatur Naim,òe ibant cù ilio diTcipuli eius,& ■ 
turba copioTa. Mi cTpcdirè preDp, p hauerci la Epillo- 
la rubbato il tépo . Andana Ginu co li diTcepoli,&: cò 
molta gente nella cittì di Naim, & ecco cheapprofli- 
mandoTi alla porta , era portalo fuori un putto morto - 
unico figliuolo della madre Taa.Com aiitem appiopi n 
qua rer porr; cinica tis,eccede(ùnélut rdcrebaiur filiut 
unicus macrit Tuz . ] Et quella meTchina era uedoua . 
[Etbac uiduacrac.] Peniate in quanlidolori fi ti- 
uouaua la miferabile , per hauer feda tutta la lua ' 
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(pertntt, torto it Tuo confòrto , & il fuflrntacolo della 
Hccchiezza Tna^Ei turba ciuitatis multa cu ra.] Mol- 
te perfone la accompagnauano percompallìone. Per 
quello morio,caninmi, intendo l'huomo pollo in pec 
caro mortale! pecche li comeilcoltellouccideil eoe* 
po.coli il peccato uccide l’animaJa uedoua è la Chie- 
bamarìcan pec la morte dell’anima, non manco che 
la madre uedoua per la mortodell'onico Tuo figliuo- 
lo. Ella piange, li duole, li lamenta, raccordandoli 
del caTo della figliuola , cioè quanto gioconda, quanto 
gratiofa efler foleua l'anima innocente, & che bora la 
ueda perii peccato deformata, trilh & tutta difpieta» 
ta. Il Saluatore nollro.come qucllo,qui non uult mor- 
tem pcccatoris,fcdutconuertatur magia & uiuat .C6 
modo a mifericordia, che fa egli 1 prima che il pecca- 
tore uada fuori dalla poru di quella ulta prefente, fé 
gli fa incontra con qualche illuminatione,gli mollra 
U fozzura del peccato , gli fa intendere , che è mem- 
bro putriilo.che la morte li appcopinqua,ch’egli carni 
naairinfèmo, & acdoche per Ipaucnto non cadi in di 
^cratione, incontinente lo conforta , moflrandogli la 
(ja infiniti bontà.la miferi^dia immen là, l'amore ec 
cefliuo , che gb porta . [ Quam cum uidillèt domi- 
nus,mif;ticordia molut rupercam,dixit illi : Noli lie- 
te.] Non piangereo buona donna, raccordati che per 
fai Ilare l’anima ho p« mellò edere ctiicifillò . [ Et ac- 
cellit . & tetigir locoliim . j Et coli parlando , clTor- 
landò ni pian l'iann &c tocca la Barra , la confeienria 
del peccatore, & laindolcilcenciramore diiiino, lare 
cita Conrta i peccati, &tn quello modo quelli che lo 
portauanoallafulIà,cioc le ifrcna te padinni. fi ferma- 
rono. [Hi autera,qui portabani, flcterunt .[ Etdi Tu- 
bilo fatto quello , il Signore non perde il tempo al te- 
tto. [Etait: Adolefcentitibi dico (urge-] OgiQuanet- 
to leuad fu canti che tu li) innecchiato ne i peccati, 
quia inueteratns dierum malorum non cofi fàcilméte 
fi lena. I Et tcTedic,qui erat raortum, & cmpit loqui . ] 
Et coli ibpranencndo la diulna gralia,incoatincntel'» 
nima ritorna uioa,& incomincn a parlareiimpcroche 
il come la loquela tcllifica la Ulta corporale, cofi la ope 
rationc buona tedifica la fpiritualc. [ Etdeditillum 
mairi fuat. ] Lo refe Tano &faluo alla Tanta madre 
Cliidà , de lo rcdituiTce alla congregqtione de fedeli, 
iqualiucdendolontornareall'ouile, danno prima in 
qualche timore, non fia Lupo Tono la pelle di manfue 
ta pecota,ma dapoi dtmodrandofi con la perTeuetan- 
tiadellcTanteoperecirerefcdclr.fiallegranodi lui, & 
magnificano la borni diuina . [Acccpitantrm omnet 
timor,& magnificabant Oeum diccntea,quia prophe- 
ta magnus liirrexitin nobis,de quia Deus uilitauit pie 
bem luam. ] Ringraiiato fiali 5ienore,per hauer ope- 
ra to.che’l fratello nodto fia riliiTciialu,&; per degnarli 
in quello modo per uia della cóucrfione iiifiraic la pie 
bclii.i.ETponiamo in un’altro modo ptcdo,ptcdo.Gie 
fu andaua nella città di Naim , due Tòno le città, una 
Cietufaicni, città Tupetna , l'eterna beatitudine &; una 
eletu Naim,interpretata fluido, ouercommotione fi- 
guratiua di quello feculo Huduantede inquieto. Giefu 
tdunque,detio Saluatore, uenne dal Ciclo nel mondo 
figlUado carne hunuoa,&«adaaano con luiidil'cc- 



poli & molta turba,quia uidic turbam 'raagnam,quam 
dinumerarcnemopoterat,& approfliniollèalla por- 
ta,quiindofu latto huomo foggeito per ogni momen 
to,& bora alla morte.fecondorhumana conditione,al 
l’horafu Tu la porta,qutndo refeil Tpirito. Il defunto 
è il peccatore unico fighuolo della madre Tua, cioè 
della Chiefa,laqaalc tanta cura ha di qualunque perlo 
na patticolare,non altramente che le ella non liaurll'e 
altro che quello foto figliuolo. Quella donna è la Chic 
fa uedoua, perche è morto Chrido Giefu diletto Tpo- 
fo.Si fcontrail Signore nel morto.. Quello è la grana 
fua pteiicniente , fi molle a milcricordia, perche T; ui- 
feere Tue fono tutte piene di dementia. toccò il catalec 
to con lagratia fullèqucnte, lacendolo ripenlàre i be- 
nefici; da Dio ticeuuti , & la ingratitudine ptoj>ria. 
Qgclii che portauano , cioè i fenluali affetti , li lèr- 
matono,non difeorrendo piu ne ;ieccati a loro modo. 
Coniandogli li leuallc con la gratu giudificanie, & 
il morto li iilicbbcmediante la conrrltione, &' inco- 
minciò a parlarc,ancora a confclfarli , & coli liberato, 
tellituito fu alla Tanca madtcChicTa, pecche i beni 
eccleliallici niente giouano a colui, che Uà nel peccato 
mortale, ma fi bene, quando fi è ridotto alla peniten- 
cia,& la Tanta madre Chielà ne fa fetta, sì la ccionfance, 
come la militante. 

SESrUDECIM^ DOTTO 
U Tmecelìe. Homelia fopra l'Eiiangetn ia 
S.Liuj. Cap.Xlltl, 




^ ooflro Chrillo Giefu haoeua piu 

oolte nelle pcedicacioni Tue ellbrcaio il po- 
polo, che ogniuno amallè il nemico Tuo , Se 
che fàcettc bene alli propri; perfecutori per que- 
llo elTendo ttacoinuitato adefinareda un gcàdeimpu 
gnatorc della dottrina fua, per non darecauTadi moc- 
morationc.cheegli Tuadefleunacofa,cpoi fiicellcil có 
erario, fu cócento accettate i’inuico,& cofi un fabbato, 
fecondo narra flamane fan Luca,ui andò. iCùintraret 
tefus in domù cuiufdà prindpis pharifporum liibbato 
manducare pané.]L’£uangelilla non mettcil nome,p 
ilchcèfegno.chedoueua cllèreuiigran ribaldo,impe- 
rò che gli fcrittoci fanti tacciono uolontieti i nomi de’ 
reprobati, pcrinfcgnarcinon diflàmarcaltti,o perdi- 
mollrare, che cali non fono feritei nel libro della ulta, 
ben ha latto mencione della dignità,acdò nò fi petfua 
diamo;che le prelature ci faccino andate io ParadiTo j 
Se che per quello oeniamo ad agnracccle,anzi piu pee- 
tto d dobbiamo indarrc a dilprczzarlej uedendo i lo- 
Sa to polTef- 

r l ■ ■ 



268 Domenica deeima fejli dtppo la Ptntecòfle. 



ro polTcdo ri diète hnomini di nula lotte. Entrato che 
fu Chtillo Giefo in cafa ; al primo tratto gli gittoronu 
gU occhi addonb,per clTeruateife nulla facciia.o parla 
ua.o cennaua centra la legge per attacarfegli alle fpal- 
lc,& fu 1 honote. [ Et ipfi obfetuabant eum . ] Pen- 
to che non lolafciarono mai rulo.acciocheinccrcapet 
qualche loro difgratia, non gli accadcllèfirrcorada 
uolcrio impiouerarci & ecco mentre li preparauano 
le uiuande > un certo huomo hidropico (laua inanri a 
lui.IEt ecce homo quidam hydropicus eratante il- 
liim.] Pare che quello pouero inférmo non diccllc nul 

la, nè dimanda Ile cllère fanato,ma aliai dimanda colui, 
ilqualcmollraal medico le ferite. Egli conofccua per 
fatua Chrilio Giefu eHèrcfommamentemircricocdio- 

lb, &per tanto fi perfuafe, chefenaagli tópeflèilcapo 
In fanarebbc,e perche la fede è di fingolare merito, gli 
fu(comeuedremo) rclhtuitala famii. Confideriaroo 
frarclli.quanto pcrueifo,& caitiuo cuore haueuano 
quelli dottori contra Chrilio, imperò che fi perfuade- 
uano,che quello hidropico gli doucllè ciTcrc occa- 
fioDC di poterlo a loro modo impugnare, dicendo fra- 
loro : Colloi fi ha Tempre mollraro mifcricordiofo , 
hornon fi potrìcótenere, che non guari Tea quello po 
ueto, ancora che fiala folennità del fabbato, & coli lo 
potremo accufare, come tranTgrclTore della legge , la- 
quale ci comanda fantificare la fella. Onde Chrilio 
rifpondendo a tale loro cogita rione, li dimandò, s'era 
lecito curare gli infermi nel giorno del fabbato. [Et 
refpondens lelus,dÌxitadlrgifperitos, pharifxos, fi 
licer fabbato cuiarc . ] Perilchc credendo i mifiv 
rabili ellcrii chiufa la uia alla malitia loro,non rifpofi: 
ro nulla . C Atilli tacuerunt. ] Perche conofecua- 
no molto bene non potergli rifpondete cofa , laquale 

Il potelTegiouace, concioGa cheniuno mai uorreb- 

c dimolli'arfi tanto iniquo , che negaffe efler lecito 
fatbcncncllidìfanti, liquali non fono per altro fan- 
tificariifenon a fine di buoneopere. All'hora uedendo 
Chrilio hauergli chiufo la bocca, pigliò per mano lo 
hidropico, & ìanollo,& rimifclo a cala Tua. [ ^fe ue- 
ro apprchcnfum,fanauit eum,& dimilit.]CarilIimi.im 
patiamo n^ hauerc a l'chifo toccategli infermi, nèfer 
uirgli, ne dopo i benefici uolerli ritenere quali per 
fcliiaui. Impariamo ancora nòli fiaccar mai nellebuo 
ne opere , anzi finita che ne Gabbiamo una , incomin- 
ciamo l'altra; ecco che Chrilio fubito,che hebbe Ii> 
bcrato l'hld topico della corporale infermicì,fiuoltòa‘ 
Farifei per curarli dalla loro fpiritualc hidropifia,cioè 
daH'auaritia,c dalla fraterna inuidcntia . [Et refpon. 
dens ad illos duit,cuius uefirum afinus, aut bos in pu 
iciim cadcr,& non continuocztrahet illum die fabba- 
tif ] Quafi dicendogli, mifeii che uoi fece, non co- 
Dofeete uoi gli errori uofiri, uoi mi uorrefie riprende- 
te perche aiutalli un'huomo.&efcufarui uoi,perfoc- 
curreie al uofito animale, può edere che non confide- 
ratcquello procedere da odio,& quello daH'auaritia } 
Si che ui fapcrei confortare ad cmendatui.CEtnon po 
icran t ad hzc relbondcre illi . ] Non haueuano ancino 
alcuno da poterli efeufare, nè contradirgli,perchc uc- 
denano brnc,cheeglidictuapm chclaueritì,& che 
non manco potcoa lui con buona confucncia aiutale 



unlinomoiche loro un ginméro, Ac che loro nó li per- 
fuadcuano rompere la fèda in una opera dicnpidici, 
molto manco Chrilio rompcua nellopera della pie- 
ri. fatto quello, auorrtendo Chrilio, che i conuinanà 
cercano ciafeuno ellerc il primo afictrato atauola,ll 
mifeancora ad infiruirli nelle uirtù della humilità. [Di 
cebat autem,Ac ad inuiratos parabolam intèdeos,quo' 
modo primo! accubitus eligerenr .lEc forfè bene coti- 
tendeuano fra loro nell’aflcttarfi a menià . Onde gli 
narrò quella parabola. [ Cuminuitatusfùerissdna 
ptias , non difeumbes in primo loco .] Quando liuuia 
nozze inuirato, (è tu hauerai Tale in zucca,non ti por- 
rai nel primo luoco . [Nè forte honoratior tefit inui- 
taiiis ah ilio, Acuenics is,qui te & illum uocauit, cibi 
dicati Da buie locnm.]Accioche non accadelfe fopra- 
giùgere qualcuno altro innitato piu honotcuole di te, 
& che'l padronedella cafa ti dicellc; di loco a collui,8e 
cofi c6 uergogiia ti bifogna Ile andar di fotto .[Et tunC 
incipias cum luborc nouilllmnm locum teneree]Anzi 
meglio fari,che quando farai inuitato,tu ci metri Tem- 
pre nell'ultimo luoco,acciochecolui,ilqualerihauetà 
inuitato,ti dira, che cu afccndi di fopra.LScd cum uo- 
catusfucris, Vade,Acrecumbein nouillimoloco, ut 
cum ucnerir.qui te inuitabic,dicat, cibi: Amicealcen- 
de fupenus . ] Et quello ri lari di grande honore. 
[Tuncecic ribigloria coram fimul difcumbencibus . ] 
Perche ri raccordo. [ Quia omnis,qui fecxaltat , hu- 
miliabicur,& qui fé humiliat,cxalcabitur. [ Ongn'u* 
no , che fi humiliari in quella ulta prefcnre,fati nella 
futura da Dioelfaltatoin Paradìfo, & chi fiellkitatì, 
fari humiliato ncirinfemo.Poccmomifticamcnrccoll 
cfporre . Quando farai inuirato a nozze,cioèinfpirata 
ad acquiflareuita beata, non ri mettere mai per beni, 
che tu (acci nel primo luoco llimadori cficre migliore 
de gli alcti,acciò che qualcuno piu honorato di te,dod 
per la humilici a Dio piu accetto, non ci fia prepollo, 
tic cofi con grande ruaconfiifione tu non fia fpinto nel 
l’ultimo luoco ncirinfemo) ma quando farai infpica- 
to a uolerci fare dcgntf di tanto conuito, & chefemprc 
nell'animo tuo ti reputi infimo, Ac quanto piu bene &- 
rai,fiimarietrere tanto piu uile, acciochequando uet- 
riil Signore, del qualeè fcricco,quod fupetbis refifiir, 
humilinus aucem dar gratiam , ti dica : Amico caro, 
afccndi fu nel regno mio , Ac iui ri fari gloria nel con- 
fpetto di tutti i beaci , Ac potrai con nmi i lanci com- 
prcndcrc,quale fia la lacitudine,la longhczza,la altez- 
za, Ac il profondo^della diuina maefU, Ac per le ìmmen 
fe ricchezze deircterno conuito farai fempre ripieno 
etiam fopeabondancemente delle celclli uiuande in 
Chrilio Giefu, Se omnctgcnerationcs'in fccnla foca- 
lorum. < , 

Domenica decimafittima ioppo la TentecoBe . Hom^ia 
fipra tEpiSl. agHÈfcp . Cap. Ili J. 

Ono molti nella prcscce nira.cariHimi miei, i 
quali mai fi cótentano della loro cmiicione. 
Ac f quello mai ripofan0,fabricàdoGquodà- 
modo l'inferno có loto proprie mani in quello mòdo; 
per il che l'Apollolo Paulo ci elluita nella hodier- 

naEpillola, 
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na Epi(bla,cKe nei ftato.nelqnale Dio d ha chùmati, 
uogliamo latri caminare degnamente con ogni humi 
liti, con manfuetudine.con paticntia, fopportandod 
l'uno l’altTO in,amorc,dilcttionc,& cariti . [ Fratre» 
obiccro aos ego uindus in domino .3 b Apoftolod 
prie^ p il uincolo che ciTb ha c6 noi in uirtù dell eter- 
no Dio noftto Signore . Quale adunque fari colui , il- 

2 ualc ricuiàri accettare le (ue uifcerate & falutari d- 
tttationi? che ricerchi tu Paolo da noi? [Vt digne am- 
buletis in uocatione,qua iiocafti eftis.]Qae(lo ni dima 
do di gratia,che (è noi fete coniugati, fc uoi ui ritto- 
nate nel flato della uiduiti , fe della' uerginiti , fc nella 
finta religione, fepoueri,ò ricchi,fe dotti, ò indotti , fe 
giouani,ò uecchi, le huomini,ò donne, uogliate tutti, 
ciafcuno nella conditione fua uiuere fantamente.[Cfi 
Omni humilitate .] Siate nel fecteto, dentro del cuo- 
re uoflro humili, riputandoui non edere altro chcftcr 
q[UÌlinio. [ Etmanfuetndine . 3 Siateetiaradifuo- 
rauiamanfueti,trattal>ili,adàbili,& tutti fadli . [Cum 
patientia.]Non ui perturbate nelle cofe auuerfe.[Sup- 
portantes inuicem in chatitate . ] Stringeteui coli in 
cari ti, che Ibpportiate piaceuolmente le fatiche corpo 
aali , & i difetti fpirituali l’uno dell'altro . [ Solid- 
TÌ[feruareunitatemfpitirasinumculopadi. 3 Tut- 
ta la uoflra (blledtadinc fia in conferuareinfiemela 
uniti del fpirito,e b congiuntione nella pace,pcr mo- 
do che ben che fiate piu perfone,lipoin nondimeno 
dire perla (Ingoiare unione de gli animi , che (late un 
corpo, un fpiritp,unaqoIonti , fi come tutti fete chia- 
mati in una fperanza al Patadi(b,ilqualei la uoflra fi 
naie uocatione. [ Vnum corpus, 4c unui fpiritus, 
licut uocati eftis in una fpe uocationis ueftti.]Et que- 
llo douete uolontieri &re,cum fit,che tutti haucte un 

folo Signote,una roedefima fede, & un folo battefi- 
ino.[Vnns dominui,una fidet,& unum baptifma.jEt 
oltra quefto,adorateetiatnun medefimo Dio,cheepa 
dre per creaiione , & conuerfatione di tutte le rofe. 

[V nusDeus,& parer omnium. 3llqualf edam e f°^* 

tutte lecneaturerationallfenza termine eccclleniidi- 
nMx.tQuicfl faperomnes.]Ei per tutte le cofe,rcggen- 
dolecon la infinita fua ptouidentia . [ Et per omnia.] 
Et in-tucti noi Chriftiaoi per Ipeciale dono , 8c grana. 
£Etin omnibus nobis .3 Amen. 

TiELL^ MEDESIMA DOMEUIC^- HO- 
metij fopra l'Emmgtli» i» S. Matibeo- Cap. XXI t. 



dcU'euangelio recitatoftamane,non 
gii clll di quella forte, però che non 
li conicntaoano della dottrina fua propria. 





anzi cercauano impugnarequella degUaltn,& pr^fet 
tim di Chrifto.Scriue Mattheo.[AdcelÌcrancad lefum 
Phariliei .] Certi Farifei concòrdi inficine, andarono 
atitrooare Giefu.[.Ecincerrogauiteum unus cxeis,le 
gisdodlor,tentas eù.]Vno di loro incominciò cdkmi- 
nareil noftro Signore per fare di lui prona. Son certo, 
che debbono eleggete il piu dotto per confonderlo piu 
fàcilmente-, & che cofa domandò egli per en trave in di- 
fputa ? [ Magiflcr,qood ed màdatum maOTÙinlegc# ] 
Penfo che có fcherno Secò illufione il chiamaife Mae 
ftn>,quafidiceiregli,tu tifàidottore,& interprete del - 
la legge,ma dimmi,quale comandamento litroui tu in 
eflà,che fia grande Se principalciForfe ben egli nó lo fa 
peaadifcetneredaglialtti,quia in maliuoU anima nó 
intrabic(àpicntia,& forfè edam nóollèruarein nulla i 
comandamend,non ne poterla anco haucrne cfperien 
tia,qualegli pardlè maggiore, o minore. [Ait tilt le - 
fus.]Rilpofe Giefu : Son contento dire il mio parere. 
[Diliger dominù Deu luum .3 AmaraiiI Signore Dio 
tuo,&non per rimore, perche dilettione non è (ctui- 
le,amalodico,p puro& lineerò amore, comequello, 
ilquale è il fommo Se infinito bene, & èfolo amabile. 
[Ex roto corde tuo.3Et accioche non ti petfuadefli ec- 
cedere la mifura in taleamore,oueTaroentefad$farc, 
per amarlo alquàto,ii dico,l’ami Cu tutto il cuore tuo, 
cioè con tuttol’intelletto. non ntencodoncl cerucllo 
errorealcuno circa la fede.[Ex tota anima tua .3 Et cria 
dio con tutta la uolonCÌ,che tu non appedfchi,nè fac- 
ci cofa da huomo infedeIe.[Et ex omni mente tua.3 Et 
anco con tutta la memoria,che mai ti raccordi di co- 
fa,laqiiale ri induca uacillare, quia dubius in fide,infi- 
deliscll.[Hoccflmaximum,& primum mandatum.3 
Quelto è il maggiore , Se primo precetto -, & per farti 
cofa piu grata,d dirò ancora,qualeè il fecódo. Se forfè 
ben haueua in animo di dimandatglilo, onde Chri- 
ftol'antidpò,diccndogli,cheamal3cil prollimo , co- 
me fe IlelIb.lSecondumautem limite eli huic.] Il fecó 
do è limile al primo, & è quello. [Diliger proximum 
tiium ficutieipfum.3lmperochc,In hisduobus man- 
dadsuniCierfalex pendet,& prophetz . A quelli due fi 
rifenfee la legge , & tutto il decalogo -, conciolia che I 
peetti della prima tauola fi indnzzano curri alla dilec- 
done di Dio. [Vnum cole Deum , ncciures nana per 
ipfum. Sabbaca fandfìces.3 Et quelli della Iccondaal 
la diletdone del prollimo. [Habeas in honore pa- 
rentea . Non ocdloreds.Fur , mcechas,ceflis iniquus. 
Nonalijnuptaiu,necrem cupies alienam.3 Et no- 
tate fratelli,che l’amore ucrfo il prollimo, fedee eflèr 
di buona forte , & di fina liga , bifogna che proceda,o 
perche fono bnói,o a fine che diuétino buoni,!! come 
edam dafeuno debbe amare fe (lellb , o perche è buo- 
no , o per dcfiderìo di fard buono in quello modo 
lènza pericolo fi ama il prollimo , come le medefimo. 
Rettamente àncora fi ama il prollimo,quande da lui fi 
cerca cheami pnndpalmCnte Dio con tutto il cuorej 
& cum fit , che non fi cerchi quello nciramor carnale, 
lo debbiamo fchiirare,& fuggire come cofa a noi pelli 
fora, & alla diletdone di Dio grane olhcolo .Canlli- 
miroiei ,noi habbiamiointefoper la bocca infallibile 
del Redentoi«nollco,Ufomma Se la fullantia di tut- 
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ta la legge noAra , fcriuiamocela ne' cuori i & con l'o- 
pera clleqiiiamolaKhe felici noi,(c'l faremo . Non uo- 
gliamo ellére hel numei'o de’ Farifci, iquali dimnnda- 
no cofe proficue , non per impararle, nè perfarle, ma 
per ICO tare, & impugnare l'altrui dottrina & AiAicicn- 
tia;&: perquanto penfo non potendo loro in nulla op- 
poncr.'i alla rifpolta del Signore, fantaAicauano remar 

10 in altro. Maellb gli antecipògitiandoli iin'ollb in 
bocca molto duro da rodere. ]Congregatisautcm pha 
nrzis,intccrogauitcos.]rhidenicmcnte li cógregò tur 

11 inncrae,pec confondergli tutti in un tratto,acaò nó 
gli accadclie perdere molto tempo , difpuiando bora 
con uno,& bora con un’altro. &è a noÀro ammacAra 
mento di riAringere Tempre il tempo piu ebe li può, 
per non perderne moméio- Onde Tubilo li diire.[Quid 
uobir uidetur de ChtiAo!]Cbe opinione , che parere è 
il uoAro di ChriAo, chencdiicuoil[Cuiu$ filiuscA >] 
Di cui è egli figliuolo T[Diciintei,Daui j.] Noi tenia- 
mo per certo , che debba clTerc figliuolo di Dauid -, ui 
fo dire, che non pcTcauano coAoro troppo a Tondo, 
perche Audiauano Tolum la lettera della lcritiura,on- 
de ChriAo prouando la loco Tententia per il detto del 
Salmo li dilTediQuomodo ergo Dauid in Tpitiiu uocac 
cum dominum ? } Cerco il bgituolo non Tuole già eT- 
fere maggiore del padre. Se Oauid adunque, come 
dite noi , è padre di Chri Ao , a che modo elio Dauid 
il chiama Tuo Signore, tiicendo di cfTo in Tpicico . [Di- 
zie dominus domino meo , Tede a deeccis meis , doncc 
ponaminimicos luos Tcabelliim pedum tnocum .] Il 
Signore Dio ha detto al mio Signore ChriAo , che 
debba Tedcre alla delira Tua ,& catterà .[ Si ergo Da- 
uid uocateum dominum , quomodo filius eiirr cA ?] 
Parerebbe , Te egli IbAè , come uoi dice , che'l figliuolo 
fullè maggiore del padre^ Si perche coAoro Ti credeua- 
no che ChriAo Gielu douclfe elTcre puro huomo , non 
comprendeuano lacoTa, e per tanto ninno gli Teppe 
riTponderc, nè hebbe piu aidimcnco trniarlo,nè inicr 
rogarlo di nulla. [ Et nemo potcracceTpondcrcciucr- 
bum , nequeauTus fuiiquifquàex dia diecùamplius 
interrogare.] Sci mcTcbini iMuelTcro conoTuuio, che 
ChriAo douea cller non Tulamtnic huomo, ma anco- 
ra Dio, harebboiio compreTo,chc ragioneuolmente 
Dauid lo poteua chiamare Tuo Signore . Catiflimi i 
miciTcatclli,fiicciamocqndiuocione un poco di Tpiri- 
tiule confidcrarione Ibpra qiieAo benedetto Salmo. 
l^Dixitdominus domino meo , Tede a dextris meis . ] 
Pieghiamo con lagrime ilei cuore Signor noAro 
padre eterno, che dica Si comandi al Signore no- 
ilro , alla uolonià noAca, imperatrice & dom'inacrice 
dc’TenTuali noAri appctitgchc horamai fimcttaa ripa 
fare nelle dcAcc,nellc opere gioueuoli & Talu tari all a- 
nima-, la capinella fin a t] Aa bora no è mai Aata m qiiie 
re,mai non A ha dato pace , mai non Ti ha riitouatain 
cràquiilo marc,ella Ahalàtto AmileaU’uctllino, ilqua 
le mai ila Termo Si falla bora quà , bora là , mo sù que- 
Au ramo, mosùqueU’altro. Coli la uolontà noAra li 
ha Tcmpceoccupaca,hora ne’ guadagni,hora negli ho 
noighora in meretrici. Deh Signor noAro mettili ho- 
ramai in bocca qualche force freno, mettigli al collo 
gualche po Acme briglia, non la Uliaar piu diTcoriete 



ami Tini Ara ne’ piaceri cerTeni,uoltala,'ri preghiamo, 
alla tlcAra ne i celeAi deAderij , An a canto che habbin 
pigliato la uia di conculcare Torto i piedi gli nimici 
iuoi,An a tanto ch’ella làppiaTchiAàrc i colpi del moa 
do,dclla ca rne,e del demonio. £ Doncc ponam inimi— 
cos tuos Tcabellum pedum cuorum,]£t Te la Tenfua- 
liti ttorrà trarre de’ calci . [Vh-ga uircutis tuz,emittet 
dominus ex Syon. ] Manda la uirga, manda la cor- 
rettione , manda il Hagello della uircù de poflànza tua 
dall altra Sion,dal deìo, perche meglio è che’l giumen 
co corpo noAro Aa sforzato pie botte caminaredric- 
tamcnte,che Te nelle delitie dimorando, pigliailé il ca- 
mino al contrario . Tu fai Signore , che in quella pte- 
fcnieuita d fono molti tuoi nemici,! quali d uorreb- 
bcro perfuadere tutto l'oppoAco de comandamenci 
tuoi fànti,e per canto. TDominare in medio inimicoru 
tuotum.]DimoAra che tu babbi dominio e potcAàin 
mezzo loro, sbarnicdaii d’intorno, licua teli dal Hecca 
to, rompi le loro machine, fracaA'agli i lacci , Tpezza- 
gli le catcnc.DiTponi l'anima noAra, &inducila nella 
uia retta,pct tal modo, che tu gli poÀì dire. [ Tecunx 
prindpium in die uircuus tuz. ] Oanima mia Aa 
licta,con le è la grana mia, prindpio eterno , lucein- 
creata, lume ine ilinguibile,fplendore de’Tpleodori,na 
temere caminaie.lucerna pcdjbus tuis nerbura meurn. 
LiTcia haucre Tpauento a quelli , che vanno al tempo 
delle tcnebre,quia qui ambulacin tencbtts,nefdr,quo 
uadai.fln fplcndoribus Tandorum ex utero ante Lud- 
fei uni geniii te. [ Nanti che io mai creaflì Ludfero,pri 
ma che mai Aibricaflì quello uniuetfo, ti ho ab eterno 
nella méte mia concetta,& quaA a Amilitudinc i uno 
pregnante utero, ti ho gcneraca,& predeflinata nel nu- 
mero degli eletti miei,dc’quali è Icricto.FulgebunC iu 
Ai Acut fol in cóTpeèlu Dei;& nò haucre di nulla p au* 
ra,che la detetmìnatione mias’habbìaa mutare. Se- 
guita pur tu iiittorioAimcnteil principiato uiaggìo* 
[Quia iuratiit dominus, de non p^nitebit eum.]Ho giti 
rato Taluarc ogn uno, ilquale andaià di uirtù in uirtù, 
& mai di quello mi pentirò.[Tues lacetdos in ztcrnu 
Tecundum ordinem MelchiTedech.] Perche A come 
la oblationedi MclchiTcdcch mi Tu accecta.coA anima 
mia uorrò che le oblationi , oratiotii , de tutte le.altre 
opcrationi tue liano di canto merito , che tu Aa degna 
ttaccaie,d; Truirc nel reame mio le coTe Tacrein eterno, 
de non ti para qui Ao impoAibile, nèdifficilepet la ira 
bedllità tiia.[.Oominus a dextris tuis cóTregit in dicirp 
Tui regi s .] lo li lato Icmprcio fàuore,de fpezzacòncl 
Tutore mio i ptcncipi delle tenebre,^ tutti i Ile, de al- 
tri potcnii.iquali fi opponeràno per debellarli, [ludi 
cable In nationibus.]Faro giudici o, de uendecca contea 
qucAa gentaglia auueriaria tua ; de Te hauerà concia te 
principiato qualche ruine,leimpiròdi molti Toccorii. 
[Implebic ruinas.JEt coA cóqualltrcmoledure cerai 
ci dcgliauuerlànj tuoi.[ConqualIàbiccapica in terra 
multoruni.]Et perche anima tu haucrai per amor mio 
uolontìeri bcuuio del torrente amaro , de TaticoTo, de 
paticntemente ToAenuro tribnlationc nel maggio del- 
la ulta morule. [De torrente in uubibit.] Per quella 
CauTi ti ell'alurò alla aita de’ beati. [ Propterea exalia- 
oit caput.] Amen. 
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Jìommctdetimaonaint dgppe U TcmnoSic . Sopra l'E- 
piftoUaniUaprima a Corinthi. Cap. I, 

sAtlianio Diipoco cariami tniei,in qlb mat- 
tina con efli noi quello mrdetimo che mo> 
lira Paolo neU’hodierna Tua Epifto. hauere 
patiaio a eli Corin[hi.[Fratres i;ratias ago Dcolémper 
prò omnibus uobis.]Fratelli riferriamo ai continuo ira 
tnortali gratie a Dio, & in che colarlo gratia Dd , qux 
data eli uobis in Chtiflo Icfu-Pcr la gratia fua Tanta, la 

S uale t‘ha degnato donata io uittù dell'unigenito Tuo 
gliuoloChrillo GieTupcr noi crucihilb. Raccordia- 
moci , che già crauarao in grande bilb^no del Tpiriro, 
/ìamogli del benefido rìconofeenti . [ Quia in om- 
nibus diuitcs fà£li ellis in ilio , ] Mora per il pretiofo 
Tanguedi quello fumo (atti in tutte le cofeabondanti. 
prima ci mancaoa il pane della fede , prima non d ri- 
rrouauamo hauere goeda di trino, niente di fperanza, 
prima d era fiato remato ogni compana tico,ogni cari- 
tì,sì del proinmo,sì di Dio , fiamod al preTente alqua 
to arricchiti. [In omni uerbo.] Perche le buone cofe, 
che d fono fiatp predicale in eflòna rione di bene al,pr 
lìmo.[Et in omni faenria . ] Et per la intelligentia del 
le facre Tcritture indtatiue all'honore diuino . [ Sicut 
tefiimonium Chrifii confitmatum eli in nobis.]ln mo 
do che ciò che ui fii tefiificato della ueritàdi Chnfio. 
tdtto l’habbiate alTai fido & fermato nelle radid del 
cuore.[Ita ut nihil uobis defit, in nulla gratia expeéhn 
tibns reuelationem domini noftri lefu Chtifii.]Et coli 
polliamo rpetare,che niente ci manchi in poterli reg- 

r re talmente che non habbiamoa dubitare nulla del- 
làlurr nofiia, laquale conlifie nella riuelatione & tri- 
lione del nollro Sig.Giefu Chrifio . [Qiji & confirma- 
bit uos ufque in finem line crimine, in dieaduétus do 
mini nofiri lefu Chrifii.jllqualc nel giorno dello adué 
to Aro, quando uerrì a giudicare uiui & morti,d con- 
fermarì poi in gratia lénu errore,uTque in finem, 8c in 
accetnum,in Tecofa feculorum. Amen . 

“HELL^ MEDESIMA DOMEÌilCU. HO- 
melia fopra VEuengelio in fan Mat- 
thto. Cap. IX. 




* Eniamo all’Euangelio , per non perdere tem 
no. Il paralitico d afpetta per eflcre prefio 

lànato.ScriucMaCthfO. [Afeendens lefui in 

nauiculam ttans(retauit.]Vn giorno il Signore nollro 
Gicfn Chrillo afotfc in urta ruoiccUa, & pafsò il mare 




[Etuenitinciuitacem Tuam . Et ecce ofiètebant ei 

f raralyticum iacentem in ledo. ] Entrato che fu nel- 
adtd, ecco gli portarono ipanti fopra un letto un pa 
raliiico . Quefi^aralitico òli peccatore, & percheil 
peccato è graiiillima infermità, ben dice che fiauain 
letto a giacere, & che era portato . Il letto è la lènfua- 
lità, i portatori fono gli appetiti, iquali portano quà 
& là come gli piace la carne a guila d’uno infenlàto 
raamoltno.il padre eterno uedendo non eficte in terra 
medico fufiìdcntca coli grane infermi là, mandò funi 
genito Tuo figliuolo, e fello entrare nella fragile naui- 
cella, ftgji pigliarecarnehumana, & ancora'luicon 
quella fua barchetta transfretò, & nauigò per quello 
mare della ulta mortale, e uenne nella lua città alla ce 
ielle patria. OGiefu,medico eccellcniillìmo, ben cer- 
tamente corriTpódealla uirtù il nomeintemtetato Sai 
aatorc,& l’hodterno paralitico non mi lalciaiàin que 
Ilo mentire .[ Et uidens (efus fidem illorum, dixit pa- 
ralytico. Confide fili, remittuntur dbi peccata tua.] 
Eccocarìllimi di quanto merito àia lede, condofia 
che per la fede fola di quelli,iquali portauano finfèr- 
rao, Chrifio Giefu li mollè a uolerlo curare ; ma pec- 
che nella curatione de’ peccati gli bifogna raccrucnice 
la fède dell’amma|po,if medico io perfona Tecdtò ad 
hauere fperanza , tc acdoche piu fàdlmente gli afièn- 
tillc, lo chiamò figliuolo. O peccatore (Ila tu chi Ir 
uoglia) apri le orecchie, rendici cerco , ch’il medico 
ti dice di continuo,figliuolo mio babbi fede , figliuolo 
mio babbi fperanza.Qualeadunqueè colui,che fi deb 
banell'inlccmicà diffidare, cdnofcendo che’l medico 
ò Tuo padre , & di uirtù tale & canta , ch’il parlarefuo 
non è altro, che operare 1 Dixit, & fitcblunt. &per 
tanto debbiamo eliere certi , che detto che hebbei 
peccati ci fono rimeffi , fubito fiironorimcffi, ma al- 
cuni peròtlc gli Scribi circondanti non crederono già 
quello loro. [Eteccequidam de Scribisdixetunt in- 
tra lè,hic blafpbemat.] L’imputauano nella mcntefua 
dipeccatodi Diadema , ufurpandolì , per quantolì 
petftradcuano la pocefià diuina del perdonare i pecca- 
ti, perche haueuano le(to,che parlando Dio per la boc 
ca del profeca,diceua.Ego dcleo omnes iniquitaces . Io 
fon traello folo,ilquale pollò rimettere cucce le iniqui- 
tà. &1Ì fanno i cattiui , che lémpre mormorano , & 
penfano male ; ma fpeflo accade che etiam in fiteda 
loro fono uitupcraci,& rimangono confufi . Ecco che 
Chrillo Giefu conofeendo i cuori lorogliriprefe.[Et 
cum uidillcc lefus cogicacioncs eomm dixit .^Qind co- 
gl tatii mala in cordibus uefiris { ] Perche caufa penia- 
te uoi male ne cuori uofiri ì ditemi . [ Quid eli &cilius 
dicere, dimittuncur cibi peccata tua ;an dicete furge. 
Se arabulafjCheui parerebbea uoi piu£tcile,ò perdo- 
nate a cofiui i peccati,ò guarirlo dalla parali Ila alla fo 
la parola fV t (ciatis aucem,quoniam filius horainis ha 
beepotefiatem in terra dimiccendi peccata, cune ait 
paralitico, furge colle leifium tuum , & uadein domù 
tuam.Acciòcheconofdare,che’l figliuolo dcll'huomo 
ha pocefià in terra di rilallàre i peccaci , ha detto al pa- 
ralitico. Lieua fu paralitico lano e faluo , & piglia 
infpallail tuo piumaccio uà a cafa. fEclurre- 
zic,& abile in doraum fuam . ] Et col! fitc^t leuò , 8t 
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tndò s etfk con i proprìi fooi piedi. Dileciiffimi mici, 
ben che fu maggiote cofa faoate laniina, che'l cor- 
po, per eilèreelU piu precio£i,nódimcno perche que- 
fti Scribi non erano capaci intendere le cofe fpiriruali, 
quia anitnalii homo nó percipir ea qu? Dei (unt.Chri 
ftu Giefu gli diede un fogno eftcriore , per ilquale po- 
tcflcra ueniremueracognitione, ch'egli era il uero 
Meffia.Dio&huomo, & per piu aprirli rintellctto, 
non difle, io ho poterti; ma il figliuolo deirhuomo 
l'ha, cioè colui, ilquale hauete nelle uoftteiprofèiie, 
che debbo nafctrefenra uiril fcrae . Mi perfuado pe- 
rò, che per tale miracolo non fi ridulfeto punto alla 
fide , imperoche non hauendo i mefchini auuerti- 
fo, cheglihaueuariuclatolecogitationi loro del cuo 
re, ilche è maggiore cofa , Se è propria uirtòdifoio 
Dio, manco debbono confiderarc la concelfa corpo- 
rale fanitì , perche l'Buangelirta non tcrtifica nulla 
della loro crMulitì ; ma fi bene della turba, & del po- 
polo minuto , & torio , onde feguiu . [ Videotel an- 
tem turbar.timuernnt.&glorificauerunt Deum,qui 
dedit potertatem talem hominibuj . ] Habbiarao det- 
to canflimi,chc’l paralitico è il peccalote.& quia pto- 
pter peccata ueniunt aduetfa . Egli fi ritrouuua anco- 
ra infcrmf del corpo, & fedcbbcg|prire, bifogna leui 
nia la caufa dcll’infertiiiti , Se coSe habbiamo ue- 
duto) prima fu liberato dalli peccati , ilcheciinfe- 
gna , chequando fiamo del corpo infermi , debbiamo 
puma cercare la fanitidcU'anima . il modoautem di 
Ere quello , è , che non potendoci noi per la inlénniti 
cofia noftro modo monete, ci facciamo pattare inan- 
ti al medico . Quatto fono quelli , che ci conduco- 
no 1 il pnmo è il conofdmento de peccati , il feepn- 
doè ladetcftatione loto, il terzo è la confidcràtione 
della infinita diuina mifericordia, il quatto è il tacco- 
tnandatfi a quella , & coli ptefentato che c nanti al 
medico. Ila tutto humiliato.afpettando ladefideta- 
tamedicina.3< il medico allhota gli patla. Se dici^li, 
fg iuolo confidati . Quello e quando Dio riduce in 
inemutia al peccatore , come lui l’ha creato , & che è 
fuo padre per creatione, come l'ha redento col predo 
fo fangue fuo , & che è fuo padre per la redcntione, 
come il conferai neirelTere ; Se che è fuo p^re per la 
continua conferuatione . peniate carillìmi, chcl in- 
fermo allhota piglia fumma ctinfidentia, Se debbia- 
mo credere , che fé Chuilo Giefu fi molTe a libe- 
rate l'hodierno paralinco per la fède fola de’ porta- 
tori , tanto piu fi debbe muouere per la fperania del 
fcbticrtanle,& lui medefimo l'inuita ad hauere fede, da 
poi gli dicc.Lieuati tò,ritira il cuore tuo dalli fenfuati 
ièlordinaddefidetii.Pieliafulefpalleil leitucciotuo. 
Quello è il corpo, ilquale tiene granata l’anima. Oir- 
pus . quod cotrumpitut,aggrauat animam . Onde il 
medico ci comanda, cheto togliamo fu le fpalle, non 
comportando , che Ilia fcpulto ne’ terreni piaceri, òc 
coC dapoi che habbiamo diUaccato l’animo dalle pta 
ue concupifccnrie , ^ la carne dalli lenfuali piaceri, ci 
dice, che habbiamo andare a cafa nollra alia fanta 
madre Chiefa a rtfètire immortali gradirai Signote 
per la libctationenoftia, filare in continue orado- 
ai, &ficqucatarcUconfftìoDe • & la Craamcnulc 



communione,acdoche perfenerando fin alla fine, fin 
mo riceuud nella celcrte cafii , doue per la continua 
prefenda del medico , non temiamo piu infermità , & 
che glorifichiamo Iddio, che habbia concertò agli huo 
mini tanta porelU di hauete uintoilroondo,3c di filli- 



rea ulta eterna. 



DOMEÌ^ICU DOTVO 

la VenttcaHt. Hanulia [apra l'Eaaagelia 
infanMattheb. Cap. XXII. 





OlendoiI Signore nortro , diletdflìmi miei, 
(cciiarei cuori degli huomini al conqui- 
.. fio del Paradifo, narrò unaparobola alji Pro 

api de’ Sacerdoti, & a Farifei, dicenoogli come recita 
hoggi fan Mat{heo. [Simile fàèlumertregnam coeld- 
rum homini regi , qui fccii nuptiu libo fuo .] Il reams 
de' Cieli è limile ad un’huomoRc, ilquale fece le noz- 
ze al figliuol fuo . Conciofiacariflimi miei , che le co- 
fe inuifibili ci fiano dimortrare Se dateci in faggio me- 
diancele uifibili, &che’lreamede’Cch Ila una cofa 
dieniflìma,loallìmigliaall*huomo, creatura eccellm- 
dllima.che Ila alti occhi humani uifibile, Se non fola- 
mente l’artimiglia femplicementeall’buomo;ma eria- 
dioaquello,cheéRe,& non folamenteRe, ma a quel 
loeda,il<iualefi ritrouain trionfi &in nozze del pro- 
prio figliuolo . Penfate adunque, clle’l Paradifo deb- 
be dfere una Cirtà piena di tutri i beni, unconuito 
abbondantillimo di tutre le uioandedelicaiirtìine,OD 
pafcolo ferdliOìmo , un contento di cuore incredibi- 
le, un giubilo di anni inertimabile. ò felici gli inuitati a 
quelle tante nozze, òfèlicillìmo, chiptertogli corre. 
[Et mifit létuos fuor uocare inuiratos ad nnpriar.j Et 
mandò a chumare gli inulta ti, che uenirtèro alle noz- 
ze. [Etnolebant uenire.] Ernon uolciiano uenire. O 
roiferi&miferabili loro. O miferi& miferabilianco. 
ra noi,iquali ricufiamo andarea tanto trionfò , iquaii 
d impiamo per ti latto modo il uenttt di terreni abi , 
chedifprczzamoicelelli. Deh fratelli, fc’ldelidetio 
delle dolci uiuade non ci muoue;può ellète,che l’amo 
re del Re non ci debba piegarefecco che ben che hab- 
biamo piu & piu uolte ncufato andare alle fue noz- 
ze,nó cella però farci etiam di nuouo chiamare, ec 
metterci go|a,d là dire, ch’egli ha fatto cuocere, egia 
preparati icibi. [ Icernm mifit alioi feruos. ]'li 
macia nuoue tnfpirationi. [Dicés, diate inuitatit, ecot 
prandium meii paraui, uuri mei. Se altilia ocaià funt, 
& omnia parata. J Che dimorate adunque uoi> la tob 
ba fi guarta. [ Vcqìm ad noptiaa. J Venite alla 
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fiMxe.non (apett noi , quanti tori > quanti feroci ani* 
mi 4e forti corpi 1 & quante altilu , quanti alti & 
ipeculatioi ingegni li hanno dato in holocaullo , 8c in 
ucrificio per le nozze noftteìVenite ancora uoi,elIc Co 
aodi tanto ualore, che ben che fpendelle ancora uoi 
In robba , e la ulta, non pagarefte però a fufiidenpa si 
dólce palio. O fratelli miei andiamo tutti a sì glorio 
io conuito.l'habbiamo una uolta perii battemmo ac- 
ceccato,non lo ricnliamo,percheri6utandolo,cilàreb 
be inflitta maggiore pena, che a quelli, iquali non l’ha- 
no mai uoluto accettare, quia feruus faens uoluntacé 
ctoraÌBÌ,& non faciens uapulauitmultus . Non liamo 
per l'amore di Dio di quelli hodiemi inuitati,iquali 
ié ne hàno fatto brfiè.{1lli autem neglexerunt,&: abie- 
runtalius in uillam fuam , alius nero ad nc^tiationc 
iuam.]Accecaci i roefehini nell’affetto delle cofetem 
porali,non curano nulla acquillarli reterne,& alcuni 
criamfilche^ peggio)pigliano a fdegno , quando il Si- 
gnore manda per li lenii , cioè con le buone infpi- 
rationi a chiamarli, & fpelfo le ritengono, come cofe 
icruili & inunli,& anche le nicuperano.in terptenndo 
le per diaboliche tentationi . [ R eliqui uero tenuerunt 
Icruos eius,& contumelijs affeèlos Occiderunr.] Li oc 
Cidono,pcrche non mandano ad circcutione colà buo 
na,cheg)ipropooMno nel cuore. Onde nedendo il 
Ke,che non è da dare rimedio a quelli cali, li adiu, & 
dà libertà a gli elfeTcici infernali elfecutori della giudi- 
zia fua,chc mandino in pecdicione i corpi loro , come 
homicidiarij del fpiriro,&cheabrnfcino la dccà,leani 
tfie nel foco eternale. [R.ex autem cum audidcc, iratos 
cfl,& mtllis exerdcib'us (uis, perdidic homicidas illos, 
&duitatera illorumfuccendic.jMa non uolendo pe- 
rò hauere latto indarno la fpelii. [Tunc aie Rex fcruis 
fuis.] Dice alli Tuoi ferui . [Nuprizquidé parata: lune.] 
Le nozze fono bencin ordine. [Sed qui inuitaci erant, 
non fuerunt digni. ]Magli inuiuci lene fono fatti in- 
degni, e per canto aedo che non reftamo Ioli, & le ir.en 
fe uuoce [Ice ergo ad exitus uiarum, & quofeunque in 
ucnccicis,uocacead nupeias .] Andacealleufcice delle 
HÌe,& chiunque rirrouarete, menateli cucci alle nozze, 
& confortaceli tutti ad acquiflarli uica beata. Onde gli 
ferui obedienriflimi andaronoa capi delle nie,òc ragù 
narono ructi qlli,che fconccacono buoni &cacciui.fEc 
^refli ferui eius in uias congrcgaiierunt omnes , quos 
inuenerunt bonos & malos.] I buoni, ellbtcandoli a p 
ièguire il prindpiato guadagno , raccordandogli, quia 
no qui inceperìt, fed qui perfeueraueric ulque in nnc, 
hic laluus eric.Li cattiui conlbccandoli nolerli difjmc- 
read acquidare piu predo le delicatezze del Paradifo, 
che i fupplidj deH'infemo, riducendogli a memoria, 
come Dio dice, nolo morcem peccaioris , led ut con- 
uertacur magis,& uiuar. [ Et impleue fune nnptiz dif- 
cumbècium .] Et coli fi sforzano raccogliere unte per 
foBe,cfac fi polla empire le tauole,e le frale de gli Àn- 
geb, iquali rOuinarono ,& furono i primi inuitaci , e 
i primi che rifiuurono il conuico . Il Re &: patron del- 
le nozze incedendo edere uennu grande moltitudine 

S er non edere peiò ingannato dalli Hipocriti, uà a ue- 
ere chi fono quelli . [inerauie autem Rex, ut nideret 
difcumbcntc* • JU Re entra dcncro,quaBdo fcrutina i 



fccreti de' cuori. Se cofiedàminandn molto ben le con. 
fciencie di molti , i quali finno profedìone di làntità. 
[Vidit ibi hominem uedicum uede nupriali.] Ecco 
che fpedb riccoua qualche lupo fono la pelle di peco- 
rella. [Et aie illi:Amice,quomodo hucincradi non ha 
bens uedem onpcialemlJDimmi amico mio, come pre 
fumicu potere edere de’ conuiuanci & eletri miei , non 
ti dilettando haucre la uede nucciale , la confeientia 
pura demonda } Lo chiama amico,pcr indurgli il cuo 
re a mifericordia. L Ac ille obmu tuie. ] Ma fe colui per 
difgratia fua fi (i muco, de non gli uuole dimandare 
perdonanza. All’hora il Re comanda ai mioidridc 
giulliticti fuoi , cioè a i dianoli , che lo piglino, de gic 
tina nelle tenebre de pene eterne. Tue dixit Rex mini- 
lltis,ligatis pedibus eius de manibus, mirtite eum in ce 
neliras exteriores,ibi erit fletus,de dridor déciiim .] Nè 
fenza cagione là mencionede’piedi,de delle mani , che 
fono ncllccdrcmità del corpo per dimollrarci , che da 
ogni canto l'huomo è tormentato nella gchenna infer 
nalcin anima dr in corpo. Dapoi il Signor nel fineci 
lafcia nelle orecchie una terribile fentencia, uno bor- 
rédo raccordo, un fpaoentofodetco.[Multi funcuoca- 
ti,pauci nero eleèli .] Quelle non fono fauole caridì- 
mi i mìei fratclli,le non fono dande, nè bubole , crc'^ 
diaceloame,ligamodquede parole al dico,fcolpiamo 
cele nel mezzo del cuore; molti fono i chiamati a uica 
bcata.ma pochi gli uanno. 

Tirella medtfima Domeniea.Hmulia fopra tEpiflola » gli 
Ephefi. Cap. llfU 

Erche pochi nano alla ulta beata, acd&noi 
liamo di qlli, vogliamo pigliare gli hodierni 
configli dell’Apodolo Paolo.[Renouamini 
fpiritu mecis uedcf .]La mente nodra fi ricroua molto 
ruginita,& inuecchiaca nelli uici],£icctamola ludra ho 
ramai con la pcnirentia,d; rinooiamola con la perfeue 
rancia nclleuircù.(Eciodniccnooum hominem, qui 
fecundum Deum creacused.] Vediamod la pelle fua. 
Unica fua, icodumi fuoi, lèguitiamo la guida fin. 
[Iniuditiad: fanditaceueritacis.JLuinond condur- 
rà in uie didotte,ma nellagiudicia de nella sa ci cà della 
uerìtà.C Propcerquoddraonentcsmcndadumiloqui- 
mìni ueritacem unufquilque cum proximo fiio.]Pcr la 
qual colà metteremo giò lefàllade.nè mai piu diremo 
al prodìmo la bugia.ÌQuoniam fumusinuicemmem 
bra .] Perche liamo tutti membri fotto un capo Chri- 
do Giefu nodro Capitano fti certamente fratelli fe no 
dacia bene, che una mano uolellc ingannare l'altra 
mano,nè l’occhio l'altro occhio, coli ancora l'huomo 
debbe canto manco ingannare l'altto huomo , quanto 
che l'huomo è piu preciolb della mào, & dell’occhio, 
fi che per non mancare della fraterna earicà^Irafdmi- 
ni,dc nolite peccare .] Adiramoci contea la praua uica 
nodra palTaca,& contea i precenci nodri peccaci, & 
in futurù uiuiamo bene, nè ritorniamo al uomico del- 
le iniqui tL Adiramoci ancora concra le infurgrnti dif 
bonede cogitacioni , & contragli inordinaci appetiti, 
de non uo^iamo peccare, nèinconfentirgli,nè inope- 
rarlL[Sol non ecddat fiipetiracundiam uedtam.] Nó 

vogliamo 
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uogliamo che’l Solcvil lume della ragione , fi venga ad 
cftinguere per la noflra iracondia. [N olire dare locam 
diabolo. jlmperoche perduta che fi ha tale luce, fiamo 
incoDDncnce dati in preda al diauolo . Guardiamoci 
adaque,carillimi miei dall’ira, per non date occafione 
al demonio centra di noi. Etquàdo perii pafTato qual 
cunodi noi hauellc tolto la robba d’altri, emendifi, n^ 
atdifeamai piu robare.lQtnfiirabatur,iam non fiire- 
tut.lAnzi lo confbrto,eflbrto,& pricgo,che fi metta ia 
qualche honefto eirerdtio , & a qualchegiufio guada- 
gno, accioche pofTa con le file proprie fatiche loccor- 
tcre folamente non a fe,ma etiandio ad altri bifogno- 
fi.lMagis autem laboret operando manibus fiiis,quod 
bonum efl.vt habeat vnde tribuat neceflìtatem pani- 
ti.] Notate vetba,uoi,iquali nonfolamente non vi vo 
letc affaticare per le altrui neceflità.ma ne anco gli vo 
lete fouucniredel fupetfluo , che Dio ui ha donato, 
imo edam rpelTogli opprimete. Guai a tali, faranno 
de’chiamati.ma non degli eletti . Rinouiamoci fratei 
li,acciÀ fiamo de’ buoni difeumbend nel conuito del 
Patadifo. 




OM E'HICM yiCESIMU DOTTO EU 
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] Aletnonedeirhodierno EuangeliodiGioua 
ni ci narra,come un cetto Regulo, un figno- 
retto.vn caflellan 9 fi ritrouaua nella Cittì di 
Capharnao hauere un figliuolo inrermo.[Erat quidà re 
guln$,cnius filiusinfirmabaturCapharnaum.J Et que- 
llo Barone, hauendo intelb , che Chriflo Gicfu ueniua 
dalla Giudea uetfo la Galilea,l’andò a ritrouare. [ Mie 
cumaudiilctquialefijsvenirei a ludea inGalilatam, 
abi)cadeum .] Et coli ritrouatoche l'hebbe, lo pregò 
ftreicamcte,che lui fi uoielfe transfetire fino a Caphar 
nao a fanare filo figliuolo.PEt rogabat eum,ucdefcen- 
derer,& curaret filiiim eius.]Et accioche non dimoraf 
fc di andargliigli dilTe, che haueua già incominciato a 

f ierdere la uirtò, deche fé ne monna a poco a poco. 
IncìpiebaS enim mori .] Que Ho gentil'huomo , catif- 
fimi fratelli, fidiiholltò hauere una fède aliai uaria.im 
petochepregid'db il l?ignorc,chedouelIc andare, pa- 
re, che non credeòa, che lo rarcllèguarire altramen- 
te , de dicendo , che ni andaflè afanarlo,dcnona me- 
dicarlo, pare pure , che credelTè, che fenza fallo alcuno 
lo potrebbe a filo piacer liberare.de quia dubius in fide 
inndeliicll.il Signore noflro non fe gli ofrerfccofi,di 
facile, come fece al Centurione , alqualc per la' &dc fiu 



grande, rirpofe; Vei>iam,df cu taboenm,uenò de cola* 
ròillèruo'tuo. de che rifpofe il Signore a quefio Re- 
gulo ? [ Diairergolefusad enm , nifi figna de prodigiai 
oideritis,non creditls. ] Se noi non uedeie miracolì,de 
piu che miracoli,nó ui uolete muouere a credere.qua 
ficheglidirclTe per llabilirlo piu nella fede, pouero 
huomochc lèi, tubai (fon certo) intefb, come io ho 
guarito con la fola parola molte infermiti piu grani 
di quella del tuo figliuoto,imperò che fe tu non luueC . 
fi cognitionedelle cofe mie,non mi chiederclli,dc tut- 
tauia tu Hai ancora dubbiofo,de fe cu debbi creder^ ta 
uuoi uedere la cofa con eli propri] occhi , ma cu nota 
uai per la buona uia.Penio frarclli carillimi,chepcr M 
le rifpolb del Signore aflài durctra, de tiprenfiua non 
fi ricrall^cr niente quello Barone dalla fperanza,pur 
quella poca che haueua , anzi piu prello fi dcuò piu 
corroborare , perche non fi mifè in nulla a concradir- 
gli imo pcrfcucrando nelli pricghi,gli dillè,che per l’a- 
more d Iddio andallp prima che il figliuolo fuofpi- 
raHe.[Dicicadeum Regulus: Domine dcfoendepriut, 
qiiam moria tur filius meus.[,Ecco come bota un canto 
huomo fi humilia,chiamàdo per Signore Chriflo Gie 
fu, quantunquein apparenria fi dimoftrallè fempre di 
balla liga , c forfè bene che tale hnmiliarioncfoppllal 
difetto della fede, de meritò , cheallhora all’hora il fi- 
gliuolo fuo fiiffc liberato, acdoche per lo euidence mi 
racolo fatto per la fola parola fi confcrmaflè nella fè- 
de, come fece . [ Dirit ei lefus : Vadc filius cous uiuir.] 
Vi ritorna a cafa , che tri rittouarai il tuo figlinolo ni- 
no, de fano,de ancora fàluo . [Credidichomo fcrmoni, 
qocdixiceilefus.]Di fobico credette a quanto gli dillè 
Giefu ; f che gii per iVparlare fuo en fiato ben difpofto 
al credere, per ilche dooemu noi altri imparare afcol • 
tare uolencieri le parole di Meflèr Domenedio,con- 
ciofia che cidil'pongano tutti al benc.[Ec ibac.]lnce{à 
labuona de dcfideratarifpofia,femericornaua a cala 
con allegrezza,de ecco che nello andategli uennero in 
contra certi fuoi famigli ad annunciargli come fuo fi- 
gliuolo era guarito, [la autem eodcfcendente,ferui oc 
curreruhtei.de nundauerunc dicentes, quia filius eint 
uiiicreC.'IEt elio per fapere la certezza del miracolo,gli 
interrogò, in quale bora haneflè ptindpiato di fenrit 
fi meglio .[Inrerrogabacetgo horamabeit.inquame 
liu» nabuerac .] Et loro rìlponderono,che hieri a fette 
bore la febre lo haueua lafciato libero.fEi dixemnc ei, 
quia beri horafeptima reliquie eum febris.] Et a que- 
llo modo il padre conobbe , che in quella medelima ' 
bora Chriflo gli haueua detto , ui ritorna a cafa, 8c ri- 
trouarai il figliuolo tuo guarito. [Cognouir ergo pa- 
cer,qa illa bora crac, in qua dixic ei leuu, filius uiuit.] 
Per il cheelTodc tutu cala Tua credette, chefuflèiive 
ro figliuoldi Dio onnipotente, uero Dio tc huotno. 
[Et credidit ipfe,dc tou eius domus.] Quefio inférmo, 
catillimi miei,è l’huomo , la febre,éil peccato , ilqua'* 
lenonalcraméte inalten l'anima, che la febbreilcor- 

f >o.llpadrccheprirga,èilconofcimenco del perico- 
otmaegli Ili alquanto fbfpefo nel la fperanza,confide- 
rando bota la grauezza de’ pecari, dt la giuflitia di 
Dio, de bora l'infinito merito della pallìone di Giefu 
Chriflo , de la immenfà diurna inifericordia , pur per- 
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thè i\ declinare alla fperanza gli puogiouare, lì mette 
all’oratione,& priega il Signore che difeenda, cid^ che 
dal Ciclogli dia roccorro,conofccndon non haiicte in 
terra riparo alla morrair Tua infermità, & il Signo. pei 
inanimarlo,& llabilirlo piu nella fede gli manda qual- 
che rouerlo nellecolc téporali, nella robba , ò nelTho- 
nore , ò nella perfona , & coftui fi rifen te edere per le 
iniquità file nifitato,& continua nelle preci, pregando 
k> efiergli (ouoenuto prima che mori in rutto corpo- 
ralmente , & fpirmialmente , & il Signore pereflèt be 
nignillìmo , gli diccua , quali dicendogli, fin qui tu Tei 
flato pigro,ronnofenlo,& a giacete nelle piume,& nel 
le uoiuìtà carnali; ma incomincia horadiirolatd,& ca 
minare nella uia della penitentia,& all hora il figlino- 
lo, & il fpirito tuo farà da* niiii mondato , & fatto fal- 
uo. A: tu con tutta la cafà tua , con l’intelletto, con la 
memoria , con ja uolonià crederai, & confcllàrai la li- 
beratione tuacllère uenuta dalla potére mano di Dio. 
Et notate fratelli mici , che Chrillo Giefij acciò ilinmi 
nalTe la cecità nolira, fi offerfe al Centurione di andare 
a fanare il fiimiglio fuo fino a cafa , & per quello gran 
maellro non gh uolfè andare , ancora che folle richie- 
fto per la fanità del proprio figliuolo, per fiche com- 
prendiamo , che i lantidifptczzano quelle cofe,leqna 
li a gli liuomini fono in prccio, & appicciano quelle, 
Icquali gli fono in poca Ilima.Facciarao ancora noi il 
limile canllìrniimicifracclli. Vogliamo confidcrare 
negli hnomioila imagincdiDio,alla cui fimilitiidine 
fonolàtn pio prello.che’i fiato, fauore, écpotentia lo- 
ro,perche certamentequelloc il buona,^ fimo confi- 
glio,qucfi'aliroè tutta uaoità; & al fine come fumo e- 
oanifee , & D conduce all'infctno . impariamo ancora 
di fùriificara nella fede,acciò fiamo piu fircilràente ef- 
faiidin.enon lenza caufa dice che fii fanato nella fet- 
tima bora , si perchequefio numero cdi quiete , onde 
nel Gcncfi habbiamo ferir lo . Etrcquieuitdiefcpdmo 
ab nniucilo opere quod pairarat;clctiam per cheogni 
remilTìonedei peccan procede per iiinùdcl feptifor- 
me Spirito filato edam congrnameniedicc, che 
Chtifio umiua da Giudea, detu glorificationc,&anda 
uà in Gahlea, delta uoluhilità-, imperò che'l uerboeter 
no perfanarlliumana natura uicne dalla gloria fila ce 
Ielle nella uolubili là di quello habitacolo tcrrefirc.de 
iìgnan temen te aocho l'infermo fii fanato in Caphar- 
nao.inrcrpreiato campo di confolaiionc, perche la na- 
tura Humana fu confolata per lo auucoimento in.par- 
ne del no Uro Signore Gkfii Chn'fio . 

Ì^UamtdeftmaDmaiica. Sopra l'MpìfioU a gli tfefi. 

Cip. r . 

I Cciò che amanrifiimu mìei fntcllì la nolubi 
i.liià di quello mondo non diaccia andare in 
I torno il qerucllo , afcoldamoqucllo ci dice 
Paolo nella Epiltola fua. [Ftatres,uidete iuque , quo- 
modo cauteambuleds.]Auucrdiebcne,in che modo, 
tc con quale muderadone pofiiatc caminare cauta- 
mentc.LNoo quali infipientcs. ] Perche ni fo dire, che 
non bifogna per niente ni reggiate da fdocchi>[Sed ut 
lapicniet.jAnzi da buomui ptudemillimi,pet la gran 
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de corruttela del fecolo. [Redimenres tempns,qtlna 
nìam dici mali iunt.] Quando ui accade per Icoccor. 
reniie del mondo pcrdcrcqualchcpocodi tempo, ic- 
fircitclopìuprcfio che potete, muliiphcando le buo- 
ne opere per la o|^ottunità ui i conccira, perche i 
giorni prelènti fimo maligni. Se hanno molti impedì- 
mend nel fiir bene. [Propterea oolite fieri impruden- 
tea. jNon uoglìate dìuentatc huomini di pòca pruden 
da,pcrchc farclle fpaedatiii prudend hanno fatica teg 
getu, penfate come debbono andarci fimi dcllineglr- 
gend.St che sforza teui cflcrc huomini maturi, fapùiì, 
&bcneinfbrmati,&ìnfitutd,qualcè la uolSià di Dio. 
[Sed intelligcnces,quz tic uoiuncas Dci.]Habbiaic he- 
nca memoria tuttelecofe, che Dio ricerca da uoi; e 
perche a quello conofdmcnio, ofiacolograndifiìmo è 
la ctapula.[NoIiie ìncbriari uino.ir quo eli oinnis lu- 
zuria.]Fuggiteil uitio della gola, percheda lei procede 
ogni lnllbria,& dalla lulTuria lutti gli altri mancamen 
ciicomc l’cfpcrientia ccl dimofira,lcnza che mi cften- 
da,Puarlo aliraméte. Ma late, che la crapula uofita fia 
l'amor del Spirito firmo. [Sed ìmpleininifpìrìtu làn- 
élo,k)quentcsuobismctm{is in pfialmis Àcliymnis, 
&caatid$rpirìtualibus.]Sicomegli ebrììdcl uino par 
lano cofe contumcliofc c carnali , coli uoi cbrìidcl- 
l'amordiuìno, parlate cofe laudabili. Se fpìritualì ,Se 
fpedaimcnte . {Caniantcs , Se pfallentcs in cordibut 
ucfirìsdomìno.jPerchciI Signore mallìroamcntc ac- 
cende zllì cuoci pin prefio , chea gli uocali canti. [Gra 
cias agcntcs femper prò omnibus in nominedomini 
nofiri lefu Chrifiì Dco & Patri.] Riferendo przfcttim 
tutti ì doni.nonanoi ficllì,maa Dio padre, perhaucr- 
gli ciccuuio da lui in nome , Se in uiiiò del Ilio unige- 
nito figliuolo, & Signore nofiro Giefu Chtifio. [Subie 
«fia inuiccm in timore Chnlli . ] Siate ancora humili , 
fiando fiiggecd l'uno all'alcro per rema di non difpia- 
cereaChrifio.ìlqualeuìue.non pcrcllcre lèroito, ma 
per fcruirc, & darci cllèmpio di hnmiliià. Se di cari- 
tà ; Accolla lui frmpcc Ha gloria, & hunore,& laude 
ufqueinztcrnum . 

pò M y STATES I M.yf Vili 

doppola Vmtecoile . tìom^iia fopra l' kitangelio 
infan.Maetheo. Cop. Xyill. 




Jic A parabola.dilettilllmi mici.rccitatabocgip 
^attheo ncU'EuangcHo fuo c degna di gran 
^ cóGdcratione^df taro piu percbcparc/jahog 
gidi mcfTa totalmente in fmcnticanza . Conciona clic*l 
Signor nollro ogni didimo ogn’hota>imo per ogni mo. 
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mento d rìmeiie qualche cofà , & noi d incrudeliamo 
ogni dì pio , & ogn’hora, & di continuo contea li no- 
ftti debitori. Scriue l'EuangeliQa . [In ilio temporedi- 
xit Icfos difcipulis fuis parabolam hanc.] Chrillo Gie 
fu Dio &huomo , eterna oecitì,è quello, chequi par- 
la, Se non è puro huomo folamcnte, delqualeèTcritto. 
Omnis homo inmdax ; e che dice egli i [Simile eli re- 
gnom cizlorum homini regi, qui uoluit tationem po- 
nete cum fetuis fiiis .] lircamede’ cieliè fitnileadon 
huoinoRe,ilqualeuolfe un giorno far conto con gli 
fecui Se fattoti tc gaftaldi Tuoi . [Et cum c^pilTet ratio 
netn ponete, oblatus elici unus, quidebebatd dece 
milia talcnta.]Et hauendo incominciato Eir conto in- 
ficmc.gli fu prefentato dinanzi uno, che gli doueoada 
redicci mila talenti, comefarebbea dire dicci mila 
ducati.[Cum autem nonhaberctundcrcdderct.iulGc 
eum dominus dns uenundati, Se uxorem cius Se filios. 
Se omnia qux habcbat,8e reddi.] Ma non hauendo co- 
(lui modo di pagare.il patron per eflere fatisi tto, com 
mife, che'lfoireucnduto,Se iniìcmccon lui la moglie, 
Se6gliuoli,etunelcrobbc, chcfi titrouaua haucre. 
Quello huomo Re,fratelli mid,è il Sign.nollrc Dio, il 
quale fa conto con noi delle nollrc buone Se cattine 
operationi,glièo0ettoundebitote in pran quantità 
di danari indicci mila talenti , quello e il peccatore 
implicato in molti uitij per la tran^rellionc de' dicci 
comandamenti -, e perche non habbiamo cofe cquiua- 
Icnti a fatisiàttione delle ofIénlLoni latte all’infinito 
bene Dio nollro Signore, gli fiamo faltem obligaii o- 
gni cofa che habbiamo ; onde fi là men rione qui delle 
cofe a noi piu care , della perfona propria , della mo- 
glic,Se de* figliuoli, Se ogni altra cola, che haucITìmo le 
condo gli appetiti piu cari,Se forlèancorafamentione 
del proprio corpo della moglie , Se de‘figliuoli,impc* 
roche ci fono fpcllò caiifa, che offendiamo Dio. Ve- 
dendoli quello feruo (Iringerfi fra l’ufcio cil muro, lì 
getu a piedi del patrone, Se prìcgalo,chc gli dia un po- 
co di terminc,che uederà fatisfargli del tutto . [Proci- 
deni autem fertius ille,rogabat cum diccns, parìcntià 
tube in me. Se omnia reddam tibi.]Signorc,ti fup- 
plicocon li ginocchi a terra , con le mani in croce, 
col cuore humiliato , donami un poco di tepo di po- 
ter far penitentia,Se mi sforzare fatisfatti in tutto qllo 
mi làià pollìbile ; ilche udendo il Rc,Se clTcndc^cr le 
mìnaccie fuccellb quello che delìderaua, li mo Ile a mi 
fericotdia,Se gli léce ancora piu di quello che diman- 
dana,imperochcdifchiauolomifein Iibertà,Se rcmif- 
fegli lutto il dcbiio.[Miferiusautem dominus ferui il 
lius, dimifit eum. Se debiium diniifit ei.] Lo fece libe- 
to,imperoche mentre llaua nel peccato , egli eia feruo 
del peccato. Qui làcit pecca tum,feruiia eli peccati.on- 
deconceUàcheglij la ueniadei peccati, gli è anco- 
ra rcflituita la ptillina libertà. Ó felici noi carillìmi 
miei,iquali habbiamo un credi tote coli pictofo,Se tan 
t» benigno,che quando uede,che non gli dimandiamo 
danoùSe per inoro proprio rcmilCone de’ debiti, ci là 
qualche brauau,accioche ci mouiamo faltem pei pau 
ra a chiedergli mifericordia , Se poi ci dona ancora piu 
di quello gli dimandiamo.Imttiamo liatelli,imitiaroo 
quello nollro Rqacciò non ci accada, quanto accatkc 



te all’hodiemo feruo.[Egteirus antem feniut ille, inne 
nit unum de confèniis luis,quidebebatei ceniti denn 
rios,Se tenens lullbcabat rumdiceas, reddequodde- 
bes. ] Quello empio Se difmendcheiiole della (ingoia- 
re gra ria, laquale Diogli haueua latto, ritrouò un Ino 
dchitore, dalquzle doueua haueie cento danari, come 
fatcbbe a dire cento foldi , Se con la mano alla golail 
fudbcaua, dicendogli , che gii làtislàccire del debito 
che ei haueua có Iui.il debico,dilettil1imi,che ha l’hiio 
mocon l’altro huomo è un nienteacomparationedd 
debito , che ha con Dio , imperochepiu graue colpa 
fenza compara rione i offendere la diuina maellà , erte 
un fcmplice huomo; onde fe Dio perdona aH’huoiiio, 
tan IO piu l’huomodeueperl'amor di Dio perdonare 
le ingiurie Se altri debiti al proICmo , Se non io facen- 
do,!! rende ingrato,S( indegno del beneficio riccuuto. 
Se per la ingtaiitudine merita ellcrne pfiuato . ma non 
ui marauigliate carillìmi, che colini uenillè in tanta 
infolentia; imperoche le contentezze del mondo ci 
fanno molto andare in predpirio. Se difcollarci allài 
da Dio, & per tanto ben dice il tello nollro, & ingtef- 
fus, quafi dicat fubito che hebbe la grada, impingna- 
lus,Se incralIàtus,recalcitrauit,Seincórioentepei tal 
modo lì parti dalla uoIontàdiDio, che ben chc'l con- 
feruo per commouetio a compallìone gli nlàllé quelle 
medeume parole,pcr Icquali lui poco nand haueua im 

E ettaro gratiadal Re, nondimeno non lì mollèdi nul- 
1 . [Ptocidcns autem conferuus eius rogabateum di- 
cens,patientiam habein me, Se omnia reddam dbi.] U 
pouero huomo lì perfuafe, che ufando quelli medelì- 
mi termini uerfo il creditore fuo,quali Ini haueua ula- 
to uerfo il Re,douelfe impetrare facilmente mifeticoc 
dia . [llleautem noluit,fed abijt.]Andò a chiamare gli 
Sbirri .[Etmilìt eum in carcerem,donec teddetet uni- 
uerfum debitum.]Lofecemetterein prigione, Se coita 
mifc che non (òffe mai riiafeiato , fin tanto che ha- 
uellc pagato il debito fin ad un baga tino . O a udele 8c 
ingrato huomo, Se daU’aoaritia'piu che'l matmoro in- 
durato,conciofia che in un minimo debito non hebba 
alcun rifpetto alle parole , per lequali lui haueua con- 
fcguitolaremillìonedi tauri migliata di docad,Sen5 
folamcnte non gli rimife il debito, come a lui era flato 
rimelfo , ma n^ anco gli uolle fiire termine ; ilche iio- 
dendo certi altri conlnui, fe ne contrillarono , enon 
poterono cótenetli , che non rifcriUèro ogni cofa al pa 
tronc.[Videntes autem confemi eius,quz fiebant,con 
trillati funt ualde,Se nenerunt. Se narrauerùt domino 
fuo omnia , quz làfla fuerant . ] Quelh confeiui fono 
gli hnomini buoni compallìoneooli,tutd dolci di eoo 
re, Se zclan ti della giullida, a quali difpiace (bm marne 
te la crudeltà Se la ingrj^titodine, Sequando uedono lo 
cole troppo enormi,lì con trillano, Se a Dio fufpirano, 
mallìme quando i pouerini fono da catoni potwtt 
per ogni uerfo llracciad, òche l’honore di Diouie- 
nc da quelli cóculcato,alIi quali lui ha fitto del bene. 
Onde il Signor Dio allefiatccllàudifce quelli tali ge- 
miti,ò rinocando a corrcttione, ò Iruando tali buorai 
ni pclllmi di fu la terra , acciò non lìano una contagio 
ne,Sepclblentia di altti.Se per tanto feguita l’Euang^ 
Uo.['Tùc uocaoitillum domiooa fuoi|dc ùt illitScrae 

oequam, 

/• 
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■eqoam.jAU’hora il patrone haucndo inicfa tanta im 
picti, lo Ctceafenenirej&notate che lo chiama fer- 
uo,ilche non fecc,quado gli dimandò il debito di die- 
ci mila talenti , per dimollrarci quanto ha in difpiace- 
re le ingiurie, &ellor(ioni fatte alli poueri. & perche 
collui u haueua un'altra uolta fatto (chiauo per il pec- 
cato rinouato , pertanto il chiama ancora ncquidì- 
mo,& dilTegli. [Omne debitum dimili tibi ,quoniam 
logalh me. ] Io ti haucuo perdonato tutte le tue prc> 
uaticationi, perche tu mi predili. [Nonne ergo opor- 
tuit&temiiercri conferui tui,licut& egotuimilcr- 
tui fum ? ] Non ti pareoa condecente, che tu perdona- 
Ai ancora tu al tuoconferuo, (t come io haueua a tc 
fatto* ma perche il mefehino fece il contrario,com lir, 
che doppo la libcratione fua noffhebbc compallìone 
alcuna a gli altri,anziinfupcrbito,lidifprezzaua.[Tùc 
iratus dominuseiuSitradiditeum tortoribus.quoadof 
queredderet uniuerfum debitù.] All'hora (ilche i nei 
padàrediquefta ulta, quanto li & dadouero ragione 
del tutto con l'hollc ) il Signore irato il diede in mano 
d<^ tortori , & de* camehei infernali, che'l cruciallèro 
fin alla Gitisfattione di ogni cofa.& notare /rateili, che 
quello mifero non dilTe nulla , ne quando fu prefo , né 
dato a Satelliti, imperòche in quel tempo delgiudi- 
ciononci ualeranno nulla néargomenti, nè preghie- 
re, né cfculà rione alcuna . U crudcl giorno, borrendo, 
tc fpaucntofo.nelquale perche non hauercnio uoluto 
diuentare migliori per li beneiici| da Dio riccuuti, fa- 
remo alli fupplicij condannati lin a tanto, che hauere 
mo pagato il tutto,& l'equiualente . ma perche mai lì 
porri ncli'inicmofatislàce alla olfefa delì'iniinito be- 
ne, faremo in eterno tormentati . Siche fratelli miei, 
conlìderiamo bene i &tti nolbi mentre habbiamo tem 
po.louidico, chele fempiterne pene fono pellìme, 
non ce gli lafciamo condurre , che guata noi , raccor- 
diamoci fpelTodella conclulione della prefente para- 
bola,laqualedice.[Sic & pater meus coelellis fidct uo 
bis.jSimilmente il padre mio &ri a uoi,& mandaraui 
all'inferno. [Si non reraifetitis unufquifquefratri fuo 
de cordibus uellris. ] Se non perdonarete al prollìmo, 
tc non folamenre con làtti,maetiandio col cuore, im- 
peroche rimettere cento ducati, & non l'odio,non é 
nuonamifencordia , e poco gioua ellère piaceuoli di 
fuori. Se di dentro elTcre rabbiati . Vogliamo adunque 
rimettere uolontieri, acciò ci lìarimello ancora a noi. 
Dimittitc.&dimittetur uobis.rimctteremo cofemini 
nie,&a noi faranno rimellècofe mallìme, perdonare- 
muairhuomo,& Dio perdonari a noi , & coli Io /àc- 
cia per la infinita fua booti , in fecola feculotum . 
Amen . 

DOME^^IC^ yiCtStM^SECO\D^ 
doppo laTeHtecofle.Homelia fopntl'Eiwtgelio 
in S. MMtheo. Cap. XXII. 

I Gni contrario ha in odio l'altro contrario, 
il caldo ha in odio il freddo, l'humido il fec 

co,cofi 1 Farifei huomini uitiolilTimi, haue- 

uano in odio le uirtò del nollroSignocGiefu Chrifto, 
Arpet quanto potcoano, lo perlcguitauano . &pcr 





che non lo poteuano aggiungere nelle opere per la 
fuairrcprmubiie giulliria, fecero per quanto narra 
ho^ilan Matthcb,un configlio iniieme di tentare fua 
^eniura.fclo potellino pigliare nel parlare, conaolia 
* he Ila alfai facile , che la lingua dilcorra in qualche 
difetto. [In ilio tempore abeuntesPharifiei confilium 
inierunt,ut capcrchticfum in fermóne.]Penfatc carif 
fimi, quanta inuidia glidoueano hauere , & quanto 
erano rabbiati , mettendoli a fare configlio infieme, 
per accoglierlo nel parlare , e non contenti del parer 
fuo,andarono a conferire con li mini Ari di Hcrode di 
quella colà , iquali erano del popolo gentile, fecero fc 
condo il coAnme de' cattiui, configliarci có cattiui, Se 
torgli in compagnia nelle loro facende, & coli i detti 
Fanfei mandarono ceni funi difcepoli accompagnati 
con molti herodiani , forfè per mettere terrore a Chri- 
Ao, accio cheperdutod’animonon fapelle rifponde- 
re.[Etmirtuntcidifcipulos fuoicum nerodianis.]Mi 
pfuado, chccleggerono giouapi di tutta cima,& di lin 
gua tagliente, & di ingegno indiauolato,nec longe 
excmpla petàtur.Ecco al primo tratto incominciato 
no c6 parole moAratfegli amici Se beniuoli; laudando- 
lo. [ Oicentes,magi Aer feimus, quia uerax es , Se uiam 
Dei in uernatedoces .]MaellronoAro noi fapiamo, 
che iiifeihuomouerace,&infegniin uerilì lauta di 
Dio.lEtnoneA libi curade aliquo.] Etperannonda- 
te la uetiti, non ti curi di huomo uiuente, perche non 
guardi in iiifo a niuno , Ila chi fi uoglia, ancora poten- 
nflìmo. [Non enim refpicis perfonam hominum.] Si 
perfiiadcano i mefehini , che'i Signore inefeato da qiie 
He laudi doocircrifponderc contea la utilità del Roma 
no Imperatore, permoArare , che era uero quanto di 
lui predicauano.doè che per dire la neri ti, egli non te- 
meOè huomo. Onde incontinente li fottogionfero la 
interrogatione . [Die ergo nobis, quid tibi uidetur, li- 
cei cenlum dati Carfari, an nonfj Dicci un poco quel- 
lo, che li pare.Debbiamo noi pagarcii tributo a Cela- 
te s!,ò nò?S^bedcuano,cbe per moArarfi huomo lìbe- 
ro douellc rifponderc: Non chenon é lecito, chel 
popolo peculiare di Dio fi fortoponga ad un'huomo 
Gciile,mail tratto gli andò làllito. [Cognita enimle- 
fus nequitiaeorum ait, quid me tenratis hypocriix. 
OAenditemihi numìfma cenfus . ]Cunofccn<lo Giefu 
la loro fallacia, gli diUè.O Hipoctici,& fimulatori che 
uoifete, perche mi andate uoì tentando f mo Aratemi 
quella moncu, che pagate in dare il tributo. Ecco ca- 
ri Olmi, quanto coAoro erano accecati, cóciofia che ri- 
uclandogli il Signore le fraudi loro,& il fccreio de'cuo 
ri, non uriconobbeto però del fuo, errore tc petfeue- 
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raiunci nella &IUcia.[At illi obtuleruntci denarium.] 
Gli mollrarono la moneta. [ Et ait illi lefus , coius e(Ì 
imago h*c& fupeifcriptio f] Ditemi, di cui è quella 
imaginequifcolpita , & «uelU ruperferìttione i [ Di- 
ennt ei,Crfaris.]Rcrpóderono,che ella era di Cefate . 
ò ciechi loto, Chrìllo gli hauea nudato le cogi tationi, 
le non lì auuedcuano, che doueua molto meglio (ape- 
re, di cuieraqudl»figutaiOndenon preucdendoil trac 
codi Cheido ,fiitono confulìpet la propria loro rifpo 
Ha. ITunc ait illis.teddite ergo .[qua- funt Cxfaris Cs- 
iàri,& quz flint Dei Deo.XIiofi accade fpeilb a gli huo 
minidapoi chele loro'machinaiioni li ritornano in 
propria ruina. Habbiarao uillo.amantillìmi mici, co- 
mequeili Giudei cercarono có lufinghe perdere Chti- 
fio, e lui li sforzb con opportuna riprenlione faluate 
l'anime loro.lmitiamo piu predo il Signore, che i Giu-® 
dei, & amiamo piu l'afpero correttore , che'lbkodien- 
te adulatore; perche qui coni! de la falutc,&qui Tinte- 
rito. Ondequanto piu dcfiderabile ^lauita, chela 
morte , tan io piu edam ci debbe edere cara la ucra di- 
fciplina , che la finta laude . Et cum fit , che la lingua 
fia inchinata al biafimo, uengada giihuomini mol 
co notata , habbiamodi continuo buona cudodia . La 
moneta di Cclàre, & di ciafeuno altro^huomo cupido 
i la pecunia, il danaio di Dio è I huomo.nelqualc rilu- 
ce la imaginc del ccledc Sig.fi come nel danaio la ima 
ginedel terreno prenci pe ; le per tanto lafciamo le co- 
le tranfiiorie alla uaniti del mondo, equelle che ci fan 
, no immortali, diamole alTetemo Dio, Tintclletto, la 
memoria,& la uoloniì . Polliamo edam intédere, che 
diamo a Ccfare,cioè al corpo nodroii bifognoluo, Ic 
il fiipeifluo a poiieri peramore di Dio, impetochedo- 
uetc fapere/ che i Farifei non noleiiano chc’l popolo 
Ino Ifracluico delle tributiaa Cefare , & gli Herodiani 
ti, imoedl lo fcuoieiiano. Quedi Farifei fono certi 
hucmiiii tanto afperi& auden nella ulta Chridiana, 
'iqualì non danno in nulla al corpo le conuenientie Se 
honede fue nccelTiia . Gli Herodiani fono alcuni altri, 
squali lidanno tutte Iccofe abbondanridimamcnte; 
onde il Signo.gli infegna fcruarejt mezzo & la medio 
cntà.dicendo.che fi dia a Cefare , le a Dio,& a ciofcu- 
noildebito,A; coli facendo noi dilcttilTìmimiei , po- 
tremo fperare , quanto ci dice Paolo nelllsodicrna fiia 
Epiftola.[Confidimus in domino lefu . Quia qui c»r- 
pit in uobis opus bonum, peificiet iilque in die Chri- 
Iti lefu.j Hanemo fperanza, che quello bene,ilqualc ci 
fari dato concedo a incominciare, d fari edam data 
lafiuultiprofequirlo fin'alTultimo della uila;eper ta 
to ui prego di quello fommameme , che la cariti uo- 
dra fi sfòrzi ctefcete ogni di piu.[Ei hzc oro, ut chari- 
tatucdramagisacmagisabùdetper lefum Chridura 
in glotiam, le laudem Dei.] 

Domenica HÌgeftmatertia do[>po laTcnucoSie. Homelia 
Jopra l'EfilioU aUi filipaifi. Cap. III. 

I Aolo Apodolo.hauendo predicato la fede di 
Chri do alli Filippenfi,& infegnatogli il mo- 

do di oiiiere,intcfe dapoi edendo abscte,che 

alcutudtloioDÓ uiueuano fecódo la regola gli hauea 




dato, onde gli fcrìflè la prefente Epidola . [ Fracrc* imi 
taiores meiedote, le ooferuateeos, qui ita ambulane,! 
ficut habeti; formam nodram. ] Fratelli miei, oogliata 
imitare quello unto, cheiofaedo, perche uedete be- 
ne, che ancora io edequifeo quello che ui infegno;e 
perche non mi potete hauete femprcappredouoi ,’of. 
feruace le feguitaie le uedigie di quelli, iquali camina- 
no per la uia le forma, ch’io ho predicato, &: guardata 
ni bene, quanto ui è cara la uica,non adherite a quelli, 
iquali pigliano altro uiaggio. [Mula enim ambulant, 
quos fzpedicebam uobis.]Impcrochemold niuonoa 
loro modo,de'quali piu uolte ragionai con uoi,qiian- 
do erauama in ficme , & al prefente ui dico ben con la- 
gnm<',chelònoinimid della fama croce. [Nuncan- 
rem le Hens dico , initiicos crucis Cliridì.] Imperocho 
dandoli loro totalmente alli carnali piaceri, non oo- 
eliono in nulla gudare la crocediGìefu Chhdo ; o ma 
fchina Se milctabilela loro fotte. [Quorum finis interi 
tus.]Conciofia che non conflderano, che pigliano una 
dtada , laquale finalmente li condurti nelTeterno in- 
icnto,&nell'infcinalecderminio, perche fon nel nu- 
mero di quelli infenfati & perduti huomini.[Quoruia 
uenter Deus ed.] Iquali fi hanno fatto un Dio del pro- 
prio fuo uentre; e per unto la gloria,cfae cercano ri- 
lornaria loro confufione,comequrlli,i quali non ca- 
pifeono fe non cofe tcrtene,carnali,& momctanee. [Ee 
gloria in confufione ipforum;qui terrena fapiunr.JMa 
uoi fratelli raccordateui , con quante ragioni ui ho di- 
modrato.chelaconuerfationenodra debbe edere cir- 
ca le cofe celedi . [Nodra autera conuerfatio in caliti 
cd.]Onde, come can u il poeta. 

Trmaque cumfpeffent ammalia exttra terram. 

Os hominifkblime ilcdit,ccehmque meri . 

luIJitt&ereSos ad fytlcra collere nnltia. 

Hauédo Dio fitto tutti gli altri animali con gli oc- 
chi uiu alla terra, A: Thuomo cója facdaeleuataal ciò 
lo.fegno & argomento dè.che nò llamo creati alla có 
fideialione delle cofe terrene le caduche , ma delle fu- 
perne&eterne; fi chediamoaalla celede contempla- 
tione. [ Vndeetiam Saluatorem escpedlamus dominò, 
nodrum lefum Chridum .] Per laquale afpettiamocó 
dcuotione 1 aiiuenimento del nodro Salila tore,& Si- 
gnore Giefu Chrido , che ci habbia a tifiinnare i cor- 
pi nodri bota corruttibili , quale è il fuo, impaflìbili, 
iinmoriali,glotiofl,tiluceoti, & da ogni imperfettione 
alieni. [ Qui formabit corpus humilitatis nodr.-e confi 
gutaiumcorpoticlaritatis fui.JEt quedo.[Sccun- 
dumopcrationem.]Per la infinita fuaiiirtù.[Qiu pof- 
feteriam fubijcerc fibtomnia.]Con laqualeha potuto 
per la creatione delTuniueifo foitoporfi ogni cola. 
[Itague frattes mei carifllini . ] Per tanto fiatclli mici, 
i quali mi fete perii irgamefpiriiualecarilllmi. [Et d^ 
fidcratidlmi.]Peril defideriouederui dìcontinuonoa 
folamentequtnella prefente uila, ma etiandio nel) -al- 
tra nella patria de bcari.[Gaudtum mcum.]Iquali lem 
la mia allegrezza,quando ui ueggio fantamente uiuc-l 
re. [Et corona mea.] Perche Unto uiamo,cheil uodro 
bene mi reputo per una corona Se gloria . [Siedale io 
domino.] Vi prego cordialmente, che perfeueratc fer- 
mi, immobili,* inconculE nel fetuitio dd Signor noi 

dro 
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Uro Iddio . icdapoi nel Itine deH'EpiftoU TApollolo 
defìdera , che due donne Euchodia Se Sinricheiìngola 
ri Tue deuote perfeuerìno ancora loro nella dottrina 
del Signoie. [Chatiflìmi, Enchodiam rogo , Se Synrv- 
chen deprecoridiprum (àpere in domino . IQuali di- 
cat: pregatets rratcllidapartemiaqucHedonnedahe 
nca perfimerarc neU'araoredel nodro Signore.CEtiam 
rogo te Germane compar adiuua illat.quzmecum la 
bòtauernnt in Euangelio cum Clemente Se exterit 
coadiuioribus meis, quorum nomina funt in libro ui- 
tx,]0 Germano compagno mio ti prego.che tu babbi 
raccomàdate quelle donne ne i buoni configli , perche 
elle mi hanno louuenuto del iiiuere& per me, & per 
Clemente,& pergli altri noflri, mentre predicauano il 
•erbo euangelico. Si che (iamoli tutti obligati . Vedete 
cari (lìmi miei , che Paolo mollra hauetc amato fingo- 
larmente quelle donne, li che non ci urliamo feanda 
lizare, quando qualche Tanto Religiofo ama qualche 
donna teneramente , perche può procedere da Tanta di 
Icitione.Confórtarei peròqqefli tali di mollrarfi. man 
co folTe pofObile, per la deteflanda corrottela , che re- 
gna hoggidìTopra la terra di giudicare tutte lecoTe in 
male.Emendarfi etiam per quelle parole di Paolo cer- 
ti huomini mormoratori di perTone religioTe, quando 
le uedono darli &dli alti loro benehitrori , ecco che 
l’Apollolo edam elfo li dimodra partegiano diqurde 
donne,pcr hauere ticeuuto da elTe IccoTe nccellàtic al 
niuere > Deo gradta . Amen. 

MEDESIMA BOME'H_tCjt. Ho- 

meiidfipral'EiunieliémS.Mattkeo. IX, 




L Signore nodro Chrido GieTo eria lui hoggi 
SS I» li dimodra molto piaceuole uetTo le donne, 
ISLmi perche come narra S. Mattheo nelToccorré 
tcEuang. liberò una del flulTo del Tangue,& un'altra ri 
TuTcitòda motte a ulta. [In ilio tempore lotmente leTu 
ad turbar.] Predicando Chrido al popolo. [Ecce prin- 
cepi unuiacceffit,acadorabatenra.] Eccoun’huorao 



primario gétil'huomo Te gli gi ttò a piedi. Se adornllo . 
[Diewt, «temine filia mea modo defiinida ed.] Dicen- 
doli!^ hgliuola mia è morta poca bora fa,ma oieni,d 



prego a toccarla, che fon certo per la uittù tua ritorna 
rà uiua^Sed ueni impone manum tuam Tupw eain,dc 
aiuet . [Quella giouanetta morta, catiffimi, e l’anima 
morta nel peccato mortale, l*huomo peccatore per 
le Tante predicadoni Tpeflb C riconoTce del Tuo errore, 
« di hauen l'anima mona, onda compunto fi gptu a 



piedi del confèdbre. Se diTcopre la piaga Tua,'& di* 
manda gli ponga (opra del capo la mano,& gli dia l'af* 
Tolutione,& tiene per ccrro cooTeguire la eira ; notate 
Tratelli.che li dice, che la Tanciulla era morta di TreTco, 
acciò non laTciamo per molto tempo dare l'anima nel 
la morte del pecca to,impcroche la inTermitì lunga 
con maggior (lifficulti lì guariTce, & Tebeneil medico 
è onnipotenCe,& tale dìIÈcultò non procede da lni,ma 
daH’inTcrmo , ilqualc non fi dìTpone coli di Tacile Tco- 
prire le Terite , come donerebbe . Si che carillimi miei, 
mentrelaTebrecncI pdndpio, dimandiamo foccor* 
To, e raccordiamocijche'l medico nodroòtutto be- 
nigno , ni dilferiTce quando i richiedo Touuenird , Se 
ecco habbiamo hoggi la eTperientìa . [Et Tutgens le- 
Tus, Tequebatur eum,& diTcipuli eiut . [ Subito che là 
dimandato, li milc andate a Tar l'opera . Impariamo 
edere pronti Tempre alle coTe dell'anima, & al feruirc 
il prouimo Tenta tenerlo in tempo quando lo pollia- 
mo predo aiutare.IEt ecce.JNell'andare. [Mulìec,qnx 
Tanguinis fiuxum patiebatur duodedm annia,acccA 
fit retro,& tetigit fambriam uedimcnti dus. [Vna don 
na, laquale per anni dodici hauea mal di 11 ulto di (àn- 
goe,Tegli gittò da drieto , Si per diuotione toccogli la 
hmbria,come farebbe a dire il Trifo della uede. Se pet- 
checauTaTCDiccbatenim intraTe, fi tedgero tantum 
uedimentum eius,Taluaero.]Ellahaueua tanta lède in 
Chrido,che nel toccargli Tolaraente un pezzo del man 
tcllo Tarebbe Tanata, la pouerina perla immòdida del- 
la inTermitì fi uergognò andargli oand,ni pure toccar 
gli molto della uede, & noi altri imprudentidimi Se 
pieni di lètend peccad , non hauemo uergogna in colà 
alcuna.A; para che tutto il mondo Ila nodro.O donna 
di elTem pio a peccatori lingolare, Ton certo che piu de 
piu medici ti haueuano medicata, & che medicine al 
mondo non fi troiiauano buenepet la informiti tua, 
&nondimeno tu hauedi tanta Tede in GieTu Chrido, 
che teneui per certo che'l Tote tatto della uede Tua ti 
douede liberareldc chi ti puote inTegnare,òdonnaque 
Aahcrba Talutarei òcchi ti puote moiltare quedo tl 
gioueuolc lettuario, chi ti diede notida di coG effica- 
ce unguento i chi i Tenon il bene della Tanta Tede t qua 
da meritò la tua làlute . [ At leTut conuerTus de uident 
eam diiit.Confide filia,lides tua te làluain focit.] Il Si- 
gnore li uoltò, de uedcndola ptodrata, de Tupphee in 
terra, gli diire,oliglinola,di Torte nella tua Iperanza, 
perche la Tede tua ti Ta edere Tana de Talua. O humilia- 
tion grande del nodro benedetro R eden rote, egli chia 
ma figliuola colei,Iaqualepuergogtu della Tporcitia 
Tua non haueua ardire comparergli fonanti •, e uedett 
catidimi miei , la forza della fède, iropecoche iniiema 
quella donna credette , de Tu guaiiu,onde diflè Chtì- 
do GieTo. La fède ti ha gii fotta Talua, de coli fù ) onda 
Teguita . £ Et fodb Talua ed muliet ex illa bora . ] Cioè, 
quando hebbe cocca la fimbria ; peniate carillimi, 
quanta diuinauircòdoueua redondare nelli perTona 
<Ii Chrido , conciolia, cGe'l Tote urto della uede Tullà 
Tufficiéce guarire ti inueterata malaria, de chi fori quel 
l'informo ti pazzo,ilquale non cerchi Tempre ance om 
nia le mediane di quello roaedro sì oalence, e fingo- 
lan t Et notate fiaccUi , che aauenga che'l Signor* 
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banefre prindpiato (ite una buona opera, nondimeno 
non re(Ù> ctiam ncluiaggìo per la oppotcunicà farne 
un’aluaaguifa del iiumeche sbocca, & empiuio che 
hailcampojfcguitala uiafua. & quello lìaadourina 
di certi huomini, iquali incominciato clic balleranno 
qualche diuotionciapprefcntiligli chccofa li uoglia 
lpiritualc,non laeflcquifcono, pcrprofeguircla princi 
piata, e perdono in quello modo molte lingolar gra- 
fie • Spiritus obi uu't fpìrat , & per tanto ilpciiienie è 
circquirlo. Coli fece ChriAo,impctòche curata che fu 
ladonnadal llulIb,ritornò al camino.[ Et ciiin uenif- 
reclcfusin domum principis , & uidillci libicincs , Se 
turbam tumultuantem,diccbat ; Kcceditc, non cll.n. 
mortua puella , reddotmit.] ElIcndoGicfu entrato 
in cafa del gcntill'buomc,& bauendo iui ritrouato pif 
fari. Se altre perfonc fare tumulto circa laprcparatio- 
ne delle cITcquie della fanciulla morta, gli dille: non fa 
te tumulto, andate per li fatti uoUri , la fanciulla non 
é morta, come ui penfate, fetein errore, ella ripofa, e 
dorme ;c quello dilTe, sì per inanimate piu i parenti 
della motta alla fede, sì per dinioUtargb la pollànza 
rua,cheniunadidcicntiaapprcllblmcra,ò cbVlla due 
mille, ò lolle morta per la facilità dello ccciiatlaafiio 
piacere da motte, non manco che dal fonno, sietiam 
per prepatare i difccpoli fui ad afpcttate animola- 
mentc& indubitatamente la lifurtcrtioncfua doppo 
che egli folle flato ctucififlb , intendendo loto clic la 
morte era qualcun fonno in confpctto del Signore, 
ma gb altri alianti fi faccuano bcITcdcl parlare luo.[Ec 
deridebant cum. ] Perche fapcuano molto benc,cbc cl 
laeramorta,^fiperfuadeuano, che egli li fognallc, 
non confidcrandoi ciechi in nulla la uictù, chehauea 
mollrato in altri morti cifulcitati, perche quelli,iqua- 
lihannopoca fede, prello lì dimenticano ogni cofa 
opportuna al credere. Il Signore però non hebbe cura 
riprendergli altramente, perche tale fchcrno gli era in 
telbmonianza che la fanciulla era morta,& che fegui- 
tandoiImiracolo,non lo poteuano dapoi negate; cn- 
dcChrillo c^nllà che hebbe la turba , entrò doue era 
lafanciu!la,& la pigliò perla raano,& incontinente fu 
tifufcitata.CEtcumcicuaclIcc tutba,inicauic& icnuit 
manuin, & furrexit puella.] La turba peccatrice & in- 
credula è mandatafuori,come indegna , che mai deb- 
ba uedere la tifurrcttione a gloria fua , per liaucrc in 
fcherno lafanu fcde.PcnIatc fratelli, quanta allcgrcz- 
ca debbono baucre il padre eia madre della fanciulla, 
maaltta fari la noHra,<iuàdo rifufcitatcmo a uita cter 
Ita gloriofi,& immoctaIi,& non a uita mortale & palli 
biIc,comelahodicma Egli noia rifiifcitata. Si che sfor- 
ziamoci uiucrc talmeoic, che non Eamo ptiuati di tan 
co bene,chc la fama di noi podi uolarepcr tutti i cicli, 
non chepcr tutta la tccra,comequclla del prefentc mi 
racolo.[£ccxijtfamahxcin uniuerfam renani illam.] 
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D Ve colè dilcttillimi tcalcaltie,ci induco no gran- 
demeotea pigliate la aoce nollra, c feguire Cto 




Ao Gicfu,ctoc il fpauento d andarcall'inli.'nio,& H de- 
Adecio di Ialite in Paradifo.Ercum At, che tato piu& 
manco le ci mouono al bene de al male, quanto pia SI 
manco credemo le pene deli’iniérno edere dutilTìinei 
Se le conlolationi del Paradiib cflèr giocondidimc, 
conAdriaccmolpiritualmence fu qualche paroladd 
EuangeliodiMattheo, recitato hoggi , la grauitàde' 
fupplicij eterni , & lu altre la dolcezza dc'fempitet- 
ni gaudi] . [Cum uideritis abomiiucionem dcfola.i 
tionis.quz dicbcAa Daniele propheu, Aantem in 
loco fandlo, qui Icgit , intelligat.] Vedere una cofa, ca 
rilTimi, A può intendete per due modi,ò con gli occhi 
corporali,ò menali ;& concio Aa che non cilia perii 
prefentc concclTo uedere le pene infernali con l’occhio 
della carne, pigliaremo quello detto per il uedere del- 
lamente.Ogni udrà adùque che A apprefenta nell’in- 
telletto no'lto la abominatione. della dcAdauone, 
cioè quello fupremo, fummo , Se ecccAiuo cAcrnmiio 
della daunauone eceina , ilquale peteccellentia ft può 
pigliare per la abominatione della dcfo|ationc . A co- 
rnepet l’ApoAolo, li iniéde Paolo,pcr la città,Roma, 
per il %nore,Dio,per l'immico,il dianolo. Q^odo, 
dico,ci uiene alla niente l'abominanone della delola- 
tione.coìni che1rggc,in tenda, sibiziamoci benefnttn- 
dcrequUIo unto,che'ccrca tale cogitationeiittcuia- 
mo nei cuori fctitto,quia legete, & non intclligcre,cft 
né l^ere,dice,il Libro de' fanciulli. Mandiamoci hc- 
nea metnotia, che ncll'iniètno non conicguiccmotnai 
cefi chi dcAderiamo , & che ci accaderanno tutte le 
co{é,lcquali malumamcnte non uotrcllimo,i turmend 
faranno fummi, & continui , Se eterni, incendio intol 
lerabile, freddo ìnfopport3bile,fctorcincrcdib>le,do- 
lore accriinio, punture aciitilliine,fpauenti innumen 
bili, uditeodioii(Arac,uiAoni borriÙii,gulliamanllì- 
mi,tattiingrauAimi, pi.inti ctudelifCmi, pcnlìcrirnc- 
Aillimi,& ogni cola Ipp ra modo penale, coA al roipo, 
come all’anima: Se anteomnia la ptiuationc in cteii» 
della uiAonedcli'infnitò bene, dclquale i dannati A 
taccotdaranno hauriA fatti per fua ntgligentia inde- 
gni. Il penfare quello, &; inficmela'fcntentia irrcuo. 
cabileli farà piuafHittlone, che Aano le miglia “l- 
gh'ara di lanciate all’huomo uiuciite . Poi che haucte. 
mo , amantiHiqii mici, Ailigeo^cmt n]c intefo tale fan 
tura, [J"upcquiinluda:alunc, fugiant admontcs.] 
ludeaèiotctptcutaconfenione , & la piglio qui pet 
quelli, iquali con parole confcf&no la fette, ma in latd 
la difprczzano; qucAi taltadpnquc fé non faranno piu 
che animali brutti , prouedcrasino alla fàlute fua, ri- 
ducendogli fcploro Acuriti^aUi monti, cioè.allijan-^ 
* 'ti, lux» 
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«t,inxnillad.Lnuuioculos meosinmontet,vnde ve* 
niec auxilium mihi; conndcrarznno.che i beati hanno 
^cto profcdlonc di uiu Chrìlliana , coli in opetc , co- 
me,in parole, coli col cuore, come in cerimonie elle- 
li ori , &per qnelbuia hanno fuggito la gehenna,& i 
ibpradetti fuppiicij.oodc per loro elfempio lafciaran* 
no la Giudea, la limulauconfcllìonc, & abbracciaran 
no la fedcle& (ànu. [Et qui in tedio. ] Et quelli.iquali 
fono fu al coperto ic in licuro Ibto di buona oiia.[Nó 
defeendant tollerc atiquid. ] Si guardaranno come dal 
coltello difeendere al ballò adimplicarfì in cole terre- 
ne. [ Et qui in agro.] Et quelli , i quali fono nel campo 
fertile della uigna del Signore, & hanno abbandonato 
ogni cofa,acciò che nudi polEno meglio Icguire Chri- 
ft^Nudinon reuettantur tollerc tunicam fuam.] No 
ardiranno ritornare al fecolo per timore dellaabomi- 
nationc della defolatione, raccordandoli, quòd [ Erit 
rune tribola tio magna,quali$ nòfuit ab initio mudi uf 
que modo, ncque fiec. [ Habbiamoueduto carillìmi 
tniei,ainiiperil pte&nteiluiBcicntia rabominatione 
della defolatione, nella quale fari tanta tribulatione, 
quanta mai fari in eterno . Reità, cheuediamoluc- 
cintamenre delia gloria de’ beati. [Sicutenim fiilgitr 
ciitab oriente, & paret ufquein occidentem , ita ent 
aductus fili] hominis.]Dooctc fa pere fratelli,cherhuo 
ino è compollo d’anima &di corpo, attendete bene vt 
qni legit,intelligat,la felicitidellcanimefatà la iiillo- 
ne della fumma Ttinità,di Dio trino & uno. Laléliciti 
de’ corpi fari la vilione della perfona del nollto Re- 
dentore Giefu Chetilo , ilqualc nel giorno della iini- 
uetfale riforrettione , perche all’hora i corpi de gli 
eletti li haueranno a beatifica rlì,li dimollr.iri appértif- 
limamcnrtoifibile,conofcibilc,&intelligibile , 4: non 
qualmente lì dimoftraua aUi difcepoli nanti che fullc 
in cielo a fedo , perche alle uoicc non la conofeedano, 
ben che fulTe quella medclima petfona,chc fati sello 
aiiiiento fuo futuro. Onde ben dice, che a modo dì vn 
gran falgoredc di ungrandilfimo Iplendoledall'Otié- 
te all’Occidente, coli apparcri manifdlamence l’auuen 
iodelfigliuolodellauerginc,epcr<anto. [ Vbi faerir 
corput,illic congregabuntur & aquile. ] Douc lì ritro- 
uati la perfona gloriola del Signor hollroChiillo Gie- 
fu,lì oócorreranno in un tratto i beati,comcall’obiet- 
todella fola feliciti.O vilione benedetta,fanta , edelì- 
derabile,o fortunati quelli mortali,iqualia lei afpira- 
no. O carillìmi mid ,iuicqucllocclclle fonte, quella 
uiua acqua, della quale chi ne beueii,non haueri letc 
in eterno.Qui biberit ex hac acqua,nó lìiierinattcrnu, 
& acciò che d accendiamo a correre a quello fonte, 
addurrò un poco l’Hinno di fanto Agollino della glo- 
ria del Pacadifo,cuulgarizarò qualche cofapiii di£- 
dle.[Ad perennis uitstfbntem fileni lìtiuitarida. ] La 
mence arida brama bere al fonte di uica eterna. [Clan 
Ara carniiptxllo irangi,claufa quxric anima.] Per que- 
Ao l’anima nel corpo incarceraia,cerca rompere pre. 
Ao i llgami.[ Glifcir,ambit,eluAatur cxul fruì patria. ] 
Pcrchcqoaleeirule& sbandita, brama titocnare alla 
patria. fDum ptxiruris Si xrumnis fe gemic obnoxia.] 
Condofa ch'ella li duole dferequi in tetra fottopoAa 
«d infioicc iuifchc.[(^in amilìti cum dcliquid j coa- 



témplacur glotiam.lElla contempla di continuo la glo 
ria , che ha perla per il peccato , [Prxfcns malum au- 
pt boni perditi memotiam.]Et per tanto il male del- 
la uiu prcfentel’induce piu a raccotdarlì'il bene, che 
ha pedo, dccenamence non fenza cagione. [Nam quii 
promar fummx pacisquanuliclxtitia?] Imperoche 
chi potria efptimere , q u.in ta lìa la allegrezza del Para 
difoiqualì dicat niuno. [Vnde uiuis margaritis furganc 
a»lificia. Auro celfa micanc ceiAa, ndianr triclinia. So 
III gemmi! preciolìshxc llniAuranciAi tur. Auro niun 
do tanquam nitro vrbis via llcmicur.] La città cclcAe 
piu che dire li polla è bella & pretiola.[AbeAlimus,de 
e(l fimus,luei nulla cernitur.'lnellà non ni èimmùdi- 
lia,nc fporchezza alcuna. [ Hyems horrens,xltas ter- 
reni illicnunquam fxuìtinc.jNonuièmai nè freddo, 
nè caldo. [ Flos perpetuili rofarum ueragit perpetui. 
Candentlilia,nilidciccrocus,fudatbaIfamiim.Virenr 
pula, vernane laca.riui nielli influunc. Pigmeniotura 
ipirac odor, liquor & aioniarum.Pendent puma fiori - 
dorum non lapfur.i nemotum.] lui è perpetua tempe- 
rie, Si tutta la città è piena di fiori,dl odoramemi , di 
frutti delicacilTìmi,&; di tutte le dolcezze. [Non alter- 
nat Luna uicci,Sol,neccurfus fyderiim.]Iui la Luna,il 
SoIeA le ftclle non appaiono,& difparono come qui, 
perdK.[Agnui eA felici! vrbis lumen in ocddui.]Lo 
Agnello ChriAoGiefuc ini come volume inellingui- 
bilciS: per tanto. [Nox &r tempus defnnt et : diem fert 
continmim.]luinonèmainè notte, nè tempo, ma con 
tiniialuce.[Nam & fanfliquinqucuclutSoIptxclariii 
tutilant.]lmo tutti i lànci rifplcndono iui dafeaduno 
al paridei Sole.[PoA triumphum corona ti mutuo con 
iiibilanc . Et prollrati pugnai hoAii iam fecuti nume- 
rant.]Fannoinlieme fella , & connumerano leuictorie 
loro contea il dianolo riportate. [Omne labedefeca- 
ii,catnii bella vefeiunt. ]Nonfcntono piu ribelhone 
della carne, perche.[Caro fa fb fpiricalii}& mensvnum 
fe.otiit.Pacc multa perfructei Icàdala nó perfcrùt.Mu 
tabilis cxutirepccitorigincm.] La carne &fpirìco fo- 
no facci inlìeme concordi, nè pacifeono mutabilità , Se 
di continuo contemplano Dio verità eterna. [ Etprx- 
fentem uerìcacis contcmplaniurfpcdem . Hinc vitale 
uiui fonti! hauriunc dulccdinem. ] Et da calecontem- 
placionc pigliamo una mirabile dolcezza. [Inde Aa- 
tum fiiperidem exeunceicapiunt.Clan,inuidi,iucun- 
dj,nullii patene cafibui.] Stanno fempre lieci,nè lòtto 
polli lonoa cali alcuni. [ Abfunc morbi femper lànii, 
fcncflu! itiuenibni.] Septe fono fimi Si giouani.[Hinc 
perenne crnenc elle, nam cranlìre tcanlijc. j Hanno 
felfere perpetuo, perche il-pallàre in loro è pallàto. 
[lodeuirenc,uigcnt,dorenc,corraptela corruic. Im- 
mortalicacii uigor morciiiusabfotbuic.]La immorta- 
licàhadiAructolefotze della morte.. [ f^ifdcntem 
cunèla fdunt, quid nefdte nequiuntf Quali dicat 
niente, imperoche nulla può ignorare colui, ilqualc 
conofee il cognicorc di tutte le cole. [Nam & pedocif 
arcana penetrane alteruirumO In modo chcconofco- 
no edam gli animi l’uno dell’altro. [ Vnum uolunt, 
vnum nolunr , unitai eA mendum . Licer cuique 
lìt diiierfum prò labore meritum . Chantal , hoc 
fuura fàdtiquod dum amar altcrum. Pcopiium lic lìn 
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gnlorum cominune de omnium. ']Ben che iii Sano di* 
ucrfi premij, nondimeno fono communi ì tutti per la 
carità che fi hanno l'uno l’altro. [Vbi corpus,illic iure 
congregantnr aquilz Quo cura angeli!, & lantKrrc- 
crcanturanim.T. uno pane uiuuntciiiea utriulque pa- 
iriz. Amdi,& fempcr pieni, quod habent, dcliderant. 
Non fitict.insfadidit, ncque làmes cruciar. Inhiantcs 
fempcr cdtint,& edenres inhiant. Nouas femper har- 
inoniaJ uo« melodia concrcpat . Et in iubilnm prolata 
mulccnt.iurts organi. Digna, per quem funt uiétores, 
regidant pt.TConia. Felix Cizli, qur przfentem regem 
cernii anima., O anima felice, laqualc uede prefential* 
menteil Redei oelo.[Et fuh fede fpc fiat alta orbis vo- 
l'ii machinam,Solem,Lunam,&globofacum planctis 
fydcia.] Et uedeuolgerlì lotto i piedi la machina dcl- 
l'iiniuerfn,Sole,Lun.i,Scclle, /< pianeti. [ Cbrille pai- 
ni.! bellatorum hoc in municipium, Introduc me folu 
tum militare cinguliim . Facconforicm donaiiuibea- 
lorum ciiiium. Proics iiircs in cxhaudo laboranli pre- 
lio . Vtquietem portpr.ecindium przbeas Se merito. 
Tenue mcrcat potiti line fine premio .iGmllimi miei 
fra relli.t Ab arbore fici .] Dice Tcuangelio, difcitc pa- 
rabolam. ] Dalli frutti, che fi raccogliono dall'arbore 
della uira buona,& eiiam da quelli, che fi raccogliono 
dallo arbore della ulta cartina , iraparate,&; con dilige 
liaconfiderate,in qual parteiii dobbiate inclinare, per 
che non dubito che con Agoftino pregarcte Chnfio 
palma,& iiittoria de' combaiicnti,chc ui dia forze co 
tinuc,&: animo nirile nella guerra; accioche poi,dcp>o- 
(ie le militari fpoglic ,& doppo le lunghe fatiche, ni 
conceda di godetela maclli, lua premio lenza fine, Se 
in eterno durabile, & imnienfo. Amen. 
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S lr Ratres fcienrcs.qiiia bora elliam uos de fom- 
? nofurgere.] Fratclli,ci dicellaiiianeS. Pao 
? lo nella occorrete l'uà Epillola,lapctc chegli 
rhormai tépo che ci leuiamo dal fonno dcU'incrtia.e 
dalla pipniia sì corporalc,c)o5iu fpiritualc,pche ut t.ac 
rordo,chclauita per feèbrcuc,& fpellb ancora ci ma 
ra all’improuifo nel piu bello. Se nel mezzo del bello. 
[Niincautem propiorcfinollra falus,qtiim., rum crc- 
didimus.] L’hora della morte, per la quale afpcttiamo 
la nollta fenipitcrna faluie, ci è piu propinqua foric, 
che nó llimiamo.clla camiiia di continuo di,c notie,& 
ognicontinuo uiandantc fa predo il uiaggio fuo^Nux 
ptzceUìt. ] Hauemo molto ben ueduto la uita nollra 
jireccdenre non cline fiata alno cheunaolcura not- 
te, un continuo cefpitarcquà,& là, in diuerfe lolle di 
peccati. [ Dies autem appropinquabit. ] Tuitauia non 
ramo però in tutto fuori di fpcranza.chc’l giorno an- 
cora non fi podi appropinquare,&; illuminare. Il Sole 
di quello benedetto giorno è Chrillo Giefu nofito 
Redentore, ilqual comefappiamo tutti,nó uiiolcmai 
illufirarc le anime pecfeueranii ofiinatainéte nelle te- 
nebre de’ vitij.Si ehc.[ Abijcianius ergo opera tenebra- 
rtim.]Mcttiamo giu ropcie delle tcnchre.cioè i pecca- 
ti , iquali (come ^cclGmu neila Domenica delle Pal- 



me) fi chiamano opere di tenebre , perche ptooedonÀ 
daU'intelletto accecato,& ottenebrato,^ lì fanno nel- 
le tenebre,hoc eli piu occultamente cheli può,ci con- 
ducono nella prigione tenebrolà dcll'infctho. [ Et in- 
duamuratma lucis.J Velliamoci Tarmi della luce, ui- 
dclicctdi uiriò,& non fcioccamctc,anzi [Sicur in di# 
honelleambtileinus.lConogni politezza, & clcgantia, 
& fenza ogni minimo difetto.Non mi ellendo in que- 
Ao,pct haucrlodilTulàniente dichiarato nclfermoot 
dclLi predetta Domenica , uelbamod dico none udii, 
cioè noucoperationi.[Nó in comcHarionibus Se ebrie* 
tatibus.JNon in pappace,ncsbcuazzate.[Non incubi 
libus,&; impudicicqs. ] Nèin lulTuria,nòin altrecofo 
impudiche. [ Non in contentione& xmularionc. ] Nj 
in rilfa.né in guerre. [Sed induiminidominum nolbà 
lefum Chrillum. ] Velliamoci dell’amore di mellct 
Giefu Chrillo. 
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Ertamrntr,carilErai,fc cófideratemo la bor- 
ale ribilitàdcH’ultimogiudicio,recicata hojgi 
p fan Luca, ci uerrà uolótà pigliare i confi- 
gli di Paolo.[In ilio tempore. ] DieeThodierno Euan- 
gelio.[Erunt figna in Sole,& Luna,& llcllis.] Nel tem- 
po dell’ultimo giudicio faranno fegnali nel Sole, nella 
Luna, & nelle Stelle , ncIThilluria fcolaibca fi leggono 
quindici fcgnali,i quali per quindici dì innanti precede 
rano Tauoeniméio del Signore>bcche nó fi determini, 
fe detti giorni fatano cótinuati, o interpoliti tra gli al- 
tri.Nel primo,fi elcuarà il mare fopra l’altezza de’ mó 
ti per qiiaràta cubiti,e darà però nel luoco, & al luoco 
fuo,quafi che le fblTe circódato di rouraglic.Nel fecon- 
do, tato dilcéderà in giù, chequafi nó fi uedetà. Nel ter 
zo,le befiie marine pareràno (opra Tacque, &; màdaià- 
nomugiti per finoaldelo,Nelquarto,il mare,& tutte 
le acque andaràno a fuocoe fiàma. Nel quinto,le her- 
be Se arboii fudaréno fangue.NcI fel)o,i urna ranno gli 
edifici) . Nel Icttimo , le pietre fi sbatteranno inlieme 
Tvna còTaltra.NelToflauo,fifaràvn terremoto genera 
le in tutto Tvniuerfo . Nel nono, la terra fi farà piana. 
Nel decimo, gli huomini vldrano delle caurrne,ó^an- 
daràno comcinfenfàri,nò portano perii grà fpauento 
parlare inlieme.NelTvndedmo, faltaranno fuori TolTi 
de’ morti,e daranno fu le loro fepolture. Nciduodcd- 
mo.caderanno le dclle.Nel tcrtiodecimo.i riui muri- 
ranno.Nel decimoquarto,il ciclo c la tetra arderanno. 
Nel quintodecimo,^ &ià vn iiuoqo ^1<^& vot noua 
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tcfn,4c egn’unorìrulcinri. &(òtcogiungein detta bi 
iloharcolallica, che £in Hieronimo ntrouò detti re- 
gnali in cette croniche di Hebreiima che tutti habbia 
no ad eQère,fi lU in dubbio, ogni modo grandillìmi (è 
gnali (àranno.San Mattheo dice,che’l Sole lì ofciirerì, 
&la Lunamon dati luce, & le (Ielle cadefanno.Scgiiiu 
r£uangelio.[Ec in terna pra;(rura gentium prx confu- 
lionc fonitua maria & ftuébiumiarercen cibila homini- 
bua prx cimore&eapciSl3CÌoneeorum,qux fuperuc- 
nient uniuerlb orbi . ] Sari nella terra grande prelfuca 
(apra cucce le genti per la conlùlione &abigocfiiocro 
del rumore deTmare & dell altre acque, & cuccigli huo 
minie dónediuentatanno fecchi & fmorci perilgran 
de timore che haranno inafpetarele horrende calami 
tì,& infortuni),che uerrannonciruniucrfo inondo.O 
che ipauenco , ò quanta commotione fari all'hora ne 
'i cuori de gii huomini , o quan ce lagrime, ò quanti Ib- 
-fpiti I ò quanti ululati lìlencitanno per ogni canto, 
'cum fit, chelìn'agli Angeli lì commoucranno pertan 
ta teccibilici.lNam uircuttf Ciclorum mouebuncur.j 
Gli angelici (pirici ancora loro non daranno quodam- 
modo lenta Ipauencoiucdcndo la danna cione di tante 
•migliata di pecfonc.Ondc lob dice. Gilumnx c;li con 
treroifcunt,& pauentad nutum eins; perilchc carillì- 
nii miei, le le colonne del Cielo, gli fpiriti beati ttema- 
ranoo,chc diremo noi hnoroini foglie, & aride, & con 
rpìci) delle molte & grani nodre colpe ì polliamo etu 
' incendete , che i celedi fpiriti lì moueranno coatta di 
noi per non hauer mai uoluco attendete alle loro buo 
ne infpiracioni.LEc cune uidebunt dlium hominii ue- 
nicnté in nube cù potedace magna & maiedace. ]Ecal- 
l'hora nederanno il figliuolo deirhuomo Chtilfo Gie- 
fu ucnire nelle naiiole,con grande potclU & roac(U,p- 
che lì come afeefe incielo nella nuuola,dtnubes Alice 
pie eù ab ocutìa eotù,colì eciara ricotnarì.Pclìamo a- 
rtiIìmi,io quanto terrore lì licrouaraono quelh , iquali 
confeij de’ peccaci conofeeranno la fentencia douetlì 
dare contea loto. Certo lèconfidetalCmo,chequedo 
ogni modo fori una uolta, cangiareflìmo penlìero & 
Ulta . ella fori una (èncentia irrcuocabile, il giudice 
indcllìbile, l'ellàmino infallibile, iccdimonijicrefca- 
gabili,& la punitione irrciuillìbile & eterna . O aman- 
tillìmiimiciftatelli, feiltimorenoncimuoue , mo- 
uiamocialmaco petquello the^prtnonciaioaglle- 
letti.lHia aute indpicntibus.] Quando quelle cole in- 
.cominciarannoae&re,o uoi eJetti.rRrlipicitc& leua- 
ce capita uedra.CLeuacei capi , & alzate gli animi Se 
le méci uodrea cólìdetarc. iQuonià appcopinquattc- 
déptio uedra.]Impcrò che lì apprcllà la ccdecione uo- 
dta,quali gli dicellè, quàdo uet ranno le fopradecte mi 
ferie, laldatc(cleiti miei)cóturbarlì i cattiui,ma noi da 
te di buona uogliaumpcrodic?fe bé il mòdo ui io rui- 
ru,a uoi nò fa noia,peroche ogni modo uoi Thauece té 
pfe difprezzato, a fine di edere una fiata liberaci dalla 
lua feiuicùi& ecco che fi approdìma il tempo.e per ta 
co fratelli mia, ui foprd clorcare ad hauere in odio q- 
do miletabile Si ttalì torio mondo, perche il frutto foo 
n6 è altro che rninaionde feguica. LEc dixic illia lìmili- 
ludiné.Vidcteficulnca & omnes arborei , cu jiducùt 
ià eafo AuAù,fdti(,qaia ptopccftxdai . J Vcdeccrar- 



boR fico, Scaltri fructarì,*quindo incomindano farei 
pomiloro,conofcece,chelaedateS uidna. [tca& uoa 
cum uidericiihxc fieri, fcicotequonià propcellcegnu 
Dei.]Colì uoi.quando uedercte feguim quedecolè, rac 
cordareteui,che^appreiro il regno di Dio , & chequeu 
donon habbiaafollirei [Amendico uobii , quia non 
prxteribirgeneracio hxc,donccomnia fiar.]ln ueriti, 
ui dico , che non crapaOàri quedagcneracione in lino a 
canto, che cucccqiiedecofe lìano fatte; Se perchequaU 
cunopocrìafofpettaRchela fededi Cliddo hauellàa 
mancarein tante cribolacioni, (òccogiunge.[C;lum Se 
terra cralìbunc,uetbaaucé mea non pccriounC.]llCie- 
loe la terra pairaranno,ma le parole mie mai non paf- 
forano.Quedo cépodeigiudicio,fracelli,uoglio moral 
men Ce incediamo l’hora del morire nodto,nel quale Ce 
gni horredi forano nel Sole,nella Luna, Se nelleScelle, 
cioè nelle tre pocccie, lequali neH’haomo fono parced 
pi del lumedclla ragione,intellccco,memoria. Se uoló 
tà;Sein cerris àie ptxiTura gentium ,!doc ne i membri 
del corpo,ilqaalcfu formato del limodella cetTa.Pen- 
face carillìmi mid , che fu quello ultimo traniìto i re- 
probi Se cactiui huomini fenciranno nelle pocenrie 
deU'anima ccrribililAma afUiccione; neirincelliCco> 
per incendere il dato luo pelEmo , nella memoria 
per raccordarli le fccieraggini , nella uolontl , per 
non poter, come uorrebbero, perperaare nei terro- 
ni piaceri ; i membri ancora del corpo foranno dall'in 
ffrmifo,Seperlarifolutionedciranima della carnedu 
rilEmamentepalIìooaci, diuencaranno aridi e fecchi. 

Se lìn’alle olfe attenuati perii timore Se efpeccacione 
delle terribili. Si eterne pene infernali, Lequali foptw 
ranno douer foprauenireairiiniuerfo mondo , hoc ed 
al corpo Se airanima,ondc l'huomo èdecto microcofo 
mos , cioè picciolo mondo ; Se per piu loco Ipauenco 
leuirtùdeicielilì moueranno, gli Angeli loto cudo- 
di in quello punto, per diuino giudicio non gli daran- 
no aiuto, conciolìa che nella finità ha uerannofempra 
difpRzzato Se ricufoco , Se all'hora nederanno la di ni- 
ni giulUtiamanifàdarfi con grande pocedà contea Io- 
ro,Se condannargli alle perpetue carceri deH'inferno . 
Ma non coli accaderà a i buoni, perche loco alzaranno 
i capi e i cuori in Dio,Se conofccranno,cbe li come da 
gli arbori fi compRnde la edateedere iiicina, coli dal- 
ia tifolucione dell'anima dal corpo elibro propinqua, 
la libera rione Se reden rione fua,Se che predo andàcan- 
no ad habitare nel regno di Dio,doue mai non pallarà, 
nè uerrà a meno la fcTicicà loro, Se coli con giubilo ac- 
ccttatanno U mi)tcc,dicendocoa PaoloiCupio dilli) l> 
ui. Se clfc cum Chtido, 



DOMErjJC^ SECOT^Out DELLO 
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Sfondo dato incarcerato Giouani Batlida, di 
lcctiflìmiroiei,pecch’egli non cedìua nella 

predicationi Aie riprendeteagtaméce Hct o 
de,pcbe egli tenelTe la moglie del pcopno fratello. Se cC 
fendogli lutoriforito di molte c grandi cofo, lequali 
Chtido nodro SignoR opcnua, tnandogli a patlatep 
duedifcepoli, A come narra San Mattheo nell’hor 
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lii opera Chrìfb, micteos ciuoi difcipulos tic illl . ] Lo 
lcceinterrogarc.[Titcsquiuenturutes?an alium cx- 
pe^musi]S<i lu colui, chedebbe ocnire, òpurafpeN 
riamo un’altro. Impariamo caridìmi non ci alienare 
mai dalle cofedi MelFer Domenedio perle tribolatio- 
tii}ecoo comeGiooanni perfeuetnua in effe , qua nrun- 
quefblTein prigione, imòquod maiuscll, quello fece 
DOnperalcuna fuancccflìia, ma de i difeepoii Tuoi. 
Impeto che lui fapeua molto bene, ch'egli era il lieto 
Mc(Iìa,& che non gli bifognaua afpcitare un'aliro.on 
deoltrachepiuuolie haueua di luipredicaro,rhauc 
lu ancora dimolbato con il proprio dito, dicendo. Bc 
ceignui Dci.ma perche con Tue predicationi non coli ^ 
fecirmentc poieua moueregli difeepoii nel credere io 
ChiidOigli parfeopportuno rimandargli'da lui, come 
predicatore dc'prcdicarori, per le cui efficacifiiinc pa- 
iole lì poteflino confermare, &congruamencegli mà- 
dò due di loro,accioche i iferedo poi inliemc il fuccefe 
fo della cofa ai compagni, gli folTedata piena fede, 
quiainoreduorum uel trìiim conlhtonine ucrbum. 
per ilche (iamo ammoniti hanrre cura del prodimo & 
nlàre la prudcnria,& attendere al fine io cucce Icope- 
larioni nodcc, ptatfetrim nel principiarle. Ad Rncm re 
{pice,cum quid agii.enon ui marauigliate, che diman 
dalCno fempliccmentc,fe era colui, ilqualedoucua ue 
BÌre,n6 proferendo nomc,imperoche per quacomi Hi 
mo (i doueua p eccelicncia,& per pnblica lama incede 
re del Meflia.Onde il Signor nodro non gli rirpofesìò 
nA,ma có ferri gli diùlc rifpolla,fecédo in loco prefen- 
tia molti miracoli, Ac dapoi.[R efpondcni aie illit,eun- 
let reniinciate Ioanni quz audilHs,& uididis, czei 
oidenticlaudi ambulant,lcproli mundantur,furdiau- 
iliiir,mortui refurgiit,pauperes cuàgelizitur.,Ci ^ niu 
no fra noi fratelli, ilqaale lia cieco della ueiitàfòzop- 
po & inilabile nella fedelòleproroAc pigro nelle fan- 
te operationi ? ò lórdo & difficile alla corrcctioneiò 
rootto nella inuecerataconluctudinclò che lia quale 
bruto animale fenza alcun difeorl'o di tagioncici è niu 
no,dico, infermo fpiritualmentcìn cofaalcuna,ricor- 
liamo hocmai al medico , pouenni che noi liamo.non 
Dogliamo elfer tanto pettinaci nella liberationc dei 
peccati nollti . Ilmediconon rilguarda piu al ricco 
chealpoocro,nralmaggiorcpm cheal minore, nè al 
l’bonorato pio cheal uile,nè al nobile piuchcall'igno 
bile;lui attendefolum al dcliderio della falute,& que- 
Hoèfempreprontoa dafcunoche'l uogti.Si che non 
fiahuomc che impuri ladifficultìal medico. Lui ci di 
ee.[Beatu cftaqui oAfUericfcadalnacui in me. ] Bea- 



toècolni,ilquilenuli ferì feandaIiutoìnme>&ml~ 
la hauerl diibirato dcllainfinicamìabonri,nr deiricn 
menfa mia potclti ; imperoebe ciditcendofi da me nel- 
li Tuoi bifogni debbe elfere pi u che certo , ch’io tioglio 
e poHófoccoriergliin tnrtelccofe.&queliodillcilSi 
gnornodrogconoicédo lauolóii diGiouàhi , che non 
per altro gli haueua mandato! difeepoii, fenon accio 
chegli dabililfenrl credere, cheedo folle ueramentt 
ChrilloGicfit, licomeil Maedrocli hatieua predica- 
to.Et quello fece lui,accioche quelli reftalfero piu fcf 
mi e collanti nella fede . Imperoche conofeendo che 
predo fetcbbeoccifoda Herode, dubitaua che dop- 
po la mortefuai difeepoii, come ancora mal fondati, 
non ritomalTero al uomito , Se coli doiiemo credete, 
che li partirono da Chrido , certificati molto bene del 
la uerìtà. [Itlis autem abenntibus.] ElTeridu loro pani- 
ri, credo,con fiimma allegrezza, nè con manco defide^ 
rio di correre predo a rendere la deliderara Se falutate 
rifpodaal maedro,Chrido Giefu fi uoltò al parlate de’ 
filiti di Giouannicon le turbe, chehaueua feco .[Cf- 
pit lefut dicerc ad turbai de Ioanne.] Nò uolfe per no 
droelfcmpio laudare Giouanni ineonfpetto de'fuoi 
difeepoli,pcr non dare feandalo,nè fufpittione di ado- 
lationr. Undegli interrogò, dicendo. [Quid cxilritin 
defertum uidcrcljQuando uoi andade nel deferto per 
la fama di Giouanni, checofacredeuateuoi di douel 
vedcref[Haruiidinem ncnto agitatami] Penfeuate fbr- 
feuoi , che douelfe edere un’huomo uolubilef & che 
per l’auderi ti della trita, douedehauere feemo ilccr- 
uello;quafi dicédogli,mi rèdo ceno,t‘habhiate riltoua 
to di altro ingegno,& di altra (labilità di animo.Di te- 
mi ancora.[Quidcxidis uidere, hominem mollibua ua 
ditumljVicommolIèfocfeiafama delle fuc belle ue- 
diméca,la delicatezza del uiuere,la fontuofitàdi appa 
rati,perilcliedefidcradeuedere nn’huoraodi tata pò- 
litczzalcerto quedo non mi confona.che fo molto De- 
nc,che (iipete,che tali huomini non habitano nel li he- 
remi , anzi piu predo nelle fplendidc & regali cord. 
[Ecce qui mollibus ucdiuniur , in domibui regum 
funt.] Ditemi ancora di gratia. [ Quidezidis uidere, 
prophetam ? ] Andade uoi a fine di uedere un profetai 
lEtiam dico nobis Se plufquam prophetà. ] Ma ui rac- 
cordo che è ancora piu che profeta, [Hicedenirode 
qito feriptù ed.] Per Malachia profeta. [Ecce ego mil- 
ioangcium meutn antefeciè tuà,qui prxparabit uiam 
tua ante tc.JGiotianni è chiamato angelo per la dignità 
dell’officio, imperò che nófclaméleprenuntiòChndo 
uenturo, ma col dito ancora,come riabbiamo detto il 
dimodrò.Ondeci dice cirete piu che pcofeu , perche 
gli altri profeti hànoprenótiato le colè future, ma Gio 
uàni hariuelato ancora le prtiètioccultea gli huomi 
ni,& ha in perfona pi e^arato la uia del Sign.prcdiran- 
do la penitétia &battezàdo;ilchemai nóDaucua fette 
alcuno altro profeta. Midica>nftefratelli,Giouàni ciò 
terprciato gloria del Signore, Acmi fignifica l'anima 
deirhuomo perfetio,chiura nel corpo, laqualedoppo 
lunga guerra (Miliiia ed uita hominit fupcr temro) 
uiene in grandiffimo defidcrio di ufdte , Se manda 
duefuoidifeepoli la fede & la fpcranza di Chrido a 
dirgli, fd cu quello, clic ha a ocnite,o debbiamo afpc^ 
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ttfe nn’altroJqnafi dicendogli. O Signore, Taniina ha 
feinpre hauuto fede & fperiza.che tu la debbi una ha 
tauenicea canate di catcete.Ma afflitta per la lunga di 
mora, manda ad intendere fetu feiqucllo, si o nò, che 
la habbia a liberare,non perche dubiti , che tu non ua 
quellojma per lafitntairapatienria di ritornare da te, 
ti manda a follecitare.che tu uogli affrettare il tempo , 
dcabbreuiare la uenuta.II Signore gli rifponde, ite, & 
riferitegli, i ciechi gli uedono , gli fttoppiati caminano 
iccRiducetegli in memoria, che benché io lia onnipo- 
tente, fiiccioperòogni cofa nel tempo fuo in benefi- 
cio fempre delle mie creature, & che lo indugiare mio 
non procede d’altro, fenon d’amore , per defiderio di 
retribuirgli maggiore gloria , quanto piu haueto tar- 
dato.L’animainìpirau per diuina grada della rifpo- 
fla fi accheta, 5t alpettai uolontieri , & il Signoredilet- 
taodofidi limili querele, fi uolta alle turbe, interrogan 
doIe,che andalle noi a uedere nel defettoìforfe una can 
na sbartura dal uentoffbrfe iin’huomo pópofo & rool 
ieìfbrfe ancora un ptofètaJqlloòquado le infernali po 
tedi infcftano ctudelméte l’anima dell'huomo pfetto 
per uoltarla a loto mani, ma il diuino foccotfo li fa in- 
fcdcre per la efperientia, che lo eletto fuo nóò una can 
na flcHibilcad ogni uento di tératione, nè un delicato, 
ouer tenero , che nOn polli fopportarc le dure lun- 
ghe impugnationì nei dclèrto di quella mortale iiita, 
?*agli anfora intendere, che è non folamente profeia , 
ma piu che profeta , imo etiam quale Angelo crlefie, 
imperocheladiuina fua bontà non manca mai aggran 
dire ogni di piu la uiriude’ buoni , aecioche pollino 
uittóriofamenterefilltte, 8c confeguire la pallila della 
uittoria nell'eterno regno . Amen . 

Domenica tenia dell'^unento. Hcmclia fifca CEfiSiola 
olii Filippenfi . Cap. Il ì- 

Vanto Eillaci.Af oani fiano i piaceri del mon 
do , conofcendolo ottimamente il uafo del 
fpirito lanto. Paolo ci ellorta quella matti- 
na nell’Epillola fua ad allegrarci nel Signore. [Fiatres 
gaudete in elomino femper. ] Etnotantementc dice 
fempre, imperoche non bifogna gli interponiamo i 
piaceri del Iccolo i^^ia nemo potell duobus domini 
feruite.& accioche annettiamo molto bé la cofa, ci re- 
plica quello medelimo.[ltetum dico gaudete.] In que- 
llo dico bifognaui confolare,& non in altra cofa fotto 
il delo. Voi fapcte effere ferino. Luceat lumen udirò 
coram hominibus,ut uideant bona opera udirà Se glo 
rificent patrem uellrum qui in ctelis ell.il perche.[.Mo 
dellia uellra nou fit omnibus hominibus.] Fate , che’l 
conferuare il oiuete uollro Ila nel cófpetto di ogn’uno 
coli tcperato,moddlo,df colli|mato,chei buoni uen- 
gano a magnificare Iddio, & accenderli piu nel diuino 
’ «more,& nelle Cinte operatiói, & i cattiui fiano indot 
óadetdlare le loro iniquità, acamouerli a feguirelc 
uelligie uollre,petche raccordo a tutti, quod [ Domi- 
nus ptope elL]Il Signore ui è apprdlò , la motte uerrà 
ptcllo,& rieeuerete la mercede, i buoni, felicità etet- 
oi,i cattiui,miferie fempitetne,& per tanto ui confor- 
to, nó nc^tc diète folleciti, nè anii) nelle colè tetto- 




ne.[Nihil follici ti Cti$.]Sono alcuni tanto timidi , elio 
non gli manchino lecofe necdlàrieal uitto,chen6at- 
tcndono ad altro di & notte. Ah non fi debbelàre coli . 
f^ello non può procedere da altro fenon dadiiGden 
tia.laèla cogiiatiim tufi in domìno,&ipfeteenutrier. 
& primura quxriteregnum Dei,&c.adijcicturuobis. 
non fiate adunque tanto fpauentoli.[Sed in Omni ora- 
tione df obfecrationecum gratiarum aèlione petitio- 
nes uellnr innotefeantapud Deum.]Ma dateui in tut- 
to alle cofe fpirituali,perche ellè làranno quelle che di 
manda ranno per uoi al Signore quanto ui faià di bilb- 
gno.[Etpax Dci,quxcxnperatomnemfenfum,cu(lo- 
diat corda iidlra,& intelligentias uellras.]Ec coli prie- 
go pcruoi,che la pace di Dio , laqoale eccede ogni in- 
telletto, fia quella, laquale cullodifca i aiori Si intelli- 
gencieuollre, accioche altro non penfate, nèaltto in- 
tendiate fenon la uolontà diuina.In Chtillo Giefu do- 
mino nollro. Abbracciamo fratelli il conliglio,che be- 
ne per noi.Ei fi approlHina la natiuitàdcl nollro Signo 
re,&cciamo coli, ch’ella non ci ritroui morti nel pecca 
to.lui nacque per darci una, non ci uogliamo noi llcf- 
li dare la morte. 

•t{ELLU MEDESIMA DOM£l{IC.y(. HO- 
nielia fopra l'Enaiigelio in fan Giouanni. Cap. I . 





i Scoltiaiiio quello che ci raccorda quelb mat 
■’ tinailptecurlòrenciroccorente Euangciio 

dell’ Apollolo Ciouanni.Lin ilio tepore mi- 

kruntludxiab Hicrdi'olymis Sacerdotes , & Lcuitas 
adloanncm.titintcrrogarcnteum.] Molli del popo- 
lo Hcbreo,amantilIimi mid , erano tato partegiani di 
Giouanni Battilla , si per la nobiltà del fangue,sì per la 
aulletità della ulta, che haiicuano quodammodo a fde 
gno,chc lui fi rotromcttclTeaChrillo, ilqiiale lorotc- 
neuano perhuomo uile,df figliuolo d’un fabro,nè an- 
co di molta fantità,uedcdolo fare uita comune, come 
fàceuano anco gli altri.& per quello gli uenneinfanta 
fia,che fi come Giouanni haucua pochi dì inàd hono- 
tato Chtifto in mandarlo a uifiure per due Tuoi difee- 
poli, coli feloro màdallino da luiqiialchepiudegnep 
fone,&cilméte fi indurrebbep tale riucrctia rifpódcre 
qualche cofa eccellète di fe mcdcfimo,&f qllo elcgge- 
tonoceriihonorati Sacetdoti,&Leuici,&gli màdato- 
no ad inteirogatlo da parte fua. [Tu quises ? J Chi lèi 
tuldcfiderauano , cherilpondellè edere Chrillo, & il 
Media. IlcheconofcendoGiouanni,cófrlsòapertamc- 
te,che non era Chrillo. [Et confelliis eli , Se non nega- 
uit,& confeffus cll,quià non fum ego Chtilltis.]Vi di- 
cOjche io non fon Chrillo, fi come uorrclle ch’io fiali ! , 
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vcl (àltcm ch'io rifpondc(n eiTere. Onde per obriinde- 
re meglio il loro prauo defiderio per pili modi di pir- 
Urcglidiirequello medefimo.dicendo: Ioni dico la ue 
litìiionon ui ubglio celare il nero, ioui confellò libe- 
ramente, ch'io non fon Chrifto, fi che uoglia te mette- 
re da canto quella uollra fàntafia, come praua & male 
edificala. Ma i maligni nientecompuntì ,defidcraua- 
no pur hauere qualche rirpolla .al loto propofito .[Et 
intertogauerunteum.qiiidergo’Hcliases tuf ] Se tu 
non fei Chrifto, fei Heliai Sei tu quello noftto gran 
de profeta, delqualeci ha detto Dio per bocca di Ma- 
lacliia.Ecce ego mittain uobis Heliam ptophctam?[Et 
dixit,non fimi.] RirpofeGiouanni,ncancofon Helia: 
ma direte fotfeuoi fratelli, come oì quella cofa , Chri- 
fto ha purdettodiGiouanni,fi come teftifica Mattheo, 
ipfe cftHclias , & l'Angelo predille ancora a Zacharia 
Ai Giouanni fuo figliuolo . Ipfe prxccdetante illum in 
f|iicitu,& iiirture Hclix. Sapete carìllìmi , che si come 
(jiouanni è ftaio prccurforcdell'auucniméio di Chri- 
fto allaredeniione, coli Helia lari precurforedeli'an- 
uenimcnto filo al giudicio, onde quando Chiiftodillè 
che Giouanni era Helia, intendeua fpiritiialmétequan 
toaU'oflicio che era un'altro Helia, & coll intefe an- 
cora l'Angelo , ma Giouanni qui perche parlaua a 
huomini fenfiiali,gli rifponde anco lecódo’l fen(p car- 
nale, negando ellcte in perfona quello che era uera- 
menre in Ipirito, cioè Helia . Onde i mellì gli Iccero la 
tetza inrerrogatione dicendogli.[Propheta es t«!]Non 
fei tu almanco Profeta?[Etrcfpondit, non .] Nè anco 
fon profeta , & ben dilTe il ucro , perche come dicclli- 
mo Domenica proftima pallata , egli era piu che pro- 
feta.Et coli alle iioltecanllìmi miei,èconueniéte per 
le occorrentie delle cofe implicare i làui) del mon- 
do,prxlertim, quando procedono malitiofamonte.Ec 
co coftoro per tali rifpofte inuiluppati; non feppeto 
piu che dimandare, donde potellino fperare deliaera- 
ta tifpofta . O ueramente , perche conobbero che ogni 
modo a tutteleloro dimandegli farebbe rifpollo fuo 
lidella lorointentionc,lo pregarono in generale ,che 
pii dicelfe almanco , chi egli era ; acciocne fapellèro ri 
ferire per quanto erano ftaii mandati. [ Dixerunt ergo 
ei.quiesiut refponfnm demushis,qui miferuntnos. 
Quid dicis de te ipfof] Montarono nauerc tanta fede 
in lui,chc erano per credere, ciò che teftificatebbedi 
fé mcdefimo,a fine forfè che ficuramente hauellcardi 
re parlare gran cofe di fe.S; a preporli a Chrifto. [ Ait.] 
Rifpofcgli.[Egouox claniantis in deferto. Dirigite 
niam domini, ficutdixit Efaias prolcta. 1 Quello è 
quelIo,carilIìmi miei, cheio uorrci pigliallimo bene 
nel capo, & in làrtìcirequilTinio,cotcfto è indrizzate 
horamaì i palli noftri nella uia del Signore. Nó ftìamo 
piu p l'amore di Dio, non andiamo piu oltra, ri tiriamo 
il piede, che lo habbiamo fu la folfa, A; il ferpente ui Ha 
dentro p morderci,& lappiate che la puntura fila ha il 
iielcno,&: dà ferite infanabili. Fratelli miei, afcoltiamo 
la uocediGiouàni,fapetcbc tutti che pia uoccs'inté- 
dciluerbo,& il ueibo eterno cl'unigenito figliuolo 
(il Dio.Se dcfidcriamo d’in ledere, & conofet te lo eter- 
na ueibo^mandiamoad clFetio la ucce del precuifote, 
&' diamoci allatcìtitudinc della uuaCbrillianajnóuo 



gliamoeftèrenelnumeto degli hodiemì nuntii|.per- 
che ritornarellimo come loro cd le mani piene di mo- 
fclie.[Etquimiin fuerant , eruneex pharifzis.]Incer- 
pretati dilIìpantcs.Pcrche diflìpano l’anime, & i corpi 
dife& degliadherenti. Et ecco incomindarono ten- 
tare fé poteuano per qualche uia di Ili pare l’intento di 
Giouanni, faltem nel conuincerlo , che non ellèndo nè 
Chrifto, nè Helia, nèProlcca, come hauellè ardimen- 
to di battezare?] Et interroganerunt eum , dedixerunt 
ci.Quid ergo baptizas,fi tu non es Chrillus,neque He 
lias,neque Propneta.*] Qual! dicendogli, tu faida pre- 
fon tuofo,& fiirefti bene celiare; ma Giouàni, cliepor- 
taua le gnaccare della patiencia; gli rifpofe manfueta- 
mcnie;& dì fe humilmen ce parlò , ma di Chrifto altif- 
limamence. [Refpondìceis ioannes dicens, ego bapti- 
zoinaqiia,mcdiusautemucllrum ftecìc quemuosne 
fdcis.iplè eli, qui polirne uccutus eli; q ante mefiièliu 
eft,cuius ego non fum dignus, ut foluam cìus corrigià 
calciamentì.]Rifpofegli Giouàni.Io battezzo lòlamc- 
te in acqua, quello è poco, pecche ui raccordo, cheè 
al prefentein mezzodì uoi uno che battezza in fpirì- 
to,& uoi nd lo coiiofcete, & è quello, che ha a uenire 
doppo mc,benche fia nauti che io mai fblC , & è di tan 
taeccellencia, ch'io non farci degno di fcalzarlo , Gio- 
uàni carillìmi mici baccezaua in acqua & non in Ipiri- 
to,perche non haucua facoltà di mondare l'anime da 
peccali, ma fi bene i corpi dalla forde ; & le mi diman 
dalle, a che fineadunque baccezaua cglifacdoche fi co- 
me nafcédo nàti per tre meli prcuenncil nafeimento 
del Signore, coli ancora bactezàdo nane! in acqua,pce- 
uenilfe il battezare dì Chrifto in fpinto.Impariamoca 
rillimi lo officio dcll'huomo da bene, ilquale ben che 
fiaoìniàtti,oin parole allàlìco, non però mai fi parte 
della giuftìci^ua.ucdcmo ben qui che Giouàni anco- 
ra ch’egli folTe fiato piu uolceda colloco dololàmen- 
te ricercato,^; nel fine ìmproiicraco,nìcntedìmcno in 
nulla li rimolTe dalia folita fila bontà, deli come nel 
principio mai nó fi uolfeactribnic l'honordi Chrifto, 
coli pedi cóuici proprìj,oó cercò efcufarfi,e màcoef- 
faltarli,nè in colà alcuna fi fdegnò , anzi con ogni paca 
& tranquillità di animo gii fece ceno dell’erocc fuo, di 
cédogli;iioi haiiete in mezzo uoi il uero Mellia,maot 
tenebraci daU’inuidia,nó apritegli occhi a conofcerlo. 
& accioche fi mouellèro ad inqelligare, quale egli fiif- 
fe,&doue dimorallc,locllàhòfommaméce, ma nógli 
derno orecchie . Seguitiamo fratelli Giouàni in magni 
ficarc lealcrui laudi,d( in deprimere le proprie,^ non 
uogliamo imparare da quelli miferabili niicij ellèrlòr 
di neilealtcui uircù,anziamiamole, de habbiamolein 
riuercntia, defiamone imitatori . Quelli ambafciacotì 
màdatì da Farifri,mì rapprefentano tre noftri capitali 
ncmici,lacacne,ìlmódo de Satbanai1b,iqualìcó catte 
le loro fallacie ftudìano furarci l’anime,de difeoperuo 
fuperata che fia una fraude, difubìto ricorrono adun'' 
altra , de il modo di rimanere al fine uiccoriol! in coli 
dura gucna,èobedirc alla uoce, de feguire la humiliià 
delptecurfore, imperochenèper uie torte,nècon ale 
diluperbia fi può uolarc in ciclo. & ben dic’lfalto 
fia grande, de diffidlc, perla fragilità fiumana, non- 
dimeno è ucnuto ad habiiaie fia noi un si pof- 
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late coaJiotote,che fe uolemo conofccrc. Se ufareil 
ibccorrorao,nonciaccadcti maieflete dubiofl del- 
la iiìYtoria i Se quello i Chrìdo Giefu nollro Dio Se Si- 
gnore, alquale fé noi daccollaremo, li comequelle 
cole predecce ferono &tte nella patria fua terrena di Be 
thaiiia. [ Hate in Bethahia &£la funt trans lordanem , 
obi etat loannes baptizans.]Coli nella celcfielfari cele- 
brato uibonlb delle uitoricnollre, doueGiouanni Se 
tutti i Santi & Sante, Se gli Angelici fpiriti li titrouara 
no con eie noi glorificare, eflaltare ,& ringratiare la 
dioina maeftà, we ella li lia degnata in prcmiodi po- 
che & aflidue npllre fiiticbe donarci il premio innni- 
to del Paradifo,ubi gaudebimus in domino, Sciterum 
Se in zternum gaudebimus , Se per infinita fecola fe- 
culorum . 

Domenico qutrU ieltUnnento. Homeliafopra l’EfifioU 
neUaprmutolUCoriHihi. Cof. UH- 

’Apqllolo.comehaueteintefo, fratelli miei ca 
9 ti(nmijpell’£pillolahodietnadice.{Hiciam 

n.jLXJt quzrìAinterdifpcfatorcs.ut fidelisquis.in 
ucniaturOFra i difpenfatori fi cerca, chi J fedele Sap- 
piate, cheogn'huomo èdifpen latore del Re magno Id 
dio, chi di fcientia,chi di prcmincntia, chi di robba, & 
chi di una colà,* chi di un’altra. Onde elio Apollolo 
diccin un’altro luogo,quid habet.quod non accepifii? 

* li accepifti,quid glociarit,quafi non accepcrisiChe 
cofa hai tu huomo,laquaIenó babbi riceiiuta da Dio? 
& le l’hai riccuuta, perche caufa tene uai gloriando, 
come non rhauelli da ninnò rìceunu , ma per tua iiir- 
rù acquiilatal* per tanto mal fanno ccrramente colo- 
co, iqualioon riferendo in honore delSignorequd 
tanto,che egh fi èdegnato donargli , o lia molto , o fia 
mediocre,o poco,lo ritengono tutto per fe foli, non al 
ttiracnti,chcfel’intentionedcl parronefuire,chegli al 
tri della &migliahauelTero a morire di fame per difa- 
gio;Cii lit,cheuuole,cheogn’uno fia fatuo. Deus uult 
omnes làluos fieri . Se perquelto rifpetto ha patito 
morte,* mortedella croce . Il perche fratelli miei a- 
mantilGmi uogliamoellère fedeli difpenfatori. Chi ha 
molto,diamolto,chihapoco,dia poco, chi ha niente 
tfonifi , per modo di dire, di date qualche cofclina di 
quello niente, raccordandofi quel detto della fcrittu- 
ra . Qtu roenfora menfi fuentis aliis, eadem metietiir 

* uobis 4 con la mifuta che uoi mifutarete ad altri , 
con quella medefima ui farà mifurato da Dio . Tu fei 
prete, & hai un beneficio , metti cura , * fingolare 
Audio ad elfere buon difpenfatore, diilribuendo a’po- 
ueti tutto quello che ci foprauanza p il uiucre e uelbte 
cuo,tuodico,e non de* fratelli, o delle forelle , eccetto 
fenonfonoinuetitinecellìtofi .Equel tuouiuere,e 
Oellire Caetiam con parfimoiha, coraeda mlrcenatio. 
Se non come da Signore,pcrchc non IH bene , che 1 &- 
ifiiglio mangi delicatamente , nè uelb fontuo&mente, 
quanto il padrone, & tanto manco fi debbo dilFiinde- 
re in quelle fupcrftuità,quanto che’l padrone fia uelh- 
»,* uillò parcamcntejraccordati il dctto.[Ve palio ri- 
bus, qui pafcebantfemetipfos.lTu hai tre, e quattro 
beocficii, pczlcitiin curati, ti conforto tinuntiare gli 
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due.o i tre,* Ilare contento diana fpofà ; tu hai pace* 
monio,a fufficienria, & infieme benefieij , ci cooforca 
lalfarei bcnrficij,pcrchealcramcntedubico farai infe- 
dele difpenfatore4diffidl colà è fapere difpclàr bene il 
poco,tanto manco l’aflài.OndeChrifto ha detto, fàa- 
lius cA camelum ingredi per fbtamen acus,quam diui- 
tem in paradifum . Siche io confòrto grandemente i 
preti ricchi di patrimonio , lafciare i benefici] , pero- 
che hauendoli Dio prouillo per il bifogno loro de’ be- 
ni patemi,non ucdo,con qual buona cófciéiia uoglia- 
no tenete edam i beni ecclefiallici, deputaci fpecial- 
mente per li poueri.Rifponderà forfè qualcuno, io di 
fpenfasò ben l’uno e l’altro ; Dio lo uoglia.eflàmini bé 
quel cale la fua confciencia,dubito che molti non fi in 
gannino. Tu lèi medico,noo ricufare per il poco gua- 
dagno curare il poucro infermo,imo fe’l conpfei in ne 
cemtà,dalli del cuo,non che tu debba pigliare del fuo, 
neanche defiderare,fc tu non intendi l’infermità, non 
uoler ponete 1 amano,altranictefarcllifacllrnenre ho- 
middiario difpenfatore. Tu Tei iiirifconfulio miuillra 
retumencela giuditia, ediAribuifci l'opera , e Audio 
tuo al pupillo,* alla uedoiia, perche lonoi pupilli 
del Signore.Tu fei mercatante , paga i lauoranti , c di- 
co hoggi,non dimani, perche è fcritro,non Aia appref- 
focefin adoroatrina lamerccde^ell'opcrario. Se un 

f iouero compra,fiillicorcefia, non che cu uogli ucndec 
idipiu'ifeun concadino,ungrolTblano, unfòrcfiiero 
uicneallacu.i botega,non l’ingannare, moAragli buo- 
na robba,* digli la uerìtà,* mettili in fuo luogo . Se 
cu lèi artegiano,lauorafédclniente, non uoler ciana tea 
rc,nè fcguireilcómUDcerrore dicé.iogli, mal pagare, 
mal lauorare,io ti dico , che quando uno là patto teca 
del lauociero,o có buona derala , o nó, s’intéde che ru 
lauocibene,racendoalcramcnte, tu feicatriuo difpen- 
fatore dell’atte tua4 Se dico ancora de’ barbieri, iquali 
per non Iciugare bene il capo del pouer’huomo , fono 
caulà AieAb che fi inférma , e uada con la famiglia fila 
all’hofpitale per non poter lauorare. Vadano poi que 
Ai tali a rendere ragione di tantomale,cdanno.Vidi- 
co,e ridico, tertio ui replico, lauorate fedelmente, * 
ogn’uno del mcAieco &fudote fuo faccia qualche cle- 
qiofina.Ogni perfona certo , o cicca, o poiicra che fia , 
duucrebbe hauere feropre in memoria quàdoChriAo 
Giefu fedendo appreflò il Gazofilatio Aauaa tenere 
méte le clemofine che fi offeriuano , & hauendo uiAo , 
che molli cicchi haueuano oflccro a Aài largamente ,e 
che unaucdouella pouccina.haueaoAerto duedenarì- 
ni,conuocèiidifcepoli fuoi,*diirealoro: In uerìtà ui 
dico, che quella uedoua ha offerto piu di tutti glialtn, 
pcrchcgli altri,hanno dato di qucllo,di che abbonda- 
uano , e coAei ha dato della pouertà fua quello,di che 
doucua foAcntarfi.E certamente non credo che per al- 
tro ChrìAo conuocalle gli ApoAoli,per narrargli que- 
lla coIà,fcnó accioche la predica Acro per tutto, cono- 
feendo il fru tco, che ne lèguicebbe si ne i ticchi , sì ne i 
pouerì,quando la uolelTero confiderare) nei ricchi , a 
difponergli a dace non foljimcnie di quello, che nó uo 
gliono per loro ( come hoggidì fi & ) ma etiandio di 
quello che gli è inaAìmaméte grato, & a lìniArarfi ecia 
qualche uoTta, non li perfuadendo hauere dato maria 
T 4 &montes. 
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& montes, dando dieci (bldi,mexzo ducato , nn fiacco 
di frumento in un mcrr,c Torfe in un'anno, potendo da 
te con loro grande habiliri,le' centenara de' ducati. Ne 
t poueri, acciò non Ci diffidino per dare poco;conofcé- 
do.quanto a Dio ò grato ancora iipoco datoal profli- 
mo . Credete forfè uoi defideratiifimi miei , che quel- 
la buona uedoui Ila monile però dapoidi fame, nó lo 
crediate, io credo liberamente, ch'ella abbondaflc poi 
tutto il tépo della uita fiia. Siamo adunque lideli dilpé 
farori,& non uogliamo elTerenoi auari della robbadel 
pairone,uolédo egli che (iamo liberali, facciamo la ufu 
ra,chea hacomàdato, acciochcriirouidocielTcr (lati 
buoni & fedeli difpéfaiori.ci dica, horfu buoi e fedeli 
ferui,pchc fete (lati fcdelàfopra poche cofe terene e tra 
fitorie,ui cóllitiiiròfopra moltecelelii & fempitcrne, 
entrate ne i gaudij eterni del uodro Sig.e perche carif- 
fimi alle fiate accade che i buoni per cllcrcda gli huo- 
raini giudicati cattiui (icórtillano & pigliano ('degno, 
e per edere laudati cadono in uanagloria,fiaroo ammo 
niti non (àr conto per nienlede’giudicii fiumani. [Mi 
hiantem prò minimo ed, uta iiobis iudicer. ] Perche 
non (b pur io giudicar me medelimo . [Sed nec meip- 
fum indico.] Ma auuertiamo fratelli, che non ci ripu- 
tiamo mai edere dal canto (ìcuro . Vdite quello, che ci 
dice l’Apodolo. [Nihilmihi confciusfum , fed in hoc 
iudifìcatusnonfum.] Ben che non liaconfciodialcun 
mio peccato , non perquedo pelò mi perfuado edèr 
giudificato, perche colui, che gmdica.e Inlamenteil Si 
gnoreDio. [Qw autem iudicardominus ed.] Oime, 
qoanioècirca lagentehoggidi,quanrcperfone li repu 
tanoandareacaualloin Pacadifo,& dicono, io non ru- 
bo,ma cheinodrirò poi la concubina.io non Ibn homi- 
cidiario.ma chcfhauerà l'odio nel cuore.io non raglio 
la lama a niono;ma cheinon darla un bere d acqua al 
pourro.Paolo benché in fenon conofcelfe peccato, ta- 
men della giudlficatione (laua dubbiufb. Se noi (iamo 
immerfi neuiiii, & della (alute diamo lìcu ri. Credete 
a mefratclli,che molti talmente li liirouaranno ingà 
nati.I giudici) fiumani lbnomolto&: moliofallaci,& 
adii pencoloiì.sl di feltedi in bene, si di altri in male, 
&pcrtanraafcoltiarooil falurareconligliodi Paolo, 
ilquale ri ammonifce,chc non giudicamo perfona nan 
ri il tcmpo.ritaqoenoliteiudicareanteicmpus.'Ma a 

fpettiamo.[Quo ad iifq; ueniat dominiis.] Fin a unto 
che’l giudo giudice Chrido Giefii,Sig.nodu> , uengaa 
giudicare uiui Se morti , imperò che lui è quello folo . 
[Quiilluminabitabfcondita Ccnebrarù,& manifeda co 
filia cordium.]Le cofe nodreprefenri fono ratte piene 
di tenebre, molti ci paiono di fuora uia huomini pa- 
tienii,che détto (bno tutti difpietati,0; molti ci paro- 
nodi futna uia mòdani, che détto fono rutti fpiritua- 
li.Ma alla uenuta del Sign.all'ulnmo giudicio lì feopri 
ranno tutti gli altari,&; tutte le cofe occulte fin a gli in 
rimi configli òccogitationi fecretc de’ cuori,* alT'ho- 
ra có grande * grane nodra cófiifione Se pena fi corio- 
fceii.quàto molti di noi fi haueràno fé uiedefimi ingi 
nati,* quanto nani faranno datiigiudicij fatti nan- 
li il tempo . Felici quelli, iqualihaueranno in ue- 
riri &• infantiti afpeitato il giudicio del uero Se e- 
(crno giudice, |>etcne fittanno Ibmmarocntc laudati 



&e(Iàltacida Dio. fEt nunc laus erit unicniquea 
Dco.] Laqualegloriofa laude, accioche polliamo di- 
lerridimimieiconfeguire, prepariamoci diuoraroen- 
tealla fufeeptione del Sacramento dell'altare queda 
prollima folenniti di Natale , e preghiamo Dio , che 
fi come il precurfote (per quanto ci narra hoggidl l’E« 
tJaugeliojgridaua nel deferto di Giudea , chefi prepa- 
rane la uia. Se fi fiiccllcro i fentieri dritti per la uenutà 
del Signore in carne. [Ego uoxclamaniis in deferto; 

f iatate uiam domini , reélas &citefemitaseius .] Cefi 
ni fi degni intonare,* imprimere la efficacia di tal pa 
toleneghanimi nodri, iquali ben cerco fono un cle- 
ferto pieno di fpinc di auari defiderii, pieno di fango di 
carnali concupifeentie/pìeno di fieredi appetiti altie- 
ri. Et notate fratelli miei,checi dice,parate uiam domi 
ni, non del mondo,non della carne, non di Satanallb, 
ma del Signor Chrido Giefu.* diceetiam reélas fiidce 
femitas eius . Face dritte le uicfue, imperò che benché 
molte fiano le uie , lequali ci conducono alla fupema 
patria ) niuna però fe ne ttoua eller certa , perche non 
fé li può andare per niente per uta in^retra.Ec periato 
nogliamo queda mattina & tutu i dN^uenci fare fer- 
uenteorarionc , che fiamo tutti quella euangelica ual- 
le piena di amara Contri tione,di cieuota confeflione, 8c 
di debita fatisfàctione. [Omnis iiallisimplcbitur. ] Et 
che fiamo eliam il monte * colle humiliaco , cioè, che 
diuen riamo tutti manfueci. [ Et omnis mons & collii 
humiliabitur.]Ec cheeciam le cateiuenodre cogitano- 
nififaccianoin tutto giude* fante» &che le opere a- 
fpcrc* inhumane diueniino piane* piaceiioli . [Et 
CI unr praua indireàa,* afpera in uias planas.] Acciò- 
dierinouatein bene le operacioni* cogitationi nq- 
ftrr.ogni huomodi noi pigliando il Sacramcnco,cono 
fca per fède fanta,* uinù ehecChndo Girfu faluure 
& Dio nodro. [Et uidcbic omnis caro (aiutate Dei.] 



DOME^IC^ VOTTAVjt D E L LX 
‘Hgtimla del noftro Signore . Hi,melia fopra l‘à.~ 
Mngeliom[mLuca. Cap. II. 





Anendo Iofeph,dilercilIimi miei, & Maria u- 
ditogb angeli cantare del figliuolo (uo,Glp- 
ria in aliillimis Dio, Se in terra pax homini 
bus bon* uoluntatis,* i pallori narrare.qiunto li ha- 
ueua detto l’Angelo . Ecce cuangclizu uobis gandium 
magnò , quod cric omni popolo , quia na ras eli uobii 
hodic Saluator.q ed Chiidus dfii in auiratcDauid.Et 
banendoetiamucduio hc Re di corona cilcre ueno- 
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ti ad adorare il nato mamolino, Se udito Simeon dire 
quel dolce Salmo .None dimittis (èriium tuum,& re- 
liqDa.StaoanomarauigIiarì, come narra IlamaniSan 
Luca,ropra quelle cofe . [Erant lofeph & Maria rnatet 
IcTumirantes fuper his, qux dicrbaniutdeillo . ] Ec 
all'hora Simeon li diede la Tua Tanta benedittione,non 
perche fi rìpucalTepiu Tanto, ma perche nteneoa l'ofiì 
ciò Taccrdotale. [Etbenedixic illis Simeon.] Et poi fi 
noliò.[EtdixitadMatiam matrem eius .^Profirtizòal 
la madtcdello infiintc,cheTatebbe in ruina.&'tiam in 
rìTurrettione di molti. [ Ecce pofitus cllhuic in mina, 
& in rcTurrefUone multotum in iTrael . ] Impero che 
molti non li crederanno per loro difctto,& coli ruina- 
lanno airinfèroo,& molti li crederanno, & Tarano per 
loro merito a gloria eterna riTuTcitati,& olirà quello 
Tati edam quale un Tegno alle Udite, f Et in Tignum 
cuiconrradicetur .] Et coli ben fu , quando ligato alla 
colonna Tu da ogni canto flagellato,qiiandoeliam co- 
ronato di Tpine era di qnie di li con canne pcrcollb,& 
daTpud berTagliato,&daguancuteroacetato . Quan- 
do edà Tu l'alto legno della croce, tutu la fin.tgoga lo 
befTeggiaua,coniradiceua,& improperaua. Vah qui de 
ftruis templii Dei , & in tribus diebus rexdificas diud. 
'& alios làluos Tecit, TeipTum non potell Taluu n Tacere, 
all’hora ben certo, & madre uergine. Tu il tuo grandilfi 
roo dolore uerìficato . [Ec cnam ipfius animam per- 
tranfibicgladius.Scabat enim luxtacrucem IcTu marrr 
irio>,&dicic ei lelus.Mulier ecce filint tuns; deinde di 
cit diTcipulo.ecce maier tua.]Ctedcte uoi Tra celli , che 
olirà il Tpettarolo del figliuolo confitto in croce, an- 
cora quella permutationeli Tullè un coltello al cuore? 
PredilTcerìam quìSimeonca Maria, che'l figlinolo Tuo 
Tarebbe cauTa di Tcoprire le cattine cogicationi di mol 
d hipocriti. [Vt reucien turca multis cordihus cogita- 
liones. jPcrche Tubito che egli incominciò Tar conoTce. 
re la uirtù Tua, quelli Scribi e FariTci, & dotti della leg 
ge,& Sacerdoti, iquali pareuano di Tuora uia tutri cir- 
conTpetri , morigeraci , & manTued , incominciarono 
auomicarele occulte loro iniquici, dcmoflraronfi ha 
nere i cuori pieni di ogni Torte di malicic;onde iiéncro 
in tanta rabbia , che ad alta uoceoregarono , dicendo: 
Sanguis eius Tuper nos,& Tupcr nlios nollros. Si dimo 
Ararono eda i buoni , & Talea tono Tuori alia battaglia, 
ecco homi Anna Talcò in campo a conTclTare Chrillo 
GieTu erteli nero Signore & Media. [Et crac Anna 
prophedflàfilUdecribu AfIèr.]Laqualccra aliai ucc- 
chiarella.[Ec hxc procclTcrat in diebus m u I ris.]Et era 
data maritala per Tette anni della uirginità Tua.'Et ui- 
xerat cum uiro Tuo annis Teptcm a uirginitate Tua. ] Ec 
rimaTe uedoua fino ad anni octata quattro.LEc hzc ui- 
duaerac uTqueadannosoTloginia quauior.] Et mai 
non fi partiua di ChieTa , Tetuendo a Dio di & notte in 
condnui digiuni,& in orationi.*[Quz non diTcedebat 
detempio,jniciunijs,&obTccrationibus Tetuiens Deo 
no5e,ac die.] Perche cauTa pone la Icrit tura coli dille- 
Tamence il fatto di quella doniia?Tenon pctammonird 
chela uirginiciTommamentc placca Dio-, ma cutiauia 
Te accadeUe a qualche perTona martc..rii,8t che dapoi li 
mora lacompaguia coniugale, TarìcoTa a Dio gradT- 
ÌiauconTetiuccUnìdualecaflità.<^clla donna rima 



fé uedoua allìu giouanecca, per quanto fi comprende, <Sr 
uilTeanni uccanQquactro infkntauìduicì.O ellèmpio 
fingolarc.gilnon è marauiglia, chehauellc il dono 
della jpTctia. Se Certo il nome, Anna interpretata dona- 
rione Se gratia.corriTpoTe all rffètto,pcr hauerc hauuio 
un dono & gratta memorabile, & ben Tu figliuola di Fa 
nud,delio concemplans Deum,pcrchc di continuo lì 
dalia allcdiuine cótcmpladoni, percflcre liberata dal- 
la coniugale copula) laqualc molto tiene il Tpiritooc- 
aipato.& congruaraéte fu della tribù di AiTit, ilche fi 
Cnificabeacitudo;impcrochcTu degna conTcguire la fé 
liciti eterna, onde meritamente li Tu concelio prcnun 
dare la redentione nofira per Chrillo Gielu nollro 
Dio& Signore.dt notate carillimi, che fi dice, come e- 
ra dedita alli digiuni Se alle orationi)impcroche mal fi 
puòorare col uetre pieno.fi che guardiamoci dalla era 
pula, perche ella i il Tuiaméto delle Tante oradoni.me- 
ditationi,e contemplationi, per lequali fi conTcguiTco 
no da Dio moitc& magne gratie; ecco per tal cauTa, 
qualmente quella Anna fi ritrotiò ancora lei nel tépo, 
OC in quella medefima bora, quando Chrillo Tanciulio 
li Tu portato.[Et hzc,in ipTa bora Topcriicniens,confi- 
tebator domino.! Cioè ringratiauaDio,ucdendo pie- 
Teme il Saluatore delThumana genera tione.[Et loque 
baturdc ilio omnibus, qui cxpcèlabac redemptionem 
iTracl.] Et parlaua di clTo con tutti quclli,iquali aTpet- 
tauanolaredétionedel popolo lTraelitico.[Etat per- 
Teceruntomnia Tecùdnm Icgem dominijreuerfi Tuntin 
Galilfamadduitatem Tuani Nazareth.]Finitochchcb 
bono di Tare ogni coTa Tecondo la legge del Sign. ritor- 
narono in Gallica nella città Tua Nazareth .[Puerauté 
creTcebat & confbrtabatur.] Cioc.che per quanto cre- 
Tcciia Chrillo GicTu di corpo, per tanto Se nò piò.litii- 
moRraiia hauerc intelletto.imperochc Te nella inTanti- 
le,o puerile ctadc haueircapcrto ilgrà iheTorodeli’in 
finita Tua Tapicntia , TorTc la redentione nollra Tarebbe 
Rata impedita per la gran riuerétiachegli làrebbc Ra- 
ta portata ogni dì piu. Er accio che edam niuno fi eRi- 
mafle, che’l putto Tecondo gli anni creTcelIceiiam di 
Tpirito,cioc pet noua inTufione,TottogiunTc. [ Plenut 
lapicntia.jQii^diccllè, checca & fcmprcTu dalTin- 
cacnationc pieno di Tapicncia.quiaqd TemelalTumpfit 
nùquà dimifit,ma la teneua celata.[Et gratia Dei erat 
cum illo.]Hora per darequalchemiRicoint.-llettoa 
qualche parte del preTente£uangclio,diremo,che An 
naè ranimà,laquale Rà per Tetteanni col manto, im- 
peroche la innoccntia,& punti dcll’inTantia Rà copu- 
lata in grafia col TpoTo Tuo ChriRo. Dapoi Toprauc- 
nendo la malitiaSc peccato, ella rimane uiduata. On- 
de conoTcendo dapoi lagrande Tua pcrdita,defideran- 
do congiungerfi un’altra fiata co'l TpoTo,pcrmodo & 
uincolo inTcparabile, fi mette in pcnitcntia,& dalli 
aU’orationi per tutto il tepo della uiduità , Se uita Tua; 
laquale finita che e, non cella mai con i cittadini cclc- 
fli parlare del TpoTo Tuo, ne teme piu in eterno perde- 
re la gratia Tua. Amen. 

Il fine deU’Homelie, onero efpofttioni foprt Enan^ 
gelij ,& Ef iSìole ,qnnU fi leggono nelle Do- 
meniche per lutto fanno . 
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TER Z A P A R T E DEL L E. 

H O M E .L I E. 



OVERO ESPOSITIONI SOPRA GLI EVANGELII, ET EPISTOLE, 
i quali Eleggono nelle felle de' Santi per nino l’anno. 



PER M. LODOVICO PITTORIO FERRARESE. 



TiELL^ I V I TU del Tips TE^O 

Signor Cieju CbriHo . Homelia foftnCEntmge- 
lioinS.Lkta. Cap. IJ. 




PproHimandofi il nuf;no & ammira 
do pano della iniemerara Vergine 
madre Maria, acciò fi delle occafio- 
ne di adempirli la proftria nera òe 
in&llihile di Michea. Er tu Be- 
thleem efiraca paruuius es in mi- 
libuj luda , ex te enim egredietur, 
«jùi tìt dominator in Ifracl , & egrefi'us eius ab initio 
adicbuaztcrniutis . Acciò dico fi vetificallè, quan- 
to era nrofetixato , che’l figliuolo dell’eterno padre 
nafeetrobe in Bethleem , fu mandato un comanda- 
mento da parte di Cefare Augnilo , che tutto il mon- 
do fi diferiueflè, & la tutu j>cnte fi delle in notai no- 
mi loro ciafeuno nella citti,o terra, donde haueua la 
prima fila origine . Onde nell’euangelio di quella not- 
te dice (àn Luca. [In ilio tempore exijtedidlum a Ge- 
fare Augnilo, ut defetibetetur uninerl'us otbii.]Et che 
quello per diuinaprouidentia fu iTe fatto, di qui fi può 
canate & conofceifi,che mai innanti nó fu fatta limile 
deferittione , laquale piglialTc tutto l’uniueifo . Si che 
quella fu la prima. [ Hzcdefctiptiofiiaa<lla przfide 

Svriz Cyrino.]Et per tanto bifognando, che tutti an- 
dallèronellacittifuaadateil nome. [Etibantomnes 
nt profitetentut finguli in ciuitatem fuam.] Fu necelfa 
rioeiiaraa loleph.cheli partillèdaNaiatcth, città di 
Galilea, doue per lUntia habitaua , 8f che andalTe in 
Giudea a Bethleem città di Daiiid , per elfete d’indi di 
fccfo,aCCÌòch’in elTa, come antiqua fua patria, delle il 
nome inliemecon Maria fpofa fua pregoante.[ Afcen- 
dltautem& lofeph a Galilea de ciuitate Nazareth in 
ludzam ciuiutem Dauid , quz uocatut Bethleem, co 
quod ellit de domo Se familia Dauid , ut profiteterur 
cum Maria defponfata libi uxoreptzgnante.] Confi- 
derò qui fratelli miei, quale dcbbeellerqucl uiaggio 
del aecchiaicUo lofeph Si della ueiginegii propinqua 



al patto . Penfo , che bifognaua , o che lofeph aioufi* 
la uergine per liteneri anni, ola uergincaiuuHc Ii»- 
feph per la età granata. AlPai mi confona, che ambiduo 
fpefib llracchi fi mettellcro a tipo fare fu la uia , & l'a- 
no alf altro fiicelfe gran lamento nel condolerli della 
fàricadel coofortc,piu che di fe Hello. Penfo che lo- 
feph diceua.O aergine, quanto mi doglio uedetui sì laf 
(à , o fe ui potelTe portare fu le proprie Ipalle . Oime 
bota mi gtaua la pouertà mia,non polendoui Ate,qua 
to ricerca la erauidanza uoHn . Dime fe non ut acca- 
de pur qualche finiHro cafo , come ui fentite dolce la 
mia fpofa . uolete nulla , ch’io pofG cara la mia ma- 
die,comàdatemi qualche cofa madóna mia lingolacc. 
Perdonatemi,ui pccgo,lc non ui faccio quanto meri- 
tiate. O angeli mi uolgo a uoi,fate uoi il bifogno. Sup- 
plite a quito io manco . Soccorrete a quanto è necclTa 
rio, Sapete ben, quale ò quella liinciuHa, fapere ben, 
di cui è quello parto, fapere ben , chi giace in quello 
uergineouentre.Sapete ben quanto glandi Si giorio- 
fe cofe fono fiate pemuntiate di tanto miHeiio .Cre- 
do elli tifpondeua. Deh non pigliate dc’fàtti mici tan- 
to affanno. Non ui contriHatc. Datcui pacc,fc mi uo- 
lete bene, certo mi alBig;ete piu uoi , che non k la fa- 
tica del caminare. Mi lento per la gtatia di Diogagbar 
da. Si nulla mi gtaua il pefo del ucnrrc. Sono leggiera 
Si ifpcdita piu che mai fulfe in uita mia.Seguitiamo il 
camino , pur che uoi potiate, ut ucggto al tempo , ui 
ho compaflìone. Pigliate fopra ogni cofa l’acioncio 
uollro,& coC l’uno l’altro conlolandofi , ritornauano 
al uia^io, per obedireallimpcratorehuomo terreno. 
Ondedilettiflìmi miei(quia qu^cùquc fcripta funt.ad 
noflram dodliinam fcripta fiint) non d rinctclca an- 
cora a noi pigllareaaalchedifcondo per elTequite t 
precetti dei celefliaie noHro Imperatore, appaiato 
noggiin carne, & fi come ogn’uno andaua nella città 
fua a dare il nome,andiamo ctiam noi ciafeaduno od 
la dttà propria al cuor fuo. Se diamo il nomc,& con- 
fellìamo.chefiamo fudditi. Si fcruidi Gielu Chrillo, 
& che elfo è nollro folo R e & Imperatore , & diamoli 
il cenfo, tinundàdo all’affetto di tutte le cofe terrene, 
tellificando in uerità.che elfo folo ci balh , & per que- 
lla uia leuandofi noi altri da Nazarcth,intcrprctata f^ 
paratione, afeenderemo fu a Bethleem , detta cali <& 
t^efettione, perche feparandod noi da quelle cofe buf- 
fe Se mondane,ncllequali niuna uèferma,n^ ueta Tefèt 
tiene fi rittoua, falireroo alle alte &diuineconrcmpk 
rioni di qulfifiirà.[Faaumeftautcm.lChc per- 
feucrandoHarein effe. [Cum clfent ibi.] Si adernpi- 
rannoi giorni, & ucrtà tempo,che elledpartotirah- 
00 gran lrutlo.[lmpled funt die», ut patcrct. ] Ci par- 

lotitaaM 







TtJeldì acUtt V^atiuitk. . 201 



torìranno tal fratto , che qualmeate la uergine madre 
artorì in carne il iigliuol fuo primogenito.[Et peperit 
lium fuum prìmogcnicum.] Coli elfe conccmplano- 
ni dio partoriranno nelle menti nollre, & con Maria 
rinuoltaremo ne’panni.[Et panni: inuoIuit.]La uergi 
ne l'ìauollè ne’poaeri panni,& pariméte noi l'inaolu 
temo nella poaerti del fpirito nodro , & lo rcclinare- 
mo nel prelepio.[Er reciinauit cum in pra:rcpio.]Coa- 
templaremojin quanta hamilid, & quanto pouera- 
mente^ nato il figliuolo dell’onnipotente Dio padre. 
P anima mìa lieua la mcte,alza Tintellctto, aguzza l’in 
gegno , metti fuora tutte le fòrze del ceruello . Che hi, 
che non lènti 1 Sarelli tu mai Eitu infenfibile ?Tu mi 
pari quaG che morta. Qual nuouo cafo è quello ì 
qual nuouo aeddente ri èaccaduto?qualeinuGtato llu 
pore ri preme? si che tu babbi perfo ogni uigore l Ecco 
ecco un bambino dal canto paterno celclle, immorta- 
le, onnipotente,& ante fecola genito : dal canto ma- 
terno, terreno moctale,infcrmo,& in medio anima- 
lium hoggi nato . [A feculo noneflauditiim tale uer- 
bum.O ammirabile commerdum, creator gcnerii bu- 
mani,animarum corpus fumens.de uirginc nafei digna 
tus ell,& procedens homo line femine largitus eli no- 
bis fuam dcitarem.]0 commercio ringoiare, o cógiun 
rione micabiliinma,il Creatore dell’humanagcn erario 
ne , ri è degnaro lènza feme pigliare corpo , & nafccre 
hoggi huomo della uergine, & donarci prcfcntìalmctc 
la lua deitì , & in che patria ? Forfè in qualche eccella 
dttàf non,ma in Bethleem, terra primamente poco fa- 
mofa. luche cala? forfè in qualche regale corte? Forfè 
in qualche magnifico & marmoreo palazzo? non, ma 
in uno tuguriolojin uno diuer(orio,forco uno coperto 
rotto.Qual cuna gli è fiata pteparata?una grippia di ui 
mìnì.Qual pìumacdo? Il folo fieno. Quali ornamenti 
del letto ? Qual fopraletto ? una cappanuccia da ogni 
canto perforata. In qual fàfde, in quai panni è egli 
flato inuoltofdi renfo forfè ? di cambraia ? di grana? 
di feta ? di orof o almeno di qualche poco pretio? nicn 
te, ma in fàfdette uili, in pannucd tutti grolli . Gii 
piu adunque non mi marauiglio,o anima mia, che 
tu ria fatta llupida, che tu fha attonita, che tu uadi 
freneticando. Hoggi iddi hanno flillato una infoli- 
ta& flupcnda rugiada, hoggi lenuuole hanno effufo 
una mirabile & infucta pioggia , hoggi ri è fentito 
muouerri il cielo, e la tetra , il mare , e i popoli , per 
cllère ucnuto il deriderio della gente . Àll^riamo- 
d fratelli, col profèta Abbacuc ihoggi ri e uerilicato 
l'udito fuo- Ecco il Signore eterno patire ci ha fatto no 
ta la grande fua opera. Se hacd raccordato della roife- 
ricordia , & i qcli, e la terra ri fono ripieni della gloria 
& laude fua, e la morte fen'éfuggita.[Dominu5 0 - 
pus fuum notum fecit,& reco(datus eli mifeticordi;, 
aperuitcoelo gloria cìus,& laudi: eius piena eli terra, 
drente fiiciem ciu: uìuit mora . ] Confolateui mortali, 
che hoKÌ ui è donata la trita . Gioite Angeli , che 
hoggi Imito prindpio alla riputatione delle anti- 
que uollre mine . Confortinfi Adam , Bua , Moife , 
^rra,Oauid,& gli altri fanti padri , & riuercnde ma- 
dri,(^e hoggi s'cdimollrau la libcratione loto. Tremi 
Tinfcrno , che pteflo gli iàranno fpezzacc le porte. 



[Domineaudiui auditionem luam,Sc timuL]0 Signo- 
re,ho intefo,imo eriam ueggio quello che tu hai detto 
per la bocca di Michca,& tutto mi scto llupcfatto.[£c 
ceadcll mona domus domini prxparatu: in uertice 
mórium,& fublimis fuper colica. [Ecce Auunt ad .cum 
populi,& properant gente: raultx, & forte: ulque ad 
ionginquum conllantgladiot fuo: in uomcrea , & ha- 
ila: fua: in ligone:.] Ecco che ri è hoggi dimollrato in 
carne il monte del Signore, il dìtino ucrbo ChriAo Gic 
fu,predcriinato ab eterno dal padrc,&cóAituito fopra 
tutti i monti fpiriti beati, de fopra tutti i culli principi 
mortali; Si per tanto ecco molti popoli Se narioni con 
corrono ad elio, come al Signore fuo,&iforric prind- 
pah fin dalle confine del mondo mettono giri Icarme, 
confeflàndori efièrc deboli, & non poter nulla cótra le 
forze,nècontra la uolontà di unto Imperatore. fOo- 
mini audiui auditionem iuam,& tìmui. ] Signore ho 
conofduto adempirli hoggi la profetia di Daniele, & 
mi fon fpauetato. [ AbfciUus eli dcmótclapi: line ma 
nibu:,S: comminuit tclbm & ferrum ScxsSc argentò 
&aurii;hoggì ho uciluto,chcfcnzaimpullodimano, 
& lènza carnale congjupgimento, una pietra Chriflo 
Gicfu ri è difpiccata ‘dal monte del uqfgineo uen- 
tre di Maria, & ha fracallàto , & fottopo Aori teflam, 
legenrfchc uiueanodi fuo capo. Ferrum, i robu- 
fli , za , i Poeti , Oratori & altri ragionanti dell'hii- 
mana eloquentia . Argentum , Filofofi , Theologi di 
altri per la fapieotia loro nel fecolofplcndìdì , de au- 
rum,tutri i ticchi de grandi potentati. £ Etcccide- 
lunr oiiines in facicm luam, de adoraucrnnt infantem, 
dedixerunt. ] Vcrepuctillc Deu: Dcoruin cA. tutti 
ri fono gettati in terra, de humìliariri, de hanno ado- 
rato il dnciullo,de proteAato , che è ueramcnteil Si- 
gnore de’ Signori , Re de’ Re , Dio de’ Dei , per quem 
pcccatum flnem acdpiat, d>;delcaturinìquira:,di; ad- 
ducatur iuAitia fcmpiterna.Ondcil lupo haincomin- 
dato hoggi fenza oltèfa habiiare có l'agnello,de il par- 
do accompagnarfi cui capcctto,de il leone accubarcap 
prellò la pccorella;habitabit lupus cùagno, depardus 
cum hzao accubabit, de Lco&eoirisrimul morabun- 
tur .] I lupi, huomìni rapad de auari, hanno pollo giri 
la infatiabilc loro riime . 1 pardi huomini infangati di 
natie fpccìe di libidine,!! fono ridotti alPhoncAi, de 
i Leoni , huomini fupcibi hanno inclinato il dmie- 
ro, de tutti bora per la introdotta fèmpitcrna giufliria 
non nuocono a perfona . Facciamo adunque fella fra- 
telh. [ Ecce populus,quihabirabat in tenebri: ui- 
dit luccm magnani , habitantibus in uml^ra morti: 
lux otta cA ci: . ] Noi , i quali ottenebrati prima 
nèll’ignorantia percoreuamoquii,clà, inqueAo,dc 
in quello peccato , ecco bora riamo illuminati . Ecco 
qualmente hoggi tale, de tanta luce ha incominciato 
fpiogere fuori i raggi fuoi , che ben che noi liabitia- 
mo nella ofeura contrata della prefenre uita morta- 
le, nondimeno potremo non olTcndcte piu nei faf- 
ri i piedi noAri,defaciled fari per tanto lumefcliif. 
farei grauioAèiidicoli, purché non uoghamu ellère 
piu pazzi de gli animali bruti;hodie bo: cognoiiit pof 
fdlòremfuum ,dearinu:przlcpe domini lui . Voglia- 
mo coiiofccrc ancora noi il Signore no Aro. Eccolo 

reclinato 
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reclinato nel ptefepio. [Quia non erat ei locus in diuer 
Torio . 3 11 ponerino fu pollo nella mangiadoia del- 
le bellic ; perche non gli fu conccilò luogo piu honore 
noie per lui in quella dantia , & forfè ancora la madre 
ftaua in grande timore , che foprauenendo altri fora 
flieri,noo folle sforaataleuareil figliuolino, per da- 
re luogo a giumenti loro ; & aliai da credere è > che el- 
la delle tutta penlierofa.come direbbe, & douc il li- 
ponerebbe. Conliderlamo ancora noi caridimi,che 
non habbiamo fermo luogo in quedo terreno diuer- 
forio ,& che per ogni modo cibifognetà una bau da 
lui diuertire,& partircii& per tale conlidcratione ( fe 
non faremo piu che cicchi, & b^dic)ci indurremo 
facilmente a date uigilanti, éccorae accorti padori, 
per poter fperate buono, & fcliceticapito,cudodire- 
mo con ogni diligentia le uigilic della notte fui greg- 
ge nodro. [ Etpadorcs etanc ineadem regione ui- 
gilantcs,&cudodientes uigilias no<dis fupergregem 
luum.] Veramente fin che dimoriamo in queda om- 
brolà ualle , otta mortale,piena d'innumetabih lacci, 
aflilita per ogni uetfo da capitali nodri nemici,& pie- 
na tutta di occulti pericoli , & graui precipicij ,non 
uedo che alvo dobbiamo uoler eirere,lcnon quali fol- 
leciti padori ciafeuno delgreggefuo,dcll’ammafua; 
& fe il contadino guardiano de' brutti anitnaliueg- 
ghiadhenotte, acciocheilluponongli mangi le pe- 
core , o che I lattoni le furino , o che da fe non fi I mar 
tilcano, quanto pio noi douemo uegghiare , acciochc'l 
demonio, lupo notturno,non ci diuorì l'anima, o che 
i fenfuali diletti non ce la robbino , o che ella per 
negligcntia non fi luta fondequanto piu ptetiofacq- 
nolccmo edere la pecorella nollra, tanto piu douemo 
dudiare cudodirla , tendendoci certi , che l’Angelo di 
Dio nodro cudodc , quando uedcrì,chc dal canto no- 
dro facciamo parte del debito, egli l'uppliri nel re- 
do, aquanto lari ncccdàrio; & quando ancora noi 
non gli penfarcmo,clIb all'impcouifo per aiutarci Ipcf 
fo s'accodarà a noi. [ Ecce Angelus domini detit iur- 
ta illos. ] Egli uetrà i darà apprcilb , accioche me- 
diante il fauore Tuo la carità di Dio , la diuina grana ci 
illumini l’intcllctto,& fcacci da noi le defe tenebre de 
peccati. [Et claritas Dei circunftilfit illos. ] Etper- 
flon ellère noi ingrati di tanti beneficij daremo conti • 
nuamentein gran timore di nonritornarcaluomito. 

[ Et tirouetunt timore magno. ] Et poi che in quedo 
laucremo latto buona proua , & lunga efperientia, 
non dubito, che in tutte le fpirituali nodre cofe,&: 
przfernm d’importantia , & madìmamente ne i tem 
pi di pigliare la facrolànla Eucharidia , l’Angelo no 
dio per allegrezza ditalenodrapcifcueranciaciuor- 
rà altiimcnti conlòlare,& con opportune infpirationi 
ci fofiìarà nelle orecchie del cuore , de ci parlarà. [ Di 
nt illis Angelus .] State di buona uoglia , non temete. 
Nolite timcre . Ecco che ui annuncio uno così gran- 
de gaudio , che non folamente uoi, ma etiandio ogni 
popolo ne potrà a luo piacere ellèr partecipe. [Ecce 
enim euangelizo uobtsgaudium magnum ,quoetit 
omni popolo.] Et quale equcdogaudio?[Quiana- 
tus ed uobis faodie Saluator,qui Chiidus ed in ciuita- 
u Dauid. ] Perche ogni uolnliatelli, che o Ipiii- 



Cualmcnte,o attualmente pigliamo il confccraro dàf* 
po del Saluatore nodro nella città di Oauìd,interpre> 
rata bello di afpotto, cioè neiranima nodra purgarat 
Se riformata , potemo in quel giorno ueramente dire^ 
che hoggi fia a noi nato il Saluatore , che è Chndo. 
detro vnto , perche douemo per fede edere certi, 
cheegli ci tenga fimi , Se falui con la untionefua làuta, 
& che fi metti in noi , quale un forte armato, per man 
tenerci in pace. Onde uì conforto rutri andare ogni 
di a melfa , & quando il Sacerdote fi communica, 
pregare Iddio , che ancora uoi fpiritualmente fiar» 
partecipi del facramentOi& in queda mattina sfor- 
ziamoci attualmente riceuerlo nella atti nodra, nel 
diuctforìo, nel prefepio de i cuori nodri con quella 
piu riuerentia,& maggior diuotìone , che potemo , Se 
rendiamoci certi , che fari Tempre in nodro aiuto, & 
per ifpcricntia , & euidenti fegnali conofcereino ogni 
di piu,checdbèil nodro Saluatore, & che dalla pre- 
fentia fila dipende ogni nodro bene. [ Hoc uobis fi- 
gnum. ] Quedo ci fari per fegnale. [ Inuenictis in- 
fantempannis inuolutum,&pofitum in prarfepio.] 
Lo infante niente fi cuta delle cole terrene, non di 
fafcie,chc liano fiottili, o nò. Non di panni, che fia- 
no fini.o nò . Non di cune, che fiano belle , o nò . Ma 
fi contenta del folo latte per nutrimento, & quello 
mai gli nienein fadidio. Tali diuentano quelli , squa- 
li fi dilettano cibarli Ipcdb della celede mina, perche 
tanto II guda,chemai nongliuicneìn tedio, &ogni 
altra terrena dolcezza gli pare piu che l’abfintioania 
ra, & in compararione di ella ha tutto il mondo in 
fomma miti, peroche manifedamente comprende, 
che lei fola è quello immorralecìbo,ilqualc può latia- 
re la mente humana,&; darci ferma fperanza, thecum 
fu, che ad ogni modo una fiata ci bifogna partire eia. 
Nazareth, & Icpararci da queda terrena halmatione. 
potremo ccnfolarci& fpcrare di afeendete in Cethe- 
lem alla fuhiime cafa della eterna rifectionc, nelqiial 
tempo non folamcntcl’Angelo cududedi ciafeun di 
noi, ma con elfo lui tutta la moltitudine del celedia- 
lecdcrdto laudari Dio. [Et fobico fiicla edeuman- 
gclo multitudo mìliit|x cccledis rxerciens laudauiiu, 
& dieentium . Gloria in altifiìmis Deo , Si in ccrra pat 
liominibus bona: uoluntatis. ] D felia,e fcliciflì- 
mì noi fratelli, fe calìlàranno i diportamenti nodri 
nciprefcncefecolo.chc gli Angeli pollino ncli’altro 
fare fopta noi giubilo , & fella ; & per quedo auenff 
chein tutti gli atti nodri dobbiamo eiroreuigilanti'lli 
mi , che in nulla offendiamo il Signocc,fopca ogni co 
fa bifogna , che nel mangiare l'angelico pane ufiaino 
fomma prudentia, però chrquaoto pju degna è la per 
fona,chcticcuiamoìn caia .maggior nodta co n fu bo- 
ne farebbe non gli fot^honorc ; ucto c,che poflibile 
non caU'huomo preparare da fcrhofpitio.quantome 
tira il Signore de i Signori, & colui, ìlquale è Pio 
de i Dei, ma fiicile è all'onnipoccntia l'uà ancora qui 
in uno ìndante ornarcelo con file proprie mani talmcn 
te , che gli babbi a piacere. & quia feripeum ed, pe- 
tite, Si acdpictis , preghiamolo diuoiillìmamcnce, 
che in quello tutto,in che noi manchiamo.lui li degni 
con la infinita fila bontà fupplire . Eccolo boggi nato. 
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<cce il bibino Rinti gli «echi dell* mente noftn.Pner 
natnt cft nobis,& filius daciu eli nobis.un putto picco 
lo, quem tamen cicli capere non potecant ; hoggi è a 
noi naM un figliuolino ;hom dilato dal cielo dona 
to.Sia adunq; in aldiSmit gioriaa Dio,& in terra pace 
alli huomini buoni. Lztécurcotlii Se exultet terra ante 
iàcìemdomini,quoniam uenir.Altegrìnli i cieli . Ef* 
Tulli la terra nel caTpettodel Signore, perche linalmé- 
te li è degnato uenire Se dimollrarfì uiiìbile. O quanto 
gli rifplendonogliocchi, o quanto dolcemente gli ri- 
de labocca.OgUancieuermiglie, dedi latte piene. O 
collo eburneOiO denti piu che la neneeandidi.Oiron- 
teicrena.O fàccia giocondaTA domino Tadlnm efl il* 
liid,d(cfl mirabilein oculii nolltij.]Oquanio ben mi- 
rabile è quello mamolino , le confiderò il padre , non 
titrotio nè principio, nè fine. Se confiderò la madre, 
mi perdo nel penlàrgli , la uedo feconda Se uergine. 
La uedo donna;de di Dio madre. La uedo humile, de 
Topra gli angelici chori clfaltaia . La uedo pouera, 
de del deio regina . La ne>lu fola , Se delle genti ma- 
donna. La uedo a lattarecdlui , che tuttigh animali 
paTcr. La uedo baiulare colui, che'l mondo incurua, 
gli uedo nelle braccia colui , che l'uniuerroTuflmra. 
La uedo recare colui a che il lutto gouerna. La ueJn 
infàfdara coÌui,che ogni coTa abbraeda. La uedo am* 
maellrarccolai,chedÌleggcafpiriti,dea mortali co- 
manda.O nuouo Tpetucolo, ecco la madre a piedi del 
piccolino ingenncchiata,che nuoua colà è qnellaè int£ 
de rorfeun'in&nteletqaterne pred ? conoTce fbtfe un 
bambino lemani fupplid ? Confiderà egli forfè i ge- 
nocchi in terra flefli ?Si,certo al, perche lui è quello 
eletto figliuolo Re della radice di Ieflè,fuperqucm 
requiefat fpiritut domini,fpiritus fapientix Se inrelle 
dus , fpiritut confilija de feientix . Priegalo adunque, 
ò m.adtc Tergine, priegaio ( ri prieghiamo) ptiega- 
lo,checidiagratiachelo pigliamoquella mattina in 
eterna Tua memoria , de in falure delle anime noAre, 
priegaio , non guardare , che lia picoolino , perche 
l'intelletto in elio fouetchia la annile làpientia, eccede 
la età la fdentia, fupera la infantiai nè dubitar della 
pofTanza , quia fupereum quicfciteriam Ipiritus fòrti 
tudinis ; nè temere della volontà,qnia fupereum quie 
fdt etiam fpiritus pietatii,egli è quello piccolino, che 
può ogni cofa , de ama la pietà . Stringilo bora vn po> 
co per noi , ò cara la noftra madonna , aprigli il caAo 
petto , porgigli le fante mainelle, premigli il cclefie 
latte, inuitalo(che ben ti intenrlrrà)à luechiare le 
delicate tue poppe. Blandifdgii con fuifccrati b}ci, 
con amorettoli rifraardi , con lieti rili , con melo* 
dlcfuaui,con applauli dola . Ponitelo vn poco nelT- 
hnnorato tuo grembo .Confiderà le belle mani , con- 
templa le belle braccia, mira i làelicati piedi,vcdefti tu 
mai ttclle piu rilucenii,Solepiu chiaro de' radiati Tuoi 
occhi ? Penli lu titrouare li polEno fili d'oro piu flaoi 
de* Tuoi capellilCredi tu fianonella primauera rofè piu 
niolli,ò nell'inuerno nieue piu candida della camedd 
tuo figliuolinof ri perfuaditu che pinget fi pollà la pia 
fbrmo(à,depin compita faccia) L Siene iilium ìntet 

g inat , Geut malut inter Ugna , fic dileéhia raui intet 
iea.] Chi uuole conofccre,che eofàGacaodoccj 



chi uuole conofeere, che colà ita fplendote,chi uuol* 
conofeere che colà Ga decore , uenga al prefepio . O 
pretiofagripia, o pretiofo fieno, ogni theforocfbma* 
to Aereo, ogni regale ihalamo è riputato uiienelcoo 
fpetto uo Aro . Onde marauiglia non è , fe molta gente 
fòrte,dc moltiarmati ui cuAodifcono.[En leòlulum 
Salomonit fexaginta fortea ambiunt ex iòrtillimit 
Ifrael.om net tencntea gladio!, & ad bella doiAiflimL 
O quante centenara,o quàre uolte fcflànta migliata di 
milioni, con uicili combattenti. Se nella guerra efperti 
hanno.uittoriofamentediféfolauerità di ticaro thè* 
foro,di coli Aupendo mi Aerio.f Vidi turbam magnani, 
quam dinumerare nemo potetat.] Ben ueramente fo- 
no Aati de' fbrnflìmi di Ifrael, interpretato nideat 
Oeum,pcrchecol lume infallibile della sita fedc,hino 
ueduio l'eterno ucrbo hauerli fàtto huomo, de hauete 
habitato quà giu fra noi. [ Verbum caro fàflum cA , de 
habitauitin nobis.] O cuna piu che dire G poAàtrioa 
fantedfgloriofa. Laqual eficndo prima mangiadora 
di beAie.fei Aatafublimataad cllèreil letticiuolo di Sa 
lonione, detto pacifico, dcrrtribntore, cioedi Giefu 
ChnAe , prencipe della pace , Se della celeAe merceda 
dipenfatore. Ocaiialicri magnanimi de arditi ,i qua- 
li con certi niiuui coltelli, cioè con parole diuinehaua 
te efpugnato i capriccioli de gradi ceruelli de' fauii dd 
mondo,de trattogli ad adorare uobambino,dèarlha- 
uert in riuerentia un poco di fieno,de un prefepio . Lo 
parole uoAre hanno ben tcAificato eficre uero quali* 
to è ferino . Viiius cA fermo Dei , cfScax , de peaettt* 
bilior omni gladio ancipite, però che col uiuo , de ef- 
ficace noAro parlare hauete penetrato, de fpezzatoi 
cuori piu che marmo duri ,& humiliatogli alia fède^ 
non manco che rhodietno Angelo haboiafàteo in- 
durre con Tue parole i paAori a lafciare il gre^a 
Tuo, de correrea uedereil bàbino.Ma ditemi un poco 
uoipaAori, che cofa ui ha indotto in maggioreAupo 
relaciatitàcircauoidifrufà,alafcrena faccia del put 
rino ? che cofa ui ha piu indolcito il cuotefo gli ange- 
lidcanti,ogli infantili uagiti f Ditemi, quali parola 
ui usò la uergine uoAra madre, qual raccoglienze ui 
feccilnoAro buon lofeph è pigliouui egh per mane? 
ui abbracciò dolcemente èli purtinoui fece in nulla 
falla) uirife egli niente in uifo è bafciallegli uoi i fàa 
ti piedi { ui tenderno eflì fumo fuaue ex aromatibut 
rajrrrbx, de thurit , deuniuctli puluerit pigmentarijf 
Canfoktcui hoggi poueri . Confolatcoiindotri . Gin- 
folatcui ignobili , ecco hoggi a uoAri Groili paAoii 
pouerini, grolG , de uiliuienc denonciato dall'Ange- 
lo il gaudio grande de unìuetfale ad ogni popolo, 

S Infirma mundi eligitDeus , ut fonia queque con* 
iindat. ] Che iliiò io del fabro lignario noAro lor 
feph è cum Gt, che l'EoangeliAa non ne ferina nulla) 
forfè ben gli parfiiraeglioconfiientiopRtcrire quel- 
lo , chec6 penna agguagliare penfauanon potere,per 
cheueriGroileaAài r,che uiAo che harcbbail&nciul- 
lo nato*, G liqucfaccAè tanto di dolcezza, de talmenm 
ripiena fbAè l'anima Tua ih allegrezza,che difficile. Se 
imponìbile fàizbbeil fcriuetlo. Penfo,chc bora G con 
gratolaoa có la madre,hora col bambino fi ttaAnlautè 
o quanti baci gli doueua daie,qaante caiexxegliiW 
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veti* &re,o qntnre pirolegli doncai c)ire,o con <]uato 
•more& Audio gli doueui lèruire. O Ce io fnllc (beo 
lì ptcfcntcìhauecn cercato tutta laviananza, farci ito 
• tutte Iccafecirconllanti.hauereirupplicato a piccio 
li,agrandi,a poueri,a ricchi, per ritrouarc un piumac 
ciò, per hauere un coperioro,mi lèrci venduto tre llef- 
(b per ogni minimo culinetto, acciò chc'l fieno non 
hauelfc punto la tenera carncdel mio redentore. [Scri- 
ptum cu , quod non cA feruus maior domino Aio ; ma 
noneAèndoaroemancato Amili cofe, parmi par che 
il Signore ha piu che lèell'altatoil Icmo Aio. Onde 
tanto maggioreè la couAiAone mia,per eircrglihc Aa- 
todifeonofeente. Il perche ò infante, ben che ti ueg- 
S** nelle làfcie breuiUìmo , debbo però io huomo 
ingrato c cane fetido, e iierminofohauerardimento 
■prìrc la bocca fopra te ? Tu fei picciolo,ma piu gran 
de però degli alti monti .Tu fei debile ; ma piu po- 
lente però de’ forti Giganti. Tu hai pocauoce-,ma il 
foono tuo però paAà i cicli, penetra Tinfemo, Scinto 
na tutta la terra.T u panfei freddo,& il caldo t’afUigge, 
enondimeno tu fei quello che agghiacci l'inuerno , & 
accendi lacAate.AIIcgraieui ciechii Aatedi buona vo- 
glia fordi’,coafolatciii zoppi jconfottatcui muti, che 
preAo A adempirò la proietia.C AperienturocuK ex- 
corum,& aurea Airdorum patebunt.Ecficutccrumfa 
lice claudus, Se aperta erit lingua mutoruni. ] PrcAo 
'preAo leinferiaitò ui faranno Icuate. quia Idinr fune 
in defcrtfo aquz torrcntisin folitudine. è Cocco fuora 
un uiuo fonte, t'èdifcoperto un medicinale torrente 
& Atlutilcto in ogni fpecie di malitic. Se per tanto 
confolamini pufilìanimec ,St noiite limere.Conforra 
te manna dillolutas , Se genna debilia roboratc . pote- 
te horamai cAcrcccni di confeguireladcfidetata fimi- 
tà.[ EcceDcuaucnit, Scfaluabitnoa.] Ecco il fon- 
' te medicinale, ecco il torrente (aiutare ChriAo Gic- 
fu(àluatornoAro.[SitieDtca, venite ad aquaa, SC qui 
non habetia pretium , venite. Se bibite cum lattitia.] 
O aoicbefoAcncce fete,ueniteaU'acqua,& non teme 
tenulla,bca che non habbiate oro, nè argento, ocal- 
tro pretio, venne pure allegra mente. Qui fi dò bere fen 
ya alcuna commutationc. L'hoAc è tutto benigno, 
picCofo, e liberale. Se quanto piu gcntcgli viene, tanto 
piu nli ha caro , Se piu gli abbondano le acque, nò 
mai (mzail defiato fine fono bcuute. Se dcAdeti^in 
gocre lafetc della robba, bcui a qucAo lago/C tutte 
k ticchezzeri pareranno viU.ScdefiderieAii^aete l’ar 
dor della ambinone, bcui a qucAo fiume , Se tutti 
gli bonori del mondo ti uerranno a noia . Se dcAdeti 
cAinguere l'incendio della carne, beili in qucAo ma* 
re,& amarai la caibiò. [ Super mooiem excelAim 
fede tu , qui cuangelizas , Syon ezalta uocam niam, 
die duitatibui i Ecce Deut vcAct,cccc dominus Ucui 
in fetntudine, ecce merces curo eoe ] Non Aia che- 
to chiunque può euangclizare i I diuino nerbo , edàlti 
la uoce fna,Sc dia notitia a tutta la géte , che’l Signore 
Se Dio no Aro è uenuto in gran fortezza ò sbancte i 
cattiui. Se ha feco la mercede per premiare i buoni; Se 
fclid quelli che lo cooofeeranno, quia gatidiu m S< Iz* 
Btiaia obtinebaot,Sefugicc dolorSt gcmicut,Sein ter. 
lahaociaiuiopace. Se in alcifimia uranno coronati 
1 - 
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deiretcrna gloria laquale Dioci oonceda^qùicftb»' 
nedidus in lecula foculorum . 

J(£I. Di' DI S^T^TO STEF^ÌiO. HOUE- 
lU /afra l'MpiHtla ne gli atù^pefic- 
lici. Cnf. yil. 





2^ Rateili mici carilGmi.hauete incefo queAa 
mattina nella EptAoU < come eilcndo Ste& 
no pieno di gratia,Se di fortezza, faceua mi- 
racoli, efegni grandi nel popolo. [ Stephanutautetn 
plcnuigraua Se fo tei cadine, iàciebat ptodigia Sè Agna 
•òa; jna in populo.] Ma perche la inuidia c Kmpre aa- 
uttlana, e capitale pcrlecucrice della uiriò, fegli le- 
uarone contn certi maligni della Sinagoga , e uolforo 
fccodifpuurci ma niente ualeuano centra la (àpicn- 
tia,Sk fpirito , ilqual parlanain lui. [Sutrezerunc au- 
tem quidam de Synagoga,difputantea cum Stephano, 
Si non poccrant rcAAcrc fapiécix Se fpiricui qui loqua 
batur.] Ondeben fi nctificaua inStefiino quel detto 
del Saluacorc. [ Nobte cogitare quomodo , aut quid 
loquamini.Dabiturenim uobisin illa bora ,quid lo- 
quamini.] Infelici quelli,iqnali fi confidano in (àpicn- 
lia fiumana , & in (ila fden tia , perche queAi tali fodl- 
mete foctogiacciono ad huomini,eciam femplid dati 
al fpirito. Étper queAo molte volte vengono in tan- 
ca tabbia,che fogli Aracda il cuore, & tbactonoiden 
cidi Aizza per le parolcalte,Sc fen tende profonde,cfae 
fen tono parlate cali perfonc fpitituali. £ Audientet 
autem hzc dillècabaniurcotdibus fuis,S>: Aridcbanc 
dencibot in cum.] Vedendo qoclh huomini peruerfi 
la grada grandc.laqualc Angolarmente opcraua in Sce 
fono, fi mollerò hauergli inuidia , Onde dolendoli, 
checon parole non lo potcilèrocooaincere,nc tcfiAcr 
gli,incominciatono(comc ècoAumede gliinuidi)di 
iCcndere a ìfotci;Si: per quanto dilTufanicatecfcricco 
ne gli atti degli ApoAoli, vennero alle folle accufatio- 
ni;ma Stefono pieno di Spirito fon co, vedendoli in tan 
ta di Aicultò, Se limcrtendo la cauli fua allo cteino 
Dio,pcr q^vAoleuò gli occhi al cielo , Si uide la diui- 
namacAò.StGiefu liaK alla pane delira. £ Cum au- 
tem cActScephanusplcnua Spiritu lincio, intcndent 
in C(rlom,uiditgloiiam Dei , Se lefum Aanté a deatria 
Dei. ]Per il che tutto ( come è uctiCmile ) confortato^ 
non uolendo occultare la gran clcmcnda di Dio,ilqua 
lo femptenel tempo oppottupo foccotre a gli eletti 
fuot,dtireapercamcntcqoclio,chelui uedeua.££t aiti 
Ecce uideo cirloi apcrtos , Se lefum Aantcm a dexuia 
oirtucit Dei.] Laquale gran grada non polendo tollera 

te quelli 



^eldl di Santo Stefano. 



rfcqacllifuoiauucrrarii, incominciarono gridare ad 
alca noce . [ Exclamantcs uocc magna . 1 Et per dare 
ad intendere alla brigau, checgli hauclTc beftemiato, 
ù chiuderono le orecchie. CConrinucrunt aures fuas.] 
O infelice fecole noftro, & dallo anriquo molto de- 
clinato, quando uno befeemiaua , tutti quelli , che 
l*udiuano li otturauano le orecchie» ma noi ce ne ri- 
diamo» & fpellb lo feuoreggiamo , come fc fotrcqual- 

chc ualentehuomo.MilcrabiUnoi , nefentiremoben 
la pena, &fe non in uiu, almanco (quod peius cft) 
dapoi morte ncll*inferno . Guardiamoci canflimi, per 
amor di Dioda tanto uiiio,& quanto piu fu polTibi 
le, fuggiamo il commercio de beftemiatori , come 
huomini inclinatiad ogni crudeltà & federiti j onde 
non fenzacaufa Dio hauea comandato nella legge del 
Uecchio tcHamcnro, chequando fi fentiua uno befte- 
mìarc, icirconftanti fi turaficro le orecchie , & che 
dapoi incontinente lo lapidallcro . Onde quelli mimi- 
ci ui Stefano , fingendo che hauclfc beftcmiato. [Im- 
pctum fccerunc unanimiicr in eum. ]Cum impetoglì 
corlero addollb tutti ad un tratto , & di un medefimo 
animo, fecondo il collume dei catciui, perche fem- 
prc fi mettono di facile infieme al male . [ Et eij- 
cientes eum extra ciuitatem lapidabant. ] Et tanta 
era la rabbia loro, che con ogni lludio fi fecero jpronti, 
& habiii al tirarebuone fallate. [Et tcllcs depoiuerunC 
uellimcncafua fccus pedes adolefccntis , quiuocaba- 
tur,SauIuS .] Quelli falfi tclliraonij miferogiu a i pie- 
di di Saulo in cuftodia le udii , per circcc piu ifpcJiti 
al ferire. Quello è coftumc dei diauoli , & parimcn- 
tcdcifatclliti fuoi , huomini federati , che non gU 
pare mai farcii male compitamente, & fempre du- 
oitano non haucr mancato in qualche cofa , Se per 
Canto co fioro cofiifpcdici fi mifero a lapidare Stefà- 
no.[ Lapidabant Stephanum inuocantcm,& dicctem . 
Domine Icfu,accipcSpirirum meum.] Stefano, come 
buono combattitore nel SÌgnorc,nófii cura del corpo, 
ma si del fpihto,& ad imitarionc dd dolce nollro Re- 
dcntorc,ilqualc in Croce dilTc ■ Inmanus tua domine 
commendo fpiritu meum, dice, Domine Icfu , fufeme 
rpiritiim meum. Ec coli come Chri Ilo dilTc • Pater di- 
mictciIlis,non enim fciunt,quid faciunt. Stcfano.(Po 
fìtis aurem gcnibus , uoce magna clamauif,diccns : Do 
minc.nc ftatuas illis hoc pcccatum.quia nefeiut. quid 
fàdunc. ] Il Protomamre nollro unto amò i perfe- 
cutori propri) , che pofitis gcnibus j fi mife per loro 
aU'oratione . Ilchc non fece per fc medefimo . O fede- 
le , & colhncc imitatore del dolce Giefu . Onde mcri- 
umcnte. [Cumhocdixillct.] Hauendo detto que- 
Ao » & fatta che hebbe lorationc. [ Obdormuit indo- 
mino.]Pafsò di quella uiu in grafia dd Signore. A que 
fio modo,amantiffimi,fi acquifla il Paradifo , renden- 
do bene per male, & pregando per gli nemici i 
ìnrtfochc per clferc Stcfiino huomo da bene, fc gli 
tnolTcro con tra certi cattiui, ilchccanoftro ammae- 
ftramcnto,acciònonciperliiadiamo,che per fcruirc 
a Chri Ilo debbiamo haucrc il mondo amico , anzi in 
contrario, perche la uica Chriftiana non è altro le- 
non far bene & patir male . &que(loè aliai Baturalcf 
perù che ù come nella natura un contrario cerca lem- 



pre fpingerc il Tuo contnrioiil freddo il caIdo,& il ca4 
do il freddo, perché non ponno infieme HarCiColi crii i 
pcccarori non ponno foltcnerc conuctfiiionede’ buo- 
ni , per efTerc a loro contrarij , & per quello ftudians 
continuament. eflingaerli,ilche Dio gouernalore ds 
gli clecci permette a loro gloria i imperoche hauendo 
cofbtuico la fua infcrutabile prouidentia , che fi hab- 
bia ad acqnillare per forza il Paradifo, mai non po tref- 
lìmo fare tale acquillo , fenon mediante i contranj, 
con liquali combattendo uiriimcnce , conquidalTìma 
la uictoria , & iieramenrc chiunque li condole de limi 
lediuina ordinatione,ha gran torco; pcroche fc per ac 
quillarcunadccà,òcallclluzzo, cibilogna multo ben 
uidargli intorno, ci debbe forfè parere inconucnienre 
affaticarci un poco per guadagnare non una cirri, ni 
una prouincia , ma la eterna beatitudine } Il perche 
amanllimi miei ui pricgo,non ni fmarrite , quido lu- 
uete tribularionceuenticontrarij; anzi fpcrateall’hu 
ra bene della faluce uoHra,& tenete per fermo, che per 
feuerando da buoni foldati nella guerra, il Capitano 
grande Chrillo Giefu ucrcìa dami opportuno foc- 
corfo,come ei foce a quello gloriofo protomartire Tan- 
to Srelàno , che ciTèndo lapidato , gli aperfe i cieli, te 
molftoircgli llando dritto in piedi, & non a federe, ac 
cloche intcndeiTè, che egli fbiua in ordine, per dargli 
aiuto,& ben gli lo diede, imperoche le fallàcc gli paro- 
nano rofe e uiole, onde come buon caualicro di Chri. 
Po,ilquale incontinencerìlalTa le ingiurie.nè pennet- 
ce che'l Sole cadi fu la ira fua,poHi i genocclii m terra, 
fece orarione per quelli, cheto lapidauano , & per tali 
Tue intcrccHìoni la Chiefa hebbe poi Paolo, ilqualeaU 
l’hora rencuaIeuedimencadeicarnclici,non porcodo 
forfè egli, per la debile fua cii, tirate ifalTi. Coli Dio et 
conuecraancora noi dal male al bene per li meriti di 
quello Tuo uirrociofo Macrirc . 

T^EL DI' DI GIOy^TVi^I UT 0~ 

Jìolo & Euangeliria . HomelU [oprai' Etumge- 
lio in fan Cionanni . Cap.XXI . 




a Olendo noi dairhodicrno Euangciio caiiare 
qualche fcncimctocorcirpondenn alla iiiti 
(piricuale , fapcrc doucrc,dcfideraiifT!nii 
mici, che Chrillo Giefu doppo la rifiirrcttioncfua un.a 
fiata era le altre apparfe a lidifcepoli fuoi approl!'uil 
mare di Tibcria.doucdiedea Pietro l'officio pallorale 
&dapoillacimgiipredifreil martirio, defitto quello 
nel partirli da loro.[Uixit Icfus Petro.Srqucie ine.J Ac 
-ciò^hc niuno prelato mai li pfuadcllè, elle le Ecclciia- 

IIìcIm 




9^el di dd finti TufAcenti. Jftf- . 



dilfrxel^fi modi «doccMcrq Icroigliara de (àndutli- 
DÌ,pcr Ifuate roIanicntcChrifto di <b l.i terra , non fa- 
pendo quale fi folle) ui pare che l*aaaritia&.' abonitna- 
tioneb felfero commettere una cofa crudelifiìma i lo- 
fcp!i,cariflìmi,fii uergtnr,& pchcja uerginitiè 
la degli angelia fpirili, però meritò piuuoltehaucrf 
niftpnediangcli,& per tanto confeiutamo la catneno 
fti a immaculata.Qui potcft capete, capiat , uel filtcm 
poLiìamoci nel fiato liiaitimoniale con ogni riucren- 
lia epuebettia ariedluineinfpirationi non fia 

mo lenti obedire , che lofeph te ne dà elicmpio . [ Quj 
confurgcns^cccpitpuerum & matcenveuis nofte.jUl 
notteil pouciinp fi mife a fuggire jl iiecdiietto^ male 
in gambe, con poca factilià, col maroolino in braccio, 
con la madre per mano, per non la perdere nelle den- 
fetenebre. Ocompagnia benedetta, coli negli oc- 
chi hutnani flehile.pcnfo che niò,l‘uno,mò l’Itro pot- 
taua il pìcciolino,e qude di loro debbo credere lo 
Aringeflepiu iMiperfuado, che bora alla dcfira,hora 
allalinifira guancia fe lo lipofaiianq . Credo ancora, 
cheal fitcpito.diogni minimafiiglia . tutti per fpaurn 
{ode* nemici tremauano.Se la piiofità della cola met- 
te pauta a CÙTlodi , qual timore, qual ai grande terrore 
fi puòcomparareaqucfiudilufeph, & di Maria ^ Et 
qualq di Joro ucri^mile è folfc maggiore ^ p quello 
diMaria,òqticllodi loleph ) Maria tcmctia perderej! 
proprio figliuo^ , tufeph il piitatiuo & la fpofa ,/urfq 
chela tema di perdtreduecofecare, fiippliuaaf ppio- 
re di perdere una cit^fTimaj impcrochcccrtiflimo è, 
che niai pcribna non amq,tjinto, Chrifto , quanto fece 
(a uugUlc (padre . Potrià etiam eircr,e , che haucfiuio 
con Icco unpafinello, ficomcpareelierdiqulgata opi' 
nione . Ó che fóqttacolo efler do^iicjva in ueder la Regi 
na de’ cieli (u PÀfinellò col CreatoVein braccio dcl- 
i'uDiucrlbjfàttdcteatun picdotiqa, de lofeph faot|(fi- 
mohuomoqpicdiguidare il giumento. Fp mai uifio 
apprellb R.omani,oaltrcnatipn( qn fi fiupcndo, side- 
gno,si glorioib iriqnlò ? Tacjppmo.tagciarnqlc antiche 
hilioric latine &.grece, chidd»nfi,jji^ti .5< annali de’ 

f iallàti itofci.C^cfio (blogli louqeircbia t^ti ■ ^e pair 
lamo circa la bellczM , quiui <rji fi fpeclofó prie 61 gf 
hominum, & la eletta fiaitful,^' cvnfitrgens ficucau- 
lota..^ parliamo circa la polìànza|quiiii era Colui, del 
quale cfcrittQ.quìsIoquctur potcntlas dqrpimlA: co- 
lei, laqtulc è tgcnbìlcuccafirututvacies ordinata) le 
parliamp circa le ricchezze, qul.m era colui , ip cuiui 
(iitionc i^nfijk firn t polita , dé culti , qua- afiiqfircgina 
a dextii.s in iicfiilu drauratocircundata uanctatg. O 
uia, ò fttadà felice , laqiialc fufii degna dì tantphonp- 
le.O Egitto. terra ^ora filtcìrtinia, L^ireceffit in Acgy, 
ptuoi . j Se mai fufii sfortunata, ntifertim pi tem- 
po diF.itaooc, ho/a tu fcj tantp piu beata confcruan- 
do fcjto tua curtoclia il Tliéiòro de’ thelori . Pigliamo 
di qui fpcranza, fratelli miei, poter ritornare in gra-i 
ria del npftro S.gnore, fe bcnperilpalfato gli,liamq 
lUii in drfgracia ; iplè eniiq non irafeetiir in fidem . Ia_ 
natura Tjj’a nofi cjicifeuerarofymprc neirira.concitata^ 
contta il peccatore, ma fi pl^q» fubi{o, che è richiefio ,, 
cdiojiapdarAglirkonciliaiiope, ineóniincnte ci rieb- 
gUc nel gteràbp fuó fan co , Allcgti|i Egitto , chc’l So(e. 



.djtpa fcacdargli uiaie tenebre, Dpghtfi.H.-rodc, ebr 
per la partita dell’eterno lume reft,rà nella l^picer* 
na notte . Jimcfcbino per mantenerli nell'ecemo, im* 
pctio ,fi rende indegno dclceleficrcgoo forfi: chp 
fignoreggiòdapoì per molti anni^ certo npotimper- 
roche fi legge, che Infrph dimoròin Egiriò pec.lctip 
ccanni, dt alla ritornata fila, Herodeera morto, cof 
mequì teftifica.l'EiiangcIio.CErat ibi u/qiie ad obli 
tum Hetodis , ncadimplcrccnr,quod di^um eft,ador 
mino per prophecani dieentcrn ,cz. Aegypro uocauj 
filiom meum. ] Conlidcriarao fraxclli, chr potè iq 
Egitro fare le fpefe a quella dolce de fapca rompa, 
gnia . O felici qiicflc mani , Icqqali di porgccoe<r 
qualche fufiìdio . O beato quello uicino, 6 forcuoatq- 
quella vicina che gli fece qualche ferui tio,4: elle hebi, 
bc con elTi loro qualche coinmcrcick.au caegordo d^ 

quella Tctcn ciana /emina. L ina. viòlpmquz li tana, cól 

fi prnlochela madre Vergine fi landp, dt lofi-ph fiiqea^ 
do fuifemafielliòcalIc, fofientauano U ulta fila. Oc-, 
litìjs(comeho delio altra volta)non itur ad altra, non 

fi (ahfcein ciclo col letto fpiumacciato |òtto,chi.(ra.Pt 

lcfeguircChtifio,n»a tenga l’anima aUe confo|atiaq 
nitjcl mondo , anzi dia para co alle tribolaiioni , icapt 
ce nc hanno dato elfi.inp,o, iinpanamq da loro hauetq 
patieqtiancl prcfcnie Iccolo , de Ipetaieikcl futuro 1% 
etèrna requie, & coli ancora no! con faluie dcllp,am« 
racnofircpuriaicmoChrifio nell’Egitto, iniLTptetatq 
angttfiiato , portatemo nel, cuore ramarillìma.fiu, 
pafiionc , & cpnofando le atfl tuoni nofirecllctc aul^ 
la incóparacioncdcUclue,abhaiIàrcmoil capò, & dei, 
la grande fila mifcricordìa iietfo noigfi rcndeicm.p, in, 
finicegratie, & ogni pcfoci patera leggiero, qiiaptt^ 
vna minima ^ acida fogli a,dc tu cti gli Iu>nòrl,ricchc 4 -, 
zc,& fiati del mondo ci ucrrànp,a npia,non chf.ror) 1^ 
iniquità gli voghamo conqui(l%rf,òcoqqailU<ii (n 4 qv . 
tenerceli , come fece con gran fila infcilciià Hcrode, 
impcrocheuedendofi fchernitocUUiMagi k,dalljgiial» 
fpcfaua fapere qual foircquellq'nouainente nato Ke 
di Ifracl, dclibcrò,còmchaobiàmodctiódi l'opra, oc- 
cidere tutti i putini.[ Tunc Herodes iiidcns, quonum 
iltvfuselfitcaMagU-] Impccoche peraltraqlit etànfl-v; 
ritornati nel paefe loro, per a|iam ..uiam rcuerfi file- 
ratit in regionem fuam.[Iracii$ eli vaidc.] Si infiammò 
^i ira grandifiimamentc . Ecco qua le diqerficà . ^ 
tre Magi Re di corona piocidenits adora ncrunc eum, 

& apcrtis thefauris fuis ohtulctuni ci aurum , thus , de 
myrtham.Ecil ReHcrodc per occidcrlo,cra molti mi 
da gente armau. Se fece occidcr tutti i mqmqlini^ ' 
iquali fi riirouacono in Bethiccm de ne i confipi, dq 
due anni in giù,dcIlaqualeecàcomprcfc egli per >1 pai 
lare de' Magi poter cllcte Chrifio.fEx puiccns, qca-, 
ditomncs pucros,qaicrantuiJeihleem,de iaom^i 
bus finibuseius g himatu de^fra fecundum ccmpqs^ 
quod exquifiucraca Mag^.j£talJ,’hora/u adempia» 
la profctia di Gicrcmia,laquàlc diceqatLa qoce di mòf 
to pian to fu udito in R atna.id cft in exccliu,hoq eft vbi ’ 
que, Rachele jpiaofvi fuoi figliuoli, e non fi ha udlucq 
confoi tare, perche non uifgnq.^'runcadim^ct^ c/^ 
quod dicium eli per Hicrcmiampcophycan}, djgéte^^ , . 
Vox in Rama auibù eli, plpcatui^d^plulacuxmuiliu^ 



Mi tu éì'f»n silutfltt. 



Richel pl«ftrt§ fiolnit conrolart.qui* n6 

fùnt.jO qupto c crudelt.carf lliml miei, il fiitote,ilqua- 
Ic procede da gelofìa di llaii . Ecco Herode per date la 
Hiortr ad Uno a fe forpctto,né guardò in uilo nè a tic* 
chi, nèapoueri, nè a nobili, nèauillani , padri ò ma* 
dei ) che tutti i loro figliuoli lece tagliare in pelai , ac* 
Ciò non eam pltre quello (dalquale elTo fi teiticuaeirer 
cfpulfo dal Regno. Ceno certo fe conlìderaremo il 
maleche fi cauta dalle Slenolie, d tiputaretuo noi 
balli ellèrc felicillimi , 4e (bremo contenti dcll’humi* 
le fotte noftra, perche è pur meglio fahlarfial balfo, 
che fu l'alto periclitare. Herode precipitò da regale 
ftlHdio nelrinfcrno . Et i mamolinidal (angue in terra 
Ipitro , uolarano fu nel Cielo empireo , Herode pensò 
dargli la motte,dr confcguitono la eterna ulta, pensò 
leuirli di fu la tetra , & ^ caufa afcendclTero in dclo, 

r cnsó priuarali de' beni terreni , & per lui meticafono 
Ctlefii . Ofellceodib,òfcliceingiUria, òfclidilima 
ttendetta, Mentrefi petfuafetencreoccupato il fect- 
trodiuno in terra, ceca (ione fii, che molti centcnara 
Ejilcro trionfantemente coronati nelle regali & ange* 
lichefcdie. Sri adunque cheta Rachel, non piangere 
piu, uoglidconfolare, perche! fanciulli non fono mot 
h, nò, and uiuono,& In eterno uiuerannoi hi funtqui 
aencrùtde iribulatlone magna, & laiicrQt fioiat fuas, 
tt dealbauerunt ras in fanguine agni, &fequuntue 
(um , quocunque inerir, quuniam non funt cnm mu- 
Bchhus Coinquinali. Virgincsmim funt, de tciiarono 
contenti dfert (lati ocdii, pofcii che conobbero Chri 
fio Gicfu edere campaio. Qiicllo Hcrode,amaniiflImi 
miei, poliamo dire che fu il diauolo , ilquile mai non 
Ccllà Uetfcquitarei buoni de innocenti, ma quanto piu 
^i affligge, tanto piu materia gli di di cdaltarfi, & fe 
bin i Corpi loro ponno elfer llraCcutt,non però l'amo* 
le diuino gli puoelltl rial cuore leuaco . 

]ia Icitiooe della Domenica fn la ottauaèpolU nel* 
l'ultimo della Oomeniche.^ 

ttjtéi» fa SHiuJiro . HtmttUfiprtt ffiuMgelù in/àn 

IM*. Cap. XI. 

B Ogg! amaniiflimi in Chrtflo Ciefu,è fui timo 
giorno dell'anno, domani fatili prìrao.Non 
tò fe bnomo di noi confiderà mai,quan to ue 
te ritorna il primo pnnto di quella tota, Bt 
qUantomomentaneoequello. chediprefenteè . £c* 
to in ho in cuore proictire una fillaba,nanti che la prò 
feifei, nonènulli, pro/rrtacherhaucrò, fati nulla, 
quanto mò fu btme òinnp il proferirla, pcnfatclo 
boi, &racCott)atroi edere la ulta nodra parimente tl 
longl,ò il cuna, e poi faremo coli ìmpaMiri, che per 
Ipenderequello memenuncoin diletti (cnfuali ci pre* 
spiriamo Desìi eterni guai.non léce gii quella fingo- 
lare pallia il fummo nriflro Pontefice 5. Silucftro -, tc 
fè leggerete la ulti fua , lo uedetete ^ non mi uoglio in 
quello che ha urte in fclitto alrtaroeniedillcndere.Di- 
temo qualche cefoliru fecondo il collume fu l'Eulge* 
)ÌI>tÒai<(lteggiU&l|gMicn«flto,eomc nfcrifee Lu* 



ca. rSint lombi uellri przm'néH.^Hibbiate I IdiùMiw- 
llri ben ligati.aCdò non difeorrano in cofe acnetee, te 
ticfegli etum in circa le udii prednie, per elfere Ifpe- 
diri alle làute operarioni, & atri i follcnere le trìbola- 
lioni. Raccordiamoci frarelb, quòd miliciacll uita ho* 
minis,òc che nel fitto d'armi fi di. defi toglie,!! che Iba 
moia ordine a dare uolcniier! , Si gagliardamente di 
buoni de cariratidi colpi al pcolSmo, & a tollerare pa- 
riétemente le balionate de' nemid. Vita Chrllliana eli 
(Come hibbiamo detto piu uolte . Sed decica repetiu 
placrbun()bonafacrrc,de mala pallide accioche al ben 
iàte ci mouiamo pio facilmente, de al patire male, piu 
puccuolmcnte, habbiarao fempre nella mcnte.no- 
ilra,Comc luccrneardcnii,in mano eli eflempii de’fan 
ti noilri paifari . [ Etlancemz atcmicea in manibu 
ucllna. ] Si come la lucerna (z lumeal corpo , coli la 
ciremplariti de' buoni a1 fpiriro.che certo mal può ad 
la uita fpirituale ciminare uno ficurainente , ilquilc 
non fi proponga inanti gli occhi dell'inrclletto qual* 
chcfecfcic guida ; quella uia , Se quello modo di reg- 
gerci, ci fa clfcr limili a quelli ,i quali afpcttino,cbc'l 
Signore Aio ritorni da noxac. [Et uos fimiles homini* 
biìsexpeèlantibusdominum fuum, quando reuctu* 
tur a nuptiiS.]Pcnfate,chc danno ululanti , de con l'o* 
tecchia afiiiraalt'ufcio. [Vt cum tie«ctit,de pulGiaerir, 
confedim tperlant ei. ] Aedoebe non coli predo bat- 
te , che datim gli habbUttoapctto . U Signor reden* 
tor hoflro, carilfimi, quando afcclè in ciclo.andò a ce 
lebrare le Tue noaze.a copulare ìnfirmcgli angelici fpi 
riti con le anime beate, de inulti tatliimortaupicfen* 
ti de futuri al eonuito,de out dl,de ogni bora ntotna a 
chiamate mòqiKdo, moquell'aliro, per Introdurre 
dal corporeo carcere alla celedr feda tutti quelli, che 
titroua prrparati,de con la uede niittialedcirinnoCen* 
tia.opcnitenrìa.Si che.! Reati fctuiilh,quoa cum urne 
riidominus.inueneriiuigilantrs.lBeanlàrannoquel* 

li.iqiiali fi ritrouaranno uigilareal lume di fama uita. 
Quelli tali nò teit)erànu in nullaapnreal mellctr,anii 
ad ogn'uno pareri una bota mille anngchc fia piglia- 
to per mano , de dctiogli, pruficifetre anima chrilba* 
na de hoc mondo In nomine Oti pacni omniporenni, 
qui te crcauit in nomine Icfu Chndi filii Dei uiui , qni 
prò te ualfus cd,in nomine fpiritua faodH,qai prò tcef 
fijfiit ed, in nomine angelorum Se anchangelorum, in 
nomine thronum dedominationum,ln nomine pnn* 
cipatum , de potedatum, in nomine chcrubin de lèra- 
phin.innominepatriaccharum de propheurum,in no 
mìnefanèlorii martjirum, de confcirorum,'in nomine 
lànidorum monachorum de herrmitatum, in nomine 
uitginum de omnium fanèlorum de làndaró Dei,he>* 
diefitin pacelocus tuus, de habitaiio tuafitin lànida 
Spon.per Chridum dóminum nodrum. O che giubila 
tionetifultarà da si dolci parole nell'anima del fcriiv 

defetua uigilantilo che colà! qualepremiorqualihct- 
Ccdcarpcttarannodal Signotcl [ Amen dico uobia, 

J iuod ptaecinget fe, dr&aetillos difcnmbcte, Si uan- 
lens minidrabit iliis.]Vi dico in ucrità, che egli precin 
Ceri (è dedb,de Aragli fedrrea roenik, de in ptrlonagU 
fcruiri , quia par pari refnet , pet cline uctaa ncii* 
promcllk fuaV Use tcadecebbc mifun per mifi»*> 

onèe 




Vel di itUa Circoncijtone . 



bliJe pCTclieqùéfti t*Ji fi lianefinno in nit» precinti 
nelli ^igi 01 Dio, coli U maeftà Aia fi precinger! in- 
cora lei 1 letuirgli nel premiate . O felice , o dcfidcra- 



bileguidagno.&nonperfiitte le fatiche del mondo 
da efler nilipefi , pn-ilqaale l’buomo fi mctteanpo- 
fare in eterno alla celeflemenfa, doueleuiuande mai 
non mancano , n^ mai generano &flidio , anzi quanto 
piu elle fi pigliano, tato piu ellefi dcfiderano.&fempre 
tengono l’huomo fatio. Odilettiflim'ii mici fratelli, 
ptecingiamocia5lgriiIb& Aiauepifto, fempre defi- 
deràbile, & infiememente fempre fatiabile, acdoche 
quando nerrà il fpofb , o nella fitconda ui^lia , o nel- 
la terza , cioè a qual fi uoglia etade della uitanofln, & 
aquale gb piaccia tempo, ci rittoui fempre in ordine, 
che beati noi. [Erfiuencrit in feconda uigilia , &in 
tertia uigibaaenerir,dcitainuenerir, bcadAint fcr- 
ni illi . ] Saranno beati per eflèrc fiati ritrouati uigi- 
lanri,& certamente non douemo per niente fiate ne- 
gligenti a canta cofa, perchedouete fapcre, &cono- 
foere, che’l padre di ^miglia quando poccflè in tende- 
re a qual’horagli douelTe andare il ladro alla cafa , per 
Tobatio , non dormirebbe mai la notte, nè permette- 
rebbe, che per negligencta Òc fonnolentia Aia gli Alile 
rotta la cala , & fe tanca diligenti! fi ufalfe , per non 
perdetela fnfiantia terrena , che fi debbe fate per non 
perdere la celefiiale ricchezza ? [ Hoc aucem fcicoce , 
quoniam' fifeiret paterfamilias, qua bora furueni- 
ret , uigilaret utiqoe , de nonfinercr petfbdidomtim 
Aiam . ] Onde il Signore concludendo , ci lafcia ncl- 
i’orecchie uno notando , dicendoci . Qdeo & uos elio 
teparari,qoia qua bora non putacii., filius hominis 
neniet.] Ei uercà fratelli Chrifio Giefu nell'hora , che 
nonpenfate,aleoarui della cerca ; fiche fiate Ampee 
preparaci, Se fenon farecefiaciin punto nella prima 
nigilia della gioncncù , preparaceui nella feconda del- 
la nirile et! . dequandoetiam lóllè accaduto per uo- 
Ara difaucntnra haoerla dau all'ocio , de a piaceri , 
almanco nella terza della fcneèln tauuedeceui dcldan 
no de perìcolo uofiro , de raccogliete i Afciculi , 6 per 
dir melioi grani fàfd de peccati . de gitcaceli nel fuo- 
co della penitencia, de pigliate le fateine de nuoui de 
ùnti coftumi . A prima per fdegno cu cercaui la uen- 
dena , bora defidera , de fa benea ptoprij nemici - fe 
prima ci piaceua ellcrda tutta gente bonotato , bora 
ama gli improperii.fe primati dilcctaiia conuerfare 
con donne, bora fuggi in folitudine. fe primaufurpa- 
ui l'altrui fàcolc! , bora difpenfa le proprie a bifognofi, 
de coC fatai da ogni tempo ritrouato uigilance . Ma A 
petmeiccrai, cne'l padre della famiglia tua, cioè il 
{pitico fila fonnolento , renditi certo chc'l ladro 
delle fpirituali fnfiantie, il diauolo infernale Aridi 
molti buchi, de anco mine nella cafa della confeien- 
ria tua , de d robarà il cbcAto dell'anima . Pteghia- 
m3 An Silueftro, che àntcrcedipet noi apprcllbla 
dÌDÌnamaeftì,chemiipin quello ci accada, de che 
domani entriamo nell'anno, con Alu ce delle anime 
nofire. 
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f fannoottogi6rni,dilettiflìmi mici,clie1 
> Chrifio Giefu nacque aliai po 
uenmenre, de in caA aliena.imo in nna Rat 



luccianel pungente Ano, in mezzo de* bmei animali 
buede afino, fenzaancille&feruéti. Anzi coltrine di 
càbraia,fcnza Icnzoletcidi renfo. Anzi ricamati copcr 
tori. Anzi panni regali, ma in ellrema mi Aria,de que- 
llo per noi redimer dalla motte eterna con la morte 
Aia remporale . Ma credete noi forfè, che egli uoglia 
fiate contento patire fblamence la morte della, cro- 
ce peramor nofito, e chedica , ben , io uiuerò quindi- 
d, uinci , uintidnque, trenta anni in piaceri , lolazzi, 
& canti,d( poi biliari falite la croce, 8c réderc il fpiri- 
to ? certo nò, anzi uuolcche cucco il tempo della uita 
Aia fia continuo drafperrimo martirio. Ecco hoggi 
è poi tato al tempio, per efler drconcifo. Scriue fin 
Luca . [Pofiquam confummari font diesodor, tu cir- 
cundderecurpuer. ] Benché Chrifio Giefu, pcrtllécc 
fiato concetcodi fpirito Anto, nonbaueflc. macula di 
peccato originale , permifcpcrò, chcanco lui, quali 
come perfona peccatrice , fuflè cicconcifo fecondo 
la forma della le^e in efpiatione della originale con- 
tagione i ilche è alAiin nofira confuiìone , conciolìa 
cheimmerfi noi nel harathro delle iniquiii,uogliamo 
fpcflbcflereripuiaii fanti, ma raccoroiamod, chela 
riputarionein nulla d giufiiiica, de lighumoci beno 
quello al dito. Nonomnis quidixeiicmihidomincdo 
mine, intrabicin regnum coelorum.Ricomumoaca- 
A.O fandullo delicato, noi) cemeui tu il l^ideo col- 
tello ! Non bifogna mi rifpondi , che per eflcre in Ante 
nonconofceuilacoAiimperoche chiunque ha Atto 
unaltgge, non può dice, non fa in tendere. Non li do- 



Icuala piaga? chi ne dubita? ma a molti di noi nó dol- 
gono gii le proprie Atite , anzi fpellb ce ne glot 
chi di una elcganre concubina, chi di ben bere, S; me- 



glio migiare,dc chiedi una cofa. Se chi di un'altra . Mi- 
Ari de fciaguraii che noi fiamo, non confiderando mai 
come hoggi il Signor noUro fi è fottopollo alla leg- 



ij’ri-;:.. 



ge Anzaalcuna patlicolare fua utiliii , de noi gli uo 
gliamo efler fuperiori contri la propria nollta Ala- 
te. Il Signore ci mofira la uia, de noi la fuggiamo, 
eiddìelTcmpio, de noi lo ricaliamo. Ah quanto gli 
fiamo difeonofeenti de ingrati. Quale huomo di noi 
potrebbe Anzi gran fuo cruciato Ibffetite la fcrìca,la- 
quale hoggi lui fofliene p noi uolóticril 11 poucrino pa 
,11 dolore per dard gaudio, foppottòmale, per Ard 

V a bene, 
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txDe,tolcr&in ferri paflione.pèr donarci in deio eter- 
na confolatione. An fratelli,uoglianio conofeer^ tan- 
to benefido. Ritorniamo in noi mcdcCmi, e poniamo 
d nàtigli occhi deirintclletto l'hodierno milterio.Ec- 
co il bambino tutto (ànguinolcntc.Vedctci pianti,uc 
dete le ptegnàti lagrime . Coniideratclf pnnturedella 
delicata carnidna.Ei uicn citcódlb,non có coltello u 
glicntc,ma con una pietta alquanto credo acuta.O pie 
tcaarpcra,òpietr»aura, ma molto piu duro il cuore 
mio.Se'l diamante fì fpezzaper il fangue dell ariete, 
perche è, che leuifcere mie nó fi rópono nel fangue pre 
tiofodel mio redetotef per quello benedetto lingue, 
Pettz fcilTz flint, & monumenta aperta funt,&; uclum 
templi aperium ellafummoufque dcorfum, & mul- 
ta corpora làndorum furfexctunt,& noi infelici,dc fer 
rei non ci lènrircmoin nulla attriti, né riforgeremo da 
uitiil Oputtin nollto dolce,chi riha ferito? chi tihap 
col1b?che unole dire qllauer miglia pioggiaìche uoglio 
no importate quelli correnti duoli? Ah lafdamili bere 
dentro. Ah lafciami fuCchiare la terra, ouefiuifcono . 
Non piangere, ti ptiego, mamolino mio bello . Con- 
tien le lagrime.fuffoca i fofpiri,repriroi i fingulti.Ecco 
la madte.quanto per gli alunni tuoi lì contrilla,mooi 
ti a cópallìone di lei,ecco il uccchiarello lofcph, quan- 
to fe ne Ha malenconiofo , fe tu ilai cheto , confolarai 
ambedue infieme infieme. Ofratelli mici,dilbluiamo 
gli occhi nollti in acqua d’amaritudine . Mollifichia- 
mo i cuori , non piu dutezza . Circonddiamo ancora 
noi le anime nollrc,& tanto piu, quanto che fono pie- 
ne di im mondine, & di tutte le miferie.Ordiniamo gli 
otto di precedenti alla circoncifionc nollrain qucllb 
modo.ll primo Ila il conofcimentode’peccati;impero 
che,fenon conofeeilìmo la infermità, male ci potrelE- 
mo curare.Sforziamod conofcerla con lo elTàmine del 
la uita nollra.II fecondo fia il fermo propofito di lafda 
re il male,& abbracciare il bene, leuiamod col figliuo- 
lo prodigo da pafccre i porci , & ritorniamo al padre 
di tutto Mumiliati .11 terzo fia la uérgogna de oitij , la- 
quale ricuperata chcfarà,lecofellarànoficurc. Il quar 
to fiali fpauento dell'ultimo giudido, quàdoChrillo 
dirà a cattiui. Ite maledigli in ignem ztern S . Il quinto 
fia la cótritione delle colpe,cólìderando che per quel- 
le fiamo fatti inimid del padre nofiro Dio onnipoten 
te,& ferui del capitale noflro aunerfàrio demonio in- 
feinalc.ll fello fiala fperàza di impetrare perdono del- 
le oflefe, perche ellèndo Dio ìmmenla mifericordia, in- 
finita potétia , ei d uuole & può foccorrere . Il fettimo 
fia la frequete cófcflione , acdochequàdo ucrrà il Sig. 
ci ritroui uigilanti& Ibrein ponto. L'ottauo fiala (st- 
tisbttione della fiiraa,& della robba tolta al proffimo, 
& quello ho lafdato in ul tiroo,acdò d rimanga ben in 
memotia/perchefenza quello ogni altra cofa éuana, 
& piu che liana & uanillìma . Vi no efortato piu unire 
a reilituire limai tolto, ui raccordo dì nuouo, fatelo, 
né apprezzate màco l’anima, che tutte le ricchezze del 
m6do,pche tutte infieme ragunate, & infieme ancora 
l’aere, il fuoco , il Sole,la Luna,le Stclle,& i Cicli fono 
fterco in cóparatione di una anima. Se lo eterne Iddio 
ne là tanto conto,cheperfaluarla, ha mandato l’uni- 
genito fuo figliuolo alla crocc,& un’alua fiau,& le mi 



gliara di unite Io rimandarebbepet làlntedi ana,quz 
do fbllcbifogno, & noi infenlàti parechc d’ogn’altra 
cofafàcdamo llima,eccettochcdeiranima. C^cfto è 
hoggidì il manco penderò, /die habbiano gli huomi- 
ni.Vergognamoci, trilHooi , ficdògliamoci delladttà 
noilra,& riluegliad,dimandiamo perdonanza. Ecco il 
celclle bambino piange piu per le ferite nollre, che per 
la propria fua, perche patifee per amor nollro , Se non 
per bilbgno fuo;& che riconofeenza però gli ne fenda 
mo noi? che ricópeofiicioncgli rendiamo? Oimeoimt 
aggiungiamo ferite alla ferita, imperoche lebialleme 
nollre, che fono altro , fenó dardi contea la fua infinita 
bon tà?Lc carnali tà,che fono altro che làgitte^ le rapiuc 
nó fono quelle licie?L’ambidonc,non è edà, qualebó 
barda contea la diuina fua maellà? Quelle fono le 
colTe che gli dogliono.Quelle fono le fèrite,che rami- 
flano.Quelli fono i chiodi, che gli trapallàno non nia- 
ni,né piedi;ma l’anima da un canto all’altro.L’infiuite 
nollro é nominato Gicfu,ilquale nomefù dall'Angelo 
pronundato, prima che nel uergineo ucntrefòllè coo- 
cctto.[Voca tu eli nomen dus Iclus , qaod uocaturo eli 
ab Angelo priufqiiam in utero con dperetur.] Perche 
uàdo l’Angelo Gabriel nudò alla ucrgineil millcrio 
ella incarna tìonc del figliuolo di Dio , gli difie. [Ecce 
cócipies in utero,& paries filiii,& uocabis nome dut 
Icfum.jO dolce Se fzlutare nome , o quanto empi tu la 
bocca di fuanità,& di allegrezza il coorc.Td códenid 
efficaci mediane, che giouano a catte le corporali de 
fpiricuali infermità f dCrdUruifcono la uitaa moids) 
deiranima,quàcodel corpo. Habbiamo fratelli mió,^ 
Ao nome di códnuo i bocca, portiamolo Icmpre fcol- 
piconel cuore,fugelIato nella mete, ritratto oeUa me- 
moria, nell'anima dipinto.Quello é quel nome^che 
importa falutea cucca l’humanagenerationé. Un^in 
uirtò fua d apparirà(fi come dice S.Paolo quella mat» 
Cina nella Epilcola) la grada di Dio làluacoce noAro. 
[Appatuitgrada Dduluatorisnollriomnibua homi- 
nibuj.lEtp ell'ere egli l’arca, & il fonte delle fapied^ 
fdetie in cielo Se in terra, d infegnarà . [Erudics noi. ] 
Quali cofe d infegnacà ella? [V c abnegàtes impiecacem 
Se fecularia dcfid^,robrìc,&pie, Se iuAeniuamuiia 
hoc feculo.lChe rinódamo alli uitij,dc ad ogni praoa 
cófuecudine^dc d udbamodi códnéda,di pietà, digiu 
Aida &di tutte le fante uircò,perleqaalialpcctarepof 
fiamo con ficuricà la eterna beancudine. Se fenza cimo 
te il gloriolb auucniméco del noAro Redccore,$l nella 
morte no Ara,si nello uniuerCile giudido. [ Ezpcdatct 
beata fpi Se aduencii Se glori; magni Dd,&laluatotil 
noAri lefu ChriAi.jllquale unto ci ha amari , che fi ha 
olTeno fcmedefimofii la croce, aedoefae fiamo liberi 
da ogni fpede di iniqui cà,& che mondari,diucn riamo 
fuo popolo clétto,& accecubile,& Ictucore delle buo 
ne operationi.LQui dedic femetipfum prò nobis,ut tc 
dimcrec nOi ab omni iniqaiuce,&.miidarcc libi p6pu 
lumaccepubilcfèélatorem benorumopetù.] Eccoli 
Dio d conceda efièquire tutte quelie cole, acciò che la 
polfiamo narnre&infegnaread alcri,& i^cucgli, óC 
conforcarglijche le imparino, Se màdinoinopcradont 
nel nome del Signore noAro benedetto. [Hate loquet* 
& exhorute in Chriflolefu Domino nollcD . 

NEL 
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a folcnnità prcfcnte li chiima Epifania, iheo 

9 phania.&bctphonia.Epiftnia, perla fupci- 

ftii naapparitionc della hodicrna radiante ftcl- 

!• c^da de’ Magi.Thcophania.perche Dio Trinitàper 
fetta & indiuillbile,in firailegiornoappitfe circa il bit 
telimodi Chrifto.il padre in noce. [Hic eli filius meu* 
dle^s.]ll figliuolo in carne . Bapiitatur autem lefus, 
confcllimafcenditdeaqua . k il Spirito finto in fpe- 
òedicolomba.Etuiditfpititum Dei defcendentemfi- 
coccoIumbam.bctphania,pct laapparitionc della di- 
uinitiidimollrata in cafa del ipofo,per il miracolo del 
l'acqua cangiata in vino.Nouum genus potentUt,aqu{ 

rubefcunthydtif.vinumqueiuirafunderc.mutauit vn 
da originem,] Onde per quelli millerij,dL peraltre dol 
ci confiderationijbifognarebbc fratelli, fitte vna lunga, 
imo lunghillìmalettione, nondimeno lludiatò per il 
poQibilc circre bteue . Ben ui conforto, faedarao della 
Dteuitàalmanco qualche pocodi guadagno ,impero- 
chefein tante lòlennitl non lludiamo ^re frutto, in 
quali giorni fperiamo noi poterne lare l Orfu follcuia- 
ino il cuore al rubicodo,uermiglio & latteo bambino, 
ìlqualeuien hoggida tre orientali Prendpi, con ogni 
uuerentia adorato . Narra Mattheo. [Cum natus eiict 
lefus in Bethleera ludi in diebus Herodis Regii.) Rin 
gratiamofomi»amentc,fratelli,la diurna micllà, Ec- 
co,fecondo lo Apo(lolo,apparfela benignità & huma- 
nità del Saluatore Dio noltro.Prima certamente la be- 
nignità fua,ben che ab eterno fcllè,ftaui però a motu- 
li aliai nafcofta,miafluntachc hebbe la humanità, & 
cheapparlc gii in carne, all'horl nialfi inamente fi co- 
nobbe la immenfa fui mifeticotdia , iropcroebe ellcn- 
dofi, per noi (àluare, &tto di Dio huomo,di fignore fcr 
(IO , di immortale mortale , per quale altra uia harebe 
egli potut 9 (ben che fia onnipotente) dimoftrarci piu 
la clemcntia fui ì Se maggiore fi ritrouaua apprellb la 

f irolboda &infcru ubile Tua (àpictia,gli fiumani intel- 
etti non capillcro la piu efficace di quella, auuenga nó 
ne fimo anco in tutto capad, non purdiunamillelima 
parte. Dire elle Dio fia uero fiuomo,& l'huorao fia ue 
ro Dio,cfii l’intcdef citi lo penetraichi l'attinge? [Mul- 
d&ria, multifque modis loquebatur olim Deus io prò 
phetis.] Eeprofetie dprometteumo già quello ma- 
molino, ma non fi uedea,e però molti non lo credeua- 
no. Ma fiora ogn’ono Io può credere, perefie lo può ve 
derc.Surge illuminare Hierulalem . Cierufalé lignifi- 
ca uifione di pace • Se delideriamo, canffimfgodere la 
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vifione della eterna pace, hoc eli uedere Dio a tàccia a 
faccia, leuiamoci dalla terrena ccdtà , & cerchiamoti- 
fere dalla celcilc luccilluminari Ecco tllàcdifcefidal 
paterno fieno, & .ha pigliato la carne noltra. Ecco ella è 
utu infinte piccolino, fi può dire colui, nel cui pugno 
Uà tutta la machina mondiale . Confideriamo quanto 
debbo elTet uerfo noi gratiolb , ellrndofi fatto noAro 
fratello . O Signor Dio , padre eterno , che colà fiamo 
noi bomicciuoli,iquali tanto reputi, che tu babbi ma- 
dato il tuo unico figliuolo verbo eterno in tanta po- 
uertà,in unta nudità, in tanta neceffità,in quella ual- 
le di miferic,in quella Aallucda,in quella Bethleem 
terra huinile,minima,&ignobilefQual hiioraoharcb 
he creduto, che’l Creatole dello vniuerfo, hauendoll 
pur ad incarnare, douelTecleggcre coli vileic abietto 
fuoco per fuo nafdmenlof ] I Magi già nó lo penfaro- 
no, onde andarono di lungo in Gietolblim.i, perluadc 
doli, come cola condccciite,chc'l Re de" Re, Signor# 
delle ricchezze, e datore dellagloriajdoiiclTe nafccrc 
in città Regale, ricchi, & gloriofa . [ Et ecce Magi ab 
Oriente uencrunt Hicrofolimam,dicentes; ubiell,qui 
natus eft Rea ludacotura?]lnfegnatici,diircroqne|li,in 
qualiuococn.itoil Rede'Giudei. tVidimus enim Ael 
lam eiusin Orienie,& uenimus adorare eù. ] O nollra 
grande confufione, i Magi per un (blo fogno della S tei 
la fi Aabilirono tanto nella fede, che lo confertàrono 
haomo. [VbieAqiii natoseli.] Lo confelfarono Re. 
[Rea ludzotnm f ] Lo confellàrono Dio. [Et vcniraui 
adorare cum. (Ma noi infelici ben che ne lubbianio in- 
finiti argomcnti,& fcdeliffimi teffimonij,ne crediamo 
però poco,e forfè nicntc;impcroche fe veramente crc- 
deffimo,chep noi fi hauelTe finto huomo,gli làrelEmo 
altramente grati . Se Indubitatamente l'haucllimo per 
noltro RCgObcdirelIImo a fuoi comandamenti. Se fiu- 
mamente tenellìmo , che folfe Dio , non ci darelfimo 
a tante idolatrie, quello alla pecunia, qiicfto a merctti- 
d,qucll'altcoall'honor mondano, però cheolTcndcr 
Iddio per fcruirea robba,afeinina,a dignità, nóèaltro 
certamcic,cheidolalrare. 1 Magi,benchcairhorafblà 
fero gentili,!! partirono da cafa, lafciaron le loro cali. l 
la,& città, abbàdonarono Icfamiglie,&; altte colè carif 
Urne , per andare a cercare per luoghi lontani & Aram 
ilnaco fantino, equello paffibilc,& immortaleima 
noi ChriAiani l'habiamo impalEbileSc immortale, & 
iocafanoArapropria,nei cuori noAri,A' nólocrcdia- 
mo;& ilche èpcggio,non ciitiamoconofccrlo.iS: quod 
cApeffimum,quando per fua bontà ci s’apprrfenta,gU 
uolgemo le fpallc ; imperoche certo altro nóè,fe nó il 
bambino apprefentarli a noi,quando nella ardcieiiv - 
Ara fere della ambinone ei fiiggcrifce nella mente , lu- 
meellb fu riputato uile,& figliuolo di un labro. Quaii 
do, mentre d crudamo nell aqui Aare robba , ci rido ce 
a memoria, come egli non hebbe luoco nel diuerlo- 
rio,né doue reclinare il capo.Quando iiiuendu noi ma 
lc,& non uolendo hauere un minimo difiigio, ci fi rac- 
cordare,che la uita fua fu tutta fiirc bene , Si. patir ma 
le.OimeoimefratElb,uolgemo mano, partumod con 
i Magi da cala della inuererata noAra confuetudine, 
& indrizzamo il camino uerlb il fàndullo.ecco la Ael • 
la uoAra d appare, la pcnitentia dico,fcguitiamoia 
V J horamai, 
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horatnai,nó d diffidiamo, la d condurti al dcliderato 
dellecenti.EtfcHcrode,&: altri huomini cattiui & ter 
reni fi turbaranno cótta di noi,&fatannocóliglio,pct 
intendetela ulta noffra.acciochc pollino pùtare, A: di 
ftutbate.[Atidiensautem Herodes.tutbatus eft& om- 
nis Hietofolyma cura ilio , Si congregans omnes prin- 
dpes facerdotum Se fcrìbas populi fciiciiabatur ab eis, 
ubiChriftuj nafeerctur. Atillidixetunt, in Bethleem 
Iudx,ficenim fctipium eli per prophctani.]Se'l mon- 
do, dico, d fchernitài&jifrguiraii, rigratiarcino Dio', 
che diaccia degni di feberni, & di petfecotioni peni 
fanto filonome; & all’hotaftatelli, fpenamo haiiete 
pigliato la buona uia uerfo la celelle Bethleem . [Et tu 
Bethleem terra luda nequac|uani minima es in prin- 
cipibus luda.] E bé uero,o Bethleem, che tu nó lei piu 
picdola, cum (it, chein uno tuoangufto lungliidolo, 
in un ptefepio babbi cóicnuio quello eccelfo Dìo ma- 
gno.ilquale non può capirei Geli; ma quanto mino- 
re fi ha fatto nella humanki, tato maggiore fi hadimo 
Arato inbontì; &quanto piu IÌ ha Ilretto in pmiertil, 
tanto piu fi ha dilatato nella potefta. [Ex te enim exiet 
Dux,qui tegat populum meum Ifi.iel. ]Egli liba fatto 
guida,&gouetnatorcuniuerlale, fc Capitano generale 
di tutto il popolo di Dio, popolo eletto, popolo grade 
& dilatato dalli confini aili confini della tcrra;& dabo 
tibi gente! hxrcditatem tuam, A: pollèffionem tuam 
termino! tetra- . Sforziamoci cariffimi,cniredi quello 
popolo benedetto; feguiliamo le uclligiede gioriofi 
Magi con la uiuafede ; uiuadico, perche la fede fenza 
le buóe opere è morta. Si nulla ualc.fTùcHerode! da 
ttocatì! M.agi! diligcnterdidicit ab ei! lépu! Aellx , q 
■pparuitci!,& mittéseoiin Bethicedixit; Itc,&inter 
rogate diligcnlet de puero, & cù inueneriti! renùtiate 
ltilhi,uc & ego uenic! adorc eù.] Se I ierode,& i legua- 
d Tuoi homini inimid di Dio ci ccr cacano ingannare , 
partiamoci da loto. [Qui efi audillcnt Rege, abierùc.] 
Et nó dubitiamo,che fc per li palliti nollri peccati ha- 
ceremo perduu la Aella della grada giuffihcante, la ci 
tpparerìdi nuouo .[ Et ccceffella ,quam uidcrant in 
Orlente,amccedcbaleoi,ufq;dù ucnien! (laretfupra, 
ubi crac puer. ] Elladandacìdinanti, molltandoci la 
uiaficura,fin che lini &falui fiamogiùtialdcfiaco por 
to,al confpetto del nato fantino,& all’hora ci allcgra- 
remo grandem ere, perche ned cremo la ftclla delle llel- 
le,& a faccia a faccia il noftro caro Signore.[Et uidcn- 
te» Aellà,gaiiifi fune gaudio magno.] Et anco qui haue- 
remo grande caufa di allegrarci,confiderando d perico 
lopalIato,&la prefenteficutezza, percllcrci accolta- 
ti al bambino.lmperochechiunq; non conofceil fcam 
pacoprecipiiio, nó può benmifurareil confecutogau 
dio.[Ecintcantc!domum inuencrùtpuerum cum Ma 
ria marre ciu!,& procidcic!adoraiierùccun).]Encria 
ino ancora noicaiiffimiin cafa nella cella delle concé- 
plationi , & rorttiamod nanti gli occhi deUinccllctio 
la madre ucrgine có rinfince in gcebo . La madre è de' 
peccatori fingolareauocata, ilputtocfadle,cómini- 
ma colilo potremo placarc,cioc cu lapenicentia, cola 
certo minima a rilpectodcl premio.Ec non d diffìdia- 
mo per la grande ftagìlici noftra,pcrchc doue noi ma- 
ouemo nel lauard ranima da peccati,cllò per noi fup 



plirà;rcco clic di quello cenefificurìta finta madre 
Chiefa,l.iqiialc canta hoggi ncll'himno. [Lauacra puri 
gurgiii! cadellii agnuiatiigic; peccata , qiix non decu- 
lit, nnrablucndo fullulic. ] 11 perche habbiamo buo- 
na & ferma lperanza,chcnonci manca il modo di fal- 
uarci, pur chenóandiamo prolungando di diraaneìn 
dimane, cdico hoggi,e dico quella mattina,e dico hor 
bora gitiiamod a cetra con i firn ci Magi a piedi del no 
Aro &luaiorc, adorandolo con tutto il cuore , Se offe- 
rendogli loro della caritatiua diletcione ,lincenlb del 
ladiuora.A: continua oracione, & la mitrila della mor 
cificacione.L Et aperti! theliuri! fui», obiuleruntd ma 
ncra,aiirù, thu! , & myrrham. ] Voglumo mortificare 
i corpi nollri , nè permettiamo , che quella noAra tri- 
lla & uermiiiofa carne per un breue fuo diletto di qd^ 
ci faccia poi di U andare le animenollre in fempitet- 
no,&; raccordiamod, chetila è,quale ungiumccofeii- 
za intelletto, perche fe haiieffèìn fe ragione, coulide- 
rarcbbe,che anco ella una fiata difcendetà immòrtalè 
ne i continui A: infernali fupplicij , Si non ricaldrra- 
rebbe,quanto fa ai fpirito. Si cheindrizzaiuok per al- 
tea uia,che ella non uorrcbbe,& di continuo teniamo 
la al baffo Ar raffrenata , che quello è il fatto. A; ntile,5c 
honore fiio.Ella uorrebe robbare, tagliamogli fino fai 
uiuo l'unghia . Elia uorrebbelulTuciare, leniamogli il 
calore con digiuni ,afHnentie, Atdifdpline. Ellauor- 
rcbberllcrehoiiorata.lliamo foli tari; , diffacchiamod 
dallefiictndc dii fecolo, A; dapoi guardiamoci quanto 
d è cacala uita,clie polla la mano airaratro,nóciuol- 
giamo drieto, pct tiiornatcad Hccodc,& al iiomitd • 
Accioclieprrftuerando, perleueriamo alla contrita 
del nafeimenro noflro.Ac nella delìderata patna nollra 
ccleffiale.lEccefponfoacccptoin fomni!, ncreilirenc 
ad Hcrodcra, per aliam uiam rcuctfi fune in rcgk>- 
nem fiiam . ] 
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On è dubbio,diIcttiffìmi in Chtillo,che le un 
gran Baronc,un potete Ptcdpe, un Re di co 

ionaciutniireitiircuarcacalà,prxfcriitn 

per qualche nollro honore. Se utilitì, non farebbe 
nuomodi noi, ilquaicnon figittaircaipiedi. Se non 
apriflc le braccia in croce, & non lo honoralIc,& rin- 
graciaffècon quello piu efficace modo gli folfe poflì- 
bile, nè mai gli potrebbe mollrare tantifegnidi ri- 
compenfa , che non gli patelle donane krpiu . Ecco 
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per quanto redutiogqi Gionanni Eaangelifta . Il Si- 
gnore noftioChriftoGiefu andò un giorno a ritroua- 
te Gionanni Battila. [In ilio tempore , Vidit Ioannes 
lefum ucnicntcm ad fe. ] Gionanni uide Giefn andar- 
gli a cafa. Vogliamo noi credere fratelli , che Giouan- 
ni pieno di Aupore per tanta hnmiliatione del Signo- 
re non gli corrcllc incontro ?& gettato in terra • con 
noce tremebonda, comeattonito, non gli ufaflc le pa- 
role della madre? [Et unde mihi,nt dominus mena ue- 
niat ad me ? ] Onde ho io meritato , che’l Signore mi 
uenga a aiutare ? Amantiflìmì miei. Quia quateunque 
fcrìpta fune, ad noftram dofirinam [cripta fune. Im- 
pariamo da Chrifto la humiUtì , & da Gionanni la ui- 
gilan lia . Ecco fubito che l'hebbe neduto uenire , non 
fictta a dormire, imo lo incominciòelIàltare,diccn- 
do alli circondanti. [Ecce Agnui Dei, ecce qui tollit 
peccata mundi.] Ecco il figlinolo di Dio,£iao buo- 
mo per elTcre onerto in fiicrìficio al padre fopra'l le- 
gno della fiinta croce) &acdoche non crediate, che 
lia puro huomo,ui dico ancora.che è colui , ilquale ri- 
mette i peccati , fi che è anco Dio , & cofhii i quello, 
del quote n'ho predicato piu uolio cheò ncnnio dop- 
pomeun’huomo,ilqnaleèfatto nitidi me, cioè, ilqua 
leè molto piu degno,&pìu eccellente di me.[Hic cA, 
de quo dixi,poA me nenie uir,quiante me eA . ] 

Imperocfaeinfuacomparationeio fon ano uiliffimo 
uerme,cù fit,<dieauuenga fiaancoranato in camedop 
po me, nondimeno cAo era nanti, che io mai lo Ai in re 
rum natnra. [Quia prior raeerat.] Perche ab eterno eC- 
fo era , & è , & Coli fempre fiuà Dio onnipoten te . [Et 
ego nefeiebam eù.]Et io nó era , nè fono , nè anco mai 
Uiò ben capace della incomprffibile fua diuinità ; ma 
acciò chedieAbfenehabbiaqnalche poco di notitia 
in Ifrael , per qneAo fon nenuto io a battezzate in ac- 
qna.[Sed ut manifeAetnr in Ifrael , proptetea ueni ego 
in aqua baptizani.] Et per certificarli piu della colà,lo 
EuangeliAa fottogiunge, cbeGiouàni gli ne léce lede a 
nifu&abauditu. [ Et tcAimonium pethibuit Ioan- 
nes . ] Egli refe teAimonianza, & primamente dal ue- 
derc coni propri) occhi. [Diccns, quia nidi fpiritum 
dofccndentem qnafi columbam de ccelo, & mani! t fu- 
per eum , & ego nefeiebam eum . ] Gli teAificò come 
luucua uiAo lo fpirito fanto uenitefnl capo di Chti- 
Ao in fpecie di una candida colòba . Et che ptima non 
lo conofccuacofi bene, come dapoi. Seguita la teAimo 
oiàza dallo ndito.[Sed qui mifit mebaptizarein aqua.] 
Et queAo fo Dio . [ Ille mihi disit , fnper quem uidc- 
ris Ipiritnth defeendentem , & manentem fnper eum. 
HiceAqoi baptizat in fpiritu . ] Sappi Gionanni , che 
colui, [opra ilquale tu uederai difeendere il Spirito 
fanco,qucIlo fatò A mio unigenito figliuolo , & batee- 
zati, rimertendo i peccati in’uirtò del Spirito fan- 
to. OndecAb Gionanni acdocheipoAeri non dubi- 
taAtto di niiUa circa quanto gli teAificaua, conferma 
il tuttoconmaggioreelEcacia, dicendo. [ Ego nidi, 
de teAimonium perhibui . Quia hic eA filius Dei . ] Io 
ho neduto con i proprii occhi il fpirito difcenden- 
te , & ho udito con le proprie orecchie la noce 
del padre , & coli del tutto ne rendo teAimonian- 
sa,&dico, che Chri Ao c figliuol di Dio . Habbiaino 



intefo Iratelli , comeChriAo andòa Gionanni , & che 
Giouanni lo uide. Il Signor noAro con tinuamente uie 
nedanoi, ego Ao ad holhom de pulfo -.alcuni lo lén- 
tono, de non gli aprono , de qncAi fono i prefontuoli , 
iquali fi confidano tanto nella roifrricotdia di Dio,che 
tengono per certo, che ad ogni modo gli debba fallia- 
te, de coli fi danno buon tempo de uita chiara ) alcuni 
non lo fentono, nè gli aprono, de quelli fono i difpcra 
ti, iquali tanto temono la diuina giu Aitia , che li per- 
[uadonoelfereimpoAibiledi poter mai meritare pct- 
dono. Alcuni aprono fenzachefentano, dequcAi fo- 
no gli innocenti dal uentre materno . Alcuni fentono 
de gli aprono , de quelli fono i penitenti . le due prime 
fpecie di huomini laminano di continuo aH'inferno. 
Ledile nItiroealParadifo . Confideriamoadunque in 
quale fchiera ci ritrouiamo, de per qual uetfo è il no- 
Aro camino, fe alla gehenna ,0 alla beatitudine ,,’che 
ben per noi , [egli penfatemo fpeAb . 

7^1 dì di fante .Antonio .Abbate . Homelia fopra l'Musn- 
gelioinS-Lncà. Cap. XI. 

Nadellegtandi, depcmiciofefidiaciechc ufi 
lo antico noAro aouerfario comra dinoi, 
è queAa , che quando uede una petfona ac- 
concia a ciuocare i peccatori dal male, fi sforza mettec 
gli nel cuore tanto fpauento diuanagloria , che per 
non traboccargli dentro, tien celatoli talento da Dio 
conceAbgli) decofioltrachepercAbnon fi falua l’a- 
nima , ua ancotaeAb nelle tenebre eAeriori ; onde per 
ritrarel’huomoda limile terrore, ChriAo Giefu dice 
nell’hodierno Euangelio . [ Nemo accendit lucer- 
nam , de in abfcondito ponit, ncque fub modio , fed 
fuper candclabrum , ut quiingrediantur , lumen ui- 
deant. ] Niuno accende la candela , per occultarla 
fotto il pie del candeliero , anzi la mette in cima , ac- 
ciochefiicci lume a tutti quelli, iquali entrano nella ca 
mera. Impcroche quando ella fi nafcondeAc, non 
giouarcbbcapcrfona,deil candelotto andarebbe in 
fumo . Coli tu ,ò anima mia chrilliana, lignalata di 
qualche nirtò , non ti perfuadere , che fia atto di am- 
bitione communicarlaalproAimo, perche niuno che 
fia ueramente fedel ChriAiano acquiUa bene alcu- 
no, o fia temporale, o fpirituale, per fottertarlo in ter- 
ra. anzi per partidparlo con molti) epergiouarea 
quante piu perfonc ci può , de fe faceAè altramente, 
non ne conlegnircbbe militi alcuna , de le litiche al fi- 
ne fi ritrouarebbero tutte elTcre Hate uanc . Voglia- 
mo adunque fratelli miri in quel poco , che potemo, 
arditamente , de fen za alcun timore di uanagforia cor- 
reggere, ammaeArare,eAbttarc, de aitare iproAìmi. 
H^biamo pur l’occhio (de non temiamo di nulla) 
drizzato all'nonore di Dio . [Lucerna corpotis tui cA 
oculus tnus .] Si come l’occhio corporale indrizza la 
perfona al uiaggio , doue propone d’andare: coli l’oc- 
chio mentale regge l’huomo, de adulò di lucerna lo 
conduce a liluamento nella uia del Signore. Onde ca- 
rìAìmi mici, sfbrziamoci hauere qucAo occhio rat- 
tonetto, chiaro, de feroplice, cioè fenza duplicitì, 
perche . [Et fi ocnlus tuus fuciit fimplex ) totum cor- 
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pus nium luddum erit.] Se hauercmo di cótinuo l’oc 
chic al fitto della ueriti , operaremo fempre fenza pe- 
ricolo di arnbirionecofe meritorie della eterna luce; 
ma per il contrario . [Si autem nequam fuetit.] Se ha- 
netemo la mente deprauata, finta , & dalla malitia of- 
ftifcata.[Etiam corpus tcnebrofum erit.] Le opere an- 
cora nollre faranno nitiatc, & condurrand ncllegriffe 
del fraudolente noftro nemico , & alle fempitcrne te- 
toebtc.EVidcetco.] Stiamo adunque uigilanti , & guar- 
diamod bene.(Ne lumen, quod in te eli, tenebra iint.] 
Perche ni raccordo , che non balla incomindare la 
coli con buona intentione.ma bifogna ancora media 
te quella , elVcquirla , & finirla . Per ilchc lliamo fem- 
pre fino alla confumatione dell’opera, & doppo anco- 
ra fu la cullodia,acdochc per diaWiche inlligationi 
ndn ci accadelTe piegare l’occhio, & uolgcre la fintafia 
a cofe terrene-, irapetoche tutto qucllo,che fitto hauef 
fimo degno di luce, fi conucrtirebbein tenebre,& an- 
datebbein caligine . O quanti pcrquelb uia, fratelli, 
uannoallo inferno, & perdono di molte e'grandi fi- 
nche. Et per tanto gtiardiamod non fi perfuadere 
mai fare,nè hauet finto co fa alcuna perfettamente buo 
na , anzi crediamo, che fempre gli relli da migliorare^ 
fchiffando però non cadete per quello in difperatio- 
ne.[Studiamo dal canto nollro non andare con fini- 
(Ira intentione m coli alcuna,ched accada a fite,per- 
che,fi comefeguita ncll’Euangclio . [ Si totum corpus 
tuum lucidum fuerii,nó habensaliquam partem tene 
brarum , erit luddum totimi. ] All hota il Signor no- 
tilo Dio , ilqoalc è fcrutatore de’ cuori, conofeendo la 
mente nollra retta,& in nulla fàtturau, accettati le o- 
pere nollte perottime, & fatisfiittotie . [Et ficut lucer- 
na fuleoris illuminabit te.]Er in mercede di picdole & 
breui fatiche, d illuminati alconfegnìregUimmenli 
& eterni beni della celelle fua heredità . 
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J lferifce quella mattina ncil'EuangcIio fuo firn 
Luca.[Dclcmdé$Iefus de monte, Hctitin lo 
co capellri,& turba difcipuloru cius.dc mul 
Drudo copiofa picbis ab omni ludxa & Hierufalem Hi, 
inaritima Sydonis. ] ElTendo Chrillo Giefu difeefo dal 
monte,fi mifein unapianura,&iui erano i fuoi difee- 
poli & altre perfone del popolo ,cofiHcbrco, come 
Gentile. Si lottogiungc la caufa , perlaquale colloro fi 
sano da lui congregati, parte per udirlo, partepct cf- 



fere guariti delle loro corporali infermiti . [ Qiu uefiC* 
rant,ucaudirenteum,& lanatctura languonbus fuii. 
Tra quelli gli erano certi iofpiritati. [ Et qui ucxaban- 
tur a fpitiribus immundis,curabantor.]Chrillo Giefis 
li curaua, & liberaua.Ma non crediate fraielli,che per 
elTere uno infpiriato fia in cattiuo fiato , quella è nna 
fpccic di malaria; nedendo adunque il p*polo,c6 qiuh- 
ta facilità Chrillo Giefu fanaua tutti gli infermi, cert»- 
uano per diuotione toccargli un poco del màtcllo.[Ec 
omnis turba quxtrbat eum cangcre,quia nirtus de ilio 
cxibar,& fanabai omnes. [Il Signore nollro cari filmi è 
difeefo dal móte,doò dall'alto deio, & i uenuio io ter 
ta,per fanareturte lenacioni Hebrcedi: Geotili,& ric- 
chi & poueri,& dotti & indotti , por che fe oli facciano 
dinanzi a mollrargli le loro ferite, nè mai mi tepulfaa 
perfona , laqualc ricerchi con fede la raedidna . Ecco 
che fra canta molrimdinenon lilcgge,chc buomo fnf- 
fcefpulfo,&ll come gU infermi del corpo furono libcm 
ci,cofietia& molto piu douerao credere fóllcno libo- 
rati i fcbtidtanti dell’anima; ellcndo mli nenuto nel 
mondo , prclcnim pèrcfiére medico della in fcrmirà 
dclfpirlco,imo non per altro lànaua ì corpi, fenoa 
per indiirrrgli huomini al cercare la conualefcéria del 
jeanime.laqualc perche fi confetua nelli fiini,& fi rac- 
quilla nelli inlèrmi,mafIlmD per il nerbo diurno, no- 
tantemcrcparafcoltarlo còcorfero Giudei &Ccntili> 
quafi dicatbuoniecactini,buoni pcTconfeniatCìCatti- 
ui perfàrfi buoni.Siche chlcrciffimimiei, quàdodri- 
trouiamo hauere Imooa difpofitione , il diuio nerbo i 
la uia da màccnircrgli,iS( coll etià non l’hauendo,dadi 
fponetccgli. Si per tanto afcolciamo un poco la predi 
Catione , che fece il Signore. [Etipfeelcuarisoculis 
indifcipuloi fuosdiccoat .] Prima che incomindalle 
parlate , Icuògli occhi al dclo , acdoche d infcgnallè 
ricercare an te omnia la fupema gratta in tutte le fiicca 
de nollre, & che non filile huomo,ilqualc lì perfuadef. 
firmai poteraprire la bocca, non chefitre qualche gra 
cofa fenza foccotfo del celelle padre . Dapoi uolto il 
parlare fuo uerfo i dtfccpoli, per dimoftrard che li di 
benigno mafilmamcocca'buoni, benché edam pro- 
curi la falure de’cattiui. Quia Deus uult omnes lai- 
uos fieri . onde la juedicatione fua fi fàceua si pet 
cacriui , quanto per buoni , quantunque egli tcneflo la 
^eda uerfo i difccpoli , fòtic ctiam per dimoflrarcày 
che la bontà rende rbuoroo in nifo dilettcuole, &la 
iniquità lo tede horribile: ilperche attracco dal dolce. 
Si gratiofo afpetta de’ difccpoli , fi uolcòaloro piu 
prcllo, chcuerlbde gli altri. Perche gli occhi naturai- 
minicefi uolgonoallucolepiubelle. Ondeil profeta 
dice . [Dcle&ifli me domine in filatura tua .] Et cer- 
co carifilmimid, negate non polliamo petlaquoti- 
diana cfperientia,chcgli huomini da benenon d ripre 
frntinoin faeda, non sòchegracìa molto deliderabi— 
le, ilche mm fiinno i cactìui . & per canto ddobbiafno 
perfuadere, che ui fia occulcau qualche colà diuina, 
& degna di elfcre ricercata per la uia delle fante am- 
monitioni, che cifii il Signore, dicendod. [Beaci pau- 
petes, quoniam uellrum rii regnò Dd.] Beati fete uoi 
poucri,pcrche uofiro è il regno di Dio. Ma non fi cre- 
da qualcun di noi per cllcre pouero di (obba , efiète 
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nel niiitaeto di qaeAi head , eccetto fé non antepo- 
ne U uolontì diaina a tatti i beni terreni . La pouer- 
ti che ci & felici , fi è non uolerc nulla coatta i precet- 
ti di Dio . Colui, ilqoale ha quella intmtione,& la of- 
feroa, beato è, & perfeuerando confeguiri la Signoria 
delParadifo.oltra di quello dice il Signore. [ Bea- 
ti qui efiiritis, quia Iktarabimini. ] Beati uoi , iquali 
con le aftinenric raffrenatela carne, accioche non.pol^ 
fi recalcitrare centra lo rpirito.iinperoche in luogo 
di una breue fàtne,& momentanea lete, meritarete cC- 
fcreio eterno laturari nel cclelle coouito,& beati anca 
rauoi,i quali al prefente piangere, pecche uerrà tempo, 
che riderete. [ Beati, qui nunc flecis , quia tidebitia.] 
Piangiamo,cariÈGmi miei i peccati nollri , dcplotumo 
IcofR'fedi Dio , conciofia che noi acquiftateinoquel- 
li incubili rifi, iquali mai ci potranno effere interrot- 
ti . Non cudamo edam di nulla che per amore del fi- 
gliuolo deU’huomo , cioè di Chnilo fiamo in odio ap- 
preffoglihuomioij&checifcacciano dal loro con- 
roirio,&habbianciinuilipendio;ecco quello, che ci 
predice il Signore. [Beati etids.cum uosoderint ho- 
mincs,&cum feparauerintuoi, ScexptobaucrintnO- 
men veftrum tanqua maluin ptopter filium hominia, 
ccceenim mercesiiellra multa eli in coelis.] Ei ci pro- 
niettc la fempitema mercede ne gli alti cicli. [ Qui ha- 
bet aures audiendiaudiat.] Afcoldamo molto ben que 
Ilo canto per il contrario, perche j m porta . Attcndia-; 
mo bene , die fe uortemo inricchicfi , & elTcre belli fi- 
gnori in terra, faremo priuad del reame del Pacadiló. 
Se ci empiremo troppo il vccrc,patircmo fame in fem- 
pitcrno.Sc uiucremo io cifi,fclle, & cand , difcendcre- 
mo ne gli eterni piand,& guai|& fe dal mondo faremo 
cffaluti & tenun in palma di mano.faremo dopo moc 
te fempre mifen, & la mercede nollra (ari la infernale 
prigiune.II fommonoilro pontefice fan Fabiano,& va- 
lorofo nollto foldato. Se caualiero ualorofo fanto Se, 
balliano non hebbeto gii loco leorecchie occaratc,an- 
zi udirono molto beo quello fuono. 

7{el mtdtfimo giorno . HomtUa {opro tSpifioia Jgli Ht- 
brei, Cap. X /> 

HS |B Séti d’hoggi,Fabiano, & Seballiano, come di 
ceneirhodiecnaEpill.S.Paolo.[Peclidé uice 
^ cut cmna.] Superarono có la fede loro gli da 
d terreni , perche fan Fabbno non curò col mateicio 
elTcr pnnato del ponuficato, & Santo Seballiano del- 
la militate dignità, & coli. [Operati funt iullitiam.] 
Nonuolfeto pccnientclàre ronttaladiuinagiuflitiai 
Se per tanto. [Adempti font reptomifilonet. [ Han- 
no confeguito la promeffa mercede dell’eterna gloria. 
Vogliamo ancora noi fracclli,l?guicare le uelligic loto, 
nudiamo ellètdi quelli, iquaU chiudono le bocche 
de* leoni. [ Obiuranetunt ora leonum. ] 1 Leoni mi fi 
gnifican qui gli inuidiofi,iquali coraeimpatiéti.&ira- 
d Leoni Hanno fempre con le feuci aperte per detrahe 
te riionore del ptoffimo.Soflcniamo le loto deccattio 
ai piaceuolmente , pecche la humiUià noHta gli farà in 
goL come una palla di floppa ben impegolata.SlbnMa 
modeciam con la allincniia c^guete l’impeto del' 
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fuoco uenerco. [Eztinxemnt impeto; igm's.] Scac- 
ciamo edam da noi il coltello tagliente. [ Ellùga- 
ucruntadem gladi). ] Quello cl'auariiia.perchel’a- 
uaro oedde non folamente il profiimo, non gli lòuue- 
ncndo ne'bifogni,maetiandio fe mcdefimodcfraudan 
doli delle cofe nccellàrìe ^ Se perche lìamo lòttopolli a 
uarie infermità Se triboladoni, quando d accade infèr- 
mare,o edere tribulati , poctiamod coli animofame&i 
te, conformandoci con la uolontà di Dio, che fi podà 
di noi dire. [Conualueruntde infirmitate. ]Etetian- 
dio. [ Callra iiertcntiir exterorum. ] Cioè,che hab- 
biamo medb in fuga mite le Icnfuali Se dranec fanta- 
fie,&non ci diffidiamo per la grande fragilità nollra, 
confiderando effee fino alle donne,lcquali per la mala 
confuetudine hanno hauuto i fenfi loto come morti 
nepiaceci tecrcni,e gli hanno potuto ricoutare,dcriha • 
■ere,& quodammodo rifufcitarc da morte a uita.[ Ac- 
ceperunt mulietes de refurrcflionc inorcuos fuoj.JLa 
Samaritana, la Maddalena, & Maria Egictia, & mol- 
te altre ci danno cuore, &oltra quello raccordiamoci 
edam le uarie guerre de pallàti nollri combartenti. 
[Ali; autem dillentifunt non fufeipientes rcdemptio- 
ncm;ut meliorcm inuenirent tefurrcélionem.] Sapete 
beuc,che molti furono in torméri tirati a guifa di pelle 
fui timpano, non fi curando di nulla edere libcran per 
confcguice la cifurrettione, Acquale fla migliore, cioè 
dcfaiuaciadiffcrenciadc’dannaci. [ Ali) ucro ludi- 
bria & ucrbera eaperti.infuper Se uiocula& carcetcs. ] 
Molti altri h.inno follenuto uicupctij,alcuni percodè,' 
alcuni uincoli & prigioni, alcuni. [ Lapidati funt. ] 
Alcuni. [ Scèhl'unt. ] Sono flati legati per mezzo, 
alcuni pcraltte uie Se modi. [ Tentati funi. ] AU 
cuni . [ In occifione gladi) mortili funt . ] Al- 
cuni. [ Circuictunt in melotis. ] Et fonli ucflici di- 
pclle di pecore , alcuni. [ Etinpellibus Caprini;. ] 
Perche molti fon dati aullcri nel vclhtc, altri ncH'habi 
ure. [ In folitudinibus crraates,tn montibut & in ca 
uetnis terrae. ] Alcuni. [ Egencs: ] Famelici&di- 
làggiofi . alcuni. [ Angudiati. [ Dell’animo padìo- 
uati. alcuni. [ EtalHiiHi. ] Del corpo tormenraii. 
Et quali Imomini erano colloro f [ Quibus dignus' 
non crac mundus. ] Cerco di tanca & tale ecccllc'niia, 
che quello pcruerfo mondo non era d^no di haucre 
limili huomini. [ Echi omnc; tellimonio fidai prò. 
baciinuenci fune. [Onde meritamente fono dati ap- 
probati per la cedimonianza della fcdr,& della fanra 
madre Chiefii , fi come ueggiamo nell’hodicrna foltn- 
nicàdi’qucdi due gloriolì martiri. Fabiano de Seba- 
diano, de’ quali conforto tutti clTere dinoti. [ In Ciiii- 
do ledi Domino nodcQ.] Amen, 

dì ddU Torificiume delU Kergiae Utdre . HomelU 
/opra tEuMg.in'fnn Luu. . .Cap. II. 

Ella legge di Moifeerafcricto,chequaliiqne 
dona haucflc partorito di uirile feme un figli 
uolo mafchio,fulIc immóda per fette giorni, 
& nello ottano fi douellc citcócidere il putto, & la ma 
dee fi adenellc per giorni crcntatre dal toccare colè là- 
cri^& dall’eacrarc nel cépio,comc bifognolà di purifi. 

catione 
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catione, & nel quadragclimo dì portadcro il figlinolo 
alIaChiera,& rapprclcntalTèro al Signore, oficicndo 
un’agnellino, fie chi non polena, doucflc offerire in ho- 
locanlto due tortore,o due colombini. OndeneU'ho- 
dierno Euangelio dice fan Luca. [Podquamimpleti 
fuotdies purgationis Marix . } Oime, oimc parli tu, 
ò Luca,fei in te, sì,onòf Tudicidapoi checópiutiche 
furono i dì della purgadone di Maria;hcbbe forfè lei bi 
fogno d’cllèrc purgata, nò fapeui tu,che Maria fu quel 

10 incorrotto rubo, ilqualeoiddeMoifi; ardere,ma in 
nulla bruciarli ^ non inrendeui iu,cheeilàfii la intatta 
uirga della radice di Iellc,laqu3le partorì il fiore,fopra 
ilq Itale ri posò il Spiriro del Signore? Erari forlc igno- 
to ella eller la orientale porta , che Ibua fempte chiu- 
fa?fe colici era quella rutilante, quali aurora confur- 
gens^pulchra ut luna f fucila era quella diletta inamo- 
rata. [ Tota pulchracs amica mea,& macula non eli 
in te f ] A che gli era neceffario afpettare i di dcUijm- 
rificatione i S'clla tcncua notte e giorno nel caftimmo 
fuo feno il Dio de facrifici) , & con le mamelle pu- 
tiHime l’allattaua, per quale caufa douena dfer uieta- 
ta toccare cofefacrc ? S'clla tcncua nel benedetto fuo 
grembo il Signoredc’tempij , perche gli douca effere 
interdetto inttargli dentro? Ma fe non erro,canlIt- 
mi, l'Eoangelilla per foccorrcre a taledilficultì&crro 
re fottogiunfe. [Sccundum Icgcm Moyfi.] Quali in- 
ferendo ,chedapoi che furono in Maria compiuti i 
giorni ordinati fecondo la legge Mofaica, in purgano 
ne,e.delle altre donne pregnanti del feme virile, la ver- 
gine madre volfe ancora lei fottomcttcrli alla con- 
fuctudine delle altre; per non dare caufa di fcandalo.dc 
pertanto. [Tulcrunticfum in Hictufaicm. ] Porta- 
rono Giefu in Gierufalem.O procelIionedcgna,ò pro- 
ccITionc denota & fanta , laquale ben che hoggi la fa- 
crolànta madre Chiefa quanto piu li può li sforzi de- 
gnamente có candele benedette,^ con le altre cerimo 
nie rapprefentarc, tuitauia nò la intende no pur in vna 
millelima parte. O con quanta diuotione,& honelU 
doueano caminarc, penfo con la mente in Dio elcua- 
ta,con gli occhi fpiritnali al ciclo, co i corporali in ter 
ra,& non uagabondi qui & Il , come facciamo noi al- 
tri. Oimc, raccordiamoci fratclli,di quella fantilTima 
proccllione,& imitiamola nella nollra,andiamogli,fo- 
pra ogni cofa,con lilentlo,&col cuore humiliato,& co 
gli occhi balli .Conlideriamo nel portare la candela in 
roano il picciolino portato in braccio Chrillo Giefu 
nollro Signore ; nella perfona nollrala portatrice ver- 
gine Madre, nella compagnia fuffequcnte lofefo con 

11 domclhciluoi dinoti, nel procedere bini binili! mi- 
rabile ordine delle angeliche gcrarchir,nclli cantici & 
himni,il cclcllialc trionfb,per Gicrufalcm interpretata 

aafica,lapacehetrditlnollra.Paccro mcamdo uo- 

is,paccm meam rclinquo uobis,cioè,che poniamo da 
canto i cantori, perdoniamo le ingiurie, rimettiamo 
i debiti alli poueri impotenti , & che facciamo oratio- 
ne per li perfecutori. Coli fi porta Giefu,cofi li accom- 
pagna Giefu, coliapprcfcntiamo Giefu al Signore pa- 
dre Dio onnipotente. [Vtlillercnt euro domino, fieni 
fcriptum cllin lege domini. 3 Onde con grande fiducia 
gh polSamo dire : ò Dio padr«,raccordati la incredì- 



bilelhumiliationedeirvnigenito tuo figlioolo,ilqiiale 
ben che per ellb non fòlle Meta [Quia omne raalca- 
linum adaperiena uuloam , fànduro uocabitur domi- 
no. ] Nondimeno uolfc fottoponcrfi alla legge de gU 
huoraini nati dicorructionc,A; cHèreapprctotato. & 
coli ri preghiamo ci concedi gtatias ci apprefeniiamo 
ancora noi il cuòre nollro humiltato, quanto un ma- 
molino,& per purga tione & rendendone delle pallàtB 
nollre colpe ci offenamo una hodia fama. [ Et ut of- 
fcrrent holliam fecundum iegem domini par cucturu, 
autduos pullos columbarum.3 L’hollìa nollra non fa- 
ci bota torrorelle,nè colombe, ma in luoco delle due 
tortore uccelline calle , offeriremo la pudiacia men- 
tale , & caditi corporale ; in luogo de’ due pipionccUi 
uccellini manfueti &; feroplid , gli offeriremo la man- 
luecudineòr la fanta femplidrà, acdoche iniìeme con 
Simeone poditmo afpettare la confolanonedilfcael, 
cioè la uilione di Dio fignificara per Ifracl. [ Et ecce ho 
mo erat in Hietufalcm , cui nomen Sìmeon , & homo 
■de indus òr timoratus expeèlans confola tioné IfracL] 
Notate fratelli, la pouerd della madre del nodro Si- 
gnore nell’offerta dclf nccelle, per non hanere hauuco 
modo di offerire un’agnellino. Si che c6foliamod,qna 
do fiamo in qualche indigni tl,& auoerriamo cheqna- 
to piu uile fu laoblanone degli animali, tanto piu ec- 
cellente fu la prefentanone del figiiuolino ; òr sforzia- 
mod offerire a Dio piu predo il cuore mondo, chela 
mano piena . ecco che per elTete Simeonehuomoj^u- 
do òr cimoraro,il Spirito fanto era con ellb. ] Et Ipiri- 
tus fan£luseratineo.3Ethebbe tanta grana che gli 
fu diurnamente riuelato che egli non morirebbe, eoe 
prima ucderebbeil figliuolo del Signore Dìo incarna- 
to. [ Et refponfum accepetat a fpicitu fanòlo , non ui - 
furum fe mortcm,nifiuidcritprìiitChcidiì domini.} 
Eccofifii.[Etuenitin fpicitu in teropluln. ] Impeto 
che mandato dal fpirito fanto uene in quella hora nd 
tempio,quado introduceuanoil puttino,per fàre,qua- 
to era di confuenidine della legge. [Et CuminduceraC 
puetum lefum parentes eius , utfecerent fecuodù con 
fuetudinem legis prò eo. ] Et allhoca Simeone lo rollò 
nelle braccia.[Et ipfe accepit euro in ulnas fuas.] Pelò 
tecarillìmì, con quanta riuerentiaòr diuotìonc debbo 
quel oecchione pigliare nel grembo fuo il redentoc 
nodro Chrido Gìefu,Crcatore òr Signore dell'uniuer- 
fo;e con quanta dedrezza ci debbe portare forfè bé da 
una poeta airaltra;mirendoccrto,chcmai gli tolfcda 
doffo gli occhi, òr forfè etiam gli diede qualoic bado , 
fe la riuerentia forfè non lo ritenne. Dapoi ilrìpolè, 
per quanto mi pcrfuado,fu l’altare, òr fece le cerimo- 
nie opportune. [EtbmedixitDeum.3 Rifeci grazie ÒC 
bcnedittioni a Dio. [Et dizit.Nunc dimittìs fenili niu 
domine fccundii ucrbura tuum in pace. [Spero Signo 
re,che fecondo la proraedà tua mi laldacai bota ufd- 
rein pacedaquedo corporeo carcere. [ Quia uiderulic 
ocnli miei faltitare tuum . Quod paradi ante fedéom- 
nium populorum.Lumen aarcnelationem gendu, òe 
gloriam plebi! tua Iftael.]Perchc ho neduto con gli oc 
chiproprij il faluacoretuo,doè l'unigenito tuo figli- 
nolo , incarnato per fiilnar Thumana generadone , Se 
per quello l'hai fatto uifibilc nel coolpetto di tu crii po 
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poIi,icciò<1ii Iuinr&; co^niilone della infinita tua mi 
l'encordia alle genti, & che mediante tale illudraiione 
CI Ita manifella la iiiaallagloriadella plebe tua, de gli 
angelici fpiririconciui fanti di Ifrael , della celcllepa- 
iria,&: dcll’eteina bcadtiidine.O madre cara Maria. O 
figliuolino dolce Giefu . O amorofo fpofo lolcph . O 
Sacerdote magno Simeone, per quella uodra làcto» 
laiitafolénitì,pcrligaudij, cli’in tal giorno hauclle in* 
lìeme,per le fpirituali confolationi,pctli colloqui) (an 
ti , per gli abbracciamétibenedetti,pcr le mutue carità 
tmeraccoglicnze.ui preghiamo, che uogliatc apprellb 
l'eterno padre intercedere, che horamai lafci andare 
noi tutti in pacc,in quella dico pace, laquale per l'm> 
carnato verbo è fa tra fra elio & l’huomo, per laquale 
gli humani occhi hanno ueduro il làlutareChrillo Gie 
lu SaluatorenoAro,per laqnale lo incomprchclibilclu 
me s'ha dimoHrato in carne,& ha con la luce della dot 
trina fuaefpulfo le tenebre dcirhumanaignorantia,& 
aperta fui legno della croce la gloria celcllé aJlegcnti, 
& alla plebe Aia eletta.Ecco gli ollèriamo quella mat- 
tina le candele piu che intatta nieue pure. Se bianche, 
fate , che fi degni purificare Se candidare le confeien- 
cie nollre.noi hamo gli infanti deimmódi & bifognofi 
della Aia benedetta purificarìone.Ecco le candele illu- 
minole,ma uero è,chei loro fplendote non penetra la 
Cecili de' cuori noftri, per hauetgh noi appofie nuuole 
troppo graui,& ingombrate de' peccati . Leuatele uia, 
fuggitele da lnngi,apriie la feneflta de petti uollri , ac- 
cio podi entrare la luce illuflràte ogni nuomo che vie- 
ne in quello tenebrofo fondo.Ecco le candele ardenti, 
ma nient^erò bruciano,ni mollificano gli animi no- 
flri,pcr edere diuentati piu che ghiaccio freddi, <Sc piu 
che'l marmo duri,ardetcli, ui preghiamo, di catità. Se 
mollificateli di piedi. Ecco le candele rette , indrizzate 
la uita voflra in quella uia di rettitudine , dcUaquale è 
fcritto.Ego fum uia,uerita$,& uita.ccco le fiamme per 
la loto Icuitìche afcendonoinalto,allcgeriteleaftct- 
cioni nodee dacofe terrene, de leuatele alle Aipetne . O 
caridìmifracclli,eirultiamo hoggi nclli padi ùnti del- 
la intemerata uergine madre Maria al lacrofanto tem- 
pio. Rallegriamoci nel figliuolino per noi al fummo 
padre prefentato . Confbrciamoci nella dolce de fedele 
compagnia dei cadidìmo lan lofeph . Facciamo giubi- 
lo nel dinoto cantico del confobto vecchio Simeone, 
pregando ancora noi.dediccndogli.O Dio padreetcr- 
no,de Signore della uiu de della morte, bora che hab- 
biamo un pochinogullato in terra per dono del fpiri- 
tofiinto,quàtodolced;foanccilfighuolo tuo, ci per- 
Aiadiamo, che molto piu dolce de Aiaue debba edere 
guibrio in Cielo , per tato delidetiamo edere horamai 
(lillbluti da quella corporale prigione, acciò gli occhi 
nollri podìnnuederein patru affaccia a faccia quello 
tuo inedabilc falutare, preparato manti le conlhtutio 
ni d«l mondo, per edere lume alle genti , de gloria alla 
plebe tua generationehumana. Se uoglici ellaudirc. Se 
ticcuete neirctema pace le anime nodre. fiat, fiat. 
Amen. 
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Onciofia,caridimi miei,cherincarnato figli, 
nolo di Dio Chrido Giefu hauedè predicato 
molto tempo al popolo Hebreo , Se fitto in 
loro confpctto molti miracoli,ucdendochequelliScri 
bi & Fariiei.huomini piu lctterati,perlaloiofuperbia, 
quii feientia indar,ognidi manco fi inclinauanoal ere 
dete la dottrina da lui publicata,li uoltòal padre, dice 
dogli. [Confiteor ribi pater domine ctrli Se terne , quia 
abicondidi hxca fapicntibiisdc prudeotibus,dcreuela 
dica paruuiis. ]0 miocoetcrno padre, ò Signore del. 
Cielo, e della Terra ,10 confedballa inaelU tua, e di 
qiledo io poifo edere ottimo tellimonio ,che quanto 
piuglihuomini fi reputano liuij e prudenti,tanto me 
nocapifconolecofetuq equellichein nullafi dima- 
no,le intendono molto meglio.e fotrogiunge la caufa, 
dicendo,che coli gli è piacciuto , cioè di rendete a Ai- 
perbi,&darelagtatia Aia a gli huniili.llta pater,qoo- 
niam lic Aiit placituin ante te.j Ondcl’Apodolo Mat- 
thia,poichelucccri'encirepifopato, dalqualeptcuari- 
còGiuda,conobbe i diiiini midcrij,& fu uno di quel- 
li, de' quali fi leggerlo omnem terram exiuitfonus eo- 
tùAu. lines otbis tertx nerba eornm,dc annunciaue- 
runt opera Dei, de fadlaeius intellexerunt.ftatelli miei, 
Adta non fune munda in confpeclu Dei. Le delie, le- 
quali ueggiamo ellèt tanto rilucenii,non fono monde 
nel confpetio di Dio,e qual di noi uorri mai edere ta- 
to infcniato, chehabbia ardimento alz.arela creda,& 
ripuurfi un gran fire,ed'cndo in uerità ella mifetialcer- 
tocon molte lagrime, e con grandi gemiti e fulpiri 
mi bifognarebbe qui pùngere la cecità di molti lauij 
del fecolo, iquali ogni grana a loro concellà attribuif- 
conoalla loto fola uittù . Se hanno ricchezze, fe fono 
da popoli honorati.fc hanno dottrina,ogni coli credo 
no hauere per li belli occhi. Se fufiicien tia Aia propria. 
Ben modrano qnedi tali, che non leggono gli Euange- 
lij. Ecco l’incarnato diuino nerbo Chrido Giefu no- 
dro Signore, dice. C Omnia mihi tradita funta patte 
mco.jTuttelccofe,chc fono in me eccellenti, mi fono 
date contribuitedal padre mio celediale . impariamo 
caridìmi a humiliar il cimiero,nódico folamcntefino 
Al terra,ma etiandio fin nel profondo dell'inferno , éc 
etiam_ piu giò , fe è podìbile. 11 figliuolo di Dio confer- 
ii di fcmcdefimo,quodomuedatum optimum,òcom 
ne donum petfcidum de futfum ed, defeendens a pa- 
tte luminam,& noi miferi milcnbili uocremo ricono- 
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fcere tali beni <Ia noi? Oimc cime, non tanta infania, 
nò lanu rupcrbia.R3ccocdiiinoci che noi ùiinu crea- 
ti, per afccncicreaqucllcgloriofcfedie.dalUquali Lu- 
cifero con Tuoi fcguaci fn icacciato.pcr hauerc di fe pi- 
gliato prefon rione, dicendo : In c jrluni afcendain , lu- 
pai altra Cocllexalubofolium meum, fcdcho in mon- 
te r.-ltiinenri, in iatenbus aquilonis.afcendam fuperal 
tiridinem nubium,& ero fiinilis altilTìmo.Se Lucifero 
per la fucctbiafua,dilcitiHìmimici,edal ciclo caduco 
nel profondo, come mai ci polliamo noi pcrfuadcrc 
poti re da terra falitc in ciclo pccuiadifupcrbiallo ni 
di co, che quello non è il buon Camino, nè per elio Mac 
thia Apoltolo afccfc alla fupcrna patria in talgiorno, 
quale è hoggi. Lucifero cafeò dal ciclo per la fuperbia, 
necellàrio è allTiuomo afccdcrgli per la humilita. Vor- 
rei qui dire due parole neirorrecchia degli Alirologi, i 
quali fanno profelhone di predire le cole future cócin- 
gcnti (gli interrogarei uolentieri,fe erti tbrfell reputa- 
no conofeer tanto bene gli influlfi de’ cieli ,& il corfo 
de' pianeti, quàco conofccuain Paradifo Lucifcro,non 
credo mai liano tanto llolli , che non debbiano dite, 
che nò ; ma donde è adunquc,per quale virtù , per qua 
le uiolentia di llclla fu fuco Lucifero ulmence ignoran 
ce,chc non preuide la fua propria ruina ? Deh per Dio 
attendiamo alle cofe proficue all’anima,& non uoglia 
mo ponete la manoin quello,cheDiohaiirefolo ri- 
fmiato.Moifc,Dauid,Abtaaro,Pictro,Giouanni,Pao- 
lo.ncnmifcromaila falce in quella mcire,pcrcheco- 
iwfauano, che era tutta paglia fenza fpiga o frutto. 
Quomodo cecidi Ib Lucifer,qui mane otiebaris ? Seno, 
perche ti perfuadelli potete p.r tua propria polfauza 
conlcguirc quella gloria, laqualc Dio per fua gratia ti 
liaucrcbbe contribuito , fe humilmcnce ci folli focco 
pollo alladiuina fua macHù . Felix, quem fàciuntalic- 
napcriculacautii . CarifIìmimiei,hzDbiamoi'efperic- 
tiada Lucifero, in quanto male incorrono li fuperbi, 
impariamo da lui caminare cautamente nel ballb , do- 
nc non fi può dare gran cracollo.Qm fe humiliat, exai 
labitur, decanto alfe uolte edam inquefta uicaellalta- 
to, che per diuina ciucia tiene conofee quelli fccreli del 
Padre,& del Figliuola, A: della fantaTrinici,iquah niu 
no huomo viuentepuò per naturale ingegno, nè per 
BcquiUata fcicnda penetrare. [ Ntmo nouit filium,nilì 
patec,nequc pairem quis nouit, nifi filius, &- cui uoluc 
rit filius reuclare.] O figliuolo di Dio,fe niuno fra mor 
tali può,fe non per tuo mezzo, intendere le cofe dittine 
ii falutari ; fei tu forfcconic li fauij del mondo, iquali 
tengono celati quelli fuoi belli & fotdii punti, e non li 
communicacebbono con pedona uiuence, parendogli 
elicle Dei in terra? Ceno tu fai il contcacio , tu chiami 
alla fcola tua tutte le pctlbne, dicendo . [ Venite ad 
meomncs,qui laboratis, & onerati tHis, f. ego teficia 
■ uos.]Colui,chcdice.on'.nc$ non delude niuoo.O gen- 
ti, ò popoli uoi tutd dal LeiianCe al Ponente, liquali ui 
riiroiiate del corpo affaticaci, & della mente aggraua- 
tì tlall'ignotantia.uenitea mc,& io ui tefic atò tutti. O 
fratelli miei amandflimi, fin che daranno quelle paro- 
le,lcquali dutarano in eterno, quia fcdpcum ed . Cu- 
ium & cetra uanfibunt.ucrbaauicm mcaoonptxteci- 
bunc , (àrcfflo fempre chiamati , fempre dico , mentre 



hahbiamouica; impetocheelTaitatoche fàrùil fpitlM, 
niente piu ci giouaranno . A: per tanioconlideriamo 
bene ciafeuno per fe fe firitrouaopprelToldal pefo& 
dalle tenebre del]peccato,& mentre può udire la uocc 
del buono & dolce Giefu non uoglia otturar. le orec- 
chie, lo uedo,caci|{Imi, chele l’huomo lì ritroua gra- 
uaco da qualche pericolofà corporale infermità', cocce 
di fubico,Acfponuoeamcnie ai medico, nè è cofajsì da 
nofa, nèsìdiriìciic, che non la faccia uolontieri. Noi 
fiamo fpintualmente inférmi, & il medico idedò din 
DÌca,prorocctcndoci con poca nodca fatica c fenza fpc- 
fa uolere fanarc,puo diete, ci rittouiamo tanto igno* 
ranu, che ticuliamo la mediana, c che uogliamo di- 
Ipcezzare il configlio,dicendoci. [ Tollice iugum mcù 
luperuos.jPigliatefopcadiuoi ilgiogomio,ci dice 
Chtido.U giogo.catillìmì, è di lrgno,& quello è la con 
fidetatione della croce &palIìoncfua,laquale congifi 
ge inlieme due boui,la ragione,& la lènfualità , & fagli 
ciraredcitiamentc il catto, la uiu nodta ; quedo carro 
è fodentatoda quateto ruote, ginltitia,tcmpecantia, 
fortczza,e pcudctia.Ec noute, ebe fpezzau che Ha vna 
ruota,le altre non ponno girare. Si che dudiamo tener 
lenirle quattro intiere, perche il carco andacebbe in 
fracairo,& la fatica nollrain tirarlo farebbe grande, 
& tutta uana, & per difetto noltro non fi uetificateb- 
beinnoi. [Etdifaiea mc.quia mitis fum , & humilia 
corde. ]Impccochc a parerebbe ellere dato uoppo 
iropio A: feuero in data graue& intollerabile giogo; e 
per tanto teniamo di continuo innaocigli occhidclla 
mente l’amore fuogrande,ched hamodratofu l'al- 
to legno dciramarillìma croce , & quedo operatà,che 
lafcnfiialitàfi accolbrà fempre alli configli della ta- 
gionc,& il bifblco,doè la uolontà condurrà la carretta 
Ac la uiia nodta per la buona femi ta, & per la terra car 
icggiaia fchifàndo dalla delira nelle prorpcrità,& dal- 
la linidra nelle aunctfità i pericolufi falli , le diaboli- 
che indigaiioni,accioche le ruote in niuno pedino per 
cotcre,ncfp<zzaifi,& coli tiirouartroo edere ucro qua 
tocllò ci dice. [Inucmctis requiem animabus ucdrìs. 
Iugum ciiim iiieù luauc ed,À onus meum Icuc.] Con 
féguiccnio tipofu alle anime nodtc, A; conofccccmo 
per ifpeciciitia.che'l giogo Ino c fuauc, & il pelo Iggie- 
ro.Vortci uolcniicci potere falirc fu una alla fpecula, 
dallaqualcfi ucdcilcio tutte le cofe dileticuoli.leintcr 
togarciad uoaad una,fchanno infc la dolcezza, la 
quale fi tittona folto quedo benedetto giogo, nclqna- 
Ic impariamo difpcczzzatc le cicchcazciUilipcndcicgli 
boDOri,hauere in abominaiioncicatnali piaceri, alìe- 
ncefida uitij,datGalleuir>ù,-roatc le pciiccutiooi, & 
dcfiderarcla falutc delle anime, & pccla diuina lan- 
de infiniti maccirq,& la roorcc,ancora chcfbdc crude 
lidìma .Et di quello cene puòfàcfederApodoIo no- 
di o finto Matibia, ilqualcpcc l'Iionotcdcl Signor no 
dtoChrìdo Giefu fopporto dolcemente molte u^e 
&graui pcifccutioni,& finalmente fu fecondo alcuni 
ctuciCllóificondo altri decapitato. Quello è quel gio- 
go, caridimi mici,ilqualc d dona fa eterna |jbetcà.^c 
lloèquclpclo,ilaualcdfaalciel iiolarc. Pigliamolo 
uoIencicrifopta<Lnoi,acdochecon Macchia aggiun- 
giamo alla peomedà gloria. 
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Ilctrìllìnii in Chrifto Giefuiperche la interne 
rata nerginefuhoggi annunciata per elièt 

madre dell’eterno nerbo in làlute delle ani- 

me,non rarì(credo)inconuenimteche ahonòr&glo* 
ria fna facciamo fu roccorrcnte Euangelio una dolce 
mediiaiionedeiranimi, pigliando rifa per il nome di 
Maria, tanto pin,petcfaeanima& Maria, fì concordano 
inlieme dinumero,diiettere&di 6llabe,& feuederai 
bcne,in una (bla lettera di(ctepano,ma uno non là nu- 
mero. [ Midur eli Angelus Gabriel a Deo in ciuitarem 
Galil(x,cui nomeo Narareth,ad Virginem defponfata 
niro , cui nomen erat lolcph , de domo Dauid , & no - 
men uirgiois,Maria.]Maria è interpretata illuminata; 
Galilea,ruota,>blubilitàiNazareth feparatione.L'ani- 
ma no lira chiufa nel tenebtofo carcere del corpo, men 
«re tu nella ruon-v , tt nella inftabiliU di quelU terrena . 
bàbitatione, doue ueggiamo ogni colà cn'ere piena di 
conrufiune,&diuolobilitì, habifogno edere illutni- 
nara,pcrchcda Icnon urdenulU.il rumrdi che ella ha 
bifogno.non è dnppiero,non lampada^non detIa,non 
luna, non folejclla è Spirito,^ per tanto non gli è prò- 
poriionata luce alcuna corporale,gli ^ necedària la fpi 
ritualr.nja gli èforza prima rcpatarli,& leuard dalle 
‘ adcttioni terrene,& anreomniada peccati,&ch’ctla da 
tutta pura come uergineimmacuUta,& da defponfata 
a lofcph di calà di Dauid. lofeph fignilica augumeoto. 
Dauid pulcher afpe^,& vnltu deiiderabilit . bifora 
li uada fem preaugumenundo,& crefcendo di uirm in 
TÌrtd,coC efteriore.come intcriore , & cod làtta che la 
làrà in ogni parte per U co dumi cderiori, bella di afpet- 
to,'n ui(o,pergli intcriori deddetabile, perche il ded- 
derio da nel cuorctalldiora làrà mandato da Dio l’Ao 
gelo Gabricle.ciocknictddiuinaadilluininarU. On- 
de Gabriel è(fetto,uiitus mea, O luce degna,ò lueegra 
de,ò luce falutare,chi caraioaio te,noo può perire; chi 
non camina in te , non d pub faluare , egli e cicco , & 
ogni di piu odendei piedi nei durilàfli,nei uitij,&al 
fin precipita ncirabilTo. CarilSmi mici,coi\dderiamo, 
quanto ben quedo mondo d può allimigliare alla ruo- 
ta, eh:- fempre gira, mo sà,mo giù,horài ricco, doman 
poucro.hoggt uoo,domani infcrino,boggi amato, do 
mani odiato,hoggi niuo,doman morto,rhi può mai in 
colà fempre inl^ilc,& continuamente uolubile,met- 
tere ferma fpetanza ( chi ! ninno certo,non Signore,nó 
Re, non Imperatore , non Papailaiuotanongli uede 



nnlla,pcrche non ha occhi,nò corporali, nò fp|ntn.i!i. 
quedo mondo pari m éte ò cicco, & tal men te ingom- 
brato di tenebre , che la qnad tutti gli huomini aechi, 
chi congrega argento ic oro,è cieco,prrcfae non fa , chi 
logodcU;cni d diletta de gli honon, è cieco, perche nó 
conofcc,chc cflì cuanifeono come il fumo ; chi ama U 
meretrice, è cicco, perche non conddera il tUnno che 
ne fcguità.Ilpcrchefratellimiei,cercliiamo con ogni 
dudio,che le anime nodre d riducano in Kazirethalla 
fcparatione di Galilea dall'adctto Se amore di quelle 
cole trandtorie,& piu chela Ibgliaindabili & volnbi- 
li,pucidchiamolc con la pcnitentia,accioche come ca% 
didate aergi nelle dano da Gabriel , dalla uiriudiuina 
illtimina te,& che d accodino al Ipofo lofcph,ad aiigu- 
mcntare di cótinuola buona Atlanta uita,laqualcci fa 
tutti dmili a Dauid,cioc belli di afpctto,& dedderabi- 
li io cófpetto di Dio,At de gli huomini.La buona uita 
amantilfìmi miei,ò quella nera ricchezza, che douciqQ 
congregare, & quello permanrorc honore, che doue^ 
mo acquidarc , & quella felice uoluptà , che douerao 
àmare;qdo èil thcloro, cheniunod può robbarc,que- 
Aa ò la gloria,che niun la può abballare, quedo è il pia 
cere,che niuno lo può amaricare.O Signor Dio , il ui- 
uer bene , è pur ou fermo reame , il uiuer bene è 
pur una fpcciofa laude, il uiuer bene i pur va gran 
contento , e taciauia(come d vede ) pochi viuono be- 
ne ; bifognarebbe qui entrate in gran pianti , ma per 
la hodietna fediuità uoglio adenermi, tempus dro- 
di,tempus rìdendi, omnia in tempore fuo.Pcr il ptelèia 
tefeguitiadio la gioconda oodra lettione [Etingrcf- 
fus Angelus ad eamdixitrAue grada pltna,dominus te 
cum,bcncdida tu in mulienbus.]! fanti Aogeh,quan- 
to piu pundeau euitgtncllatittouano l'anima, tanto 
piu ne i penetrali di ellà entrano. Se con piu profonde 
inipiradoni la conlolzno;onde bé dice. [Et ingtellus,j 
Et notate,cbealla venuta dell'Angelo , Maria era fola, 
& daua in cella . Il che comprende per le parole dcl- 
l’Euangclida. [ Et ingrcd'us Angelus ad eam, ] Quedo 
ò a nodro ammaediamento , cne dilettate ci debbia- 
mo dar folitari),& non volate quà Si là,ma commora re. 
nelle camerinc.negli ltudioIi,enegli oratori nodri,^: 
dedderiamo eflèrc dalle angeliche ìnfpitarioni confot- 
tan,la mente vaganon è per niente nàbitacolo de gli. 
Angch; niuno iuai,fratelli,uà fuori di cadi, che non ri- 



torni infangato, ò almeno impolncrato, &gli Angeli 
uoglìono tutta politezza. Fugiamo Idturbe degli huo 
mini, ma molto piu i vani dedderi; ;non ci accodia- 



mo a luoghi publici, ma molto manco al li peccati, dia 
mo nella cella della confcicntia nodra,& la ritrouare- 
mo anticamentepiena di Angeli, trouaremokle piene - 
di Marriri,diCólcllòri,di Apodoli, ritrouatemoanco 
ra ne i penetrali la beata vergine madre,& la fanta Tri. 
niià; di fuori parerà che damo foli, ma dentro dare- 
mo in mezzo di tutti gli fpiriti beati, patUterao có Ga- 
briele, con Michaelc,con Maddalena , con Citherina, 
con Stekno , con Laureo rio , con Ftancefeo, con Do- 
menico, con Benedetto , con Girolamo, con Siluedro,. 
có Pietro, con Paolo,con Macia Vergine,col Padte, col 
Figlinolo,col Spirito lànto,niuno mortai potrà entra- 
te quà adidutbarei dolci colloqui) noftri. Ben po- 
trà 
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tr^ l’aninu noftn dite . Elongaui fugicns , & manfi in 
folimdinc.Mi fon el^u dalla tèircnc occcupationi, 
& ho fuggito le uanenuolc de* mortali, &fonomi po 
ila a Ibrc nella folicudine del ciiare mio , in folicudine 
della contemplatione del Dio mio.unam peti) a domi- 
no,hanc tequiram, ucinhabiccm in domo domini om 
nibus dicbus vitx mea:,Tt vidcam volumacem domi- 
ni,& viliiem lemplum eius.Ho dimandata quella gra 
tiaal mio Signore, che mi ha concellò habitarc nel- 
la cafa, nelle meditadoni, nelle cofediuinc, non per 
ue hore,ò per quattro -, non per Tei giorni,ò dieci , ma 
fer tutto il tempo della uita mia, accioche perellò 
olla ben conofcere,& cirequire la uolontì di Dio , Se 
i qui meritare elFere fatta degna di nihtare il Tanto 
tempio Tuo, & afccndere alla crion&nte fua Chìefa 
Gierufàlem celefliale.O anima,non è quella vna foli- 
tudine delìdcrabilcfnon è quella una cella dileiteuole! 
qnal volutii terrena fc gli può comparate^ confolatio 
ne de' figliuoli f minime-abbodancia di robba i nequa 
quam.bcllczza; fortezza di corpifniente.fcientia feco- 
larcta punto . O anima mia, non ci paraamo adunqnd 
mai da quella camenna, fliamogli dentro, ha ella il no- 
flro fpalTo , ha ella il giardino nolfaro , ha elTa il nollro 
riduito,afcolta anima qaello,chc ti dice l’A ngelo qna- 
do ti tiiroua coh fola Toletta in camerclla. t Aue grana 
piena , dominus tecnm , benedidla tu in mulieribut. ] 
Aue. a,fignifica fenza,Tx,hgnificaguai. ò anima , dice 
rAngeto,non ti partire di cclla.perche lui non hauctai 
mai n j guai,nè tribaladoni,anzi Tempre farai piena di 
grane & di confo|adoni,imporDche ftarì^Mntinua- 
mente con te il Signore, con elio potrai ragionare, con 
elTo potrai folazzare,con ellb potrai cantare,ellb ti di- 
ri: Amica mea, Colomba mca,lpedofà mea . Pulchtz 
fiintgenx tux hcut turturis,collum tunm heutmoni- 
lia. Etto riTpondcrai,fàTciculus mjrrrhx dileélos meus 
mihi,micr oWra mea commorabitur , ecce tu pulchec 
a dilcric mi, & decore ; oleum elTuTum nomen tuum, 
ideo adolcTccntulf dilexeiuni te.& eflò: Sieut hUom in 
ter Tpina$,Tic anima tua inict filias.ée torSicut malus in 
ter ligna T]ili)aium , he dilerius meus inter filios. & ef- 
fo:Benedi3atu imalienbus.& iu:Bcnediriusfrudos 
oentris matris lux.Oanima.non n potrai tu in quello 
modo riputare élTete felice, & beata Tra Icanimc del- 
l'alttc donne? conhdera.conhdera quelli dolci ragiona 
rocnti,& non ti perdete di animo. [ Qux cum audiflèt 
turbata eh in fertnone cius , & cogitabat, qualu eflcc 
illa (aluutio.] Non ti uolere,ò anima, piu turbarcuion 
dubitate piu, ha ficura,non ti diffidare tanto nella uit 
tù tua,chc tu non Tpeti piu nel diletto tuo , che elio te 
' lo debba per il bilogno cortoborare,non dubitate,che 
lui ti mithuà lèmpterAngeloaconfbrure nel tempo 
diogoinecclIiti.[Etait Angelui ci,ne timeaa Maria, 
inuenihienimgtatiam apud Deum.Eccc concipics. 
Se paries filiù,& vocabis nomen eius lefum,hic cnt ma 
gnus,& filius altiffimi oocabiiur,6( dabit ilU dominus 
Deus fedem Dauid patris aus , Se regni eius non cric 
finis. [O anima, vcng^Hualfi uoglia gucrta,pelle, 6- 
me, non temere, perodic bauendo tu ritrouata grada 
aiiprcllb Dio,nicnte ti può nuocere.Stiano in timore 
^ inalbi loll'ufig*'»* luperbiicoatnffi^ quelli, iqoali 



non partorifconomtialciln friiccd bdono.Écco td^ 
per mifericocdia di ulna neH‘utetx> del cuore concepu- 
io,& piantatogli una frutti fera arbore la buona uoloa 
tl.Bona atbor,bonos fruclns fàcit, non dubitare, ella, 
partotinlbuoni'figliuoli,'& produrci buoni flutti Se sa 
teoperationi , perquelle,& malCmamente nel nome 
Se in virtù del Saluatorc Chtiho Giefu farai faluau. Et 
queha fari vna vittoria magna Se aldUìma per modo, 
che il Signore Dio ti dati la Tedia di Dauid , ti donaci 
labeantudine,hcomefecea Dauid, &fàratn in eter- 
no regnare nel reame di lacob in Paradifo,Dcus Abraa, 
Deus lfaac,Deus lacob.Et queha tua Signoria mai ha- 
ueri fine . Ma fbrfe,ò anima,parendoti queho troppo 
gran colà,& fopra lecondidoui tue, tu mi ditai.[Quo- 
modo fiet ihud , quoniam virum non cognofeo ? ] Vie 
dicitura uittuce. In che modo portò mai io vermicld- 

10, &: vilillima creatura confeguirc tanto ha‘to,& tanca 
glotia,cum ht,chenóconoTco in me alcuna uitcù, pet 
laquale debba Tapere poter mai meritare coh eccello 
Ce Tubiime grado ? colui, che afeende in alto,non bi fo- 
gna habbia peli addofIb,& io ho la carne che di conci- 
nno mi tira giù . corpus qnod cotrnmpicur,aggrauaC 
animam . come mai h potrò fitte quello Tfo pur anco, 
quod non funtcondignx paffiones huius cemporis att 
fucutara glotiam ; non e polTibilc che per mici metid 
polla queho, che cu mi dici,fperace •, io fon creatura fi- 
nita, non pollb confeguire bene infinito, qux compara 
tio luds ad cenebeasiiofon nata& &cta di niente, nani 
tale farebbe, che ritornahèin nience,omnia otta occi- 
duntinó uedo io ehétto uia,nc modo, per ilqualeh poC 
là fàrequel canco,che cu mi dici.O anima, non ti fmao- 
rire,non ti diffidare, è ben ucro, che per te fola , per tira 
propria naturale uirtù no pocrehiacquillarc la gloria 
infinita di boaticudinc, ma fSpirìius hinrius fùpeme- 
niecin te,& uiùus aliillìmis obumbrauic cibi, itumque 
& quod naiceiur ex te fanriù uocabituc filius Dei. }ll 
Spirito lànto,ò anima,operari in te,ellb ù infinito, on- 
de per il mezzo Tuo potrai meri care il premit^infinicu- 
Si come le Ombre delle fòglie difendono il frutto, per 
modo,chcpcrlocoaiuto, d pecuieneal fine fuo,ciod 
alla maturi ti, per non diete impedito dal troppo uehu 
mente caldo del Sole.Parimente tu,ò anima, farai obò- 
brata, & difefa,& corroborata dal Spirito lànco, per 
manicra,che ninna colà finita ci potriimpedire,che ca 
non uenghi a confeguire il fin tuo,la eterna felicit^ bS 
infinito,impetoche T^ere,che naiceranno da te, lari- 
no fante , & pet la pallione del figliuolo di Dio diuca 
taranno di merito infinito,& di queho non haucr dub- 
bio alcuno.[Ecce Elifabech cognata tua , & iplà con- 
cepic filium in feneriucefua,& £c rnenhs eh Icxlusil- 

11, qux vocacuc flerilis,quia non etic impoffibile apud 
Deum omne uetbum. ] Ecco la cognata tua , Tanima 
(come tumidi Elifabeth, de di qualnnquealtiò fpiiito 
beato, ben che da li In queho'mondo fòlfe vecchia , Bc 
debile,& flcrilc,nèpocetlidi natura fila fiere opere' ino 
titoricdclParadifo,tuccauia in viriti, dcirccctnò Dio, 
alquale niente è impollìbilr, rha uictorioTameocc con 
quihato.Si che ancora tu, ò anima mia , babbi fedo , de 
raccordaci, chèquando Dio creò I vnincrfo , hetee por 
fei^dì Tempre in opctatiooc,& nel fecciins nposò . que- 
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(A frietòrfi! roBittanel'korr, ratti i d), tutti i mcG> 
tutti ^1 anafichc tu ftai nd cor|>o,nel<)aal tempo ti bi* 
foMa Tempre openre,& far buoni frutti , acioche con 
àufabech tua parente ét cognata podi in deio ripofa- 
re> non qui incepcrit.red qui pfèuerauerit ufque in fine 
hic Taluas erit.Fa adunque coli anima mia.cne la pigri 
tu non ti renBa,dC fe ti paté non poterci affatica re per 
ranrìchitìjf debiliti tna,t'inregnarò in che modo ti 
polTi fòriifioare . Penfa per feì meli di Elifabeth (ci 
cofe,tce drcail cimote,& tre circa lo amorr.drca il ti 
(noreiConfidera prima la pena eterna de dannaci, fecfi 
dariamcnce babbi in memoria, che ti cóuiencuna fia- 
ta ulciredi quefh prcrenteuica , tertio raccordaci deU 
]‘vlcimogiudido,neloualeniuno fi poeti occultare. Se 
manco efcufarr.drca i*amore,confidera prima quanto 
Dio c'ama , cuin fìt,che ha creato tutto i’uniuerfo per 
te<reCOndo,contempla la pafEoncgnnde, laqual per 
tcfàlnare.ha ro(lenutoChrìfto,5t non tanto dico, che 
tu peni! il dolore, che egli ha patito , quanto Tamore, 
che in cflò ti ha dimoflrato \ tertio ni rìprnfando l’c- 
tema (èlidti,che ci è preparata , fe tu uorrai riamare 
colai,ilquale prima che tu fufti in rerum natura, tanto 
riamaua,chcaolfeper tuo bcne.dc per darti Juica, rode 
nere male, & patireU morte fu la croce. Elifabech i 
mcerpretacaOei md facuritai, chiè raturaro,(t ricroua 
fòrte 8cgagliardo,onde.O anima mia cara,fe lu ci di> 
Itctarai fiate in quefli pafehi delle Tei predette medita» 
rioni,talmence fanti fàtiaca. Se fortificata, 8r niente ci 
pareti fàticofoidC cefi ti ingraflàrai della dolce pin» 
gnedinedel dinino amore, clic quando II diletto tuo ci 
diri: lam hyerat ttàfijc, imber abijt. Surge amica mea, 
& ueni.O anima,amica efpofà mia, è pafiàto lo inuct 
no.il ce.t) po cateiuo fe ne è ito , le pioggie,le mondane 
inrbacioni fono ceflkte,lieui fu,cfci Tuora di quella 
aerminofà carne,uieni a me.Tu rifponderai ratta lie> 
ta,e gioconda.fEcce andlia domini , fiat roihi fecundù 
verbum tuum.]0 Signore eterno, ecco l'andlla,ben 
conofeo la btllèzza mia, n^ mi ucrgoglto confcllàre la 
grande Se ineflimabile mia miferb , sò che per li de- 
meriti miei farei degno dello inferno , purfe coli piace 
allamaellì cut donarmi per tua infinita mifericordia 
Ulta eterna, ecco la fénia, ecco rancilla.ecco lafchiaoa 
raa.Trahe me poli te, perche da me non pollò , & coli 
curremus Inodorem unguentorum raornm .Quello 
fiafòricto a lande & gloria di Chtiflo Ciefu,& della 
Vergi ne Madrc,& dello hodierno nuncio Angelo Ga- 
briele. 

7^1 di di fiuto Giorgio tuurtire. Homeliu. 

D honoreegloriadel magnanimoCanalie* 
te Tanto Giorgio.auifocaco e patron di que- 
flanolira cirri di Ferrara,diletdflimi mìei in 
Chtiflo Giefu , oogtio raccogliamo dalla meflk occor- 
rente, come da un copiofo giardtno,ouer brolo certi 
dolci fra tri, & che gii ne facciamo on prclénte, li come 
i fttdditi apprefenutefoghonoalli loro terreni Pren- 
eiphqnando bnno nozze,ò altra fella , per qualche al- 
Icgrcctache hano.Redtaremoprima lamellà, gli »er- 
fònì fono qucilii Ptoteùfti me Dens a conttenta mali* 



gnaotiuffl,amultìtudineeperàtiumtBÌqu!catem.Ei^ 
ai Dcui orationem mram ctim deprecor a dmou itd« 
fflideripeanfmammeam.Conlitebuninc c«ii mirabf 
lia tua domine,cccnim ueritatem tuam in ecclefia fan- 
aorum.Bearas »ir, qui fuffert tcntadonem ,quoniam 
cum probatusrueric,acdpiercoronam uitz.Lsetabirat 
iullusindomino,&lpcrabicin eo,laiidabuntucomnea 
retìi corde. Epiflola . StabunC tulli in magna coollaa* 
da aduerfus eos, qui fe angulliaucrnnt, &quiabflulen 
rune labores eorum.Videntes curbabùtur timore hor- 
ribili,& mirabunturÌR fubirationeinfperatf falucls,di 
centcs intra fe,pcenitentià agentrs, Sepnc anguIHa fpi- 
ritugementei,nirunt,quot aliquandohabuimusinde 
rifum,&fimilicudinem improperij . nos inièniàri uitS 
eorù cxillimabamui infania , & finf eorii line honore, 
eccequomodo computad funtinter fitios Dei, &inter 
lan£los fort illorù cfl.Euangclio.[Egofum uiris& UQt 
palmitcs.qui manet in me , 5r ego In eo,hic fett multò 
fHiiflij,& linemenihil potcllis tacere, liquitin menon 
manferit,mittetur forai ficutpalmel,&3tefcet,& Colli 
gent eó,&ign£mittenc&ar(Kr. li manferìdt in mc,& 
uerba mea in uobis màferinc,quodcUnq-, uolueritis,pe 
tcdi.Se fiet uobis.in hoc clarincatut eli pater méus, ut 
fruélii pinrimfi afreratis,&efliciamini md difdpuli. Il 
cut dlleiit me patet,& ego dilexi uos,maneCe i diledio 
ne mea.fi priecepta mea (cruiuerids,manebid's in dile- 
^onemea,ficur&ego parrìi md prxcepta (èruaui. Se 
manco in dui dilcébone. hiec loquutui fum uobii, vt 
gaudiSmeùmuobii lit,'&:gaudiii veltri! impleatur. ] 
Hoggi in quella nollra terra, carilTunI, li corre al pa- 
lio i nedete la ccdtà de gli huomini, cheli credono fàr- 
lipropidoil Tanto in quello, in che inalTimamenteof 
fendono , non folamente elfo , maancora il paradifo . 

0 fratelli mid,fitcciamo oratione , Se dafeuno dica có 
dio me nella mente Tua diuotamen te. [ Domine exau- 
diorarionF mcam.]Deh Signorc,dIàudifd la oratione 
mia , uedi che i palmiti tuoi con grandillima difficili- 
tìponnollare attaccad alla vite, & quello perla pra- 
ua & abomineuole confueiudine,fiamo certo io eraii 
rimore.f A timoreìnimideripeanima mcarfi.]^ tu 
non d liberi da canto inimico,dafcuno di noi.[Mirte- 
rar fòras licutpalmes.]Sarì fcparacoda te,come infrut 
ruofo palmite della uite. [Et arefeet. ] Et diuen tati arir 
dó,fenzahumore,&frnza uircù.[Etcollìgenteum.]Ef 

1 catdui pigliaràno in mezzo,& rorranlo m uolco. ( Et 
in ignem mittcnt. ] Et faranno caufa di mandarlo allo 
inferno. [Et arder.] Et ini arderà in fcmpitCtnoihai pile 
detto Signorenollro.[Sicatdilexicmrpicei,&ego di 
lezi uos.jSe tu ci amì,come tu did , A che uenga pre- 
lloquelclorìolo tempo,nelquale.[Scabunc iulli in ma- 
gna conltantìa aduerfui coi qui le angullìaaerunt , & 
qui abllulerunc labotcx eoriim. ] I giulfi eletti cuoi Si- 
gnore,fono molto da cateiui angu Iliaci Se angaieggìart 
per modo.chc molte fiateolcraTe percollé, cnelo^- 
gono nella petfona , & nelle fiiraltà, fono da poi anco- 
ra detifi,& ripieni di improperij , talmente fono ^ 
Ogni banda concalCaci,che non ponno piu tcfpirare. 
Deh Signore, qoandogli donarai tu mai tanta conflan- 
ria,che lì rihabbinofquando per grana tua gli fati mai 
Conceil» ficuraoience dite, [ Protezifl» nos Dcot * 

co&nentit 
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eonurnto mali^n.intinm , a mnlritiiilineoperanrium 
iniquitaicm. ]0 Dio , tu ci hai pur finalmente dirW! 
dalla tutha efe’ malignati, dalla moltitudine delli ini 
qiii.tii cihai fatto fiareiòrti contra le loro maligniti; 
Kiniquir), pctò chchoggidiil mondo fi è totalmente 
pollo in maligno, & è coli pieno di oli'endicoli,che ma 
caiiiglia grande è, quando ne feampa qualcuno faluo., 
fEt mitaonnturm l'ubitationeinfpcratx làlutis.]E ta- 
tódillicile, A; cofi quali fuori di ogni Iperanza, chegli 
liuomìni buoni fi pollino in quciti tempi reggere ai, 
che non inciampino, che fino alli caiiiui di dò marauù, 
glianduli fono sforzati almanco fra le molte volle di- 
re. C Hi funi quos aliquando habuimus in derifum , &; 
in limilitudineni improperi), nos inlcnlàii vitam ilio- 
rum raifiimabamus iniàniain. A; fioem illorù line ho-. 
nore,ecceqiiomodo cc.mputaii funi interfilios Dei, 
Ci inter lanclos lórs illorum eli. ] Quelli fono,diceno 
i caitiuide’ buoni, quegli huomini,ehcnoi penfaua- 
mo full’ero inscfati , A: vililTime pcrlone,onde d i ogni 
uerfo li petfeguilauamo.A; con molti l'chernigtiviiu- 
perauamo,ma cccp quanto con la patieniia.jc humili 
tifila fi diinolliano cllcr veramente figliuoli eletti di 
Dio,Ar huomini fanti del numero dt quelli , iquali 
Chrillo Gicfii dice : hi manfe-riiis in me,& vetba reca 
ih vobis manferint, quodeunque volucciiis,pciciis.Ac 
ilei vobis .] Pelò che non fi hauendomai eilì voluto 
per lepeifccuiioni feparar da Dio, ne da' comanda-, 
mcntiluoì, fono flati in ogni loro pciitiope elfauditi , 
A; da lutti i mali liberati; A dall'aliiocaotoi buoni, 
come huomini tutti cticfli confelfaramio, che'l Si- 
gnore ha operato in lorocolé marauigliofe.[ Confi- 
lebùiurcali miiahjlia tua domine, & veriiaicm luam 
inecclcfia fanòlorum . ] Tcfltficarannoancoia,chcla, 
ueritàdiDio fi è in elfi dimollrala,A. iifcn ficaia, ilqua- 
le ha dello per bocca del Profe ta. [ Lxubiiuriuflus in 
iiomino,& fperabitin co,A: laudabiinturomnea, teóti, 
corde.] Il giu (lo fra le ciibularioni fi aJlegrerà,penfan-, 
do, che patifce l'honor del luo crc.a'cocc , Si fpcta- 
ri indiib latamente in enb,cheglidatàfortezza,A«he 
■lfine(fi come tutti gli altii rettidi cuore) ncconlcgui- 
ri laude, Ar la eterna gloria. Onde dilciiilfin>i nuei,da 7 , 
uetr credere, cliegiouandoui^l pailat mio, nè piglio 
(ingoiar piacere; A: per tanto acciò ch’io confcguifi:;^ 
qualcheallcgrrzza tic fatti uoflii , A: che ! gaudio uo*, 
ilto,eliandio per le pai ole mie peruenga al dcfiderqto 
iinedifalutc.[Vtgaudiù meum io vobis tic. A: ut gaai-, 
dium veflrum impleaiur.jVj ellbno,A; cordialmente 
fupplico,che fuggiate lcuanità,A: che pcc nientcandia 
te a ueder corrcre.il palio , imperoclie quello è disho- 
nonre,At non honoraic, la felliuità delio allocato. Oc 
patron polito . Fingeti ui ncirintcllctio uollio uedere 
quelli barbari coirete ucloafliiqaincntc, & rendete-, 
vi cerlilfimi, che molto aliai piu vclocmieatc cor- 
rono allo infimo tutti quelli, iquali fi credono in que- 
(lo modo celebrare le lolcnoiiÀdc| Tanto . Ccttu,/e 
Ibifépolfibilead un cuorezelaote dell'honorediuino 
(àpctei pcccau mollali, iquali fi làtanno hoggi fu, 
quello corfo,crcdo, (àrebbeimpo(fibilc,chc nont^e- 
palle di dolore; lo'Apoflolo cidicc. [ Caucicomni 
ipccic mali- £ Guardateui da ognt co(à,chchabhiq 
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appareniiadimate,tanropiadrbb!ainoJn fimiIiglor> 
ni fuggire tite,At tali uaniri,nellequali fi elponc limo 
mo ad infiniti pericoli di fcauezzaifi il collo ncllaeicr 
nadannationc . qui Hat videat necadat . ] Chifiti 
troua in flato di gratia, guardili ben da perdere, A; icn 
ga per ceno, che fe andari a quelli giuochi, ritornali 
|c non col capo , almeno con qualche gamba rotta. 
[ Manete in diiròlione mea . ] Q dice Chrillo ;Ac in. 
che modo gji polfiamo Ilare , elio ce lo infegna , 
dicendo . [ Si prxcepta mea fcruaurritis , manchi-, 
tis in dilcflionc mea. ] Voi petfcuerarctc nell'amore 
mio , fc mantcncrctei mici comandamenti. Egli ci 
ha comandalo, che cclebtiamo le fiite m làntici. Si, 
n on in uan i ti , con politezza di cuore , Ac non di uclU-' 
menti i che è un uiiupehu del fanio l'habito la- 
fcìuo A; uergognolb ,cbe fi ufa malfimc ucHi difilli- 
ui , per modq , efie pare che le facrofiinte folcnnid 
non lianoinfliiuite per altro fenon per lifciare ben la. 
ficcia,per caricarli di mufehi;, per farli pcrfumi,Ac 
per fare la moflia di veflimemi, & della propria carne. 
Oabomination^collcrabile, ò abufionc pcifima.ò 
confiiciudinc diabolica . 1 dcmoni),cctcò, lenza rum- 
paratione.guadagnano piu anime nelli dì fanti, che, 
negli fenati. £i lì uuolc, franili miei , che nelle fc-, 
(le malfimc vefliamo honefliflimamence , fuggiamo 
gli fpaflì prticolofi , diamo alli diuinì olficij diuo- 
tamcnic, ragionamodi Dio, & non de cralEchl, llia- 
mo quieti in Chiefa , A’ che non ci cfletcìliamo in co- 
fc temporali, per auanzatc il tempo, per poter poi 
ncldilcguente lauorarc piu . Non io cerio , come to- 
no clculàri molli apprcllo Dio,iquali vanno lidi del- 
la feda a vedere qualche campo, qualche vignq,òquat* 
che altra cofa da comprare , ò per alita (inule cauta, 
per non fi Cqiarc poi nel di fenato dalìi loro cllcicim 
A; mcccantic, |o ui dico. A: cofi credo, ehe quefl( 
tali renderanno ragione, At che non baila, vdiic lo- 
lamencc la meflà, Ac fpcnderc poi tutto il redo del 
giornoiqtrlcrepialichc, òingiuochi ,òin balli , ò io. 
canti, òingioflre, òin alite mondane occupaiioni , ò 
fonnolrniìq. Si crederanno colloro haucr làntificaio. 
il di della fida, pvrhaucrfpcfo mezza, òuna horaocl. 
le cofedi Diolio gii noi credo, fc nelli giorni lèi uti 
non fi buorallcic.non vna hora,pcnfn che molti muti, 
qcbbpno di/aine, & non acquiflatianp ta'nta robba, 
come fanno . Onde fe per guadagnare le facoltà crr^ 
rene, d-biiogna torio il m aflaticarq, penfiamo noi 
foifcin on fubi to acquiflar il Paradilo } Se qurflu fulj 
fe il Itero, non credo, che'l gloriofomartitecaiioea- 
to , A; patron noflro £tn Giorgio fi folle elpoflo à tan- 
ti prricoh della uita.come léce. Se che finalmente do- 
po innumcrabili fatiche bauellé foflenuio il mani- 
rio . lo dico , che ludicua letto. £ Beaius vir qui 
fulTcct tentaiionem,quoniaro cum probarus fueht.ac- 
cipiet coronam uitx. J Beato colui , che lop|>ocu, 
cenutione Ac irihulaiione;non dicet&tatoqucllu, che, 
non le ha. [ Kegnum Ctnloruin uim pztuur,vK>- 
Icnii rapiuni illud. ] Pcc fotu fi conquida il Pan-, 
dilb ; a pigliare un reamy et foiza , le gli bilogna . 
adàcicarc. &chc amantiluini miei, bcaamo buona, 
proiu de' luci uqilii , Se il Caual^ 

Bob* 
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Ilòftro làii Giorgio, ecco che clTo vi inanti con la Lan- 
cia fu la colta contra il dragone, andiamo ancora noi 
l'onera rinfcrnale ferpenre con il tronco della noce} 
elio ha imbracciato un tórte feudo accialino, imbrac- 
ciamo ancora noi lo feudo inuincibile della fanta le- 
de, egli ha cinto al lato una fpada tagliente da tuttii 
canti, cingianci ancora noi il coltello delpatlaredi- 
uino, col quale da ogni lato &remo sbatrare tutti gli 
inimici in quello modo poi che làremo dati fuffi- 
dentemente prouati,pigliaremo la corona, il premio, 
non broccato d’oro , non gemme, non danari ; ma la 
eterna uita,la fempitemabeatitudine;alla quale,accio 
che per li meriti, & intercellìoni del Confàloniero no- 
Iho làn Giorgio,il grande, & immortale Iddio fi degni 
tutti noi condurre,diuotamente diremo. [Deus qui 
not beali Georgij martyris lui raeiiiis , & iniercef- 
lione laciificas, concede propitius , vt qui eius bene- 
ficia potdmus,dono tozgratizconfcquamur. Per 

dominum die. 

* 

7^el dì de fami Giacomo, & Filippo . '^omelia fopra ÌE~ 
uangelio in San Cionanni. Cap. XI J li. 



AuendoChrillo Giclu,dilcrtillimimirì,pre- 
dctioa i Oifcepoli il tradimento di Giuda 

machinato córra la perfonafua. f Ameamé 

dicovobis,quiavmisex vobisrradet me. ] Er eiiam 
che Pietro lo negarebbe. [ Amen dico libi non cania- 
bii galIus,donec ter me nrges. ] Irein che per la mot- 
te indame darebbe poco con elli loro. Figliuoli, ad- 
hucmodicum vobifcum fum,queritismc, & quo ego 
vado, vos non potelhs venire modo -, perche i difee- 
aoli lì ritrouauano molto appallìonati per quelle ma 
le notidle , il buono & dolce Giefu gli volfe contòrta- 
le. Ondelì come riferifee nel l'hodicmo Euagelio in 
fanGiouanni.glididè. [ Non turbeturcor vellntm .3 
O difcepeili miei amaniitlìmi , non vi vogliatesi am- 
marìcare, nè tanto conturbare . Io vi ho tanto tempo 
predicato della diuina bontà. [ Creditis in Deum è ] 
Non credete voi in Dio, che fia infinitamente poren- 
tef che Ila infinitamente buono i Oc fe'l credete , lì co- 
me fon certo fitte, è etiam Ibrza, che crediate in me. 
f Et in me credite. ] Peroche,come ui ho detto.piu 
volte,& come potete hauere tocco con mano,l’onni- 
potente Dio c mio padre , ór io ór il padre liamo vna 
cofamedetima.egoór pater vnum Aimus. Onde fe 
ben quedo corpo, che mivedtte hauere , andari alla 
mortc,non ui turbate per quedo, imperochela diuini 
ti, laquale non potete in me vedere , lo tifufeitarì 
gloriofo dopo tre giorni, ór mors illi ultra non domi- 
nabitur. Io ui ho detto altre fiate,ór iterum ve lo re- 
plico, quòd [ In domo patria mei manliones mul- 
tzdunr. ] Nella cafa del padre mio tono moltebclle 
habitationi da alloggiargli dentro le anime de’bea- 
ti. Siate certi , che ui è anco la mia, ór in maggiore 
dignirà,órfublimitidellealire. Siche uogliateui con 
folate . Sapete eciam,qiuntealtrebclle&grandi co. 
fe 01 ho nudate, leqoali li hanno a lare per qiieda mia 
partita, per modo che veramente ve ne doocte alle- 
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grate , praefertim hauendo per ifperientìa conoldiiro, 
cheio non fon bugiardo, t Et lì quo minus. ] Se 
fudè in qualunque colà manco di quanto uiho narra- 
lo, douete eder certi. [ Dixillèm vobis. ] Vel’haue- 
reidetto;malàppiatcctiamchepernoncllcre voi ca- 
paci pigliare il tutto, ho pretermedo dirai moltealtre 
maggiori facende. OndeperiI prefenre ui dico, che 
quella mia partita non è per altro , fe non perche ua- 
doinantiaprepararui un regale palazzo, ór lìgnorilc 
luoco. [ Quia uado parare uobis locum. ] Nelqua- 
le poi che mi hauerciefcguito , in tenderete quello che 
rintclletto huinano può capire . Si die non ui contur- 
bare, impetochefemipartirò, ui potrò preparare la 
Aantiai& ui prometto , che un’altra fiata ritornarò da 
voi , Se mcnaroui meco, acciò diamo fempreinlìeme. 

[ Etlìabiero, óc przparauero uobis locum i iterum 
veniam , óc accipiam uos ad me ipfum , vt vbi ego 
fum, ibiócuos lìtii,] O lìngolarc cura, ò Audio ine- 
Aimabile del dolce noAro Signore, egli non dà con- 
tento col fanguc,e con la propria fua morteaprirci il 
Paradifo ,& prepararci l’nabitaiione, che lìodcrifce 
venire in perfonaa Icuard da quedo terreno habita- 
colo, óc acdoche doueedo Aà , diamo ancora noi , Sc- 
iti eterno. O magna, gioconda, óc gloriola promef- 
la; per tanto sforziamod , quanto piu potemo date 
fempre in ordine , accioche quando egli ritornarà ò 
fcto,ò gallicantu , ci ritroui preparati ; egli d dice, 
doueio uado,voi il fapete. [ Quoego ua^o, fdtis. ] 
Ma in ( hemodo,il lappiamo noiqiiedoip leictittutc. 
Loro ci tcdilìcano che è ito in ciclo . Videntibus 
illisfublatus ed in calum. [ Etuiamfciiii. ] Sap- 
piamo etiarn per le fcritture,qaaleuia tiene per falire 
alla gloria fua. [ OporruitChridum pati, óc Ile intra 
tein gloriamluam. ] Se per entrare adunqueChrido 
nel reame fuo proprio del Paradifogli è Aatonecellà- 
rio patire , crederemo noi per Ibre a federe , óc in pia- 
ceri , potergli pcruenire ? Innanti che’l Nocchie- 
ro arriui al porto , gli fuda prima il zudó . Innan- 
ti che l'Architetto babbi fatta la cata,doue Ili podi 
ripolàre, prima lodiene molti adànni . Si che per fiig- 
gire noi altri le fatiche, non vogliamo lare la gatta 
morta , nè dire. [ Domine neldmus, quo uadis. 3 
Seguitiamolo, egli ci dice. [ Ego fum via,vctitas, 
ócuita. ] Ei vuolr,checaminiamoperlauia, Ócnon 
per luoghi inuij:poniamo,chequalcuno di noi li ritto 
ni in qualche tenebtofo bofco,doue non fia nè uia, 
nè fcntiero,di che penderò , credete uoi fi ritrouarà 
colui (fi come mi perfuado ) darà molto malinco- 
niofo,&nonafpcttacàaltro,fenon ò chcmouendoli 
trabocchi in qualche precipitio , o Aandofene, fia de- 
norato da qualche fiera pedìma . Coll il peccatore, 
ilquale ha fmarrita la uia della uetiti , óc non feguita 
le vedigie della ulta di ChriAo, può veramente con 
pianti gridare. [ Vndiqueinihilunr angudiz.] Da 
ogni lato li ritroua angudiato. Felice qualunque 
caminacon la guida inauri, óc la ucra guida ò colui , il 
quale dice. [Nemo veni t ad patte nifi per me.] Ninno 
può, fe non iiicn per meguidaro, pcruenire al padre ' 
eterno, ilquale è vltimo porto della fiumana creatura. 
Chi è adunque, dilcttimmi miei , tanto inienfato , il- 
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qnale ricuG 6re quello per la eccelicntia 

della guida , fi ancora per la dignità del porto ì & cer- 
tamente fe noi conofcaflìmo ben la guida noftra Chti- 
fto Giefu , conofcereflimo etìam ( lì come egli te- 
ftifica ) il padre, cioè il porto, & il fine nollro. [ Si 
cognouifleti* me, & pattern raeum vtique cognouif- 
fetit. ] Maben ui dico,ci dice Chrillo,che ogni mo- 
do lo cOnofcerete. [ Et ammodo eum cognofceris. ] 
Certo amantiffimi miei , vogliamo ònon uogliamo, 
bifognatà, che conofciamo una fiatali Signore no- 
ftro Dio , cioè al tempo della morte ; & raccordiamo- 
ci , che fenon hauctemo curato conofcetlo in ulta nel 
tempo della dolce fua mifericordia , Io conofcetemo 
male per noi doppo la motte, nel tempo dell'ama- 
ta fua giurtitia. Benché tutti però polTiamo dire- 
hauctlo ueduto. [ Et uididis cuiii. ) Tutti i mor- 
tali ueggono ogni dì mellcr Domenedio per gli elFetti 
fuoi, chi pcruiadi flagelli, & chi per iiia di beneficij, 
& chi per altri modi , & per altre diuetfe gtatie . Nin- 
no è,jilquale non polli conofcerc , & ucdcrc , che 
Dio padre è quello , ilqiiale regge ogni cofa,& che 
fenza la fua uolontò nè pur VD minimo pallàrino cade 
in tetta, nè foglia di arbore fi muoue . Ma Filippo non 
intendendo bene quello tal parlare. [ Et vidiftis eum.] 
Et pervadendoli lui, che Giefu Chtillo dicelfe del- 
la vifione a fiiccia a faccia, &fapendo perla patte fua 
che quello a elfo mai non era accaduto, fperando for- 
fè, che bora fiilTe il tempo dì confeguire tanto bene, 
con grande delidetio & allegtczM dilT^Ii. [ Domi- 
ne ollendenobis pattern,*: luftìcit nobis. ] Credo 
ben die a quelle parole il buon Filippo gitralTe gli oc- 
chi moquà,mola,perfuadendofi che da qualche cin- 
to doucfl’e uenire iuota il padre , per dimollrarfi a lo- 
ro . mi perfuado etiam , che tutti gli altri dìfccpoli 
confentirono nel cuore loto a quella petitione,& forfè 
etiam (perche ogni cofa non c ferirla ) dafeuno di fi- 
fe, deh Signore , deh mollraci quello tuo padre, & d 
ballati; tu dici,che lo habbiamo veduto,ma certo non 
lohabbiamoamemoria . Fa che’l vediamo , & poi d 
uertàdifadleamente.ferhaucicmo veduto altre vol- 
te si,o nò; che cofi lutti dialfcro , la rifpolla del niae- 
llroafl'aì ce lo manifclla , perche nel principio fu fat- 
ua tutti infieme, & noij a Filippo lolo. [ Dixit eis 
lefus: Tanto tempore uobifeum fum,& non cognoui- 
(U$ me. ] O difcepoli , ò figliuoli miei , mi haiiete tan- 
to tempo praticato, & panni, che etiam non mi cono- 
folate, ma pur perche Filippoèllato motore di quella 
volita peiitione aliai puerile , & inconlìderatamente 
fatta,parlatò con elfo. [ Philippe. ] O Filippo , tu di- 
a, ch'iojvi moliti il padte.[CÌi!Ì uidet me, uidet & pa- 
ttern meura;& quomodotudicis ollende nobù pa- 
ttern i ] lo 11 ho detto tante fiate & a te & a lutti gli al- 
tri compagni , che ben che le perfone diuìne fiano tre, 
nondimeno è una folaellcntia, vna fola madia , vna 
fola dìuinità , in modo che qualunque vede me , vede 
etiani il padre mio,*: tuttauia pare, che al nrefenie 
tunefia coli male informato come prima, ah grollb 
hiiomochetufd.[Nonctedis,quia ego in patte, *c 
pater in roecllf ] Può elfere, che etiam non capifd la 
colà , & che tu non credi , ch’io fon nel padre, *c che 



il padre è in me è Sappiate uoi tntri , qiiòd [ Vètbft 
quz ego loquor uobìs,a meipibnonloquor.] Le pa- 
role,che io ui parlo,non procedono da me, in quante 
huomo lolament* , Ma ellcndo noi edam huomÌM 
terreni, poi che non potete ìntédere le cofe cclelH tl di 
uine,in che modo fon’ìo nel padre, & il padre in m<v 
crediatelo almanco per fede. [ Ad iirmanduro cor fin>- 
cerum fola fides fuffidt . Pater autem in me manenti 
ipfefacit opera. ] Voifapete, che Dio foto può <U 
le fore miracoli , k uoi mi hauete ueduto late da per 
me di molti & diuerfi miracoli; &■' Pcr tanto potete ce 
nofcere,che Dìo padre è in me, & elfo fii le opere. Prac- 
terea quando il figliuolo fa quelle colè, che gli C9- 
mandai! padre, non li può giulbmentc dire, che’l pa- 
dre le fa ^ certo sì.Si che hauendo io fatto le opere, che 
ho operato , per volon tà del padre , uero è , che ellb in 
me mancns facit opera , & canto piu pecche , lì coma 
ui ho detto per ì I palfato,quòd ego *: pater unum Ar- 
mus, &conliderando noi quello. [Non credititquia 
egoin patte, & pater in me ellè] Mafepur Icparo- 
lenonuipollbno indurre alla fede , crediate almeno 
per le opere. [ Alioquin propter opera ìpfa credile.] 
Vedendo voi , che io faccio ogni dì qualche diuina 
opera, laquale fare non lì potrebbe da niuno puro huo 
mo.doucic certamente , per ul operacìone indurai 
a credere, che forco il iielaroe di quella carne gli lU na- 
fcollaqualchegran uircù,*:pocencia, che eccede lefi- 
alitò humane; ma uoglìo che citdìate un’altra colà, 
laqual ui pareri forfè piu flrana.L Amen amen dico vo 
bis, qui credit in me, opera quz ^o fido, & ìpfa 
fadet, & malora honiro fidec.] lo ueriti in verità 
ui annuncìo,cbe qualunque io me perfèttamente cre- 
deri, firà fimìlì opere quali làccio bora io , imo ne là- 
ti di maggiori, & dì quello uoi fedeli nò ui roarauìglia 
te,nèhabbiacelo per imponibile. [ Quia ego vado 
adpatrem. ] Io uado fu in deio al padre , doue fatò 
di contìnuo auuocato vollro; &: pertanto. [ Quod- 
cunque pecìerilìs parrem in nomine meo, hoc fàcia.] 
Vi prometto induhicacamencc, che ogni cofa che uoi 
domandarcceal padre nel nome mio, farò, che fare- 
te ellàudiii ; & chi dice ogni cofa, catilfimi , non 
efclude niente. Sì che le noi defideriamo , che le ora- 
rioni nollre confeguilcano buon’elTeiio &: dcfideraco 
fine, crediamo ueramente in ChriIlo;aedeiemo aù( 
in eflb , fe feguìremo le fut uclligie , fe camìnatemo 
perla uiadclbhumìlìtò, della paiicncia, della giulli- 
tia , 'della pietà, &della Croce. Il foldaio che ha lede 
nel fuo conduttìero,lo feguica fenza alcun fpauento in 
ogni luoco , doue ellb và. Siamo ancora noi fedeli 
caualieti del Capitano nollro Chrìllo Giefu benedet 
to,feguìtiamolo da valenti huorainì, k quando lìamo 
in qualche Hretto per l’honore di Dìo, edam cbebìlo- 
gnalfe ponergli la uita,facciamo buon cuore, dìcrndoc 
(Domine ollende nobis patrem;& fuffidt nobis.] OSi 
gnore,fc ben lìamo peti honore k amore tuo tempo- 
ralmente angulliatì & afnìtcì,qucllo è pocoìn compa- 
ratione di quclIo,che vorrellimo & doucrelfimo folle- 
nere ; queflo non d dà noia , mollrad pur vna fiata il 
padre,edìqueriodcoocentaremo. Amen. 
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lUdeBAmuentiowdeBa finta Croce, Homeliafipra 
l‘£pifloUaUi tilippeafi , Cap. II. 

A (anta madre Chiclà.dilcttidìmi miei.liqua 
le ha (ingoiare cura de gli eletti fiioi, fapédo 
che’l capo fuoChrifto Giefii era (tato malTì- 
mamente per la uiadeli*hurailitìc(ralcatoal reamede* 
cicli, ha colhtuito, che nella prefente folennitì del- 
la imientione della croce , li legga alla meda una Epi 
(loia, nella quale flano eshortati tutti i fedeli Chri- 
iliani ad humìliarli, cum (it, chei uiandanti fc non 
ubgliono rmarrire il uiaggio.biibgna feguano le peda- 
te della guida . Dice adunque la hodierna Icttione 
della Epidola. [Fratres hoc cnim fentite in uobis, 
qaod&inChridoIcfu.l fratelli oogliateui modrare 
huinili , (i come fece Chrido Giefu ; & quello fate 
non folatncnte nelle Colè ederiori,ma etiandio & mol- 
to piu net fecrcto de' cuori,perche qui dentro dà il fat- 
to , qui. dà il punto , qui dà il meriio,habbiateauuer- 
lenita per l’amore di Dio , che non fiate come i fepul- 
chri di fuOrauia irabiancaci,& bene dipinti, & di detro 
pieni dì puaza,per modo che quando li aprìlTèro,niun 
fc gli potrebbe accoibre. Candimi mici noi ci con- 
greghiamo ogni feda in quedo luoco, buona & (àlu- 
bcrrimacofadfiità, chequi in occulto dudianio pia- 
cere a Dio , Se non a fine che predo fiamo di fuorauia 
publicati per huomini da bene, & dinoti . Raccordia- 
muafpcltbdiqucllo Apodolico detto . [ Si homi- 
nibut placerem , Chridi fcruus non ellèm. ] Fac-- 
ciamo tutto il bene del mondo , fe'l faremo con in- 
tentionc per edèrda gli huomini riputati, mai non fa- 
remo ueti ferui di Chrido . [ Qm cum in forma Dei 
edèt, non tapinam arbitra rui ed edéfe equa lem Deo, 
Icd Icmeiiplum exinaniuit formam ferui accipieni . ] 
Lacaulàè,p;rchcilbuon fcruo feguita i codumi del 
padrone, &; noi firclfimo il contrario, cercando cllè- 
te in terra edahati . Conciofia che’l Signor nodro 
Chrido Giefu ben che fndè ab eterno una cofa me- 
defimain quanto Dio col padre. Se che riputandoli a 
cdb cquale, per quedo non fi uendiCalIc, ne fi ufur- 
padc l’altrui honorc,nicntedimanco tanto fiabbafrò, 
& coll fattamente fi humiliò , che pigliò la forma , & 
fece roificio del fcruo . Il nerbo eterno inanti che 
l’increadèera di natura impadìbilc, ma per redimere 
l'humtna natura. [ In fimilitudinem hominis fa- 
Aui . ] Sifcce limilmente di natura pa (libile. Se mor- 
tale,come fono gli altri huomini . [ Et in hahitu in- 
uentus ut homo . 3 Et etiandio uolfe nel conuerfare 
modrarli nero huomo,patendo fame. Se freddo fecon- 
do l'humana fragilità, ai pare fratelli, che’l Signore 
nodro fi habbia humiliato ? ma^quedo non gli badò , 
perche tanto fi humiliò ncll’humana conditionc, che 
uol^e morire di motte uiolcnta,&non naturale-, onde 
feguita . [ Humiliauit femctipfum fàòlua obedicns uf- 
ucadmortem, mortero autem cruda. ] Si humiliò 
n' alla morte della croce, laquale tra gli altri pa tibuli 
eia fupplicioacetbidimo Se ignominiofidimo . [ Pro- 
pterquod &Dcus exaltauitillom,&donauitillino- 
raen,quodcdfuperomnenomen.] Per la qual co- 
ti Dio lo ha dapoi eirallato, S: donatogli un nome ft»- 



pra ogni nome, di maggior uirtil,di maggior riueren- 
ria , & di maggior paticntia. [ Vt in nomine cius 
omnejgenu fleftatiir cirledium,terredrium,& inferno 
rum . ] Onde meritamente etiam in quanto huomo 
fopra tutti fu fublimato , condofia che fi humiliò piu 
di tutti gli altri . & per tanto giudamentealnomefuo 
fi piegano tutte le creature in cielo , &in terra, & nel 
profondo dcirinfèrno,& ogni lingua angelica, e huma 
naconfedà che Chrido Giefu i collocato nella glo- 
ria di Dio padre. [ Et omnis lingua conficcaciir,quia 
dominuJ lefut Chtidus in gloria ed Dd patns.] E 
pertanto faedamo qui un poco di uatii uerfetti una 
cantilena. [ Didtein nationibus,quia dominus re- 
gnauita ligno . ] Predichiamoa tutta gente, quan- 
togrande reame ha confeguito il Signor nodro fu la 
croce, & per giubilo della redentione nodra cantia- 
mo dolcemente. [Dulcelignum, dulces clauos, dul- 
da fcrens pondera , qua fola fuidi digna fulhncretegS 
Cielorum Se dominum . 3 1) dolce legno , ò dolci chio- 
di, ò dolce pefo, òdolcidima croce , laquallèi (lata 
degna fodcnereil Re de’ cieli, &Signor nodro Chri- 
do Giefu benedetto . Quedo i dato quel dolce pefo, 
ilquaied ha indoldto tutte le amaritudini nodre,& 
allegerited dalla grauità de' peccati , Certamente 
ladedra del Signore Dio ha nimodrato grandillima 
tiirtò,elTàliandogIi huomini da terra al delo , da mot- 
tea ulta , da tormenti eterni a (èmpiterni gaudii. [De- 
xtera domini fecit uirtutem . Dextcra domini exai- 
tauitnos.} Ondeciafeuno puòconfidentementedi- 
te . [Non moriar, fed uiuam . ] Pofeia che’l mio Si- 
gnore è morto per me,non temo piu morire, anzi fpe- 
ro uiuere in eterno . O croce benedetta , laquale lèi 
dau degna fodenereil Re & Dominatore de’ cieli, 
quanto debbi edèr tu da noi honorata. [ Omnis ren- 
raadoret te . 3 Mouanfi tutti gli huomini di tutta la 
terra ad adorarti.[Et pfaliat tibi, & pfalmum dicat no 
mini tuo. 3 Et non defidano mai ulmeggiatein;ho- 
nore del nome tuo . O croce piu folendida del Sole, ò 
croce piu dolce del fàiio, ò croce lalutarea glihuomi- 
ni,grata a gli Angeli , fpauentofa a demonii , [ Atbor 
decora Se fulgida , ornata tegis purpura, eleéla digno 
dipite, tamfanfb membra tangere. 3 Chi potrebbe 
mai con lingua etiam angelica non che fiumana riferì 
re le laudi tue .* per te s’ò aperto il cielo, per teli rchiu 
fo l’inferno, per te gli fiuomini fi faluano,pcr te le an- 
geliche fedie fi ridaurano . O felice donna tanta Hele- 
na,ò quanto fei tu commendabile,ò quanto fei degna 
edèredanoifantificata, pofeia che per tuo dudio Se 
cura tanto gran teforo fo ri trouato,ò beato giorno , tu 
fei meritamente da Chridiani honoiato. O aman- 
tiflìmi miei, poniamoci ho^ in qualche canton fè- 
creto inanti alla ctoce;&cia(rano uadanel cuore fuo 
meditando qiian ta allegrezza , quanto gaudio,quan ta 
confolationedcbbehauere lanca Helenain fimileglor 
no,quandohebbericrouato il legno della lanca cro- 
ce.ò con qual cuote,con qual defiderio, con quale adèc 
rione la debbe abbracciare, ò quante dolci lagrime 
debbe gittate, ò quanti baci gli debbe dare , credo 
baciade mille fiate i buchi , mo quello della man 
dedn , rao quello della man finidre , fiora douo 
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i piedi erano (tari conficcati, & fiora doue il capo (i era 
appoKP,iato:& che ad oqni parte flCflVc (;raue, & lun- 
go l.inuntoiSr ò felicifliina donna , ò dolci lagrime , ò 
ddidrrabili forpin.carilTmii miei, aminiiflimi miei, 
fratelli miei . [Nos autem gloriati oportet in cruce do 
mini nollri lefuChrifli j in quo elUalns , uita , Sere- 
furrcdlionollra. ] Certamente noi Chriftiani di nulla 
ci debbiamo gloriare, nt in poicnuti.nèin ticcliezze, 
nè in honoti , nè tn fcicntie. Quello folo legno ci 
puà fate potenti, ci può firericchi , ci può far gloriofi 
& fapicnti. Quefta croce crefee i meriti a guidi , que- 
fU dà a peccatori uenia, quelli fortificai deboli, amae- 
firagli ignoranti,raccog!icidil})erlì , guidagli enanti. 
Quéllaclafcalaepcriaqiiale licuramentc afccndemo 
incielo.] O gloiiolà domina ezcelfa luper federa. 1 
Ogioriofa madonna fama croce, coriae fei horafatta 
eccelfa fopra le (Ielle , come fiora c l'ublimc il nome 
tuo , quanto fi eellefa la fama tua per tutta la terra. 
[Siine ctux bcnedicla , falue ciux imabilis , faine 
cruxdefidcrabilii j quatcllilbqiiiprogrcdituc quali 
aurora conlurgcns,pulchta ut luna,elcdta ut fol, tcrii- 
hilii ut cadrorum aciej ordinata! ^ Qiialce qiicdo ar-_ 
bore,qui<leè queda croce, laquale uien fiora fuori 
inguifa della aurora matuiina, c beila come la Luna, 
& eletta come li Sole, Se ictribileconie un grande ellèr 
cito ben oidinato ì Tu foleui clìcreofcuta , deforme, 
ignoniiniofa, & tanto debole , Ilota la ofeurui fi con- 
Uettirà in clatirà.la deformità in bellezzi,r.gnominia 
in gloria , la debolezza in forte zza. fO ctux ueniens a 
libano , quam pulchiififiaca , & odotuedimento- 
ruro tiiotum fuper omnia atoniata.] Oquantoèfua. 
ue il tuo odore croce benedetta, ò quanto fi didonde 
in ogni parte. Voglio un poco da folca folo parlare 
con ella le . Nun lei tu data il patibulo del mio crea* 
tore’certoJÌ.doue è ch’io l’amo tanto? onde procede 
ch’io ti riucrifco,ci honoro,ti adorof amafoi le il figli- 
uotoil ceppo, colqualc il padre glie dato decollato, 
amaalcunforfeilcapedro, col qualeil fratello filo gli 
è dato impiccato! Dime , che cofa cquedo nuouo 
amoie,che nuouadiletiioncrqui nafeoda . in teueg- 
gio il Signore inchiodato , ueggio il mio Dio crucifTl- 
io,& tutuuia riamo. O croce mia dolce , ò croce mia 
cara , croce mia pretiofa , cime oime mifcro,& mi- 
ferabile me,pcrchc non ci amo eciam,quanto doucrci. 
O quanto bene in me liuccifica. [ Quodnatunied 
a came,caro ed . ] I5tn ceno mi dimollro ellèr nato 
di carne , Se eder decapo a piedi tutto fenl'uale.ic car- 
nale. O fortunato & felice, [Quod natura edex (pi- 
ritu.] Inipcroche. [bpititusell.] Oime quanto mi 
doglio hauer sì poco Ipiiiro. O anima, può elFcre 
che non .li dobbiamo un poco ridurre al Ipicituale? 
JSon uedianio noi, quanto liaino obligati a quedo 
liooco ? Mio padre, mia madre, miei fratelli, nepoti , 
fotelle,& tanti altri pienti miei motti, doue li tiiro- 
uaiebbono fiora, Icnon folle il .merito della croce? 
certe nell’inferno . pur fpetiamo, clicin uirtùdi co- 
lui,ilqualc in dfa fu confitto filano falui, ti par quedo 
piccolo beneficio ? come potredi tu fprarc confegui- 
>C ui(a beata, fenon folle quedo Icgoof 01egno,tu 
puoébcp fiora due . [ Tranficead me omnet , qui erta- 



tisdeuia.] O noi tutti, che andate qui, & linaga' 
fiondi, che non fapcte lama, uenite a me. Io fono il 
dendardo della guida iiollia .[ In megtatiaomnisui- 
tz, & ueritaiis,in meomnisfpesuitx, dctiirlutis, ego 
ficut uitis fruètific^ii • ] Ho prodotto frutti di uita 
beata , gufiate, uedetequanio fono fuaui , pigliate 
ne quanti ui piace, quelli non pattotifcono la motte , 
non , anzi ui donaranno una felice , Se immortale. O 
croce, il nome tuo fi è totalmente trafmutato , per- 
che la memoria tua non crucia piu, anzi preda conio 
latione in ogni affanno . Niuno può edite nel mondo 
maisiafditro,chcin tefpccchiandofi , non fi confbcci . 
Et quale è quello huomo,caridìmi miei, tanto dalle aa 
uerfitàconquad'atojilqualeuoltandofi alla confidera- 
tione della croce, & della padìone di Giefu Chrido 
Tuo Signore, non fi uengaaconfolare, & rallegrate, 
cum lit, che fprate podi edere de gli eletti , edindo 
fcritto. [ Q^os Deus amar , corrigit ,& cadigac . ] Se 
uoi fitte pouerì, confideratela nudici del Signora in 
croce. li dace male a dedro, raccorda teui , che egli non 
haueua , doue pocede il Capo appoggiare . le pati- 
te nella pcrfunadolori,rairate,come^li da capo a pie 
di era tutto impiagato . feui ha detto uillania,pen- 
facelcbiadcnicchegli eran date. [Quidpliira?] Ad 
ogni iiodra piaga ntrouarete fu la croce fa medicina, 
ò legno falutare, ò legno uitalc.il Signore ha detto. 
[Qui uult uenire pod me , toliat crucem fuam , & li- 
quaiuime.] Che liianioa fare,aroanlidimimiei(pi- 
gliamolioramaidadouetoqiiella benedetta croce, de 
gridiamo ad alta uocc . Ecco il dendardo della uitco- 
tia. [ Puglie pattes ^duetfz.] O nemici infernali, 
fuggite fuggite, ò dclicic fenfuali, fuggite fuggite , ò uà- 
nita feculari, fuggite fuggite , non uedete, di quali 
acme CI damo fiora armari ? a qiiedc non gli è rcli- 
dcniia,aqucdc nonglic rìparo,aquedenon fi ticro- 
ua contrado. [Hoclìgmim crucis eticmctclo, cura 
domimisad iudicanduni uencrit.]Q^doucfillo del- 
la croce farà piantato in acre, quando il Signore uer- 
rà al giudicin jò felici ciucili, che l'haucranno porta- 
to, òbeaci quei che Inaueranno feguito, quanto II 
litrouatanno lieti , quan to concenti, quanto confbla- 
ti,ò diletti dimi ftatcìli fin che habbiamo tcmpo.[Chri 
dum r^em crucifixum uenite adoremus.] Venite, 
& adoriamo infieme il ccualillo Chrido Giefu ILc, 
& Signor nodro crucifidò. Adoriamolo col corpo, 
macerando la calne per amor Tuo, con le fàcultà, di- 
dribuendoa poiieri tutto il fupecdtio,con lamrnie,ce 
ncdolo fempie nella memoria fidò Se fcolpito nel cuo 
re. [Hccelignum.quodplancacumcd fecus decurfus 
aquaium, quod fruòlum fuum dabic in tempore fuo.] 
Ecco il legno , ilquale fé pianiaremo appredb il de- 
corfo delle acque in fbbondantia delle lagrime , (• 
piangeremo la padìone di colui, che e morto inedb, 
fe piangeremo le odefe , cheli haueremo fané, cerco 
nel tempo opportuno della motte d darà quel dol- 
ce frutto, ilqual gudaCo che l'Iiaueremo , non cer- 
carenio altro .O legno, quanto lèi tu adunque ama- 
bile,ò croce, quanto fei tu defiderabilc,tu prima da- 
uitridezza, bora doni confelatione i prima daui la 
morte , fiora doni la uita . O legno mio confot- 
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'•,& legno mio porto Cento , in te diCo morire , uo- 
glimi eiraudire. [ Indica mihi , qué dilidc anima m«.] 
lo langnifco ritrouarc il tuo dolce pelo Chtifto Gic- 
fu fopta te diftefo. [ Sicut Moyfes exaltauit feruentem 
in deferto.] VotIì coli noi tutti eflàltare in uirti & fe- 
<le del crucili (Io . [ Vt omnis.qui credit in ipfum , non 

I iereat.fed habeac vitam *temam,ad quaro nosil- 
e perducat , qui in te pependit . ] Deo gradar, 
^raen. 

7{el J} di Sm MMttlio Epifcùpa, & Martire. 

Oggi.dilettiflimì miei, celebriamo la feda del 
I Sto p uittoriofo martire Santo Maurelio antidite 
quondà & Vefeouo di queda nodra città di 
Ferrara ; onde fe nell'introito della meda la fanta ma- 
-dreCbiela edòtta ogni uno ad bonorarlo , tanto piu 
■noi Fettarefi fumo obligati &tne precipua folennità. 
■Rallegrarci nel Signore, della eilaltatione del lànto 
padorcnodro. Si ebe [ Gaudeamus omnes in do- 
mino, dietn lèdum alebtantcs fub bonore beati Mau- 
■reli) pr*fulis,decuiuspainonegaudent Angeli,& col- 
laudane lilinm Dei. 3 Allegriamoci tutti nel Signore, 
& celebriamo il prefente giorno io bonore del beato 
nodroantiditecprcfule San Maurelio, cumfìt,cbe 
edam gli Angeli pigliano confolationc del gloriolo 
fno martìrio, & ne ringratiano il figliuolo di Dio . O 
quanto , dilettidìmi miei , debbiamo bonotarc quedo 
benedetto Tanto. [ Virgo Dei dileflus. ] Percheloiè 
undiqoelli.qui cum mulienbus nó funtcoinquinatì; 
& per tanro fempre fegue l’immacularo agnello in 
ogni looco che uà , onde con fomma fperanaafé gli 
doiiemo Tempre raccomandarcin ogni nodra nccedi- 
là,pcroche non (i difeodando mai dal Signore, debbia- 
mo tlTcre ceto , che ha gta grada appreilò la fua mae- 
111, e tanto piu. [ Quia proprio fanguinelaureatus Iz- 
-liiscfli (candir palatium.] Perch’egli ha podo il fan- 
guc& la propria ulta per amor del nollro Creatore. 
{Maiorcmchanurem nemohabet,quam ut animam 
iaì Donar qtiis prò amicii Tuia.] Il perche fratelli miei, 
uicófòrto rum ad haucr quedo nodro padoreinfom 
madiuotione, perche oltra che è di grande autorità 
«pprcllo Dio,siperla uirginità,siper il martino, & 
per altre fue innumcrabìli uittù,ha ancora fpeciale cu 
sa di noi Ferrateli , per eder dato nodro Epilcopo; ma 
ben mirincrrfce,&duolc,chemalefeguitiamo le fue 
uelbgie , Se i buoni Tuoi edempi . Ah per l’amot tf Id- 
dio uogliamoci ticonofeere , Se come buone peco- 
lelle, incominciamo intendere la voce del padote , & 
come buoni difccpoli imidamo lo Epifcopo nodro. 
[Ecce Sacerdot magnut,qui adeptus ed gloriam in 
conuerlione gentil . J Ecco, dice la fapicntia nell’ho- 
dieraa Epidola fecondo l'ordine della catliedrale no- 
dra Cbidà , ecco , dice ella , il gran Sacerdote Tanto 
Maurelio, ilquale pcriaedèmplate fua coouerfatione 
ha confeguito honore &glotia.L£tingreirom domus, 
& atnjainplilicauir. ] Et ha di continuo con la fanta 
fua dottrina &codumì at^bdeato dentro & di fuori 
4a ChiefadiDio. O catimmi mici, uliamo ogni du- 



dio,&;ognidiligentia nel conuerlarecon glibuomi* 
ni ,& ante omnia habbiamocura del parlare, perche 
la lingua fra le compagnie molto fi fuolc lalTare, dege- 
nera molti fcandali,non uogliamo mai dire parola , fe 
pdmanon hauemo conliderato il line. Ogni pailarc 
che non intende all'honor di Dio.ò edidcatione del 
prodimo, habbiamolo in odio , si nella bocca nodra, 
come delli compagni, de raccordiamoci Tempre, 
quod de omni nerbo otiofo reddiiuri fumus ratio- 
nem ; renderemo ragione di ogni minima parolaotio- 
ù. ; ilche quando mi raccordo , Tempre ceno mi li 
drizzano! capelli. Dio nonvuolefrappe. Dio non 
uuole fole. Dio non vuole &cecie,egli vuole, che 
cerchiamo piacere a fe ,.6: non a gli huomini, li come 
fece fempre il gloriolo nodro Tanto Maurelio, ilqua- 
le per non uolerabblandire al fratello Tuo, gli mifela 
pdma vita . Onde ben feguita di lui ncll’Epiftola. 
[Quali della matudna in medio nebulf, & quali Lu- 
na piena in diebus fuis lucet,& quafi Sol rcfplendens, 
licilleedulfitintemplo Dei. ] Si come la Stella dia- 
na rifpléde ancora in mezzo delle nuuolc, coli il pallo- 
re nodro edam fra catdui li i dimodrato glodofo, 
clforrandoli con le fue fante predicationi alla pcnitcn- 
tia;& licomela Lunaquanaocpiupiena, piùècono- 
feiuta. Santo Maurelio ne idi della uita Tua quanto, 
piu procedeua oltra , canto piu chiaro fpecchio di 
fantìtàinedo (idimofbaua, de quanto crefceuano gli 
anni,t.intocrcfccua la bontà, per modo che nel fine di 
uenneal fommo, & come il Sole in cielo, coli elio fa 
chiaro nel tempio di Dio per la feientia delle (acre 
fetitture. [Et quafi arcusrefulgensinter nebulas glo- 
riz. ] Et niunarco cclcde li uidde mai rifplenderedi si 
uari) coioti, quanto quedo benedetto prcfule fu ri- 
Iplcndentedi uarieuirdà,onderendcua da ogni canto 
luauiflimiodondi (ingoiati codumi.[Quafi dos rofa- 
rum in diebus ueris. Se quafi lilia,quz funtin tcanfiiu 
aquz,& quali thus redolens diebus .zdatis.]Catidimi 
miei.uoi uedete, che la rofa nafee fra dure & pungenti 
fpine,queda mi lignifica la fede, per laqualenoi credia 
mo cole molto duce, & IpinofeaU'homano intelletto. 

Il giglio per edere un fiore tutto polito , mi dinota la 
purità del cuore. Loincenfo per didòndere molto lo 
odore Tuo , przièctim nel gran caldo , mi rappcefenta 
la carità, laquale quanto piu è infcruorata dal calore 
del diuino amore, tanto più li allarga verfo il pcodi- 
mo. Pecilche vi conforto, che cum ^t,chc liamoChri 
diani,&chelaradicedclviucreChriltianofia la viua 
fcdc,ltqualc non è altro fenon credere in Dio,&opc- 
rar bene, quia fides line opecibus moctua ed. Voglia- 
mo imitare il fedele nodro padoc fan Maurelio, tar- 
miamoci col feuto della Tanta féde,laquale quanto pia 
crefeetà in noi, crefeeeà ancora piu la purità del cuo- 
re-, tquanco piu faremo purgati, tanto piu ci accende- 
remo d'amore uerfo Dio Se il prodimo,per modo che 
come incenfo odorifeco,& dal calore cocco, ci rendere- 
mo beniuoli,gcatioli, Se liberali uerfo tutte lepetfone. 
Se coli ad imiiacione del prcfule nodro ciafciino di noi 
paretà.[ Quali uas auri folidum ornatum lapide pretio 
fo.]Paretà dico,ncl confpetco degli huomini quale vn 
bello uafo d’oro,ilquale nó lia bugio,De ficddojina tu c 
X } to madie- 
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to mafliecio & fedo, Se ornato di ogni fpccie di virtù, 
lEtquafioliuapullulans. ] Pcrchemoltiplicaràogni 
di pio nelle buone opere, pr?fertim della mifcticordia, 
fipnificata per rolio,iu\taillud Euangelicum . Alliga- 
nit vulnera ciu» infundens oleum. Laqualcquanto piu 
l'huomo la ufa.ianto piu crelce, & piu c elTaltato , & a 
modo del ciprclTo fi lieua in alto , cioè fi & degno del 
paradifo. [Et cyprc(Tus in altitudinem fe extollcns.] 
Onde amantilTimi i miei fratelli , ertèndofi il paftote 
noftto tanto folleulto da terra , che al prefcntc tuon- 
fa nella corte del cielo , vogliam.o di continuo rac- 
comandarci con fiducia ad eflb.conciofia che fi co- 
me filegge nell’hodiernoEuangclio. [Bonus pafiot 
animam' luam dar prò ouibus fuis. ] 11 buon paftore po 
nela uita per falute delle pccorinefue; & fui Vefcouo 
noftroS. Manrelio, come ottimo paftore che era, gli 
hebbe tanto amore in terra, debbiamo ellcr certi, che 
molto piu egli ami in cielo ; & per tanto preghiamolo 
confidentemente, dicendogli con diuotione gli uerfet- 
ti della melfa fila ptopria.[ Alme pater Maureli, qui,p 
Chtifti amore fanguiné tufi fudifti , prò tiiis ora lihjs. 
Ut non pereamus in tremendo iudicio.] O diuino huo 
mo padre noftrolanMaurelio, vero Martire di Chri- 
flo,prega per noi tuoi dolci figliuoli , che nel tremen- 
do'giudicio non fiamo condannati . Tu difprezzafti il 
tuoptrimonio diMcfopotamia,perfetuireaChtifto, 
mtctcede,cheancoranoici alienamodallifTctto delle 
cofe terrene. Tu viueui in carne prrter carnem, alieno 
da ogni macchia di peccato, fcruente nelleorationi.foc 
te nelle perlecutioni , fi» che fiamo in tutte qiieftc parti 
conofciuti per tue buone & fedeli pecorelle. [O Mauro 
li paftor bone, gregis tui ciiram gere,vt teduóore ua- 
leamiis peruenite ad corleftem patriam. ] O Maurelio 
buon paftore babbi cura del tuo grege, acciò per te gui 
da & rettore, poCGamo peruemre allacelefte patria. 
[Congratulamini omnes , & gratias Deo ingentes agi- 
te,quia ob merita glorioliflìmi patroni noftti Georgi) 
talenobisdeditantiftitem. ] Tutte le genti facciano 
con noi Ferrarefi fefta,& ringratiamo l'onnipotente 
E>io tutti infieme,ilquale per il meriti del patron no- 
ftroìàn Giorgio fi degnò darci vn tale & tanto aniifti- 
te , ilquale fia da noi , & da tutto il mondo laudato in 
fempiternafccula. Amen. 

di di San CioHcmni Bali i/la. Homdia /'opra l'Epi/loU 
in Efaia. Cap. X LI X. 

1 Eceflatio non è,dilcttiflimi in ChriftoGiefu, 
1 che lingua humana,& nèanco la mia,per ef- 
l'ero minima,fi uoglia sforzate di magnifica- 
icl^àudi del ócutfore S.Giòuàni Battifta,la cui natiui 
là fi celebrati hoggidi dalla fama madre Chiefa , cura 
fit, che quelle poche parole del Signor noftro Chtifto 
Gièfu, inter natos roulierum non lutrexit niaior loan- 
ne Baptifta , l'habbiano talmente cfialtato , che in ap- 
probatione della ecccllen[U fiia non gli fia bifogno 
di altra tcftiraonianza.oltra ancora che fappiamo la 
fantiti fua elFetc in tìngolatuenerationc nonfolamen 
te apptclfo tutti i Chtiftiani , ma etiandio apprellb 
mnltiiptidcU. OndcfipuòbendicU'o dite le parole 



di Efaia , recitare quella mattina Deil*Epiftola della 
MeH'a.[ Auditc infili*, & anendite popoli de longe.] 
O genti tuttedell'uniuerló, attendete bene, &elTàmi- 
natediligentemente le gtatie grandi , lequali il Signor 
Dio per fua bonti mi ha conccflb,& conorcete,in 
che nodo. [ Dominus ab utero vocauitme, & de 
uentrematris me* recordatos ctl nominis mci. ^ Fin 
quando io era nel materno ventre , Se dapoi ancora 
ufeito ch’io fuiól Signore hebbe fempredi me memo- 
ria , operando per me mirabili cofe . Prima nei uentro 
mi fece conofccre la humanilà della diuina macftd, & 
ne moftrai fegno, ciriiltando per la prefcntc fua . On- 
della madre mia difte: Vt faéla eli uox in auribus mcis, 
cxiiltauitinfansin vtero mco. Et dapoi ancora ch*ra 
fuiuenuroin luce, il padre mio rihebbcla fauclla, dc 
fi è fparfo dclli fatti mici unogrande ftuporc per li 
circonuicini,& per tutta la Giudea. Apertura eftosZa 
chanc , & loquebatut benedicens Deum , Se fadlut eft 
umor fuper omnes uicinos , Se fupcr omnia manta- 
naludc*. [ Et pofuit os meum , quali gbdium acup 
lum. ] Il Signor Dio mi ha ancora dato una lingua 
tagliente a guifa di coltello da efprobare i uiti). [Et 
pofuit mequafi fagittam eleiftam.} £t barami anco- 
ra fatto quale fagitta,cheuola in alto, accioche pre- 
nunciafli elTer nato colui , quale doueua a mortali 
apnre leporte delia celclle patria ; fi; ben chemi conci 
lallc conrra di molte Se uarie p‘erfccutioni,allcqua- 
li per mia propria virtù non haurci porato refiftere,ei^ 
foctia mi man teneua fiotto le ali della procetrioDcfiia^ 
In umbra manus fin* protexiftì me, & in pharerra fina 
abficondifti me. ] Cioè , egli mi fiiceua fiat ficuro , Se 
lieto per la mcditacione della paflìone, laqualc cfTo do 
ueua fioftenere, lignificata per la pharetra, cioè per il 
carcalfio , ilquale le debbe cfter bello, bifiogna che fia 
dipinto . Eccoli il corpo del Signore fii nella pafi' 
filone fiua dipinto di molto l'angue . Si che cariflì- 
rai i miei fratelli, uolendo ancora noi nelle tribola- 
iioni ilare contenti, aficondiamoci in quello carcafi* 
fio nella mcditacione delle pene, laqualepernoi ha pa- 
tito Chtifto Gicfiu noftro Dio, Se Redentore, aedà 
che fi polli ancora in noi gloriare, li come fece per 
Giouanni Battifta. Onde Icguitando. dice. [Etdixit 
mihi. ] 11 Signor mi dille. [ Scruua mcut cs tu \(- 
racl. ] O Giouanni, cufici il fiecuo rato,S^ nou fier> 
uo pufillanimo , imo animofio, e gagliardo, inter- 
pretato perifirael , Se per tanto Uà di buon'animo. 
[Quia in ce gloriabor. J Tu mi farai canto caro, che 
tihaueròin luoco di una mia grande laude Se gloria. 
'Vedete carillimi mici, quanto Dio ama gli huo- 
mini da bene , che fé gli reputa a propria cllàltatio- 
nc , Se di loro fe ne uà gloriando,come di cofieìfiuc pre- 
ciofìOime. Et per ramo accendiamoci al benuiuerc, 
non tardiamo piu, ecco il flagello della Italia ptcpa> 
rato , CI intona nelle orecchie la noce del prcccrl'o- 

te noftro. [ Pfnitcnciam agire, appropinquabitenim 
tegnumeviotum. ) OChrilliani,Se ptzlcrcim voidi 
IcàJia.fatepcnicentia, fi approOìmail tempo voftro di 
andare in Paradifio, Ichaucictc uoluto riconolcetui da 
i peccati uoltti,Se farne la peuiùn eia. [Et nuncbzcdi* 
«l dominus.]Fate péficro chcfl Signore ui dica qllepa 
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nle.cticaaoleJiprolIìnio ealligare i cattiui.Sfbr- 
saieuiemrndarelaaitauoflra, per modo che alla ue- 
nucafoa ai riti oui emendati, &che fé il corpo gli ha 
d’andare, non gli uada l'anima.Giouanni dicc,che’l Si 
cnorc l'ha formato per Tuo feruodalucntre materno. 
[ÌFornians me ex utero fcruam (ibi . ] Ma al propolito 
noftro , accioche ninno per ligraui peccati li diffidi 
della dioinamifericordia. Il uentre pregnante per elTe 
pegrauc,ci può pretendere l'huomo peccatole, ma nò 
mai da aitii tanto c opprelTo, che peotendoli, Dio non 
loriibrmidifaprtbohumile, dilibidinofo continen- 
te.di auaro liberale, dt alle liatelo faccia il fuo grande 
feruo, de concederagli tanta gratia , cheli come per 
la innoccntia egli fece Giouanni Banilla ellèie lume 
dellegenti , onde gK diUè. [ Dedi te in lacera gen* 
rium.] Coli per li meliti della penitentia hiril,ch’an 
gran fcelerato farà lumiera della lède, de tromba del 
Spirito sato,de caalà della làlu te di molti ,st per la dot- 
trina,sl perelTempio di aita. Vr lit falus mea ultjae ad 
cxttemum terrz. jPerilche ai confòrto araantiflimi 
a mettere giò la farcina de i precari , acdochr diaen- 
ciatc buoni de fedeli ferui del Signore , dt fiate lume de 
glierranti, de falate depericlitanti. Ofdice chiunque 
a tanta grana uicne.O felice precurforenolh’0,b quan- 
to fri tn dal Signore commendato per fare lume a pec 
caroti , Conctolia che dica haurrti pollo , acciò tu lia 
per tnrto l'iiniuerlo la fua falute. Odi, odi quanto Dio 
ha grato colui , ilquale conuertegli hoomini a peni- 
tena.r,che lo chiama fua propna làlute . Onde non mi 
inatauigbo nulla di quello, che feguira. fRegnui- 
dcbont,dc confurgrnt Principes.]! Re,Principi,de tut 
ti i grandi maellri fono sforzati hauete in riuerenria 
tanto huomo . O benedetto nollro precuriore , dc 
ogni altro che fegnitalauoce tua, meritamente tut- 
te legcpti, Pfcncipi ■ dt nationidel mondo ti haue- 
ranno lèmprein fomma oflèruantia dt ueneratiooe, 
dthn che dorati quello fecolo , adoraranno il Signore 
Diu,nfcrcndogli immollali gratie, cheti habbiaelet- 
loin falute de peccatori.(Etadorabanidoroinum,qui 
•l<g itte.] Amen. 

fletè dì fa Tietro &itfm TmIc. UaméU foprd l’S- 
HtKgelioinfaMulbto. Cap. xyi, 

\ 

Scritto amanriffiiiii in Chrillo Gielu. Curatn 
habe de bone nomine . Habbi cura òChri- 
(hanodi hauerbuó nome,dc mdiui eli bonfi 
nomen quim diuinz multi. Miglio è hauer buona fa 
ma,chrgràdi ricchezze. Et per tato non inconueniéte 
farà, che ali'ellèmpio del Signor nollro , recitato quella 
mattina neirEoangelio, mettiamo cura di intendere 
dalli araia,ò patemi noUri quello, chcdinoi li parla, 
ai^er emendare quello tutto,che nttouaremo di ma- 
le, si ancora per rendere gratie a Dio , le nulla uico- 
nofcercmodi bene. [Venie lelui in partes Czfarez 
Philippi,de intcrrc^anir chfcipulotfuos dicens ,quera 
dieunt homincs elle hliuro hominu ? J Ditemi difce- 
pth mici uoi , che amiate piu a rotno , che non faccio 
io. Son certo , che ò per tutto diuuigato che'l Mef- 
fia debbe naicu [ come dicono le Icxiuure ) dcll'huo- 




mo, cioè di una fola uctgine fenza nirile lèrae.Ma che 
dicono gli huomini, che lia quello figliuolo dell'hua- 
mo) [ At illi dixerunt, aliiioannem Bapcjllam ,alij 
aiitem Hcliam,ali) aero Hieremlam, atte unum ex prò 
pheiit.] Rifponderono i difcepoli, chealcuni ripu- 
tauano che follè Giooaoni Batnfli, alcuni alrri,che 
folli Hdia,altti Hiereraia, ouerqualchealtro profèta. 
Ma auuertite tariffimi miei, in che modo Chrillo Gie- 
fu nella dimanda fua ci infegna fuggire la iattanria, de 
parlare di noi con modellia , conciolia che non diC- 
fèqualefon io da*gli huomini riparato, maio terzap- 
fona dimandò; quale follè la opinionedegli huomtni 
circa laperfona del figliuolo deH'huomo . Si cheui 
conforto culti a fchiffàre il uitio della arrogatia, de cer 
to dubito , che qualchun di uoi non li reputi troppo 
faiiiolo. habbiamo mente al fatto nollro ; quello è 
uento, chedilècca lin’alla radice, de l'huomo non fe 
neaunedefenon con grandedifficulti. è pericololà la 
coli , ui raccordo , che liamo poluere d^ cenere, de co . 
me poi aere de cenere ci douem o Ili m a re. la arrogan ria 
è una mala beflia , de fe Chrillo Giefu procurò fuggir- 
la, tanto piu noi la douemo con lucri i modi fuggi- 
re ; perche fàcilmente ci farebbe ire in preapirio . Do- 
uemoancora imparare dalle predette Euangeliche pa 
role, far intendere all’amico quel tanto, che dirf^ 
fo li parla, dotte conofdamo per uerilimiliconiettu- 
re potergli giouare . Et ptxfertim il debbiamo fare 
auucrientede mancamenti, de certamente molti uan- 
no in perdicione, per non bauere huomo , che gli di- 
ca quello , che di loro fi parla , de quelli fono mallima- 
mcnte i grandi maellri coli eccleliallid , comefeco- 
lari . Et felici loro, feimitalfèroil buono dt dolce Gie- 
fu di dimandare alle nolte de’ farti fuoi. [ Didt illis 
lefusiuosautemquem me elle didtis t ] Voimi haue- 
te detto leop nioni degli altri fccódo la prima richie 
Ha. Ma ditemi bora ; quale mi riputate uoi f [ Re- 
fpondens Simon Petrus dixit.Tu es Chrillas filiut Dei 
uiui.]Perilchel!amoaniaeftrati,chenon ci uogliamo 
accoflarcallcaircuiopinionif parrialità, ma'chefem- 

? ire &cciamo giallo giudido > attendendo in ogni co- 
à piu al Spirito,che alla carne.fi come fèccqui Simon 
Pietro . Et certo delideratiffimi douemo credere, che 
gli altri difcepoli fenriuano quello medelimo, perche 
Uteri loro haucuano fempte gli occhi al fpirituale ; ma 
Ptetto per cfTcre forfè il piu uecchio, deprimo di auto- 
riià rifpofe par tutti, dt gli altri taccrono . Eicolili . 
debbebrein tutte le congregationi dt compagnie, dt 
credere fempre ai piu uecchi; dcmaffimealluperio- 
rc.RilpofeSimon Pietro .Io dico, dt coli apertamente 
confèllò, che tu fei Chrillo figliuolo di Dio uiuenie, 
doè tl Mcffia aero huomo dt nero Dio. Ecco amannf- 
fimi miei,quantoanimofamentefan Pietro,ccflifìcò la 
acntà,dt quello che elfo teneua.non tenendo nulla di- 
fcreparcdalle opinioni d’altri, ancora che fuilcro gran 
di maellri, come fu Hcrode, ilquale credeua che il 
Meffia folTe Giouanni Banilla. O parole alte dt pro- 
fonde. O con quanta efficacia , ò con qual cuore, ò 
con quanto ardire le dcuiiequel buon uecchio Pietro 
profèrirr, credo che la Ciccia fua gittallè tutta fuoco, 
dt le aifeerc gli auampaflbrp . O felice Apoflolo , 
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& ogni altto.ilqnale nelPhonorcHi Dio (alta fuori co- 
me un fotte Leone.Et certo aitai credibile è , diletriflì* 
mi miei, che tale cótèflìone piaccllè fommamétc al Si- 
gnore, non tanto per l’honor fuo proprio , quanto per 
&me di Pietro ,acciò che hauelTe caufa di commendar- 
lo con la Tua propria bocca , & ancora di rimunerar- 
lo . & per tanto. ] Refpondens autcm lefus , dixit ei: 
Ccatus cs Simon &iriona,quia caro & iàngnij non re- 
uelauit tibi.lèd pater meus, qui eft in coelis . ] Ceno 
Pietro tu puoi eitcre numerato fra i beati, cum (it, che 
tu babbi conofciuto, ch’io fra figliuof di Dio , non per 
la conlideratione del corpo mio mortale, ma per diui- 
na infpiratione, perocheniil langue, nè la carne mia 
eifendo pallibilc, cornee la tua, mai non harebbe rotu 
to indurre in tal cognitionc della diuinitì mia , u che 
frnzaèdirc, che il padre miocelcibale ti habbiaper 
fua borni manilcfrato tanto milterio.il perche. [ Et 
ego dico tibi , quia tu es Petrus , & fuper nane petram 
xdibcabo ecclefiam meam , & porti inferi non priua 
lebuntaduerfus eam,& tibidabo claucs regni coeloru, 
& quodeunque ligaueris fuper tcrram , erit ligatum Sc 
in coclis;& quodeunque folueri^ fuper terra, erit folu- 
tum & in curlis. ] O immenfa gratioliti , ò grande li- 
beralitidel buonGiefu) Quale è quello huomo, catifll 
mi miei , ilquale non fi debba infiammare di fetuire a 
coli grato Sf coli liberale Signore,quato è Chtillo Gie- 
fufÈcco quanto, per fei parole dette da Pietro , lo ha 
premuto j primalo lauda,dicendogli , che c beato, & 
tanto a Dio grato, che può ellète riputato quodimo- 
do figliuolo del Spirito làn to; peroche Bariona è inter- 
pretato lilius colombx;& per la colomba è lignificato 
il Spirito séto.dapoi lo fx ptimodegli huomini,& fum 
mo Pontefice. Ma fratelli miei,per dir ancora qualche 
cofa dell'Apoftolo S. Paolo , dirò quattro parole fu la 
Spillo la ad Galaihai •, laqualc pet lacommemoratione 
fi redtarii domattina nella Mclfa. [ Fratres:Notum uo 
bis fedo euangelium , quod cuangelizatnm eli a me; 
quia non eli feenndum hominem. ] Ecco fratelli miei, 
quanto debbiamo Ihmare lecofe fcritte da Paolo,pct- 
che tellifica,ch’elle non fono venute come da huomo, 
roa,fi come fottogiunge per riuelatione,da Giefu Chri 
ilo. [ Neque enim ego ab homine accepi illud , Heque 
didid; fcdperreoeiacionem lefu Chrilli.] Et che que- 
llo fiauero,lomollrapec euldenceconieciura,narran- 
do in che modo per pochi di inati luieraattrodllimo 
petfecntote della fede di Chrillo; Ondeeifendod da- 
poi in un fobico uoltato a difenderla animofaroente, 
fegnoera, cheule fdcnciagli fri infufadiuinamente. 
[Audilht enim conuetfecionem meam aliqoando in 
ludaifmo,quoniam fupra modum petfequebar Ecde- 
fia Dci,& expugnabam illam, & proficiebam in ludaif 
mo fupra multos coztancos meos in genere meo,abun 
dantioszmnlatocexillcns patcrnarum meatun ctadi- 
tionum.]ll poucro Paolo,no'n gii per inueterata fua 
malitia,ma per elTete zelatore della Mofaica lene fua, 
credendo far bene fi molfe a perfeguiure la fede di 
Chrilto; Onde meritò eUcteilluminato, pecche Dio ha 
gran cópallìonea quelli che peccano per ignoranria. 
Si che non vogliate mai ofl'endere Iddio per propria 
nulicia,pecchecvn peccato, che non coli pceilo meri- 



tauenia.fCum autem pUcuit, tic. ] Quando piacque, 
dice Paolo,a Dio cauarmi del ventre della madre mia, 
doè del ludaifmo,nelquale io era nato, tc che mi hebr 
beriuclan la fede del liio figliuolo, aedò la diuolgaC. 
fe fra le genti.CNon acquieui carni & fitoguini.] Nó mi 
uolC piu accollare alla opinioncdelli parenti mid,nò 
della Sinagoga,& per quello non ritornai in Getofoli- 
ma,anzi caminaiin Arabia,& in luoghi ,ppinquia prf 
dicare Chrillo crudfillo,inanti che huomo me ne par- 
lalTe, & prima che haueilì conuerfatione con gli Apó 
(Ioli, ò con altri fedeli, Secoli predicato che io hebbi 
fuori per treanni, ritornai in Gerolblima , per uedere 
Piecro,& fretti con efio lui quindid di, &niuno altro 
Apollolouiddifenon lacomo fratello cugino del Si- 
gnorc.Si che non fipuòdire,chehabbia impatatoda 
nuomo.CQui autem fcribo uobis . Ecce coram Deo, 
quia non mentior.] 




di di San lacomo Ztbedeo . Homelia fopra tEnango^ 
Ho in fan Mattheo. Cap, XX. 

Auendo il Sig. nollro Chrillo Giefu pdetto U 
morte fuaa gli Apo(loli,& ancora la rifurreC 

rione. Et tettia die refuiget.Si petfuadetono 

lacomo & Giouàni figliuoli di Zebedeo, ch'ali douefe 
fe,come Principe Se R.e,fienoreggiate temporalmente 
interra. Onde defideroli ellère i primi apptellò lui, 
confortarono la madre a diroandareper loto tale gra:- 
tia . Onde riferifee quella mattina un Mattheo nella 
Euàgelica letrione. [ Acceflìt ad Icfum mater filiotum 
Zebedzi cum filijs fuis,adorans , Se petens aliquidab 
co. [ La madrede figliuoli di Zebedeo andò con li fi- 
gliuoli fuoi a rittouarcGiefu,Se adorandolo lo pregò, 
gli pròmetcellè fiugli una gratia.Ecco amadflimhqua- 
udiligcntiaSefolcrtia usò quella donna, per impe- 
trare un poco di honor terreno per li figliuoli ; prima 
menò (eco i figliuoli per commouere piu fecumen- 
te il Signore a compaffione,Seadorolìo,petferlèlo 
pio beniuolo,nè al primo tratto lo richiefe di quello, 
che ella defideraua, ma piocurò,che’l Signore prima 
gli promettefle non gli dare ripulfa , ma pet clTcre egli 
molto piu cauto di lei,elidii!e;òdonna, che cofa uuol 
tu. [ Qm dixit ci, quid uis i ] Qu^ dicendogli, nan- 
ti ch'io ptomeru,uoglioper bocca tua intendetela 
peritionc . Quella donna , carilEmi miei, usò grande 
ftudio,perottenere l'intento; ma perche fu circa co- 
lè terrene, però non fu clIàudita.Perilche douemo im- 
parare dimàdarca Dio piu picfro colè eterne , che tuo 
fi torie,im peroche mai non faremo ingannati della fpe 
ranza,fc con fede fupplicarcmo . Il Signor nollro Dio 
è magno. Se però non ripufe mai dare cofe grandi , SC 
quanto roa^iori fono, le concede ancora piu uolon- 
tieri . Ma le pur d accade dimandare beni temporab. 
Se non fiamoclTauditi, portiamolo patientemente ad 
elTcmpio di quella donna, laquale come uederemo, 
niente fi conturbò, imo non apetlè mai piu bo^ 
ca, pet ìnfrare alla dimanda, Se forlè quando Chri- 
fto non gli nollè promettete di fere dò ch'ella n- 
cbiedetcbDc , farebbe refrata dalla petitione , ma 
per non difcompiacexe alli figliuoli, ptolcqui po' 
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tmtatefiuuenrata ; maalTai ftretamente, & forfè 
anco , con grande droiditi per edcrgli ita la prima 
parte folliu . [Air illi , die . ut fedeant hi duo fifij md 
«ous ad dexceram tnam, & unus ad fìnillram raam in 
regno tuo.] Ti priego , che tu fìa contento accetta- 
re (facili due mici figliuoli oollatera tuoj compilai 1 
te configlieli, quando tu iàlirai admelTo nel prindpa* 
to tuo della Giudea . Vedete fratelli in quanta teme- 
ritade ci induce lo amor fcnfuale, & l'affetto delle 
cole terrene . Credete a me, che d fanno (are le pazzie], 
& fonocaufk, che niente cunamo leccle(h,& che an- 
diamo oell'infèmo. Onde Chrifto dice . Si quia ue- 
«itad me, de non odia patrem fuum,& matrem,& tuo 
rem,& 6 lios,& ftarrea,& fororcs.adhuc autem anima 
fuam ,non potei) meus elle difcipulus. Amantillìmi 
mici uoglio , che impariamo la cautela di quella don- 
lu, per impetrare fàalmcnte da Dio non le cofe mo- 
mentanee, ma le permanenti. Ella li accollò a Chri- 
(lo. AcccHitadlcfum . dequcllofèce perelfere me- 
glio intefa . Il peccato d (longadal Signore, mettiamo 
lo giti con la dinota confcllìone . CondulTc léco ifi- 
gliuoli. I figliuoli fono cofe cariffime aglihuomi- 
iri.przferrim feculari . Parìmenteaglifpirituali le co- 
fe cariHìme fono le lànce uirrò , dallequali compagna- 
ti piu (àcilmence indurremo il Signore nel li delìderìj 
Dollrì,przfertim in dando con fèruenci orationi , & co 
humile ueneradonc , nò bifogqa inlUaroo.clic'l d pio- 
metta, prima che dimandiamo,imperoche elfo fpon- 
tancarocnce d darà ancora inanti , che'l richiediamo, 
petcheò canto benigno, & libcrale,chcnon cofi predo 
i'httomo li ha difpodo alla grada , che dia gli e con- 
ceda. nè bifognatà ancora temiamo, che d Ita detto, 
[Nefeids , quid petads.] Condolìa che in dimandare 
cofe eterne, non polliamo errare. Ma perche i figli- 
uoli di Zebedeo dimandauano mediante le intetccf 
fioni della madre dignità, & preeminentia terrena,pe- 
tòChndoGicfuglidiire, chenonlàpenano, qual co- 
fodimanda(Ièro,doèfeproficua, òdannofaalla (àlu- 
eeloro . Condolìa che i beni temporali fono fpelfo 
caufa della rouina del le aniqie , te de’ corpi . Il pecche 
mi pare (rateili miei, che dmetdamo fempre limili co 
feallauolontàdiDio.Egliènollro padre, eid proue- 
derà fempre nei bifogni fecondo la indieenda. Cer- 
chiamo pur l’honore (no , & la falute dell'anima . Di- 
mandiamogli cantà , lede, patientia,fperanza, callirà . 
Richiediamogli mallimamentc io quelli miferi,& pef 
fimi tempi , che uoglia horamai cinouarela fua fanta 
madre Chielà . Oime oime che da ogni caco ella uiene 
(baedata , te diihonoraca . Et non ed , qui coofolecuc 
cam . Non fo già , quali Chnlhani li rittouano hog- 
gidl , ò Preci , ò Frad , ò fecula^ che liano , a i quali Ce 
Chdllq gli dicellè . [Porelbs bibere calicem , quem ego 
bibicurus fumèj Refpondeflino in uerità. [Polfumus.] 
Siche polliamo , & liamo dclideroli padre per amor 
cuo,li come tu hai padio tu per noi . pochi , credo , & 
TOchillimi li ntrouatebboncì'di quella forte , & pur 
lappiamo cerco, che altramente non li può entrare nel 
reno di Dio , fe non per l'angulla porta, & per la uia 
della tribola none, la cuangelica hodierna madre dima 
dò per li figliuoli fuoi quiete temporale , dicendo. 



Die, ut fedeant, perche il federe importa requie. Ma 
nói carilEmidifpooiamoci adimandare il ci polo Icm- 
pitetno,nel regno non terreno, ma cclclliale.& diamo 
confanimo pronti al fodenere per l'honore diuino, 
quanto patilce la fragilità nodra , acciò ci fia daChri- 
do detto. [Calicem quidemmeumbibecis.] Pofeia 
che uoi defiderate patire per la gloda mia , & confor- 
marui col calice della pauione , che ho per uoi fodeo u 
to , (arò contento adimpire la uoglia uodra, & nel be- 
re che farete il calice di amaritudine, ui darò canta de 
filàcucondantia , chefodenercce^nicofapiaccuoU 
mente. Et coli cerco fempre fa carìflinii miei il Signor 
nodro . Mai non ci manca di foccorfo nel confiicio lé- 
coodolanecedità. Si chenon ci perdiamo mai d'ani- 
mo per impugnatione, che habbiamo,perche la uitco- 
cia al (ine (arà fempre nodra. Ma diaci di continuo al- 
la memorià il parlare, che egli fece hoggi a quelb due 
Apodoli.imperoche haucdogli rilpodo , chcgli bada- 
ua l’animo bere il calice del martirio, elfo gli dilfoche 
ucramcnce lo beueriano ; ma che tqttauia non daua a 
elfo dargli il Paradifo . [ Sedere autem ad dezeeram 
meam , te ad finidram,non ed meum dace uobis. ] Gli 
Apodoli nella dimanda Tua paclauano della terrena di 
gnicà,& ChricdoGicfu parla qui della celellc gloria 
per il federe alla dedra , Se alla iìnidra fua. le la (enten 
da dalle parole del Signore è quella , che non è officio 
fuo dace ui ta eterna a gli huomini lenfuali , quali fotti 
erano allhoraquedi due Apodoli, perche appetiuano 
colè tercenc.dice adunque Chrido .[Non ed meum .] 
Hoced la giuditia mia non patifee . [ Dare uobii . ] 
Ideda limili huomini, quali Icte uoi .[Dare.JEt quid? 
[Sedere ad dexceram, &ad lìnidram meam.] Cioè l’e- 
terna requie in Paradifo . Quel^ èquello fratelli che 
perii parlare di Chrido douemo di continuo tenere 
alla mente nel cuore fcolpico, chcmécrchaueremoaf^ 
fet(ione piu alle cofe humane,che alle diuine,mai non 
faremo aed a folire nè alla dedra , nè alla lìnidca di 
Chrido . Auucrciamo ancora ; che per qualche nodra 
pterogatiuanoiffh diamoad intendere eitcrede gli e- 
letd,perche tale pélìero farebbe ancora ito follitoagli 
Zebolei,fcnon hauelTino uido bene, imperoche erano 
parenddiChndo, lì perfuadeuano haucce da elfo ciò, 
che dimandaffino,ancora chehauedìno dimandato il 
Paradifo. Onde Chrido, pernmouecglida qucdocr- 
rore,poi che gli hebbe detto. [Sedere autem ad dexce- 
tam meam,&ad Gnidram non ed meum dare uobis.] 
Soctogiunfe. [Sedquibus paratumeda patte meo.] 
Quafidicendogli,qulnon lì guarda nè a parentado ne 
afomigliarìc), nèa ucruno altro humanohfpetco,ma 
folameniea quello, che ha condituico l’eterno mio pa 
dre, cioè alla ollèruatìonede’fanti fuoi precctd,& del- 
la facrofanta fua legge . Et per unto delìderatiffimi 
miei non ci confidiamo in nulla, fenoo nelle picope- 
te,& nella bontà & mifericordia del Signore nodro 
Chrido Gicfu , qui cd bcncdiidus m (ècula fcculo- 
rura. 
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Hd éi fatta jlmia . Homelia fopra FEpUhU in fan 
Mattheo. Cap. XIII, 

a gncù del Signore Dio, cariflimì miei.èTn 
Ss B sS(S ^ cito gran teforo,cheogn'uno,che l'ha 
(ancora chefunènudo) lì può dite edere ric- 
cKiinmo,& colui , chenV pciuo ( ancora che hauedè 
le montagne d'oro ) li deboe dimare edere mendico. 
Onde ogni Hata che l’huomofì ricroua per li pecca* 
ti fuori della gratia , quando accade per miferarione 
diuina.che li accorge della mifcrabile Ina caredia , do- 
uece credere, che d rirroua di mala voglia, 8c dapoi al- 
l'incontio ricuperandoLa,(à gran feda . Et per tanto al 
propolito di quedo, uolendo noi hoggi parlare fopra 
l'occorrente Euangelio aliai congruamente(quia gra- 
tia Dd uita zterna) hauemo. [Simile ed regnum cce- 
lorum thelàuro abfcondito in agro. ] Il regno de' 
deli, vogliamo dire la grana di Dio, imperoche co- 
me habbiamo detto, per la ledimonianza dell'Apo- 
dolo la eterna uita non è altro ebe la diuina gratia. 
Queda adunque, dice Chrido,è limile al tefaro occul- 
tatone! campo,& ben dice,occultato , perche le cofe 
eretiofenon fì rilrouano coli per tutto. Ci bilbgna 
batellimiei,m|^to bene aprire gli occhi , & adàricirll 
nel cercare la gratia , quando per le fceleritì nodre li è 
fmartita, quedo è un teforo. [Quem qui inuenitho-, 
mo abfcondit. ]Gliò,dico di tal Ione, che pofda,che 
l'huomo l'ha ritrouato.fe non uuole cheiterum gli lia 
lobato, necellàrio gli i nafcondcrlo, Si ch'd non li va- 
da lattando hauerlo per Tua indudria ricoutaro , imo. 
[Et prz gaudio illiut uadit,& uendit uniuerfa quz ha 
fcct,&emitagrum illum.] Anzi per tenerlo ben cela- 
to , & per confeniarfelo tutto il tempo della uita Tua, 
lì oìCc vende ogni cofa, non (icura di niente altro 
ihondo perla inedìmabile allegrezza, che ha del 
tiacquidato diuìno amore . Amantidimi mieì,lc deli- 
deriamo dare in gratia del Signore, non bifogna che 
d occupiamo nelle cole temporali, (^a nemo poted 
duobus domìni l'eruire . Elei e necellàrio uilipender 
tutto il mondo,non chela cafa ò la polfedione, {Seda- 
re ogni colà per comprare il campo, cioè per hauere 
la uia,& il mouo,medùn te ilquale pofliamo rihanere 
la gratia & marencrla lìn'alla ibfla. Et (èlid noi Telo là 
rcmo,& actioche ci dilponìamo a quedo piuhicil 
mente. [ iterum limile cd. J Ci dice Chndo. [ Regnum 
Cfloruro homini ncgodatotiquxrentibonasmarga- 
tius .Inurntaautem unaprztinla margarita,abì)t & 
uendit omnia, qua haber. Si eroiteam. ]Se1 gìoilie- 
ro,dilettidìroì, denta alTai nel cercare per terra Sc 
paracqua belle & buone perle,& altre gem me, & rì- 
ttouatache ne ha una, fe per coropetarla, uende tut- 
te le ficultàfuc,parendoglt hauere hitto ungrangua- 
dagno,quanto piu noi con maggiore dudio douemo 
cercare la celcdegìoia,la diuina gratia, & per conqui- 
darla douemo ciponere ogni cofa del nodto , etiam 
finola propria uita. Cerco li come non uiècompara- 
tionc,dalle margarite alla gratia, cod non ui debba ef- 
fete comparanone dalle làtìche del mcrcadante alle 
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modi edam al nodre dirpetto edÒK iolta,ma la gtilS 
non mai con tra lanodra uolond,d( quella doppomor 
te niente d gioua,ma la gratia si. Si in eterno, perche 
elladfaconfegnirelagloria fenipicema.Et quia fcci- 
p tutti ed.Inidum fapiendz ed timor domini-,acdo- 
che almanco modi dal fpauento dcH’iofcrno'd mouia- 
mo a cercare la grada dì Dìo,feguira. [Iterum firoile 
ed regnum cflorum làgenz mìllz in mare,& ez nin- 
ni genere pifeiura congregati ; quam cum ìmpleta 
clTeteducentes, & fecui littis fedentes elegerunt bo- 
nos in uafa fua ; malos autem foras mìfcront.]Non al- 
tramente fa la grada, che la rete, laquale gittata nel 
mare, piglia indìderentemente de’ pffd buoni Accat- 
tini , ma quando li là poi la cemanza, i buoni li con- 
lèruano. Si i cattìuì li gìttano fuori in mal'hora . Co- 
li la gratia li eshibìdà in quanto lei a tutta gente . Quia 
Deut uultomnes falnos deci. In queda rete entra- 
no buoni Si catrìui,doè moiri in uerità buoni, & moi- 
ri cactìuì Ibtro fpecie di bond;ma quando ncH'uldmo 
giodido li hii la eletrione loro . Sic erit in con- 
fummarione feculì . Coli feguitarà lacolà.[£xìbunC 
Angeli, & lèparabunt malos de medio iudorum. ]Gli 
Angeli, minidri della diuina giudiria,fepararannoi 
fcelerari da ì giudi . [ Et mitrent eos in camìnuni 
ignit. ] Et U manderanno nell'acdeo tc fornace dell'ila 
fcrno.[Ibì erit llctus & dridordcnlium.]Et mi daran- 
no fempre in pianti & dridor didenri. [ Incellexidi* 
hzc omnia f ] Ee paiole fono chìarc,& la colà ancora 
d debbeelfere apettillìma , quìui non ^^i accade altra 
intcrpretationc fenon di liioco,& di freddo ìntollo- 
labile & Tempi terno. Onde idifc»olì . [ Dìcunt d. ] 
Etiam . Rifpondendoglì didcro , li certo che habbia- 
mo molto bene ìntefo il tutto.[Ait ìllìs.] Et luì fotco- 
giunfe.diocndogli. [ Ideo omnis fcriba dodus in re- 
gnocflorum ftmiliscd homìiii patri làmìlìas,qui pio 
lertde thefauro Tuo noua Si uecera. ] Col! ho furo io» 
proferendopui prima le dold parole,& ulrimamente le 
amare, acdoche impariate prima conuerrire dolce- 
mente i peccatori, non potendo, che dapoi nenia- 
te alle minaccie. Vt vel panz terrcant,quot prz- 
mia non inuitant,acdoche, quali buoni padri di nmi- 
glia,ui sferzate con lo fpauento delle peneguadagnara 
quelIi,iqualition hauercte potuto voltare con Icpro- 
medèdegaudìj, in fccula feculotum. Amen. 

7i(el dì di fan Lamentìo . Homelia fopra l’Epifola nella 
feconda aUiCorinthi. Cap. IX. 

Vantunque a fufficientia habbìamo parlata 
della comunione nella Domenica delle Pal- 
me,nondimenoinllandoil tempo della proT 
lima communione nel giorno della Allòntìone della 
Madonna, mi è parlo quella mattina toccare anco- 
ra, qualche cofa,przfertim per la importantìa di cin- 
to lacramento. Non è dubbio,cariliìmì mid, che (s 
qualchenollro contadino morillcdi fame, pethaoe- 
re raccolto poco grano,& quello pei la pigritìa di noa 
haucr uoluto faregrande temente, non Èirebbehuo- 
mo dì noi, ilquale non lo uituperailègrandemcntc^ 
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ilqaile poco femina.poco ancora raccoglie . Raccor- 
diamoci fratelli che noi fiamo tutti agricoli, ciafeuno 
dall'anima fua,& quàto piu prrtiofa è la ulta dcll'ani- 
roa.che quella del corpo, tanto piu fatrllìmo degni di 
riprenfione,fe per fuggire le fatiche feminando poco, 
t raccogliendo poco, ce ne moreflìmo fpiiituaimcntc 
di 6me . Se per tanto teniamo di continuo molto be- 
ne a raemotia,quanto fi legge nell’hodierna Epillola . 
[Quiparcefeminat, parce& metet. ] Etper tanto uo- 
gliamoin quelli cinque giorni precedenti la commii- 
nioné, gittarein terra qualche largo feme, accioche 
con uberrima raccolta mettiamo il frutto,&.' con il de- 
fiderato guadagno lo riponiamo fopra del granato, dc 
anteomniaauuertiamoche lafemente fia buonegra- 
no,qnia.[Et qui feminatin benedidlionibus , de bene- 
ditìionibus&metetOQjyle^ la femente,tale^ la rac- 
colta.netto feme,rende netto raccolto.niillo feme, ren 
de millo raccolto.Non ci perfuadiamo mai.che’l fpiri 
ruale campo habbia a produrre m<lTc odorifera, feden 
troui faranno carnali carogne. Ne che ci réda per uno 
cento fé pcraiiaritia haueremo feminato grano uermi 
nofo,ò fe per rifpetto delle fiumane laudi faremoci uer 
gognati coltiuarc il campo. Imperoche ciafeuno racco 
glie, ò bene, ornale, fi come ha dellinato, & prepollo 
nel cuorfuo.[Vnulquifq;,fUtdellinauitr corde filo.] 
Bici bi fogna carillìmi miei in quelli cinquegiorni far 
cinque cofenecefiàrie al buono agricola,prima arate, 
fecondariamente feminare, tertio mietere,quatto bar- 
tere,qiiinto apalare,ò uogliamo dire anentare il forme 
to.ll Bifolco quando ara, manda inanti col pungettoi 
boni , Se con la mano tiene il dente dell'aratro filTo in 
terra. 1 boni fono le fenfuali concupifccntie, leqiiali 
fe le douemo ben r^ere , ci bifogna hauergli lemprc 
l’occhio adolIb,& co’l Ifimolo della cófcientia Ipinger 
le inanti nella retta femita , & c6 la mano della fortez- 
za tenere l’appetito ballo Se humiliato. Si che dcllinia 
mo,& deliberiamo fermamete nell'animo nollro noie 
repl’auuenireogni modo tenere frenati & humiliati i 
fenfi. Quado fi^emina,fi tiene attaccato al braccio Ha 
co un cello pieno di femente , Se con la delira fi getta- 
no nel campo , dapoi fi coprono . Il cello pieno , e la 
copia delle cofe temporali , lequali mentre teniamo 
atnccate apprelTo noi medefimi ci conducono alla 
mano finillra nell'eterna dannatione; ma fpargédole, 
dtdillribuendolea poueri, ci conducono a man deliri 
alla celcllc patria, przfertim coprendole Se occultan- 
dole, nefeiat finillra quid fàciat daterà , perche fc 
ni folle punto di uanagloria , uerrebbono gli ocelli. Se 
mangiarebbono il grano , Se non fi farebbe frutto , & 
coli ogni nollra &tica farebbe nana . c per tanto fac- 
ciamo fermo ptopofito di foccorrereal prollimoin 
tutto quello che ci fia poflìHlle nfcruarele necelliti 
nollce, &qiiefto perptaccrea Dio, denona glihuo- 
mini . Quando fi mietc,fi taglia col feghetto la mellè a 
trauerfo , e parte rimane nel campo, parte fi porta a 
l’ara . Il feghetto è la ragione , laquale difeeme il 
buono dal cattiuo,&lafcia andare il cattiuo, & ripor- 
ta il buono all'ara al facrofanto altare, cioè il tutto 
fi a laude Se gloria di Dio . Onde accioche degnamen-» 
te andiamo alla commuaione,fcruiiniamo molto be- 



ne i fatti & le pratiche nollre,& quello, chela rigiont 
ci dittaelTeruitiofo, lafciamo andare. 8; abbracciamo 
quello, che ci conferua nell’amor diuino . Quando li 
tibia o batte, fapete, cheperle frcqiienii per^olTe de 
balloni il grano falta fuori della paglia. Riccordia- 
mocifratelli dclleafnittioni,lcquali ChtifloG'efu no- 
flroSignorefollennepernoimafiìmamente fui tron- 
co della Croce , perche tali raccordaticni ci faranno 
al cuore forti percollè, per lequali eccitando lofpiri- 
to,fi leuarì dalle uanilì del fecole, parendogli elfe- 
rc cofa indegna , che Ilia come prigione chiufo & c.i- 
tenatonelleafHittioni de’ piaceri tranfitori; . Quando 
fofEa,ofiaurnrail fbrmenio , ri figetta con la pala lìi 
in aere, lefcfluchc uengono dal urnto riportate lun- 
gi, & ilfbrmentorimane folo de netto. Il iientoèli 
rimelIìonede’peccati,laqualefifa dal Sacerdote nel- 
la cófeflìonein uitiù del Spirito fanio, intra illud. i.ln 
fufllauit, dt diiit eia, quorum remifrritis peccata , rp- 
mitcuntiirei$.]La pala rio elTàmine, Se la meditatio- 
ne,che debbiamo fare circa la ulta noflra inanti chean 
diamo alla confeflìone, accioche propalando dapoi 
al confelfore le fe(luche,dc im mondi tic de' peccali, (la- 
ne lutti dillìpati , & fcacciati lungi dall'anima nollra, 
dtchemediante la facramentaleaflòlutione, la con- 
fdentia ci rimanga purgata de mondata.Ilpercheconlì 
deriamo bene, de diligentemente dilcuiiamo la pta- 
terita noflra uita , accioche per negligentia non ci ad- 
cadefiè andare immondi al facramenlo dell'Altare. 
E' uerochela fmenllchezzaciefcufa,feèpercoirada|. 
la debita ellàminatione, altramente nò. Si chegunt- 
diamoci dalla peruetfa hodierna confueliidine di an- 
dare hoggi fenzaalcunapremcdiiationealla confefTie 
n -, de dimani alla communione.Diibito, r tengo qna- 
fi per certo , che tutti quelli tali fi communicano in- 
degnamente ; uiderint ipfi , Ma noi altri ficciamo 
in quelli cinque dì,quan io ho detto. Primamente in- 
cominciamo alligare il freno a cinque fentimcnti, che 
non difcorranoaloro uoglia, doue li diletta. Dapoi 
difponianci ellere pronti nell'honore di Dio, de uti- 
le del proflìmo in tutte quelle cofe, che polliamo. 
Tertio rimouiamo da noi tutte le occafìoni delli pec- 
cati,dc abbracciamo tutte le occafioni induttiuéa! be- 
ne. Quarto dilettiamoci meditare la pallione del 
Signore Chrillo Giefu . Quinto mondiamo bene la 
confcieniia nollra con la diligente Confeflìone, d: co- 
li &cendo, potremo ficuramenie collocare nel fpiri- 
ruale nollro Granare il urto fratto, l'angelico pane, 
il nollro redentore, ma fi come ogni granare di biade 
fe debbo ellérfuflìcienlc , bifogna che habbia forte 
tallcllo, de che di fopra fia ben coperto , acciò non gli 
polli dentro piouere, coli ancora (quia miliria eli ui- 
ta hominis fuper terram ) necclIàriodè,feuolemo 
conferuarci lùgo tempo il fiatto, cioè il diurno amore, 
che il granato noftro l'pirìtuale habbia il poflentefon- 
daméto della fcdc,pcr modo cheperniuno impeto di 
diaboliche fuggeflioni uadi uacillando ; de che habbiz 
un tale tetto , che leacque delle temporali tribù latio- 
ni non io pollino penetrare, nè debilirc ; de quello fati 
la fperanza dell'eterno premio, imperoche oonlido- 
rando, quod non fune condignz paUionct knitiz tehn- 
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poris ad Tuturam |lor{am , non permettiamo, che le 
mircricdcirecolo ci uengano ad alienare dal feruiiio 
d’iddio , nè rimoucrc dal dellinatopropofito . Et coG 
caiiGimi miei fratelli, habbiamo (erma uoloniì , fare 
ceni modo qucGo di non ci diftaccare mai dalla (àn- 
tà fede, nè dalla fperania, per rottele perfecuiionidcl 
mondo, c della carne, e del dcmonio,anzi quanto piu 
accadcrì elTer di qui & di là combattuti, dilponiamo- 
ci uolerne eilcre tanto piu obligati a Dio , fopportan- 
do il tutto. [ Non ex mftitia.j Anzi lietamente ; nè 
anco. [ Aut.ex neccGìtate . ] Imo quodammodo 
feetiam potedìmofiitcaltramcntc, fianio contenti di 
quanto et permette Dio , tifctcndogli inGnite & im- 
mortali gratie , che ci reputi degni farci portare la 
croce per amor fuo. efebeo la carne fi rifente nelle af- 
flittioni , non ci contriiliamo per quello, ella fa l offi- 
cio fuo, facciamo allo incontro , che’l fpirito Éiccia 
etiam il debito fuo , di patire con ragione uolontieri . 
Hilarem enim datorem dilipit Deus. ] Dio ama quel- 
1, i quali per amor fuo fi eflercitano in qualche co- 
fa giocondamente, e non tanto in uifo, quanto nclfe- 
cretodel cuore. Ondcbeneèlcriito.[Noliteiudtcare 
fecundum (àciem. ] Siate certi fratelli, che la fede & la 
uolontatia rolerantiadcllaauuerfitàci fono approua- 
ti fignali della degna preparationealla facrofanta Eu- 
carcllia. Ma direte torfe, com’è poffibile, che mai 
pofliamoclTere degnidi pigliare tanto Sacramento, 
quanto è il uero corpo di nollro Signore GicfuChri- 
fto. l’Apoflolocirifpondeaquello , chenongiamai 
peruirlù nollra , ma Dio è ben polfcnte da'rci in tan- 
uabondantia la grada lua, che faremo fullìdcnti ad 
ogni buona opera, & firoilmcnteaquclb della cotn- 
munione.[Potens eli autem Deus omnem gtatiam a- 
bunda re facete in uobis. ] Per tale & cefi fatto modo. 
[Vt in omnibus Itmper omnem fufficientiam haben- 
tet abundetis in omne opus bonum.jimpctoche . [Si- 
cot fcriptum cH . ] Si come teftifica la facta fetittura. 
[Difpetfit,deditpaupcribus.] Il Signore Dio per la 
poicntia fuaquando iiuole, difperdc»& difiìpa leim- 
perfettioni nollrc, & non riguardando alla pouertà 
A: dehiliiàdel fpirito nollro, ci dà iiirtù egratiadi cf- 
ferefuifiaentiflimi, non che fufficienti a quelle cofe, 
alUquali fareflìmo per noi totalmente incttilTimi. 

f iei laqual coladilettillìmi mici , pigliamo cuore dal- 
a infinita fua liberalità & bontà,lui ci ha comandato , 
che mangiamo il corpo fuo. [ Acapite, &mandu- 
cate, hoc eli corpus meum. ] Non uogliamo ellère 
canto timidi Se pufillanimi, che non eficquiamo il co- 
mandamento,mcttiamodin ordine.[Iuftitiaeius ma- 
net in feculum feculi . ] Raccordiamoci , che la giu- 
flitia fua mai non manca. Erto ci ha detto. (Nifi man- 
ducaueritis carnem fili) hominis,non habebitis uitara 
jn uobis.] Guardiamoci che non incorriamo in coli 
dura & amara fentcntia , ncllaqua le cadono mólti per 
la loro troppo grande difitdentia , miferi Se miferabi- 
li che fono, non confidcrando, chcqiicllo Dio,ilqua- 
Itfumminirtrail femeal fcminatore,gli contribuifee 
etiam il pane da mangiare. [Qui autem adminillrac 
feinen feminanti , & panom ad manducandum pr.Tfla 
bit.] Confidiamoci noi cui mici , che lì come Dio 



ci dà il feme, & il modo alle altre buone opere, ddarS 
etiam facoltà a mangiare degnamente il Sacrofànt» 
fuo pane,in uirtù dclquale . [Et mulriplicabit fetnen 
ucflrum.l Eicifatàmultiplicare le diuotioni nofito 
in quello fccolo. [Et augebit.] Et nell'altro augumen- 
tatà. [Incrementa iurtitiz uefli*. ] Perche ci farà con- 
feguire maggior gradidi gloria . ira quello ptopofito 
ancora del Icminacore, & figuralmente del communi- 
Carli , dice nell’hodietno Euangciio Chtifto Giefu al- 
li difcepoli , Ai eletti fuoi . [ Amen amen dico uo- 
bis. ] In uecttàin ueritàuidico . [Nifigranum fru- 
menti cadensin terram mortuum fuerit,ipfum foluin 
manet.] Seilgranodelformento, ilquala cadein ter- 
ra , per femente non marcifee, & more, rimane folo , 
perche non può farla fpiga .[ Si autem mortuum fue- 
rit, multum frudum aflcrt.] Ma fc fi putrefa, produca 
molto frutto . quello grano è il pane confccrato,il cor 
po di Chrifto , col qualefi ciba , Se fi foflenta la iiita 
Tpirituale, fi come la corporale col panediformento, 
onde quando mangiamo quello benedetto pane , le 
in nulla mottifichiamo il fpirito nollro, uetamente 
niente ci gioua. Ac in nulla facciamo frutto ; ma le di- 
ticntiamohumili Se mortificati, fenza dubbio fruttifi- 
chiamo abbondantiflimamence. li che tifiamo fingo— 
lar fludio , chc’l fpirito nó faccia quello,che per le pia 
uolte fuo le fiire il corpo, ilquale poi che è bene mpin 
guato Ac ingrartàio,incomincia ricalcitrare leibifogna 
carirtimi, facciamo il contrario , che quanto piu ci ci— 
trouaremo haner l'anima ben faturata, unto piu la ce- 
niamo fommertà.rapcdochc la gloria fua nonè inqne 
ilo fccolo, anzi. [Qui amat animam fuam , peedeteà.] 
Colui , ilquale ama l'anima fua a quello fine delle hu- 
manelaiuti, la mandata alla pcrdinone. [ Et qui odit 
animam fuam in hoc mundo, in uitam aiternam cu- 
lloeiiteam.] Ercoli per loppolitociafcuno, ilqua- 
Ichaueràio odio l'anima fua in quello mondo rclì- 
ilcndolì, che ella non li diletti nelle cofe mondane Ae 
tranlitcrie, coflui la cullodifce. Ac confeiua all'acqui- 
flo di Ulta eterna, Acagoderede i beni fcmpiteim. 
Amaniirtimimici, fedcfideriamo pigliate degnamen- 
te il fpiritualcibo, il corpodel nollro Signore, inco- 
minciamo hauer in quello mondo l'animenollre ia 
odio, cioè non le contentiamo mai ne i loro delidc- 
ri) dicoleuanc Ac mondane, imperoche amarle trop- 

J io, fegli concedono fpciló cole , lequali fono cau- 
a della loro dannatione . Egli è molto piu defidera- 
bile l'odio, che gioua, che I amore che noce, Ac piu 
fi debbe feguire la mifecia che ci fa felici , che la felici- 
tà , che ci fa fempre miferì . Ecco Chrillo Giefu con 
la croccio fpalla grida ad alta uoce. [ Siquis milii 
miniflrat,mefcquamr. Seueruno diuoi mi uiiol fer- 
uicc,mettali a feguirmi,Ac a caminatc per le iribulatio 
ni.comehofattoio. Ac raccordili non delle prefenti 
fatiche , ma del premio , ilquale elio uicne per qucHn 
adacquiflare,impetochegliminillci mici dapoi che 
hanno feguitate le uclligie in quella uira mortale, ri- 
pofano poi con erto meco ne i ueli in eterno . [ Et ubi 
ego fum, illic Ac miniller meus etit . ] Et coli dafeu- 
no , che mi ha fetuito, il padre mio cclcllialefaià,ch« 
liicà Tempre hooorificato , t loìhi mioillraue- 
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tit . honorifictbit cura pater mcus, cjui cftin cflii. ] 
Et clic quello fia il vero, la {anta madre Chiefa ce lo 
tctlihca nogi>i nella rolennitidi S. Laurcncioi&; pct 
tanto rlifponiamoci atlimitationcdi quello gloriofo 
martire diete fedeli minillti diGidu Ciitilloper noi 
ccucifiilb. Amen. 

7^1 £t de'Ji ^ffontionedelU Mjdomu . Homcl/a Jhpra 
l’£pisioUneIi’£u'cfusi. Cip. XXIlll. 

ci bifogna damane fatbrcneleitione per la 
B communione.prjfettim parédomi circrcpiu 

C predo faluiate darli al lllentio,cheal parlare, 

& che meglio Ha occuparli nella mente, che nelle orec- 
chie ;& per tanto fiiremo in vocccó l’anima eletta una 
dolce meditatione fopra l’hodictna Epidola al propo- 
lito del Sactamento.donde forfè ciafeuno di noi poi ti 
cauarcicomeda vnfunte.qualchetiuolo da itngarc da 
poi nel fteteto il giardino fuo fpirituale, & riccoglier- 
ncqualche opportuno frutto . pn omnibus requiem 
qtiziiiii.] In tutte lccofe,clic'e l'anima , ho cercato 
ripofo , tn riccheiie,in honori , & in piaceri , ina non 
Ilio mai ritiouato eccetto che nella herediti del mio 
Signore , che e il confaCTato fuo figliuolo, & coli . [In 
hrrcdiiatc domini morabor . ] Mi elfercitarò, Se 
dimorarò nella contemplatione di tanto miderio, 
quanto è l'angelico pane’, delqualei fcritto , ego fura 
panis Vi'ius,qiii de cotlo tlefcendi . Oan ma mia 
quanto è prciiora,grande, & mirabile quella tua hete- 
clilà i certo ella è degna di ogni honote, e di ogni tiuc- 
renza . penfavn poco quale viatico ti ha lalciato l’e- 
terno padre veramente l’unigenito fuo figlinolo , ò 
dolce pane.ò fuaue cibo,ò carne faporita . Vottaitu, ò 
anima mia , andare a tanto conuito lenza lagtime.S: 
fenza la debita compuntione de peccati Mnettiii pro- 
llrataatctra.petcotiti il petto,* grida con folpiri. 
LDcus propitius edo mihi peccatoli. ] Signore, ben 
ch’io fu pcccatiicc, * indegna di riceucre nell’hofpi- 
tio mio la maedà tua , non ticufare per quello eller- 
mi ptopitio.attcndi alla buona mia piefenteuolonti, 
& non alle palfate colpefme neduoledi tutte, *' ho 
in animo farne col tempo la pcnttentia, ne mai piu of- 
fenderti. O anima mia, raccordati , che quando il 
Creatore dell'uniueifo età in queda uita . [ Tunc 
pi.-ecepit. ] AU’hora ci diede molti comandamen- 
ti. [Et dixitmiht creator omnium, j Etdiirccienam 
molti btlh de lalutaiiconligli,* coli difponiamoci 
iijlete ogni modo cllequire in omnibus * per omnia 
tu.Ti 1 luoi precetti,* per quanto patita fa fragilitì 
nollia farcetiam i coiifigii i A'fcnon tutti faliem quel 
b oiu, che potremo, -icciochr pigliandolo llamani de- 
gna, lunte.ci ifc.\duno polTa coi* ueriti dire. [ Et qui 
cr, .ii.t me.tcquieuinn tabetn.rculo meo .]IlCtcato- 
1 -' n ,u pedoa l.drtc, &a npofare nel lahtrnacolo 
m.o .* c coi: tento liantiare nel cubiculo del cuore del 
lo ,.-. Ilio. Conhdeiiamofr telli , qu il boia è la ca- 
ia m'.ti a , *■ quale lata dapoi che haueti accettato 
de ilio l’uofpitio il Signore & fattore del Gelo,* 
lidia Tetta . O gì. in cola pct certo queda, da rompere 
i cucii agli huoin.nl, iSe dafpczzare le loto uilcere 



per dolcezza di tanto amore, quanto gli d dimodnto 
in tale midcriodal magno* onnipotente DiO) chi fa- 
ràqucllodi noi tanto mifero* mifcrahile, ilqualspri 
ma, che uada a pigliare il Sactamenio, non li pro- 
dcrnicon l’animo in confellàrc, che maggiore in in- 
finito è la mifericotdiadiiiina,che la iniquità propri i, 
quantunque ella lia ctl.tm fopra modo ecccniiia felli 
lari quel tanto duro* coli fefreo.ilqualcnon pian.’i, 
per non haucre preparato l’hofpitio quanto era con- 
decente? chi faràqiicllosì altocfupcrho.ilqualefi nic- 
ghieirctcindignillìino, chetanto Principe entri lot- 
to il tetto fuo .* O anima , riduciamoci a memoria un 
poco qualche cola di quelle, lequali ci ha già dotto 
quedogran Signore. [ Etdizicmihi. ] Mi raccor- 
do , chegià ci mi dilTe. [In lacob inhabita.] Ch’io 
mi ponclTi ad habiiarc in lacob, interpretato l'upplan- 
tatorc, cioèichcincomincialfe horamai a darcinlieme 
con li penitenti, fupplantando i peccaci ,* gittando 
atcrra legraiii farcmcdcllcantichc l’celeragginì . [Et 
in Ifrael hireditate. ] Et che cerca de hau ere la he- 
rcditàcon i furti diretti , * guidati da Dio, lignificati 
per Ifrael . f Et in eleidism.-is mitic tadiccs . ] Et 
che mand.tUc fuori con gli eletti Tuoi podènci radici, 
e facelfe profondi e dabili fondamenti , acciò dapai, 
ch'io hauclli furo la pcnironria , * incornine aro a 
caminatc a pie fermi nella aia diritta, pocclfc t’ani- 
ma all’hora dire. [ Etiic. ] Et coli per l’emon.la- 
tione della uita. [ In Syon firmata fum . ] Mi ri- 
ttouogià aflài bene fondata nelle fpeculationi delle 
cofediuine , denotate per Sion per modo che mi pare 
ancora. [Etinciuitatcfantdilicaca limiliterrcqui. ui.j 
Chv lolimilmente habbia quodammodo princ pia- 
to qui la quiete, laquile afpectiamo nella città anta 
della l'uperna patria; imperoche hauenJo Iena o Io 
alTetto dalle cole lettene alle celcdi . lam non uiuo 
ego, già non uiuo io piu come dice Paolo. [ Viuitau- 
icm in meChridiis. ] Ma il uiuerc tutto è l’amo) e di 
Chiido. [Etin Hiccufalem potedas mca.J Et ogni mia 
pollànza meteo nelconfcguirelauilionc lua interpre- 
tata per Gierulalcm,*a quedo fine. [Kadicaui in po- 
pulohonocificato. ] Mi fon attaccata al fauorc de’ fan 
li già in ciclo honorificati, perche li come l’arbore llà 

10 piedi,incdiani« la railice, coligli huoinini non ro- 
uinanonei.peccati mediante raiuto de i beati, con- 
ciofia che Thercdità di limile popolo è la partici pacio- 
ne del Signor Iddio. [ Et in partes Dei mei lixrcdicasil 
lius.] Onde delidcroli elTi tutti fitci ancora noi parte- 
cipi di tanto thefoyo , ci foccorrono uolentieri, * coll 

11 conicruaili nodro nell’ionocentia dia nella pieni- 
cudinc di loto graiic.[Ec io plenitudine fanidorum di 
tentio mea. J Et per canto dice l'anima eletta. [ Quali 
ccdrus czaliatalumin Libano. jlo fon cdàliata quatia 
modo d’un’alto ccdronel monte Libaiio,|>er,hc li co 
me l'odore del cedro fcaccia I fcrpenci tertcllri , coli io 
col buon’odore della Tanta uiia.rpefto in fuga grfirfct- 
nalidraconi,* perfeueto nella purità,* nel primo ci- 
dore lignificato per Libano, pecche la memoria delle 
buone opere non muore in eterno, li come la cofa ferir 
ra nelle cedrine foglie mai non màca.e per quedo fono 
aiiCOca,qualc«oCiprcilbaelmoaceSion.' [ Etquall 

Cyprcll'iu 
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Cyprc(Tu$in moiui Syon. ] Come halibiamo detto, 
Sion iìgmfica fpecula, & il Ciprtllb per urtun’lmpeto 
mai n6 perde I* bellezza delle chiome rue,cofi l’anima 
data alla rpeculatione.&coiicempla rione, mai non fi la 
fina rpogliarede’ beni (uoi fpitiitiali, pchefi come nel 
fpeccliio vediamo le motidrtie & immonditie del cor- 
po , coli nel contemplare nedendofi qttelle del fplrlto, 
lauamo le macchie & uitij, & augumètiimodì di in di 
lebellezze & uirtù.Onde mcrìramente l'anima rpecitU 
tiua a’alfimigliaal Ciprellb di Sió, & ctiam alla palma, 
dicendo.[QUafi palma esaltata fiim in Cader. ] Perche 
fi come la palma fi lena concrail pefo, coli l'anima tan 
topiua'inalzaih Dio, quanto patifee maggior tenta- 
tione. Onde ben dice in Cadcs,che lignifica tràfiaia, 
perche conofccndo,che le terrene rribiilationi fi ctasfé 
riranno in celelligiubilaiioni , non teme fatiche, & è 
[Quali piantarlo rolie in Hyerico. ] Et e ctiam. [ Quali 
oliua (pcciòfii in campir. ]Er può ctiam dire con la prò 
pria fila bocca. [ QUtli platanur cxaltata fum iiixta 
aquat.] Hietico dinota Luna, piancto da fc cenebrofo. 
La rofa ha da le colore uermiglio, che importa il raar- 
ririo . L’anima adunque mentre lU in quefto ofeuro 5: 
cicco moudo, pctconofccre nelle contemplationi la 
feliciti futura, non fi laida piegare dalle mollitie , nò 
fupcrchiare dalla arpcrità del fccolo, anzi fià prepara- 
la i fpargere il fanguc, & mettergli la vita piu predo, 
che cadere,& compiaccrcalli nemici, & per quclb via 
fi manifcfta, quale vna bella Se patente oliua ne i cam- 
pLperche con l'olio della clicmplare fimtità fua gioua 
palclèmenteidiucrfe infermità di molti, & preda re- 
frigerio a gliopprcfli, fi come il platano con l’ombra, 
& con l'ameno fuo filo ipprelFo le fuc acquc,e di gran 
de ridoro à quelli , i qUali per le fatiche, & per i caldi 
intcnfi fi ritrooano tutti lalTì & fianchi . Confidcrit- 
mo,ftatelli miei.lcdoti fingolari dell’anima clctra,con 
fidcriamole, dico,prima che andiamo alla communio 
ne; ecco quelio,cn'clla dice &palcfa de' fatti fuoi que 
fia mattini. [In plateis ficut cinamomiim & balfa- 
mum aromatizàs odotem dcdi,ficui myrtha clcCla de- 
di (uauitatem odotis.]L'anima eletta non lafcia minor 
odon ne i luoghi doue palla , che facciano tutte le fpc- 
darie del mondo. Si chccariflìmi miei,conciofiac’hab 
bia tutte quelle cofe non da fe,ma da colui, ilquale fia- 
moqui congregali per tiCcuere faCtamentalmcntc,pre- 
ghiamolo diuotamcnre, chea concedi gratta d'acccet- 
tarlo, non con manco riuerentia,chc facclTe hoggi Mar 
iha in cala fua per compiacere al Signore-, & non con- 
tenta di quello,ch’clla laceuada fe,procutòancoraclIè 
re aitata dalla fotelb, non per hauet manco fatica, ma 
acciochetantopiufoirehonorato lo holpite Chrifio, 
quanto piu cole fi faCelTcro in honor fuo -, &; per tanto 
(upplichiamo ancora hoili uergine madre , che perla 
gloriofa alibntione ci uogli aitate , in Ordinare la cafa 
nodtain ricettacolo dell’unigenito fuo figliuoto,& no 
ftto unico Signore,cui eli honor, & Ì4us,& gloria in fc- 
cuUicculocum. Amen. 



T{elJìJi S.Bartbolomeo^po/loló, tìmeUi fopu 
l'EiiangtlioinS.Giokimni. Caf. xy. 

Oggi habbiamo neirEuàgeliO, come Chrifio 
dilfe à i difcepoli, [ Hòc eli prCceptuni meli, 
VI diligatis intiicem,ficu t dilcli uoi . ] O di- 
fccpoli miei,quefio c’jl mio comandamento, che io ui 
dò, che ui amate l’uno l’altro per il modo ch'io ui ho 
amato uoi,iWperoche fapete bene,che io non ui ho a- 
maco,ncper uofire cicchezzc,nè per alcun faHotc.òal. 
Irò aiuto, ch’io riccrcallì da Uoi, ma folamcnteà fine, 
che le anime uofire fi faluino,St la laude e gloria fi ve- 
rifichi à Dio; & per tanio,amaiitifIìmii miei fratelli, pi 
gliamo hotmai il configlio,nc vogliamo amare pcrlb- 
nauiuente per altro tilpetto, fé non per dcfidetioili 
uederla con citi noi in paradifo,& di magnificare infie 
medi continuo & in eterno lamacllàdiuina .Seuero- 
noò,cheami la moglie, ò padre per feruitij, che da lo- 
to riceua,fappia che non èdifcepolo di Chrifio ; Se a- 
ma il figliuolo, perche fia bello ofiuio , raccotdifi che 
uà fuori del comandamento , Si niente s’accofia all'a- 
mor del Redentore. Egli ci ha eletti perla falut* no- 
lira, & per quello gli ha pollo l'anima , doc la propria 
Uita;onde feguita. [ Maiorem bacdilcCUonem nemo 
habet,ut anima fui ponat prò amici: fuis.] Vi ho det- 
to, che ui amate inlieme, lì comeui ho amato uoi, & 
Tappiate, cheniuno può hauer maggior dilettione di 
qucfta,quàto è mettete la uita,& morire p amor de gli 
amia fuoi. Quello catiflìmimiei,fece il Signor noftro 
per falu te delle anime nollre. quale adùque dì noi (uà 
culi ingrato,che rifiuti ellcquìre il fuo pcecctto i Eflà- 
mini horamai clalctino la confdentìa fua , & fe ha 
amore,ilqualenon bada a quefia brocca,uoglia indriz 
lare la mira al fegno. Oda, oda quello, che dice il Sì- 
nore.[Vos amici meì ellis, fi fecetitìs qnx ptzdpio uo 
is . ] Soh certo, che noi tutti per fard amico qualche 
prencipe terreno, non farebbe comandata cola slu* 
dua,laquale non facellimo uolchticri. Se poi prefume-.. 
remo contradircal precetto del celcllìale nofiro Re,& 
di colui, ìlqual p noi faluare fi ha di Dìo fatto huomo, 
&: foflcnuto acerba mortetScrucìnumo bene le parole 
fue^ui haucrò,dice egli, per buoni amid. Ce elliquirete 
uel canto, che ui comando . Adunque non gli obe- 
iendo ci hauetà per inimici. [ Et fi Deu: contea nos, 
quia prò nobistjSehaucremo Dio contri, chi d potrà 
aiutacetL'amico /brfe,che haucrcmo,dilcctÌ, farà (brfe 
de’ terreni 1 Non, non ctlpcrfuadìamo. O benignità 
rande. Se (ingoiare del nofiro Signore , ilquale tanto 
a grato l’imarfi nofiro ìnficme,che dice. [ lamoon 
dicam uos feruos. ] Non ui chiamatò piu per ferui. 
Quiaferuusnefdliquidfiidat'dominuscius.llmpeto- 
che mai il fchiauo uien coli dal patron amato , che Ca 
fatto partecipe de’ fecretì fuoi. [Vcuautem dixiami- 
Cos,quia omnia,quzcunqueaudiui a parte meo, nòta 
(éciuobìs. ] Ma doueteellére ceni, cheli come per 
il pallàto ho tempre ritenuto per amid tutti quelli, 
iquali fi hàno pet amor mio portato infiemecarità,& 
bolli lìuelate le cofe mie intime, coli fatò ancoraà noi 
altri, perche haucte ben letto,che’l cielo e la tetra paf- 
Ciraono,mi nd mai màcaianno le parole, &pcemdlà 
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mie. O cani miei compagni, noi (àpcrc, come noi 
(utd fìamo fcrui comperaci dal Signore. [ Empci 
cairn fumai precio magno. ] Non di argenco,nè di 
oro, ma del proprio fuo (àngue, & rottauia egli dice 
di accettare la mutua noftra dilctcione in canto bene- 
ficio; eh e ci promette haucre pei amici, & non pio per 
fetui. Oamicicia magna, fublime, eccelfa, e gloriofa , 
decanto piu, quanto che’l Signoreèquello, che eleg- 
ge noi, & noi cleggemo lui. [ Nonuos meelegiiba, 

ego elegi uos . ] Grande cofa certamente faria, che 
cercando noi la fàmigliarità di qualche potente Du- 
ca, Re, ò Imperatore, la confeguill'cmo ; ma, molto 
maggiore farebbe , che coli grandi huomini di fua 
^ncanea uolontì ccrcadcro làmicicia noftra , ma 
(e poi rifucallìmo il loro amore & conuetfacione) 
Quale cecità farebbe la noftrafma quanto piu,fe 11004 
faifimo la dilectione di Chrifto Giefu noftro Dio Se 
Oeatore? Siche ftiamo uniti infìeme nel Tanto uin- 
colo della di ulna caricà,accioche il Signore noftro hab 
bia ancora di noi detto. [Et pofui uos,uteatis , &fru- 
^m aftetacis . ] Conciofia che per ofleruarc il pee- 
ceccomio,ui amate mutuamente a fine di darui l’uno 
ralcromanoauicabcaca,& che quello non pofliatefa. 
refenzame. [ Qyia linemenihii poceftis ncerc.] Vi 
ho pollo, cioè eretti. Se a modo di forte edificio ( On- 
de Virgiliodicc. PofuitOuc immania tempia) Vi ho 
totalmente ftabilici, che donde prima per uirtùuoftra 
non poteuate nulla , non pur mouerc il piede a far o- 
pera alcuna buona , bota ui ho habilitati, che polliace 
andare quà, & là a uilicaregliinfermi , a reggetegli er- 
ranti, & a ueftire i nudi. Se pafeere i famelici,a r^ime 
re gli incarceraci , Se altri fanti ellcrcicij , accioche nt 
teportiate il rrucco,& la condecente mercede , hoc eft . 
[Vrquodeunque pecieriris pacrem in nomine meo,dec 
uqbis.] Ciueacaoche ueniate in tanca grada appref- 
fo lo eterno mio padre, che non ui podi negare colà 
che gli dimandiate nel nume mio . Il perche cariftimi 
i miei fratelli , ad imicacione dell’ Apoftolo noftro fan' 
Baetholomeo , Se de gli altri undici cópagni uogliamo 
ci bene infìeme, de «periamo per modo che polliamo 
fperarc, Se riportarci! fructo.& quale frutcoèforfe una 
maftàdi argento, òdi oro è non. forfè un caftclloèfbr- 
fe una città è forfè una prouincia? niente, ma quelli 
certi beni , iquali fiano degni di ellcr richiedi nel falu- 
tare nome del dolce Giefu noftro Redentore , cioè 
nel prcfcncefecolo humilità, patientia,fède, fperan- 
za, carità, dcladiuina grana; Se doppo nell'altro la 
fèmpitetna glotia . & coli ci fia concedo da colui , a 
quoomnedatum optimum, &omoe donum perfè- 
Aumeft. 

Tifi d) di S.Lodouico Re di fumcìi. Homelia [opra l’Epi- 
floUfuU'Eceltfiaiiica. Cap. XXXI. 

• 

! Arebbeallàiconueniente.che nella hodierna 
^ fcftiuitàdel patron noftro S. Lodouico Re 

diFtancia.facidìmoqaalchelungalectione, 

ma per non impedire le cenmoniali noftre diuotioni, 
mitpacciaròin un tracro.dr aliai opportunaméte hab 
bianio altre fiate parlato lòpra l’Euangelio hodierno.. 
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Ondeal prefente fiiremo fblamenre fòpta l’Epìftolà 
il fermone noftro adài curto.Incomincia adunque co-' 
fi. [Bea tua uic,quiinùcntus eft fine macula.] Lo Eccle- 
fiaftico,donde li caua quella Epiftola,dice.[Bealus di- 
ute,quiinuenctiscft fincmacula.JIlcheadài piu al prò 

r olito noftro hodierno. Beato certamente, & felice 
flato il patron noftro fan Lodouico , ilquale ben che 
ci folle ricchillimo , & Re di corona , Se hauede largo 
Imperio,&dominadè tutra laFrancia ,& Icaltrepro- 
uinci^nondimcno uidefenza macula di peccato mor- 
tale , raccordandoli di continuo , che la madre fua gli 
haueua piu uoiredetto nella pucritia , che piu preftq 
lo uorria uedet morto,che fenrirlo peccare morralmé- 
tc. Ode(idcriodcgnodiogni|ucra genitrice, quello 
è il nero amor materno , quefh è la dilerrione lauda- 
bile de’ buoni parenti.ò commendabìlcmadre,ò bea- 
to figlinolo, di elio certo parlando feguita laSapien- 
tia.[£tqui poli aurù nò abili, jlmpcroche ben che ha- 
uede gran ricchezze, non gli milepctòaffcttionealcn 
na , feguendo quello falutarc & diuino configlio . [Di 
uitiz il affluant , oolite cor apponere . ] Conciofia 
che’l cuore fuo era tutto fido in Dio . [ Nec fpera- 
uitinpecuniz thefauris .] Nè mai helibe fperanza al 
cuna ne ithefoti,iqualiin tanto era contento haucre, 
inquanto gli difpcnfauaa pooeri, perche diSicilcèri- 
trouarconticco,ilqualeconfcrui la innoccntia. Se che 
non fia piu predo, fcriio, che patrone della roba; fot- 
togiunfe. [Qnisefthic?& laudabimuseiim.] Mollra- 
miun tale, Se mai non reftaròhaucrlo in fiimma tinca 
renna . Clècit cnim mirabilia in uita fua. ] Perche cer- 
to ha&tto cofe mirabili dedegne diedereferittein la 
uola d’oro, fi come neramente fece il Confaloniero 
noftro fan Lodouico. [Qui pcobatus eft in illo.lllqua- 
le fu molto bene efperìmmtato. Se pollo alla fornace 
del parangone . [Etperfeèlusinucntuscfl.] Etfuri- 
irouato perfètto & oro finidimo. [ Et erit illi glori* 
xtcrna.] Et per quello farà in eterno da mortali con 
ogni ueneratione celebrato, & honorato,ciim lit, che 
dì fingolar merito gli fu, che benché hauelFe com- 
modità grandiflima di darli alli piaceri del mondo, 
roaipcròncuolfegiiftarc. [ Qui potuii tranfgredi, 
& non eli tranfgrcd'us,facerc malum & nófècìt.JImo 
quanto maggioropportunità fe gli odèriuano al ma- 
le, tanto piu edb lìdaua albene . Grande copia ha- 
neua di delicate uiuande,& nondimeno fi dilcitaua ui 
nere parcamente , & fpcdb digiunaua. Vcfhmenti 
fontuofi non gli mancauano , Se ruttauia uefbua hu- 
roìlmente. Se col cilirio fu la carne Tempre di «'notte 
feneftaua, &condifciplinccaftigaaa il corpo, acciÀ 
non fi diffondcire in alcuna concupifeentìa. Larga 
materia egli haueua di elatione; ma talmente la con- 
culcaua , che fpeflb con le proprie Tue mani lauaua * 
poueri i piedi , &humilmenreli bafcìaua. Qmdplii- 
ral quanto maggiorerà di conditione, tanto più uìlefi 
ftimaua di tiputatione . [ Ideo ftabilita funi bona it- 
lius indomino. ] Il perche maraniglianonè,fcho- 
ra nel Paradifo i meriti Tuoi fono confermati , & Ila- 
bìlitì nel Signore, &fclaChiefa de gli eletti narrala 
eterno leelemoline,& Paltrefuc pìeopere. [Et eicmoà 
fina> illms enarrabit oronis ecclefia faoèloiiHn . ] On^ 

de fi 
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de fi cunta hoj^t nell’introito della mertà fua con gri- 
de riuercntia.fGaudcamas omnesin domino, dicm fo- 
flum celcbrantes fub honore beali Ludouìci , de caius 
veneiatione gandcc A ngcii, & collaudane filium Dei.] 
Allcgriamoa adunque, fratelli, & ficciamogiubilo,& 
feda nella foirnniti del Canaliero, & protettore no- 
ftroS.Lodouico,&:foprail rutto sforziamoci da buo- 
ni e fedeli foldari feguire le pedate fue ne i codumi no- 
flri,acciochc douecllb regna , pollìano etiam noi dop 
po motte regnar con lui in fempiterno. 

Tiel dì della "Hatiniti della y ergine madre Maria, tìome- 
lia Jópra l'EpiSìola netta Sapienlia. 

Cap. yiii. 

B*^Wr\Opgi fenno mille cinquecento diciotto anni, 
i 9 ucl cicca, che in fìmilehodicrno giorno nac- 
T , I anuocata nodra uerginc madre Maria, 
accettiamola diuotamente, faltitandola con l’introi- 
to della prefente Meda.[Salue fanida patés cniaa puec 
pera regem.qui coelum terramque regie per fecola cii- 
dia.jSta cu la ben uenuta Madre (ànta,& lafaluteeteC' 
nafta con erta tefempte, conciolìache tu babbi ad ef- 
fere quella im maculata puerpera,& intatta madre del 
RecouernatoredeICiclo,& della terra ne’fccolidc’ 
fecoli. [ Virgo Dei eenetriz, queratotus non capir 
otbis, in tua ìeclaum uifeerafafius homo. ] Tufia 
un’altra uolralabcn uenuta Vergine Madre di Diodi- 
quale ben che fia imroenfo , per modo , che tutto 
runiuerfo non farebbe fuffici ente capirlo , nódimeno 
s’è fatto huomo perchindcrfi nelle calbflime tue uifce 
re.& per tanto tu puoi meritamente dire quanto lì leg 
ge nell'hodiema Epidola.[Dominus pollcdit mein ini 
rio uiatnm fuatum , antiquam qnicquam faceict a 
principio. ] Impcrochccum fit, che’l dgliuoio tuo 
fia fempre dato coeterno col Signore Dio padre , rii 
puoi dire , ch’egli habbia ancora te col figliuolo inlie- 
inequodammodo fempre porteduta naniila creatio- 
ne della reira , &d^liabirti, & primacheforgellè- 
roi fbnri,& fifermartero con la lorograiiczzai monti, 
A: colli , & inrtuirtcro i fiumi , & lì faceflino i cardini, 
& confini della rotondità della tetra, imo etiara tu 
puoi dire. [Abxterno.] Non che nanti tutte le pre- 
dettecofe. [Ordinata fum .] Etlimilmente.lQÙn- 
dopratparabatcìxlos adctani . ] Quando il Signore 
eterno padre cteauai cicli ,& fbndaua gli abiflì. Se le 
concauità, A; alueari dcll'acquc ; acciochc gli forte la 
terra habitabile, Acquando egli fcrmana la fpera del 
fuoco fopra l’aere , Ac condì tuiua a gli fonti i loco peC, 
& numeri, & mifure. Sci termini al mare, & la leg- 
ge al Tacque, acciò non ufeirteroda iloro confini , & 
quando dabiliuai fondamenti della terra, facendola 
perii propri contrapeli circa il centro dare ferma, in 
pcndcnte,tupuoidico Vergine roadredirc. [Cum co 
eram cunda componens.] Perche ertèndoui a taleope 
ra tuo figliuolo , uerboetcrno, le laudi del figliuolo 
cedono etiam in laude della madre . Tu fei adunque 
madonna nodta,e da noi,& da tutte le creature in lem 
pterno laudata . Accodiaiuoci, fratelli mici a que- 
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da Rcgina,ecco come dolcemente ella d intiita.CNu(7 
ergo dii) audite me.] Ella'dnuncupa,& chiama fi- 
gliuoli. O nomcdifìngulare confidentia, ò nomea 
nclquale con fide ogni fpcranza,ò nome da mollifi- 
carci cuoci di ferro,* nome da indolcitegli animi, cho 
fono pieni di fcle. Ocariflimi mìci, afcoltiamo In 
dolcifllma nodra mamma, fluitiamo le uic, tc Iciie- 
digic della Impciatricc nodra, f^etc bcnequàtoelln 
fu humile , pudica, codumata,adabìlr,pictofa,& d’o-> 
gni uictò celeberrimo ertempio . Siamo fuoi fedeli 
imitatori, che beati noi (come ella d tedidea) fc’l 
diremo. [ Beati , qui cudodiuntuias meas.] Andia- 
mogli dietro con burnii cuore , con la carne monda, 
con fanti codumi . [Audite difciplìnam.]Ella d cflbr- 
ta nelle cofe humane.[Et cdotc fapictcs.]Et nelle diui- 
nefcruatelauittù.lNoliteabìicerecam.] Non uoglia- 
mo fratelli mìei, difprczzare coli (aiutare crtòrtatio- 
nc.Imperochc beato faràcolui,ilqualcgIi ubedirà; ec- 
co che erta celo dice con la propria bocca.[Bcatus uir, 
quìauditme. ] Felice quella perfona, chemiafcol- 
tcra. Etquiuigilat ad forca meas quotidic. ] Et chi 
di continuo battcalle porte dcU’adito mio, [Etob- 
fcruatadpodcsodi) md.] Et con attentìone, & di- 
uotionc uà cercando il diuor mìo , ìinperoche. [Qui 
me inucncrit.] Chi mi rìtcouarà in fuo foccorfo . 
[Inoeniccuitam.] Potrà dire , che habbìaqiii cìteo- 
uato la uita , & la ticuperatìone della grada . j Et hau- 
tietfaluteni a domino . ] Et che habbia di là final- 
mente per il mezzo mio a confegnìre dal Signore la fa- 
iute dclTctcrna gloria. PecilchedìletcilIìmìmìd,ao- 
glìamodi continuo dare attaccati alTufcio di quella 
nodra auuocau Vergine madre. Se gli huomini del fo> 
colo danno(come uediamo tutto il di affiflì) alle pone 
de’ potenti , &gli accompagnano sù, & giù, dentro, Ac 
di fuori, per confeguirc qualche temporale auuìamen- 
to, quanto piu noìdouemo (lare anocdi alla por» del 
la Madonna, &; Regina nodra Maria, per acqui dare il 
fommo. Se immortale bene ì O Vergìnefanta deoci 
tutti reco colligati , non ci lafciate da tc pactite.Tu fei 
hoggi nata nel mondo , per crter guida a gli erranti, Ac 
porto agli petìclttand , tcggid,Ac liberaci dal naufra- 
gio . O Vergine benedetta , tu fei hoggi nata per ella 
il Sole dclTanime nodre.[luxta illud Apocalipfis.Ap— 
paruitmulicramiòbSolc.] Glièapparfa una donna 
uelhta del Sole , uogli adunque con li tuoi rilucenti 
raggi illuminarle tenebre dch’ignoranda nodra. Ta 
fei nata hoggi per crtèrqual uirgula odorifera . Quz cft 
irta , quxalcendit pcrdclcrtum, ficiit uirgula fumi c)C 
aromaiibus } Il deferto è quedo mondo, douccon dìf- 
dcultàfi puocaminarcdtiitamentc;la uitga fi uùala- 
tc, chef giiimenduadano per uia retta, coli tu madre 
nodra facci caminare [ict il deferto della prefente uita, 
per modo che non dcuiamo dalla rettitudine della già 
ltìtia,accìò liamoellcmplariodorìalproflìmo , Ateche 
Toperc nodrcafcendano,qiiali fumi di fuaue fpccìarie 
nclconfpettodclSignorc.Tu lei nata per circre la fe- 
conda terra, che producali redentore • [Apcrìatur ter- 
ra. Ac gcrminet Aaluatotcm.jFà , che del flutto tuo ci 
faturiamoalklutcfcmpitcrna.Tulei nan, per ellct 
quella laoa,dellaqualeùfctictoXDc(ccdctficuc pluuia 

in uellus. 
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to aehttl. ] Perche fi come la lana li rgonfia , quando ^ 
■rperfa dalla pioggia, coli il oirginale liniere nregnate 
<lellaceleAe& diurna roggiada , fari ri pieno di tiirtele 
gratie.Si che ri preghiamo, ti degni ellcre noftra auuo- 
icataiT alci hoggi nara, per ellcre l’arca della fano fica- 
rione. Sarge domine in requiem tuam,iii esarca fanri- 
fications tuc.O^ignore Giefn lieuari sA nella ruaeter 
Ba cclcfte requie perla mirabile afccnfionerua,dclla- 
qoale ftnpentto Efaia dimàda in rpirito. Quis eft i Ae, 
qui nenirde EdonlEdon lignifica langaineo.Diccadù 
qae,qualeé queft'huemo (acro Hagellaio Se fangniné^ 
•r,ilqnale da fa a fe,Hrperuirrù propria è rifarci rato, St 
■fixndeàt feimiitertioruoripolóf O Signore 6erià, 
che Ita reco alluni* l’arca della tua là rifica none la ver- 
one laamadre,dellaqaalc dice la carica: Qua eftifta , 
qua afceadi<ded«ferrcdQ»lé^que(laMMonn3 aG- 
.iunra co» tira priori* nrlfalto Gelo da coli infimo loo 
có,qnaritod II delette diqaefto mifero mondo) Onta* 
'dreuergihe,elIòndo ro àdukqnenara per elKire l’arca , 
& per conrenért nel ufirre ruoli fimredella (orale fan 
tìncarion^cioj GhtiftbGiefn, hubmO e Dio, tuo uni- 
genito figlino lo, Udglici fare lutti fanllfican, ellò certo 
ce lo promette , dicendo neH'Buangelio di Gionannii 
Sanftifico me jpfnm,nt firn & ipfi fanéHficati in ueri- 
«artt Tu feinataacciiche'l nétte tuo fia Un cumulo di 
fermento naitafodi gigli-Veniertnorficuracernus tri 
dei ualtaius lili)S. Due fpccic fono di pane, uno terre- 
rio,Oolqaale fi cófernà la aita corporale-, l'altro celefie, 
colqaaitficonfetna là fpiritnale, d; quello è lo incar- 
nato nerbo, la fupernagraiia, il dinmoamore.Eficndo 
tu adunque nenuta in quella «ira, per darci quello be- 
nederto&'uiialegràtio, 8; per teconciliarc l'hnmana 
natura al fuo Creatore, cigittiamo a ipitdi luci , fia- 
-mo bora per li peccati nollri i guitra col no Aro Sigiio. 
Te,fii feguitare la pace,fiamo bora circonu.il'an <la fur- 
ti Aeccati de piaceri mond.rni.giitalia terra, & fini in 
Torno Una bella muraglia &' una fólta fiere di fiorenti 
gigh delle fante uirifi, acciuche le fère prfilme.lc iiifèr- 
naii poteAà non pollino più entrare nel'ciardinu a di- 
llurbarci la reacquiAata tràqutlliià.Tu m nata, per ef. 
fere Sion, cioè ricca,& fortezza fupra,& in diféla di tur 
ti i Tabernacoli di Iacob,interprctaio fapplantnorc, 
cinèdi rutti ipenitenti, che fupplant .1110 1 lulm fuoi 
uitij,&di ruttigli innocenti, che fupplanranu il fo- 
imrcj&ogniincIinationcalniale.Oilìgit doiiiiniis jHjt 
ras Syon fuper omnia tabernacula lacob . Sigr-ore pa- 
dreama le porte. Lenirtn di Sion della 'Vergine huggi 
nata,pcrche leuirtù,fono paicnti,& ampie come le por 
tedella dttà,& Sion fu torre che difendeiia i palagi del 
Iq lerrena Hierufalem . Coli tu uerginc fei hoggidi fon 
data qual torre altiflima in protettione de' Tabcrnaco 
li della fuperna Gicrufalc,cioè^egli eletti fuoi , tanto 
penitenti .quanto ctiam de gli innocenti, perche fen- 
zaTacuAodia tua, hèpenitente, nè innocente potria 
mai lungo tempo perleuerarc nella uittona . Pigliaci 
adunque, ti preghiamo, fono la guardià tua. Tu fei 
affimigliataalla città di Dio . Cloriofa diiAa funtdete 
dnitas Dei , fii chefiamo del popolo, de’ dtiadinie 
uafalli tuoi . O Città grande di Dio Verginemadre, 
quante gloriole cofe fono fiate ik te de de’ fiuti tuoi 



f »redicate,& profètìzate , certo che tu fri la lidia rega- 
edi Dio . ferir rea fottìi meburneum , ^uefiiuit illud 
auro mundiflimo . Il Re eterno padre riha hoggi fatta 
il folio Se la cathedra fua.edi checofafdi candidiflìmo 
auolioperil candore della uerginità tua,& l’hauefii- 
to d’oro mondifiimo per la purità tna,e limplice,& in 
nulla fimiilata carità.'Tu fri fiata prenunciata doneref 
fere in eterno la Luna perfètta per la tua incredibile 
humilità lignificata per la Luna , pianerò piu ballo di 
rutti gli altri.drdouer ancora efièr tefiimonio fedele 
inCielo.EtficiirL'una perfedain etcrnum, & tefiis in 
ctdofidclisiimperoche tu renderai fempre inantila 
maefiadinina fedele rcAimonianza, che’l figliuol tuo 
fia fiato Dio 8'huomo,&in rcdenrionc nofiiacrucifif 
lo , acciochr nell’infinito pdo del fuo fangiieci fiano 
rimcllì i peccati, Se coli ti lupplichiamo lo uogli fàrc^ 
&noi ti haiicrano feihprein Ibmmarineretia&diuo 
tione.come hauer fi debhe tata Madóna, de qua natus 
efilefus.quidicirutChriftus.Deogratias. Amen . 
t^el éitli fm Matthco^poSlolo & EnjngcliJit . Homelia 
fòpra l'EpiHolainl-^fchiele. Cap. I. 

A hodierna letrionedella Epifiola è una uifio 
ne di Ezechiele profica, ilqualenide in fpiri- 
to quattro animali, per liquali fono ìnteepre 
rati 1 quattro Enangelifii, & perche ratti gli aniraaK lì 
conofeono maflìmaméceper la loro fàccia, dice. [Sìmi 
litudo uUltiisquatuoranimaliii fades hominis , Se fa- 
des Ieoni(.]La limili indine Se effigie de’quactto anima 
li ch'io iiidi,dice Ezechiele. Vna era la fàcdadi huo- 
mo,8' una di Leone, p la fàccia ddl’hiiomo fi intende 
Maitlu'O.perchcl’Euang.fuo ha prindpio dalla huma 
nirà,liChiiAo,diccdo. Libergencraiionis’ IcfuChriAi 
filij Dauid.filii Abiaz,&; tcliqiia. per la làcda del Leo 
rie fi intede Marco,pcichea guilà di Leone Siluefircm 
cominciòfrenirre& gridare.Ego uox clamantìsin de- 
lirio' parate iiià domini,!' ifias fadte femiias eius . Sc 
da qual lato liilfero quelli dueanimali.dice Ezechiele, 
che erano dal deliro di loro quaccro. [A dextris ipforù 
qu.i luor.] Im peroche ellìndo Chri fio Giefu nato hdo- 
mo.defciitio da Mattheo . Et elicndo rifufdrato qual 
forte Leonc.defctitro da Marco,la naciuità & rifurret- 
Ii6c fua fi mettono dalla delira, comecofe liece& gio- 
conda a Chrifiiani.La terza fiicda de’qnatiro animali 
era di houc,& fiaua dalla patte finifira. [Fadesaùtbo- 
uisa finiùrisipfotù quaiuor.] Et per qfia è lignificato 
Luca , perche ihoui fi ufauanooeilàcrifidi,& lui in- 
comincia il fuo Euangelio dal facetdoiio di Zacharia , 
dicendo. l'uit in diehua Herudis Regia lude; facecdos 
qdà nomine Zaihan.is . & perche Chtifio Giefu fu dal 
padieofTcrio p noi alla croce, quale nictimadal Sacer- 
dote al Saaificio.r pollo Luca dalla fmifira.comequel 
io che ci apporla pianto Se trifiiiia per ramariffiina 
mortcdcl nofito Signo.La quatta fiiccia era di Aquila, 
& fiaua fopra gli altri eUiiaia . [Et fades aquilxdefu- 
per ipforù quatuor. J Et e de notaio Giouanqi, ilquale 
come iiolante Aquila fi alzò piu de gli altri, & in tonò 
della diuiniià di Chtifio, dicédo. [In principio eracuer 
bù,& uerbùeratapud Dcum,&c.j Et lefacciedi tutti 
qfiiquacro animali & le péne loro erano e fiefe difopia, 
& dieedo le penncjfi in tende, perche baneuano leale. 

y [Et 
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[Etracietrortim & pennxeoram «tcnfx defuprr.] A 
dimonrare che la imclligentia & fcriicura de gli Euan 
gclilh (oralmenirattcndcallccorrfuperne. Ondcfe- 
guiia dicrndotCheduealcdi ciafcun di loro fi congió- 
gcuanol’uiia con ralirainlictne, & due copriranno i 
loro coipi.lDux penne (inguloium iungcbaniur, 8c 
due trgibanicoiporaeoium. ] Le due ale che fi colli- 
gano inficmctè l'amore & la fpcranzr delle cofe cele* 
fti;ìmperoche<)uanto le amiamo, ranco ancora lafpe> 
riamo, & quanto le rprriamo, rauco cuà le amiamo, de 
coli lì connettono beneinlieme. Leatrredue, che co- 
prono i corpi, fono la contiitione,& la penitentia,pet 
icquali afcondiamo i corpi noflri, ooè le affcttioni fon 
fualipm perochc quando l'hucino uiue fecondo la (òiv 
fualìrà, li può dire, lìa quali come un puro porco, dì; 
animale bturto, ^<crnonufare la ragione. Onde la 
fa picn tia 1 alTun igi ia al ca uallo. Eqii US indorai tua cuti 
drt diirus,d( lilius remilfus uadit in preceps, ma cdfa 
ccntritionc& pcniicntia fcancrilando noi talf nqlhi 
difetti, gli oceultiamo.dt il culto ))rrò(édealle oolbee 
lclh,dtaUoacquillo della lupernagloria. [Vnumquod 
que corum coiam faciefuaambulahar. ] Et ciafiniì6 
didetti animali ,palTcggiaua in prefenlia della làcdi 
rua,imperochecaminiamo tutu alla patria ogn'uo^ 
fecondo lauocacione, nellaquale cllaio chiamato da 
Dio.Coftiii nel mairimonio, colui nella uirginiiì,quel 
l'alcro nella religione , quefto alito ne'Magiftraeir dc 
chi per una maniera di uita , de chi d’un'alcra,dc meri 
andiamo doue ci tiralo impeto del Spititosàto .fVbi 
crancimpetus fpiritiit,illucgcadiebàcur.]Quàdo hab- 
biamoprincipiatocaminare, mai non ci bifogna rie 
tornare indtieto. [ Nec teoertebantur , cura am> 
bularenc. ] Scriptum eli cnim , nomo ponens ma- 
niim in aratro, de afpicicns retro , aptus eli regno Dei . 
Chi ha lamanoaH’aratro, & ha incomindaco arare il 
fpitiluale campo dell anima,guardili non fi ritenere al 
le cofe temporali, perche gli accadetì male. Raccordili 
della moglietcdi Lolh , laqtialeper iioltarfi,fu muta- 
ta in una llalua di falr.Collci fuinlipida, A alfai fatua, 
£t da lloira fu trartaia;fia la pena fila a nollra inlltut- 
tione di condire molto ben rintelletto nollro coll'ale 
della fapieniia, acciò non ritorniamo al uomitode’pec 
cali . Imitiamo catillimi miei , quelli noftti quattro 
animab,i quattro Euangelilli.udite quanto rilplendo 
no lcloroprefcntic.[Et fimilitudoanimalium,& afpe- 
^us corum. quali cai boniim ignis ardentium-,di; quali 
afpcdlus lampadarum..Rilucono quale igniti 6: arde- 
li carboni dt lampade acccfc; fenoi feguiremo le loro 
ucnigir,douemo elTcrc certi , che confrguitcrao anco- 
ra noi laclaritìdc'bcati . MatihcocfigoiGcaco per la 
faccia deH'huomo animale bumano A’ piacrnie,4mi- 
liamolo eó la mifcricordia , & nò iioglumocllcr quali 
jmpie & ctudel fiere. Luca e fignificatu per la faccia del 
boue, animale attuai faciifici) , uogliamocidarea 
gli diuinidt eccleliallici officii,alleprcdicationi,al fai 
migiate,dc alle lettioni della facra fcrittura. Marco è li 
gnificato f ia faeda del Leone, animai forte , diamod 
a ila tolcràtia d«l le auuctiità del módo,al la macera tio- 
nedella carne, & alla tcfiilentia delle impugnationi. 
Gieuanni è fignificato per l’Aquila, che uoia m alio, cf 



ferdiiamoci nelle celelli raeditationl i dcnellc diulM 
eótemplalioni',imprrocbeueramcntr.[Haicerai uiIÌq 
difcurtens in medio animalium.] Qjieila c la uilione, 
cioòla inrerpreratione di quelli quacroaoimali,laqiial 
douemo imitare, Adlìetiarerli^rrtoano, peqche ci 
debbiamo occiiparemò in quello, mò in quelTaltrocf 
fercìtio,hota con Mattheo,nora coaLuc«,&iiora con 
Marco.di: horacóGiouannhconciolia che con difficili 
tifi può Ilare femprefillb in u*o,efàregrà guadagno^ 
onde habbiamo ancora detto difopra , che andauano, 
doue il fpiriioliinuitaua.ep tiiAjOgni i^ltachf^iMl 
chimo ha familiare qualche duipB 9 iK,G)i|iccaef«,auia 
le fiicc,gli uieno al cuoce qualcheallcanouadiuqtioDc^ 
ifpcdicocc,ctrdo,faci,che liatticchiadella, impeto- 
che per quanto i. prona per la «fpcrtentia, feguUido il 
fpiriro.Ulàpiuftutio. E molfiin'tlwhffii fi ingannano, 
• iquali nù parAfitre nullaareOon dicono dc'lqco cófue 
ti parer no 111 i,quanrunquedàcendogl i fitoBo però Ip^ 
fa poco irna[o,pcr hauer laimctcìugai e quello accade 
nelle orarioni rholto famigliaci., ondale loro feguiraf 
fcroilfpinto, riironarebbono fitcilmcnte pafchi piu 
ameni, e piu falutari del conincro. Ogni diuocione pia 
ce a Dio,coli mioiu,comc uccchia,dì cofi uecchia,co- 
menuoua,niaiàtopiu,dc manco,quantOpiu,&mia» 
ha del Spirile, fiche a qucAo debbiamo inaffimamea 
te aiti ndere,acciochc nelle deuotioni nofircglifia il 
fplendoredcl luoco,e l’amor diuirro,ut illud,ocnimic 
cereignem in terram,& quid uolo nifi ucardear’ onde 
fé le diuolioni no Are debbono effir graie nel conlpec- 
ro del Signore eterno padre, bifogna hahbiamo il Iplié 
dore,& efficacia fua delia arderne cariti detruoigcnicn 
figiiuol fuo,& noAro Redcniorr.ilqualdifcelcin terra 
peraAogarecon quelle fiaramcgli humani cqoti.btfo- 
gna ancora ultra qucAo, che daldetio fuoco urga fuo- 
li il fu lgnre.[ Et de igne fulgur egrediens.]!! fnlgOre mé 
tre habbiamo di una , neccllàrìo d i , iton manchiamo 
mai dal diuino amore , anzi piu prefio ne cauiamo o- 
gni dì maggior frtuoredi dilctlionc,fi come hanno firt' 
co etiam gli ammali & Euangelilli noRri,& tutti gb al 
tri eletti pafiati. [Et animalia ibanc , & rcuecrcbaniur 
in fimilitudinem fulguris corulcàiis.jPetchc.òandal- 
fino nelle guerre del Iccolo a combattere, ò ri totnaffi- 
no dal fatto d’atme,mai nó fi uedcuano llracchi,A: per 
feuerauano nel loro fpicodore nó manco tra le miglia 
ra di iribulationi,fraiqualinóho pecòdcllt ultimi S. 
Matihcc,ilqualc come narra l'hodicrno fuo Euàgciio, 
efsédo gabrllicro,& fededo un di al banco,fu chiama- 
to da Giefu Chcillo,& incótincntefi roiicafcguirlo. 
7^1 mede fmo giamo . Homelia /opra l'EKangclio ih Jim 
Mattino. Cap. XI. 

N ilio lepore uiditlefui hominé Icdéiéin te 
^ lonfo MattE;ó nomine. jTcloneocariffimi, 
^ ò l'officio delle gabellc,comc fapetc.l daiicti 
j)iu parte fono huomini di mala fottc,mainmamé 
tcr3paci,el3dii,& ufurari. tale era Maiih. comecllb 
tcAincòcó la fua ,pptia bocca. ilchcòa nollioamacllra 
mélo,che nóddcbbiamo uergognatc chiamarci pecca 
tori,& ancora a nollro cólbrco,cólìdccàdo,i che modo 
Matthcofii di publicanolubitamcnte&cto Apollolo, 
nó d diffidiamo mai della cmcdaiióc noAra, pghiamo 
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pardi csn:ÌRuaMcnrrDoiticDcdio,'che una fiata ci 
«uni gli occhi della Tua mirerìcordiaadollb, cornea fé 
eea Maccheo,iIqtiale ben ch'redcin;nell'of{ìcio, come 
huomodaro cotalméccal giiadagno,& alle rapine del- 
le gabelle, nondimeno pofeia che Chrillo gli hebbe 
dato> che Io feguitalle. [ Aiiilli. Sequeremr.] 
ineonrinente lì leuòda federe per la compuntionc de’ 
peccaci.Se perchequello non balla,lì mifeancora a fe- 
guiccper lapenitentia.fEtfurgens fequuius cllcum. ] 
l.eaÌBmoci ancora noi fratelli, dogliamoci horamaidi 
TanceofTcféiquante habbiamo faticai Signore Dio no 
flro,& ftedaroone horamai la penitentia.R. rodiamoci 
ctrri,che d dicedi continuo clic io léguitianio , chia- 
mandoci con minaccir,inocon lulinghc, mo con buo 
ne&amoreuolifcorcggiate;mifcri Srinfenfati noife 
bó pigliaremo da Mattheo l'elTrmpiodi fegnitarlo an 
cora in cafa nofira propria. [ Et làSù efl diicùbenteeo 
ìndOmoiEcce multi puhlicani& pcccatores uenicn- 
tndifcnmbebàrcum leru,&cum Jifdpuliseius.] Ac 
Cadè.edrndo Gicfn entrato in cafa,& pollofi alla men- 
&,gli uenao ancora a definate iui molti datieri &pcc 
eatori,l'EuangeliononfpedficaquiinCafa di cuifuf- 
fcfaito qurfto defìnare-,ma Marco c Luca dicono, che 
dii in cala di Lciii,doè di Matthco.perche hebbe anco- 
ta nome Leiii,ma non era ronofeiuto cosi publicamc 
te per Leui, quanto per Mattheo, & per qilcflo i due p- 
<l«ri Eiungelilti lo nominarono Leui,acdoche non 
fallino coli da tutta gentcìntefiiccofì ancora non fnf 
fediaulgaroperpubucano nei loro fcritti Mattheo, 
Impariamo ancora noi, perqiuntopoflìamo , di non 
infamar il prollìmo ancora nelle cole nere, maauucr- 
tiamo, che bc che qui^atiheo non dica apertamente 
in cafa lua , inttauia allài manifcllamcnte fi inten- 
de, perche ubi fucrit corpus , ibi congrcgabStur&a- 
quilz.doueclacarognadiqualche corpomorto, là 
concorronogli uccelli di rapina à mangiare (coli per 
eficre Mattheo forfè il primo conduttore degli datij) i 
compagni andarono feco a delìnare j ma fbanodi buo 
na uogliaquclb tali, perche non doppo lungo tempo 
faranno orati da Mattheo per altra uia, che della go- 
la del guadagno caduco , & terreno . Quello accade an 
cora alle uolie, che i caitiiii danno nella mede* buo- 
ni.O£iIutare,&cómendabile prefa, &da rutta gente 
dcliderabile.alEti unifimile mi i, che tutti i peccatori 
ini difeumbéti follino pigli tri dall’amordri Signore 
nollto;8f perche debbiamo diete certi , che alla menià 
glimoflraua la rfca,& con le fante fue parole li com- 
mou«n,e per quella caufa flaua uolentieri con pecca- 
tori, ma i Farìfei non conofeendo quello motmoraua- 
no ,& nell’orccchiediceuanoalli difcepoli ,che mol- 
lali marauigliauano, che facendoli il'fuoMaeflro hno 
mo fantD,&gran profeta.luì mangiali^ c5 publicani , 
& peccatori.[£t uidentes Pharifei, dicebant difcipulis 
due.Quarccum publicanis,& pccEaioribus màducat 
roagifla ucllcrfj Q^li dicendogli, certo non llà bene, 
ne debbequeflo uoflro maeflro clTerhuomo di Dio, 
come egli li fa,& coli ui lafciateingannare.maChriflo 
Gìefu,comcqueIlo che ha orecchie , & che flà fempre 
uigilaniefula pnflodiadc’fuoicletti, incefo che heb- 
be I mormecaméti loco,& conofeiuto t pcaiiì loro cuo- 



ri, gli dilTc.che a fàni non bifognaua lo aiuto del med^ 
co,ma li brnealli infcrmi.[At lefus audiens ait . Non 
eflopus nilentibus medicns.fed male habentibiis.jO) 
medirgli.il mio llirecon peccatori egroti deU'anima 
èafìnrdi fanarli fpiritualmcnte , lichenonttogliate 
come maligni, deinuidi dell'altrui falute mormorar di 
quello, che non incendete. Et certo molti fono dauitu- 

f macegrandemenre,iquali fempre giudicano il ma* 
e, che uorriano folfeigoardiamoci ftaiellida tanto er* 
rore.uedendo con quanta ddlrezza il Saluator nollrò 
confonde limili perlone , non folum con parole, ma 
edandioconla fcrittura, dicendogli, cheandalEoo ad 
infparare quello che fignifìcauanole parole dette a Di4 
per bocca di Ofea, che uoleuamifericordia , tc non 
facrifìcio.[Eunces antem difdte , quid eli , mtfericor- 
diam uolo, &non facrifìcium.]Pnchcfon certo, fé in* 
tenderete quello diuin parlare, non mi riprenderete, 
eccetto fenonuolefle riprendere Dio per riprender* 
ancora me.Dio dice , che iiuole lì habbia compallio- 
ne alli cattiui, & cheli cerchi la loro emendattons 
pio prello, che poflpolla e negletta la loro cura , darli 
a làcrificij,dc ora rioni, impao che doue non ^ mifericor 
dia, lui non puòellér facrilicio,ncalcra cofa,che lia gra 
ta aDio. Siche per adherireal uolcrfoo , anche io fon 
uenuto per chiamargli peccatori,'& non i giudi. [Non 
enim ueni uocareiuflos,fcd peccatores.] Non crediate 
lratelli,che Dio difprezzi i facrifid;; perchedica uole- 
re mifericordia,& non facrifìcio,s’incende che egli non 
amailkcrifìcijdiquelli, iquali non li dilettano alar* 
mifericordia uerfo il prodimo , & coli ancora Chrillo 
dice,chenonèuenuroa chiamaieigiudi, iddi quelli, 
iquali elTcndo pellimi,fi uogliono riputar fanti, tome 
erano quedi Farifri ; ma r uenuto a chiamare i pecca- 
tori , cìoèqoelli , che col cuoce li confedàno eflet pec^ 
catori,& con le opere fegiiono Chtiflo.come léce Mae 
theo. Si checarillìmi miei,uliamomiléricocdia, &c5 
felTiamoci peccatoti.accioche i fani fidj nollri liano t 
Diograti,& che non liamo,qualilimuiaci giudi, & re- 
probati, quod Deus auatat . 

tifila iedicatione S fan Michele . Homelia fopra Pl- 
naagelio in fan Mattìxo . Cap. xyill. 

Li Apodolidclideroltdi fapcre,pcrqualime 
Cfrifcguiieil grado piu 
SMom degno in Par.idifo,andarono,come narra da' 
mani S.Matiheo,da Giefo a dimandargli qtiedo docu- 
méto.[Acce(ferut difcipnii ad lefom dicéics , qiiis pu-- 
ras maioredin regno citlorum J] Al cbeuolendo egli, 
nfpondere, chiamò prima a fc un fanciullo , & pofclo' 
in mezzo loro. [ Eradnocans lefus parnnlnm.lbcuir 
eum in medio eotum.] Notate fratelli , che ben che la- 
dimanda degli difcepoli fodcaIquantocuriofa,tutta-‘ 
uia era circa cofe ccledi,& non terrene . Per ilche fi di- 
modra, che erano defpiccati da quede cofe badé,li co- 
me debbiamo ancora noi fare, fe uolemo ellcrléoiari 
delMaedro delle cofe fu peme ; e impariamo non ci' 
UCTgognare richiedete l’altrui cóliglio,doue nó artiu» 
l’ingCMo nodto, fumiamo eflérdt quelli, iquali, òper- 
foperbia, ò per relimcdanuo vell’ignorantia piu pi»- 
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ftoiChediinoftriifìnon fapcre. ma fopra il tutcoim* 
ploriamo pnma Tempre ladiuioailliiiniDaiionc, Si in 
tacce le cole fìa Tempre il principio nullru Hai benigno 
nollro e dolce GieTii,percncin nulla mai ci mancaci. Il 
come nè qui mancò alli HiTccpoli nella loro incerroga 
rione, a quaji dille: In uerici ni dico che Te non ui mu> 
tacedi Teoeza, & diiienca ce quali picciolini , &qtialeè 
quello pollo in mezzo di uoi, uoi nóencrarerein Para 
diTo. f Eedixie, amen dico uobis , nili conticril Tueri- 
rit,& clEciamini liciit paruuli,non incrahicis in regnù 
calorum.]II Signore nollro , accioche per cucce le uic 
che 11 può.l'huomo li sTorzalIcinTcgnarc gli ignorane!, 
tion Tolamcnce H mile in Acuirgli con p3role,maccian- 
dioconl'elTcmpiopoAciglinanci gli occhi il bambi- 
no, acdochein elio rilguardandocomeinun Tpecchio, 
compccndclTero piu Taalmencc la doictina,chegli in- 
fegoaua,diccndcgli,[ Quicunque humiliaueric Te, llcuc 
paruuius iAc:hicniaioceA in regno cc^locum.] Ec per 
tancocarilIìmi.Audiamohaucrein noi per uircò acqui 
£ca quelle parli, che ha in Te un fànciiillo per propria 
natura. Si come il pucco picciolo non là , coli noi non 
Dogliamo noccre a pcrTona né in detti, nè in làcci. Si 
come egli non può, coll non uogliamo noi lulTuriate. 
Si come egli non appeciTcc nè honori.nè robba,coli an 
coca noi non la uogliamo dcUdcrare . llputco Teuede 
alni piangere,!! mette ancora egli a piangere, & ride 
quando altri ridono,fàcciamo il limile ancora noi. Ae- 
re cum AenCibus,^ gaudcrecUm gaudcncibui. Il put- 
to teme le minacciede’ parenti, cemiamoancoia noi 
quelle di Dio . Il pucco ama la nutrice, perche gli dà le 
poppe,amiamo ancora noi MelTcr I)omenedio,ilqua- 
leai continuo d TumminiAra il uiucre. Il pucco final- 
tnéceè innocéce, Audiamo etià noi elTcr innocenti , ac- 
ciò polliamo entrare nel regno de’ cieli Si lui clTcr de' 
primi nel couTpetto del Sign.Qtule adunque Tcatelli 
mici Taci quello di noi,Ìlquale non pone cura di diucn 
tate un Tindullo,non di età, ma di innoccntia,prxTer- 
lim intendendo per la bocca del noAro Redentoieì 
che egli ha queAi piccioli ranco cari, & cantogtati, 
cheogninno , ilqualeper amore Tuo ne riceiieuno, 
reputa eAcre Te Acllo ricrtiuto . [ Ec qui TuTcepc- 
ric unum pacuuliim lalem in nomine nieo, meTu- 
Teipic.] O amanrilEmi mid, noi ueggiamo ogni gior- 
no con quanto honoregli hnomìni del Tecolo accetta- 
no Tpcllò in caTa Tua>un Timiliatc.un c.iiiiariero, un Te- 
crctario di qualche gran Piencipe,òKe, parendogli 
farcii tutto alla pcrlona propria di quello Signore, & 
tnolceAare non aTpettano in licompenTatione altro 
preniOiChe qualche riTo in uolto.&'noi iiorremomai 
cflcre coll inlcnTati,che mancar uoglia nio il làr bcnca 
quelli paruuli del Signore & Dio nollro, aTpeteando 
malTlme per mercede la ecccna beatitudine ì nò lo fac- 
damo,imo guardiamoci piu,chr polliamo, di non cC- 
fcrccauTa in nulla rii Tcàdalizare un minimo di loro . 
Vriite lahorrcnda Tcntcntia.lQui autem Tcandalizauc- 
ritunumdepuTillis iAis,quiin mecrcdtic,expcdic ci, 
ut TuTpendatur mob aTinatiain collo dus, & derociga 
tur in pcoTundum tnaris.jCoIui,ilqualell rictouaràna 
uetcTcandalizaioun de’ piccioli , che credono in me, 
meglio gli liuebbe ftaco , che gli folle Aata ligau al 



collo una ruou della madna , òrici molino , & coli (ì 
Alile annegato nel mare, imperoche uencndo per il 
Tcandolo a cadere nella dannacione dell’eterno interi' 
co,piueTpcdicntegliTarcbbelUcoelIète incorlb nelLa 
morte temporale, ui pare adunque cariATimi mici , che 
debbiamo Tace si poca Aimade’Tcandah, qiiaorohogri 
A TallVx mundoa Tcandalis.lCidiceChtiAo.Guai al- 
l’huomo mondano Si Tccolare, chenon Tchib i Teando 
li quanto piu pon.lNecclTe eA ut iienianc Tcédala.]Pco 
ucdobene.cconoTcudiccChriAoGieTii, che ogni mo- 
do li Taraonodcgli Tcandali Topra b terra , ma miTero 
&in'clicccoIui,cheneTarà cauTa. LVetiitaméu; homi 
ni illi.perqucm Tcandalù uenic.]£c per tanto. [Si raa- 
nus tua , uel pes tuus Tcàdahzat ce, abTdnde cù Se pto 
iice abs rc.jCondoUa diletiiUlmi miei , che diTccndia- 
mo ad ogni opera di peccaco,ò per le mani,ò per li pie 
di,ò per gli occhi, il Signore ci ammoniTce che auuer- 
tiamo molto bene , per quali di loro Aamo piu pronti 
nel male,& che tagliamo uiada,noi noni mcmbci,.ma 
le occaAoni induttiuc,ò le mani all’auaritia per le rapi 
nc,òi piedi alla Tupetbia per uolontà di conculcare. Se 
Tuppcdirarcgli altri,ògli occhi alla libidine p li Iguar- 
di laTciiii , Se Tottogiunge lacauTa. [ Bonum eli ubi ad 
uitam ingredi, debilcm uel claudum , quam duas ma- 
niis,url duos pedes habentem mirti in ignem xtcrniU 
Perche meglio ci Tarcbbe andare in ParadiTo zoppi dc 
manchi, che nelTinferno co i piedi Se có le mani. [Ec li 
oailus iiius Tcandali zat ie,cruecii,& pcoijceabs te,bo 
nuni cA tibicù iinooculoin uitam intcare,qua duca 
oculos habentem mirti in grhcnnamignis. ] EcTimil- 
mrnte meglio è TaluarTi con un’occhio, chedànarA có 
due,polIlamoeiiam Tratelliintgpdereper quelli corpo 
cali membri l’aAeciioni della mente, delle quali ci deb 
biamopiu preAopriuare,chc compiacendogli peiico- 
bi etconcio Aa che'l piacere Tia bceue,& la pena eterna- 
A ponno etbm intedere gli amici Se parenti,corae prof 
AminoAti,qiialmenteTono i pcopnj membri; & coA 
diTpicchbmoci dalle compagnie lenza alcuno ciTpet- 
co,o di amicitia,ò di Tanguiaità,quàdo conoTcemo,che 
per loro inductione,ò pecTuaAonc.ò conuecTatione la- 
ccmo de’ peccati,iquali non brelTimo da noi lbli,pcr- 
che meglio è andare Tolo in uita beata, cheaccópagna- 
to nella morte Tempitecna. Ellcndo adunquegràdiAl- 
mo uicio Icàdalizare il proAlmo, 'il Sig.ci conclude la, 

. colà có una notabile Tcniécia,diccndoci.[Videte,nec6 
ténatis unócz his piillllis.]GuardatebencnóelIcrene 
gligcti fuggire la occallone di dare Tcàdaloa pedona ui 
ucnce,& prxTcrtim alli piccioli, alliTemplici, alla puri 
tà,pcccheui raccordo.[Dico.n.uobis, ]Chcc(11 Tono le 
pupille del Sign.che doueccTommamcntc ciiitarcnq-, 
ccrglisi nel tempora lc,come nel Tpirituale.fQma ange 
li eotum in ctxlis Temper uidét Taciem pams mei, qui 
in Cflis clhllmpecocheTonoal padre mio cclclhale ci- 
to grati,chc uuole lém pre hauere nel conTpecto Tuo gli 
Angeli loro cu Aodi , qiiaA prediletti per amore & ri- 
Tpetto Tuo,ondc douete credete , che nó coA prello gli 
hauereAc Tcandalizaci', che Tarcbbe il rutto al Signore 
loto riporcato , &. ne npoctareAe la amara punitione. 
Per bqual coTa Tiatelli pighamo il conAglio,che nó Ao 
mo al prollìmopet mancamento noAto occallone di 
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ninai^chcretRdalizsare altrui noncaltro , che con 
detti, manco cartOnabiliiHare materia al compagno di 
CeCpicare nel pecca to,& lì cKcum cccum diicat, ambo 
io RMieam cadunt . É notate iratelli , cheque! detto 
difopra, edere nccedàrio, che uengano de gli feandaii i 
DOnìmporta,nc3qaedo,nèaquelio necedìrì. Siche 
od bilbgna che huomo di noi li rcuii, come duino mot 
n,dicendo loro edere sfòrzanj fé ne mentono , perche 
hanno arbitrio nelle lor mani di far beneb male alla lo 

10 uoglia.&per tanto quello edere necciratio, che ueo 
gano de’ fcandalhnon importa altro, Te non di ChriRo 
Gie(u,come Dio prenuntia quello , ogni modo ha 
ad edere per leiniquitàdegli buomini ; onde gli fcao- 
dali fuccedono di mano io mano,nó perche dauo dati 
predetti, ma fono dati antiuedud , perche baiicano in 
plUntcmcntcafucccdere dal deprauato libero arbi- 
trio dc’caitiui.pod>amo ancora cenere necedàtio è , 
cioè utile è,che uengano gli feandaii, petb che peredi 
d faoemo piu caud,& piu diligéti,& piu edèrcitaci nel 
la fpirituale militia,& meglio li difocinono i buoni da 
i oitiofì,& coli fapemo quali debbiamo fuggire,S( qua 

11 li^uiute, perche fpedò la pecora pedilconata,per nó 
eder conofduu , ammorba , & infetta tu tto il gregge . 
hloibida fàfb peciu,totum corturapit ouile. 

Heì medefimo giorno . Homelin fofr* rEpilioU neH^- 
pocaliffi. Cnp- /• 

L Signor oodro Dio fignidob ancora pl'An- 
^ gelo a Giouàni Euangelida,come li legge nel 
fjj l'hodierna Epidola,molte grandi cofe, lequa 
li erano per uenirepredo nella Chieia foi.LSignilica- 
nit Oeus.quz oportet deti cito loqaeos per Aogelum 
iaum feruo fuo Ioanni.jEt elTo dapoi nelli ferita fuoi, 
prxiértim ncli’Apocaliire refe tefbmonìanza di tutto 
quello che uide per fpirito in approbatione del uerbo 
diuino,& di Giefu Cnrido crudhdò . [Qui telb'moniù 
pithibuit uerbo Dei , & tedimonium lefu CbrilK 
quzeunque uidic .] Et ben che tutte le cofe,sì perle- 
cationi de’Titanni, quanto nittorie de (ànri,siaitij, 
quanto uirtd fudèro per il Spirito fanto riuelate, enon 
per quello pelò di neceditì i Tiranni fecero male , 
ni i ^ntipcrneceditì fecero bene, ma di dette colè 
furono inlpirati,perchchaueuano a feguire le cattine 
per il libero aibitrio dei nitioll . & condoliache li- 
inil cofe prenuntia te , & deferittegiouaranno molto a 
chi le ode.ò legge, dice. [Beatus, qui l«it , & qui audit 
nerba prophetizhuius.]Beato colui che legge , & an- 
cora chi alcolu le parole della prolétia. ma perche ba- 
da quello fenza laefeufarione di quanto inedà lia- 
iBO indrutti,lbttogiunge.[Et feriiat ea , quz in ea fcri- 

J ita funt.JBeati noi fratelli,fe leggereroo,ùafcoltaremo 
efànteprolètie,&làcrefcrittuic, acciochele inferia- 
mnnel cuore, & fe le inferiremo nel cuore,acciochcin 
«pera rione le edequiamo, & fe leedèquitemo , accio- 
chefredamo colàgratanel confpettodel SignoreW 
ftro Dio . & fe mi oimandade in che modo oderuare- 
moquedecofe,'ui rilpondo io non molate la fede di 
Chrillo,nr della Chicla, & in temere le minaede diui- 
ac,&in cercai la mercede promellà perquato uaglio- 




no le fòrze nodre,St ueramente dò fàcédó, faremo ben 
ti, perche il tempo delle &ticbe padàii prello,& il pre- 
mio darà in eterno. Siche non uogliamo pu perderei 
giorni nodri. [Tempus emm propc ed.)Il tempo pro- 
pera, & corre & padà ueloalnmamente, & la cfperiea 
ria habbiamodi conrinuo inanii gli occhi in quello St 
iaqoelio,che uediamo ogni di cllcre portati alla fodà . 
Eccoaiftatclli,iochemodocaritatiuamente Giouan- 
ni parla a gli aadhoii,& lettori, per indolcire i loro a- 
nimi,dc Indurgli a due uolétieti la uolótà di Dia[Ioà- 
neafeptem eccleli|s,qu9 flint in Ada , grada uobé.] Io 
Giouani Eaageiifla defidero a uoi tatti Chridiani cul- 
tori della fmiamadrcChiefi, ui deddcro,dico, la gra- 
na oella prcfentc uita.{Ec pai.jE la pace nella futura ; 
dedacuidcdderordcrui conceda lagratiadc la pace! 
non certo da Signor ucruno mortale, ma [Abecqui 
cD,dcqui erat, & qui uenturns ed.] Cioè da Dio eterno 
padie.fEta feptera fpiritibus.quiin confpeèlu throni 
eius lunt.J Et dal fpirito fanto, che ui habbia a corry- 
boratccon li fette luci doni, mediante iquali podìatu 
fèmpicdaicnclcoofpetto&inantiil throno &fedia 
della rnaelb fuo. [Era ledi Chrido ,qui cd tedia ddelir 
primogenitut mortnorù,& princeps tegum terne.] Et 
daGklu Chrido, ilqualec a ghhuomini tedimonio fe- 
deledelladiainaonnipotcn(ia,dt eall’eterno padre re 
dimooio delia hnmana fragilirà, & è primo tra i tìfur- 
genti da mortea uita immortale, de eterna. Onde elTò 
diceiData ed mihi omnia potelbs in calo & in terra, 
tc cquello nodro benedittore.[Qui dilcxitnoa.jllqua 
le ci ha amati in tanto,chc edam col dio proprio lan- 
gueci ha lanari 3e mondati dalli peccati. ] Etiauitnoa 
a peccada nodria in làngiiine dio .] 

liti Sii fan fractfeo. HometUfófral'EpifloUSU CnL 

Cap. yj. 

[Oggidì fratelli, perquantoduede manifèda- 
métc,la gloria degli huomini non cerca al- 

tto,cheporope, amicide, danari, prelature, 

dati,& altre draiUcolè tranlirorieecaduche no màco, 
che i gigli Ardori de campi . Ma aeriamo lé‘l Serafico 
nodro fan Francefeo li uada iattan^ in tale uanità, e 
chedice egli damani nella Epidola della mellàfuaf 

1 Fratrea,mihi aùtabfit gloriati , nid in etnee dni nodri 
edi Chtilli.] Fratelli uadano gli altri edollcdod aloro 
modo nelle ricchezze, negli honori&lafduiedcl m& 
do.Ma da a me in abhoroinatione gloriarmi in altro , 
eccetto che nella croce Acncllamor della pallìone del 
Signor nodro Gicdi Chrido [Per que mihi raódus au 
cinxus ed,& ego m fido,] Per il cui amore ho per mor- 
to,&etiam per nulla tutto il módo,&ciò cheinellblì 
contiene fotto il dclojAc ancora egli ha me per mono, 
condodache non mi può in nulla hauere alle die uo- 
glie.Oglotiofo Patriarca . Oualorofo Caualiero di 
Giefu Curi do,ilquale dille ancora di fé mededmo.Ve- 
nit.n.princrps mundi huiui,&in me non babet quic- 
quam. Perche non miritrouain nulla atto al propod- 
to fuo . Imitiamo amantillìmi mid, quello benedetto 
Patriarca,d come fcceil patron nodro din Lodouico, 
uogliamo non lolamente alienar la mente nallia daL 
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le afféttioni di tutte le cofe fecoUri, ma rendiamoci e- 
tiandio tali , che’l mondo non podi fperat ritrartiallo 
fne in eterno . Et quello confeguiremo fé mcitereroo 
& in occulto,* in palefe tutta la gloria nollra negli 
♦pprobrijjconcioiia che Dio gli haohi grati,* il mon 
do in odio. Raccordiamoci cariflìmi , che nei battéfi- 
ino* nella ctefima ci fu fatta la ctoce in ftootev* 
ogni di quando ci fegnamo ce la ftcemo fempre loi.K 
la cauià c.che fi come nella fton tc Ili toereopia , eoli 
per la croce fatta in eflà dtrooftriamonon hanetne pu: 
to di uetgogna,* elTetc preparati piu ptello patite per 
la opptobriofa morte di Giefii Chnllo, chc trionncc 
per la gloria del mondo . Onde quello, che prctendia- 
rno nelfegno,e(requiamoloetiam nella opeia.[ln Chri 
fio enim lefu, ncque circundfio aliqoid ualct , ncque 
prarputuim.fed nona creatura .] Impetochenella 
di Gicfu Chrifto non giouano i uccchi f«ni , ma ui fo- 
no i nuoui fitti , & niente naie la confcfiione occulta , 
fé non ui^douebifogna, laptona manifefta. (Etqui- 
cunquc hanc regulam fcquuti fucrint , pax fnpcr illoe 
& milcricordia & fupet Ifrael Dei.l Et lapetc,che tutti 

quelli, iqoaliferuarannoqueftarcgbiadiefléqmte in 

Atti quello tanto , che nel legno delbncioce li dimo- 
firano,cioèdi uolercflcre fedeli ChriMani , qucfii ta- 
h dico confeguitannouna pace* tranqmlitidi cuore, 
* la rcmilfionc de i peccati in quella mta , & nell’al- 
tta la uifione di Dio, lignificata per Ilracl , che c la bea- 
titndine.Ondc il fanti'flimo padre noftro Fricefco,co- 
nofcendofi non difcrcpare in nulla dalla predetta te- 
gola.[De caiteto nemo mihi moleftuJ fit. ] Ninno fia , 
fiquale fi perfuada potermi mai piu dar noia in cofaal 
cuna;non il mondo, non la carne,nó il demonio. [Ego 
enim ftigmata domini lefu in corpore meo porto.] Im 
petochchounaatmatuta inefpiignabilc , che è l’amo- 
re delle ferite del mio Signore dolce Gicfu. Et coli pre 
go Iddio fratelli,che la gratia del Signoi noftro Giefu 
Chrifto fiafemptecolfpirito tioftto. [Grana domini 
noftri IcliitJuifti cum fpiiitu uelltofrattcs.] O dol- 
ce,òanioreuole,ò l'alutarc fupplicatione, che fa p noi 
hoggi il ferafico noftro S.Franccfco.Egli prega, lia con 
efii noi la gratia del Signore noftro Gielu Chrifto. por- 
tiamocàcariflimi mici , in tale modo, chclicomedi- 
fpolta, che è la materia, fc gli introduce incontinen- 
te la forma , cofi la grana diuina con noi pofli , rimof- 
li rotti gli impedimenti,di continuo, & in eterno habi 
tare.lAmcn.lErcofifia . &queftoèil fine della ho- 
dicrna Epiftola in breui parole.ma in carili molto fon 
data.Citca lo Euangtiio per hauerlo gii efpofto , non 
dirò altto,fe non che horaniai mi pare tempo che ci re 
ficiamo.il Signore ci inuita.[Venite ad me omnei qui 
labotans,* onerati cftit , &egoteficii uos.] Andia- 
inogli.enondimoiianiopiu.Gittiamo uia la fttuitù 
del Iccolo, perch’ella è troppo amata . Poniamo giu il 
pcfadclla carne,|ieiche aggtaua troppo l’anmia.I’igl w 
mo il giogo del buon Gielu , perche gli è tu tio loaue . 
Metnamo le fpallc lotto la croce , perche è una hicv. 
na tutta leggiera, [lugum enim mcum fuauc eli, & 
onuimeoro lcuc.]Et le mi dimandate, quale c quello 
giogpdiChtillotnóèaltio certo, che la fama legge, 
*ilpcfbèlaaoce(iaipetochc fé mcdiuutroo mol- 




to bene la palIionefua,Ia ci indolcirìi cuori dri dioP 
■o amore,* obcdircmo con grande foauiti di animo 
alli falutari fuoi precetti,* le fitàchetucte ci pareian 
no fàcili & minime,* quali inlèniibili, perche cotittè 
in prouerbio, l’amor poru il pefo. 

>(ri di degli ^pofioU fanti Shnont i &Cinia , Hemelie- 
fopra tEtumgtlio in fiat Matthe» . ’ 

«. Cap. X, 

Ogiio quella mattina parliamo fu lo Eutnga 
ho qualche cofa circa il Sactamfto dell’Ale 
_ tare.conciolia che quella prollìma folénid 
di tum i Santi, fiamo per communicarfi. [In ìlio tepo- 
re dixit lefus difcipulis fuis. Ecce ego mitro not , ficut 
ouetin medio luporcm.]Potemo credere fratelli miei, 
che quello medelimo lia edam bora detto a noi . Noi 
oediamo, quanto abbondano i Gattini , * con qtiants 
Aticaal prefentrfi puòuiiierbene, tuttauia non bilb- 
gna,per eficre noi di qui * U fttacciati, ciconrarbu- 
mo mai,* fe non mai, tanto meno nel tempo delta c6- 
munione, laquale ricerca l’hiiomo della mente tutto 
quìcto.Sìche Ibamo tiretti,* manfuetì,* timoroli nó 
mico che le pecorelle in mezzo dei lupi .Sapete ben, 
che la pecora in prefentiadel lupo non ardifee mo- 
uetfi,per non elTeremangiata.Cou ancora noi non dò 
uemo mai piu prefumeremoiier il piede, nò le mani, 
nò l'occhio, nò la lingua , nò finalmente alcun minimo 
pelo della perfona nollra , doue poifiamo fconciart 
Dio contra di noi , acciò non liamo diuorad dallo in- 
fornalelupo rapace, ilquale ben che fila fempre con ha 
gola aperta per inghiottirci, gli lU mailìmaroente , 
quando l'huoino fi uiiole communicare ; * pertanto 
ci iiicnedettó.[Eftoteergoprudentes, ficut lerpentes, 
* fimplioct ficut columbar. ] I Serpenti quando fi uo 
glionorinoiiare ulano quella aftutia, che per forza paf 
ìàiTO qualche tiretto buco . & iui gli rimane la feotza 
uecchia,* beche panlcano dolore,nondimeno non fa 
ne curano, per ucltirfi di una belb & nona pelle . Coli 
debbe far il buon Chrillianoinanti cheuada alla cotta 
munione,che nel mettere giù i peccati ueochi,n6 deb- 
bericufardifiirniolentìaalla proptìa uolontà,nòdt 
pallate perla uia filetta dell’amara penitentia, accìo- 
cheueftito della uefte nomale, fia Ibto per lui dertou 
[ Amicequomodo hucintralli,nonhabensucftem nu- 
ptialem?] Prf terra gh Serpenti per conferuatfi il capo 
illcfo,efpongono alle percollè tutto il rcllo del corpo . 
Ma conciolia amantillìmi mìci , che nel ticcurre indeu 
gnamente la Eucarcllia , fi oedde l’anima prinapal 

f >artcdcU’huomo,uogliamo pcrconfccuatìoacdi quei 
acfporte tuitelcaltrccofe.Se habbiamo robbadtmal 
tolto,refticuamola. Sc^abbiamo ìufàmaio il prollìmo 
andiamo, doiic bilbgna,a ridire. Se icnemo la mcrctii- 
ce, mandiamola uia-ScTodio ci Ibncl cuore, depo- 
nìamolo . Se l'ambìtioue ci lolleua , abbalSamo la 
cetnice.perche altramente lacommunione d fiirebba 
una mazza, ched darla drìcio alla coppa , *mao- 
danaci alla eterna dannatìone . Il limile anco- 
ra ci accadcri , fe non ulàtemo la fcmplìcità nel 
communicard}* perche non bifogna fi uada a ramo 
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dì dc^li cydpoHoli pinti Simon (Jr ^iuda. 



iacra nini IO con duplicità, nc con cuiiofità;nia /citipK 
ccrmenie& finccramcmc, (i debhe credere quello ertè- 
KilucTocorpodiGiefu Chri Ilo t & debbefì pigliare 
con fermo propolito di feruargli la fede per lo auue- 
BÌre, fi come fi la colomba al compagno Tuo . Voi fa* 
petcfratclli,che1diauolo, ferpente antico, con l'allu- 
lia fua pianaci feceriiinarr,medianteil cibo della tet- 
ta . Ma sforziamoci noi ndrizzarnecon l'alluna (anta, 
mediante il cibo del cielo,dclqualer fcritto. [Ego fum 
panis viuus,qui de cielo dcfccndi, liquis maiiducaue- 
titexhoc pane,vinetin ztcrnum.jScil parente nollto 
Adam li lalciò dal nemico petfuadere a mangiar del 
pomo a lui uictato fotto la cóminarione della morte, 

S uanto piu noi ci debbiamo lafdar dal Saluatore no- 
to perluadete di mangiardel paneofTcrtoci con pro- 
mimoncdcl aeterna uiia.Oquinto ronociechi,& in- 
fcnlàti certi huomini,iqualibìafimano,quandounofì 
diletta communicaiiì fpelTo.Onde ben rrgiiira.fCaue- 
teautemab bomimbui. ] Guardiamoci da quelli tali, 
prrchefono uolpi prrniciofiIGmeal pollato delle lim- 
plicette anime ; & acciò che li lappiate conofcerc , 
{Tradent enim uos in concilijs. j II primo fe, '.naie «i 
farà , che cercaranno bellamente tirai ui nc i lo- 
to conali) & parlamenti, & in difpnte per conuin- 
eerui piaceuoimcntr, che fa meglio confellatli , & 
communicarli rate unite, perche .li ha maggior di- 
’uotione, cheprr la frcqueniia, &fenoncicdrietea 
tali, & ad altre limili loro friuole ragioni , un'al- 
tro regnale ui farì,che.[Erin f]rnagogis fuis flagellabùt 
voi . ] Vi faranno come afpeti flagelli in combatterui 
di qui Se di li, per indurui nella loro fcola, fetta, & 
opinione. Etfepurancopcrnonoirendere Iddiolla- 
retc forti, egli ui da un'altro fegnale,diCendo. [ Et ante 
trget & pr^lidcs duccmini proptet me in tellimonium 
iilis & gentibiis.]Vì ptoponetanno qualche loro nomi 
nato,6t lamoib cathedranteòt inacliroin tcncbria.al- 
iacui tellimoniamafihabbiaa Ilare. Credete noi fra- 
celli,che accada mai quello, & chei loro R.tbbi,Pren- 
icipi,& Dottori rifpondano a loro modofMifcrì i 
«o Uri rem pi, infelici i nollri giorni , perche tutto il 
mondo i bora pieno di tepidità,& il grano marcio con 
ramina il buono,& la pecora infetta amorba la fana,& 
ninno fene aouede.ll perche preghiamo inllantemen- 
teil Redentor nollro,chefi come egli ci promette, co- 
li ancora et foccorra. [Cum antem itadent uos. ] O li 
mici eletti, dice Chrillo, quando coiloro uorranno có 
loro fonili argomenti diiruadeiuileuiemie. L Nolite 
cogitate quomodo.aut quid loquamini. jNon ui uo- 
gliatcmctrcre affanno di non hauctecoliin pronto,dc 
a mano lerifpulle. p Dabitur enim uobisin illa bora, 
tpild loqiiamini.) Perche io ui prometto, chea quello 
punto.qiiando farà di neceflitìe ni fatino mellcin boc 
capatoledi tanta cllìcacia, che fi potrà apertamente 
coBofcctenon eiicruoi che parlate, ma chein uui par 
l.-il Spirito lanto,Spirito del padre noflro. [Non enim 
noseliis qui loquimini , fed Spiiitus Patrie veltri, qui 
loqniiurin nobis. ] Coli ancora delidetatiflimi i miei 
ftairlli > perche alla degna preparatiune di tanto Sa- 
crnmtnto le fonte nollre non fonopcr niente fuificien- 
fi,ofli.iiam9 put Qoi eco quella aflcttioae che patema 




ns 

il cuore noflro a Dio, & non dubitiamo) che! Spirita 
fanto lauoreti in noi per coli fatta uia.cheancort die 
ciaccadcllèroqui lepredette perfecutioni. t Tradct 
amem frater liatrcm in morrem. Se pater lilium,& m 
furgent Sii) in parentes,& morte eos aflìcient; &r enti» 
odioomnibui hominibus propternomen meum.]Nó 
dimeno 1 anim.i nollraingralÌàta,& impinguata del 
celclle pane, non eurarà nulla tutte le tribulatioui del 
mondo , anzi raccordandoli del promellò (aiutare 5 • 
ne. [ Qui autem perfcucraueric iifquein finem.hic 
faluus eric.]Si allegrarà fempre tanto piu,quanto d uo- 
derà eflèr piu ellèccitata nella guerra. Et ucramrntc fra 
celli, ogni perfona, cheli diletta comunicarli fpello, 
fopportapaticntemente leauuerllià, & impoffibileò, 
che al fine non fi làlui ; Si per tanto p.*rlcucriaipo con 
fiden temente nella nollra buona confiieiudmc, accio- 
che mediante il facrolàntouiaticodello Altare, pof, 
filmo durar nella battaglia fin a tato che fiimo códot- 
ci al dcfiaio -fine, Se al ,pmcllò porto dell'eterua làlute. 

■7^1 dì di lutti i Santi, Homeiia fupru lo Eumt^Uo in Jan 
Mdtthct. Cup. y, 

On mieflederò molto quella mattina, per nò 
impedir lacommunionr.Recira ncH'hodier 
no Euang.fin Maitheo,che haiicdo Chrillo 
Giclu ucduio.che molte perfone loléguiuanoafcefeio 
un monte, [Vidcns lelus turbai,afccndit in montem.] 
Si ritirò all’alto per predicare. [ Et cum fediiret.accef- 
fcriintad eum difcipulicius-lEteircndofi melìò a fe- 
dere, fi accodarono a luiì dilcepoli. CarilTimii miei 
fratelli potemo a limili dice, che haucndoci quella mac 
tini ueduroChridoGiefu uenirequìda noi,ei fia mon 
tato in alto per fard intcnderc^chc le uolemo accodar 
da lui per riceuerlo (àcramentaliiiencc, fa bifogno, 
che fumo de' buoni fuoi difcepoli difpiccati per affet- 
to dallccolèbalfc, & infiammaci perdefidetio di ele- 
narli alle cole aire, Se fi mifèa federe, per dimodrard, 
che ci afpetta fempre a pcnitcntia,nc mai fugge perfo- 
na, laqualealui ricorra,imocriam con la dottrina fua 
di continuo ci inulta, t Etaperiens oi fuum.doccbat 
eos . ] Et che colà d infegna egli hoggi ? ( Beati paiipe- 
res fpintu,quoniam iptorum cdregnum c^lorum. ] 
Beati fi ponno chiamar tutti quelli, iquali fono pouert 
dt fpitito , cioè humili di cuore; impcioche fi come gli 
flati terreni fono de’ liipetbi.cofi il Regno dc’Cicli è 
degli humili.Onde eflèndo noi qui congregati , per ri- 
ceucceil Rc& Signoredelcelcdelmpecio.nonfiabuo 
mo di noi si prefontuofo , che fi repuri degno di tanto 
Sacramento, anzi chiamili fempre in colpa di non ha- 
uetfi preparato, quanto era condecente; impetocho 
quanto piu indegno fi reputa, tato piu profitto farà. Si 
condolia che quello uiaticod dia forza di caminareat 
la tetra dell’eterna promidìone.slòrziamoci edere di 
quelli,dei quali diceChrido. [ Beati roites, quoniam 
ipfi poflidebunt lerram. ] Temperiamo per modo gli 
aflctri nodri,chenon ci accada mai piu conruibarfi 
conira il pco(!ìmo,o almanco non oinndcrio per al- 
cun impeto , che beiti noi fe lo faremo, iropeioche ci 
fòrà coocedb polfader quella ricca & amena ten», 
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9fel di di tutti i Sunti . 



«!elU< 10 »lei fcritto. [Portio mea in tem vinentium.] 
Riccordiirooci fratelli.che fiarao perriceuerendlho 
fpitio nollro>colui,ilquale d ha detto, f Dirdiea mci 
quia tnitis fum,& hatnilis corde.] Oodegtandiffimo 
incóuenicnte 6tebbe,che lo raccoglieflìmo nella cala, 
che fòfl'e piena di (àngue, & di boria.Sr per non incor- 
rere in tanto errore , inanti che andiamo alla menfa, 
piangiamo prima lefnperbe de immiti pallate noftre 
operationi, detutriglialtri peccati, perchein ulta Se 
dopo morte ci ntrouarcmo confolati hauer pianto le 
grani colpe noftre.[Beati qui lugent,quoniani ipli con 
folabuntur. [Ma perchc.canflìmi miei, a tiolerlicora- 
niunicaredegnamente,non balla hauer folamcnte fei- 
ccllato con le lagrime & con la compuntione i paflà» 
ti peccate, ma n'ccellàtio ci è hauere lete & deliderio 
per l’auueniredi fere delle fan te opere-, feguiu. [ Beati 
qui eluriunt,& (itiunt inftiiiam, qiioniam ipfi fatuia- 
buntur.] Si che accioche fiamo compitamente fatiari 
dcU’angelico pane , habbiaroo di continuo zelo della 
diuina giullitia, & per le forze noftre non preuarichia- 
mo mai, nè permettiamo, che altri vengano a preuari- 
carclcfanic&giuftc leggi, &purquando accada per 
la grande humana fragilità, che qualcuno uada fuori 
dellaretta femita, non lo uogliamo hauetc per huomo 
morto, nè per membro talmente putrido , che non gli 
lìa dato rimedio , anzi habbiamogli compalfionc,& 
foccorremogli.quia. [ Beati mifericordes,quoniam ip- 
fimifericorJiàraconfcqiieniur.] Sedefideriamo, che 
nel mangiare la celefte manna, Dio ci dia perfuacle- 
menrfa il dcfiderato gullo, ftiamo preparati a fere mi- 
feticotdia ad altri , riputando il male del proflìmo ef- 
fer noftro proprio. Se fouuenendogli come a noi ftef- 
li . Grandiflìma,ccrto , mifericordia , d fe hoggi Wo, 
degnandoli venite ad habitatetiella cametina dell ani 
ma & del cuor noftro, & per tanto mondiamola molto 
bene. [Beati mundo cotde,quoniaro ipfi Deuro vidc- 
bunt.]Facdamo ancota,chc gli ritroui dentro ogni co 
fa ilare in fomma pace. [ Beati padfici,quoniam filij 
Deiuocabuntur.] Ancorapernon alafdarpiiuaredi 
tanti beni, non temiamo per niente le pcrleCutioni, 
però che per breue tribulationc acquiftaremo il rea- 
me de i Cieli. [Beati,qui perfecutionem patiuntur prò 
pteriuftitiam, qooniaro ipforum eli regnum cmiotu.] 
fjè anco temiamo gli improperi) , nèaltre malcdituo- 
fii ingiullamente molle contta di noi perl'honorc di 
Dio,imoallegriamoci,& elfultiamo. [Beati eftis.cum 
maledizennt uobis hominej , Se perfecuti uos fuerint, 
Se dixetint omne raalum aduerlut mcnticntes prò- 
pter me . Gaudete,& exultate,quoniam mercca udita 
copiofa eft in ccelis. ] La metade ci farà data copiofe- 
menteinPatadifo. Il picche Cordialiflimi i mici fra- 
telli, inanti cheandiamo a pigliate il Sacramento, mct 
tiamon airoratione, & prima deliberiamo fermamen- 
te neU’animo nollto uolcr diète hiimili,roiti , dolenti 
de peccati, defidetofi di buone opere, mifcricoidioli, 
mondi di cuotc,paa6d,patienti ; dapoi preghiamo k 
diiiina rnaelli, che ella a conceda pigliare dlacrofan- 
to Ibocorpo.in tale flato, che i pallati noftri Aagitij ci 
fumo iimdTi ,nè mai piu ne cómettiamo. Se hoalmente 
fumo ciccanti oelconlbitio di qliigloiioitfcgnan, & 




Tcftiti di càdide ftote, {quali di cStinuo catano. Beoedi 
èUo,& ciati tas,& fepimtia,& gratiarnm adio.hoaor. 
Tirtus,& foctitudo Deo noftro i fccukiècalocù.Ainó. 



7{el ài di' morti . Hamdufofnt fEfiHolénelia 
aUi Corimbi. Cap. Xy. 



Ratret, dice fen Paolo nelPhodiema fna Epi 
ftola.[Ecce myftetium nobit dico.]Viannoa 

tioqflamaccinaunaftupcdanonelk.com- 

nes quidem refurgemnt.] Verrà tépo, che cucci i morti 
tifuicitaranno. [Sed non omnea immuubimur. ] Ma 
non però CUCCI ad un medeiìmo modo , come di fotta 
diremo. Et a quefta opera non gli accadetà confu ma- 
re troppo tempo,anzi[In momcnto.]Quaii in vnoia 
ftante.[ln nouiftima cuba. ] AdvnavocefolalifetàiI 
tutto.fCanetcnim cuba.]lmperocbe quando farà il di 
deirnltimo gindicio,ChriftoGiefu<kcàvn gride Ari- 
do, ò altro fegnalea mododi Trombetca,& gridari ad 
alca voce. [Snrgitemorcui venire ad iudicium. Et mot- 
cui refurgenc incomipci.]Etali'horarifafcicaraono in 
continente turni morti con i corpi loto integri , dg 
fenza difetto de membri ;imperoche quanto apparcic 
neallainccgrità della natura, niente mancati alli cor- 
pi,colìde’cattiui,comede'buoni, ma le doti,cheap- 
parcengono alia gloria, faranno dace fokmcce agli elee 
ti.Ondcfeguita.[Ecnosimmucabimur. ] Eccoli Dio 
cel conceda , che dal Ikto miferabile fecciamo muta 
rione al flato felice. C Scdquiarcciptumeft,c(sltim dc 
tetra cranfibunt, nerba autem mea non prxceribunc.] 
Accioche in nulla manchi il detto di Dio . [ Opottec 
enim corruptibilehoc indueteiocorruprionem.] Bi- 
fogna, chei corpi de cattinidiucnciooincorroctibili, 
acciò pollino per i demeriti loro patire ocll'infcmo 
in eterno. [Et mortale hoc induereimmortalitatem.] 
Et che i corpi de i buoni diuentiuo immortali , ac- 
ciò pollino per li meriti loto crion&re ne i Cieli 
in fempitcrno . [Cù autem mortale hoc indnericim- 
mortalicacem. ] Quando gli eletti li uederanno hauere 
i corpi immortali. [Tunc 6cc fermo, qui feripeut elL] 
Airhora li uetihcaràil parlar profetico,chedice.[Ab- 
forta eli mora in vidoria. ] La morte è fiata defirutna 
nella vittoria del redentore noftro Chrifio Giefu cm- 
alillb. Onde gli eletti infultando centra di ella diran- 
no. [Vbi eft mors uìdoria tua I ] O morte,douc è hora 
la uirtù,dt pofsanza , che hauer foleui i doue è quello 
tuo acuto Si pungente ftimulo, conilquale ti gloriaui 
uincerc ogni colà? [ Vbi eli mors llimului cuusQ Et l'oc 
cogiuuge,qual Ibllè'qacfto ftimulo della morte. [ Sci- 
miilus autem mortis peccatum eft.] Oquanto motti 
fero è cacilIimHmieì,qoefto ftimulo,non u rittoua dar- 
do,nè coltello,nèlancia,chedia maggior ferita. Schife 
fiamolo,quanto piu pocemo-,d( conciolia che k pteiia 
ricacione della diurna l^e è la uirtù,uigore, dt pofian 
za del peccato.Non ci dilcoftiamo mai dalli fanti & Ik 
lutati precetti di Dio.[Vircus autem peccati Icx.] Cioè, 
quando ella non è olIcTuata,focfc anco al propolito no 
Aro connuamentc potteffimo leggere. [Vittasauctiii 
peccati Icx. La legge dt ollctaanciafuaèilueleno de 
tolS.odcl peccato. L Deo autem giaiias,qai dedic 
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9!tl dì di fuit» Adartho. 




Bobi( ui^orìam per loTam Cfariftnm Jorninom ae- 
A(um.] Amen . 

di di fatuo Martino. Homeliafopra rEttangelio in Jan 
luca . Cap. XI l. 

L Signor Dollro ci cilòru hoggi ocirEuange. 
lio di Luca alla prontezza ^e buone ope. 
re,dicendod. [Sinciutnbi ncllri prxcin^] 
Ecconciofia cherbuomo mal può operate nelle tene- 
bre, fottogiungc immediate. L£c lucernz ardentetio 
manibus ue(ltis.]Accioche adunque carilCroi miei,gti 
Dcggiamo operare nella ofeura ualle della prelcnce ui. 
n,poi che ci hauctemo precinti i lobi , & Litto un fèr 
mo propoiìto di a£&ticarci uolontieti per l’bonore di 
Dio, & per (biute delle anime, pigliamo in mano due 
atdéii lucetne,una della (ede.raltra della fpetanza , & 
a quello lumeellcrcitiamoci talmente per carità , <1 di 
Dio,sì del proflimo,che (i uetibehi di noi.[Et uos (imi 
Ics hominibus expcAantibus dnm fuum quado reuer 
taturanuptiis,uccuueneric& pulfauerit, córebim a- 
periant ei.]Chi c quello Signore, canbìmi miei, fenon 
Chribo Giefu,ilquale per il patibolo della croce afee- 
fe alle fuperne nozze del Paradifo^Et quali fono quel- 
li, cheafpectanola ritornata fua’certo fono gli eletti 
Tuoi, iquali delideroli etier liberati dal carcere di que- 
llo mondo , (lanno drcontinuo afpetcando che uenga 
a cauarli di tanta mi/ciia.Ondeper non edere ritroua- 
ti difproucduci pongono ogni Tua cura,& nò perdona- 
no a bitiche,accioche quando uetrà a battere alla porta 
. .della loro uica.gli poluoo incódneote aprire Ten za al- 
cun timotedella morte, & fenza forpeito della eterna 
dannatione.Ma non coli (anno gli empiile fcelerati, 
imperoche con gràde loto difciplina,con mirabili pia 
ti,& al loro difpetto aprono l‘ulcio,& fenza alcuna p- 

I aratione di (biute rendono il fpirìto.O miferi Se iole- 
ci loro, conciolia che per non hauer uoluto un poco 
negghiare uolonuriamctc fatano sforzati al loro mal 
grado uegghiare in eterno neglietemifupplicijimaal 
contrario.[Bcati fcrui illi,quos cù uenctitdnsinuene- 
rir uigilantes.lBcari Ibranno coloro, iquaU alla ritorna 
u del Signore li ritrouaranno edèr in pùto,impctoche 
in uerità uidico . [ Amen dico uobis , quod przein- 
getfe.] Ancora edb per fuoamor 11 precingerà, St 
mettcralE io ordine ne iloroferoitii. [ Et ibeiet illos 
difeumbere. ] Per le bteui Ibtichcgli retribuirà eterna 
quiete-[Et tranliens minillrabic illts.;| GU fumminidra 
ràifempitcroipremii fecondo la mifura de tempora- 
li mcrid. Et acdochc niunOjò perla gioucmù,ò per 
la fenile età podi dubitare di non poterli preparare, di 
ce che uenga il Signore da qua^ nota & tempo li uo- 
glia , ogni modo bcad Ibraonc tutd quelli , che elfo ti 
trouarà preparati al morire. [Et li uenerit io feconda 
ntgilia, & li in terda uigilia uenerit , & iu inuenerit, 
beati funt ferui illi.]£t per tanto diletddimi mici,cóli> 
derate la eterna mercede , che confegniremo , ò del be- 
ne per la uigilantia,o del male per la lonnolenda . uo- 
gliaiiio efeutere da noi la pigritu, & cingiamoci i lom 
hi, edercitando il corpo ne i fcruirti fanti, & accen- 
diamo laluccua^ecatàdo la mence nodtaallc diurne 
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conteropladoni, imperoche làtebbeoertamcre grande 
nodta ucrgogna, fe ricufadimo uegghiare per lo eter- 
no bene-, conciolia che per nó d lafciarc tobbare la cbf 
(b de i denari, lliredimo in piedi tutto il di e lanoc- 
ied.Hocaut£ fato te, quoniam li fdrct pater dimiliaf , 
qua bora Tur ucnitet.uigilaret utiq^, & non dneret per 
lodi domum fuam.] Onde quanto piu li debbe fot con 
to della (biute dciranima,chedella conferuadone del- 
la pecunia,tanto piu noi douete llarparati.[Ec uos e- 
llote pacati.lPercheui raccordo, che’l Signore foclmó 
te ui coglietàall’improuifo.[Quia qua bora non pura 
tis,lilius hominis ueniet.jFraielIi miei,rendiamoci cer 
d,cbe’l dianolo di continuo cerca robard qualche co- 
^,ò la patientia,ò la callità,o la humilità,o altro. II Si- 
gnore Dio può ancora uenireda ogni bora. Siche nou 
bifogna per nien te chiudiamo gli occhi , guardiamoà 
di continuo dalle inlidie del demonio , & afpettiamo 
fempre la uenuu del Signorecon la cafa nollra in or- 
dine , acdochc di fubito alla pdma battuta gli aprià;- 
mo,& dia con noi qui per gratia, & poi di là d doni 1^ 
eterna fua gloria. 

7\(e/ (fi di [anta Caiberina Martire , Homtlia /opra f£- 
nan^clio in fan Mattbeo . 

Cap. XIII. 

Imile eli regnum cf forum decE uirginibus.j 
Il regno de’cieIi,come riferifee quella matd 
na S.Mattheo,è firn ile a died uergini. LQuz 
acdpientcs lampades fuas,exietunr obuiam fponfo,& 
fponfx. ] Lequali pigliale in mano le fuc lampade, 
andarono incontra al Ipofodi alla Ipofa , dellcquali e- 
rano dnque pazze. Se cinque fauie.[Quinq; aùtex efo 
eràt fotuz,& quinq; prudétes. jMa le pazze bé che ha- 
uclTino tolto le Iàpade,non pigliarono però dell’olio* 
fulEdentia.lSedquinque fotuzacceptis laropadibu^ 
non fumpferut olcù fecum.]Ma le fauiefooe forniro- 
no molto bcnc.]Prudentes nero accepemnt oleum in 
ualis fuis cum Iampadibus.]Ma ritornando il fpofo,al 
quanto li mifero tutte a ripofare, & a dormire . [Mo- 
ram aùr fodeniefponfo,dormitauetunt omnes, &dop 
mierunt.[Et nella mezza notte fu latto un grangn'd*- 
rc.[Mcdia autem node clamor fadlus eli.] Et che cola 
gridauano colloro.Diccuano.[Ecccfponfus uenir.] Ec 
co cbc’l fpofo uiene. [Exitc obuiam ci.] Andategli in 
cdcra,& all’hora li leuarono tutte. Se incomindarono 
a conciare le làpadefue.[Tunc furrexeruntomnes uir 
gines ill(,& omauerunt lampade! fnas.]Ma le uergini 
llolte uedcdoli mancarcrolio, pregarono le prudenti, 
che gli dclforo un poco del fuo- [Fatu.r autem Ibpicnti 
bus dixeront ; Oatenobis de olco udirò , quia lam- 
pades n olltz extinguuntut. ] Ma [Refoonderunt pru 
dentea, dicentes . ] Refpondendo, dillero . [Ne forte 
non fulEdat nobis Se uobis . Ite potius ad uédentes Se 
emite uobis.] Aedò nó uenidc a màcare a noi & a uoi, 
andateueneacoroprare.Etcol! nell'andare uéne il fpo 
fo.[Oomautéirenc emere,uenitfponfus.]Ilquale en- 
trato che fu in cameta , le uergini che li riirouarono^l 
in pù to,furono détto accettate alle nozze.CEt quz pa- 
xataretant, intrauerunt cumeoad nupnai. j Etdapoi 

comandò 
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comàdÀ che fòrte remta ta potta.[Ec eia tifa eA ianna.] 
Et dupuad un gran pezzo ucnero lealtreurrgini.[No 
vifli me ucro ueniant A: .rcliqn.r ui^inrs Hicrii tca.Db 
mine domineaperì nobii.]Mc0èrmeircr apri ancora a 
not.rAtille ccfpondcnsaic. Amen dico uobiSi nclcio 
tios.jMacrtogli hfpofe.in verìrì uidico; che io non di 
Conorco.[Vigibrciiaqiir,quia nefeicis dicm.nequeho 
rani.jPerilchc il Signore CI conforta timi a Ilare iiigi- 
lantijcbciolia che non fappiamoil dì, & manco l'hofa 
della mone noAta.QurAorlo EbanccIio,dalqualerìc 
coglieremo fuccintamcrc qualche falutare documftO. 
P.r le cinque ucrgini fatue Se iniipicnti (iamo ammoni 
li. che alle opere, li debbono eiTcre meritorie, gli hilo- 
naintcrucnirt& lauolontà&: ilitention lineerà, nolt 
alta diete del corpo mondo,quando la mente è conta 
minata.ll non haucrdrll'olioabaflanzadimoftra,chc 
douemo in lbbondantia,quahio piu potemo, cógrega 
re le opere ptoheue alla eterna faluie.Ondebé che tut- 
ti habbiamo Iclampade.cioj la facilità di oprrare,aIcu 
III però mancano per la fatica.Cinque furono accetta- 
le alle nozze, & cinque cfclufc, impei oche per reggere 
conptudentia i cinque fcntimentgliamo de gli eletti, 
& per lafciarli difcottere m3ttefcamrnte,fiamo dc're- 
probati. L'andare incontra al (polo &: alla fpofa mi li- 
gnilìcala una noltia, laqoale è Una continua peregrina 
nonealla cclcAc patria A' alle fiiprrnc nozze, doiie 
ChriAo Giefu rii fpofoA la fpofa , ciocia totale no- 
ilra contentezza & fclicità,& tutti polliamo là camina 
re mediante le lampade,hocrA il lume della ragione, 
& cliinnq;Io ufa,atiédc a congregarli dell'olio, & del 
Bene per ilbifogno.il fpofo fa qiialchedilrota, si per 
accendere Ogni di piu li cuorecle' giu Ai per dcliderìo 
«Uba uifion lua,tipcrdateagli empii Ipaiio di peni tè- 
da, & lutti II mettono a ripofarr,& a dormire, ma di- 
llcrfamcnte i prudenti neli'otio delle diuincfpccula*- 
tkinh&gliinlipicntl nelle piume,A nc’fcnfualidiletti. 
Poi nel mezzo delia notte in un fnbiio crepenriname 
te U mortegiida . Ecco il fpofofe ne iiiene, andategli 
ibcótra,& pcichc niun la può fuggire,iutti làltano fu ; 
fc I buoni pcrtittouatfi in ordine entrano allenczze 
col fpofo, &' irci per ellere mal in gambe, &peggioa 
causilo, dimand.mòloccorfo, ma per la loto tardità 
molto ^dlò gli uicne denegato, o ocramente nulla gli 
gioua.Undea ioio pofla ponno ben grìdare,I’atró pa- 
ltò aptiantjor'a noi la porta,chenongli preAa Icorcc 
chicbcnigne,aiizi haucdoli per reprobati,!! tifponde , 
andate andate nel fuoco cietno, perche in ueriià ui di- 
oo,chcnon ni conofco,né fcic de i mici, concioAa che 
iloldati mici mi feguono per puro amore , & non per 
limotcìccmc bora fate uoi.Pcr ilchcaniàtiAìmi i mici, 
fratelli, polciache non polliamo fapcreildi , nèl'ho- 
ta,lliamo di continuo col pie fu la AaA'a',accioche al- 
la ucDuta del fpofo lo polliamo incontinente feguirc , 
& betamente con lui caualcare alla defidetata pa- 
tru , & olle deliatc nozze , òc inlciea ojietianio bene. 
Amen. 

t^lJìdi fini» Andrea. Uemtlia fopra rEnangclio In 
/tu MiUiU», Ctf. HH* 



S s Elcbrando hoggi la fànfci iViàiire(5i!e(àÌàlh- 
^ Aadcll'ApoAoloS. Andfcàj hiordinaWlii 
5: ItjlJ* l'Euang. dette fi comirne, in che mo- 
do egli fii accettato ncll’Aptì Aolaroiacriò'fi ecin6fo<ta. 
bontà gtandcdiChtlAo, pcrnófihadcre in uergogna 
eleggere per fuo cópaguo un’huomo poucro Si di balla 
liga.SctiueadiinqeColi Mattheo.rAmbtilaniIefusiu- 
àla mate GabUx.uldit duos fratres Simonem. qui no 
catur Petrus, & Andream fratrem clus, m.itttnres reti* 
In mare. jVn giorno pa Aiggiando Giefu fui Uro di Gl- 
lilca,iiideduc fratelli pefrtre Situò Pierro,A: Andrea; 
Si perchequalcnn hauetebbe potuto forfè Credcrc,cHe 
pcfcaircro per piacere, & nò per nectrtiià del uiiicrd, 
fortogiunlc. [Eràt enim pifeatotes.] La Itrio .irte era 11 
pefeate per uiuere. lEt ait illis. ] Gli dille. [Venite poli 
me.] Seguitate me poueri huominicheuoi lètc.JEt fi- 
ciam uos fieri pilcator & hominfi.lEtioui fatò piglia- 
re de gli hucniini in luoco di pefei. Elicndo ChriAo 
Giefu , per eleggete qncAi due difcepoIqconucnienrcN 
mcntc li dice, che pallèggiaui.checun'andare’ripofli- 
tamcntc,pcrdimoArara elicgli htiomini nelle loroicc 
tioni.cprrfertim nei MagiArati, debbono andare ma- 
turamenie,ccon grandcconfìdcratione dclleamaritb 
dini.lcqUali ponno accadere per la cattiuaclettioned* 
notata per il marc,& ancora delle dolcezze, che fiiccc- 
dono per la buona clcicionr, lignificata per Galilea, 
che era pacrcdilcttcoolc,Atiile;& ricco.Sccalcconlide 
rtiionc ulàdino i Prclati,Signòn,Popoli,Frati,&; Mo- 
liachcne i loro olliciali, accadono inconucnicnri,chr 
fon certo non accadcrìano. Guai a la loro negligentiz , 
& partialità,nc fatan rpclfo ancora di quà l'amata perii 
tcniia,ma piugraucmehtc di là S: fepercafo fuggirab 
qucAa di quà, non Icarrparanno quella di là,laqualcè 
d’altra imprrian>ia,dDiie il gìudicec l'clfcfo Dio onni 
potente, & il tortore è il capitale fuo nemico diauoló 
deirinrrrno.Auèdiamoancora,chel'EuangeIiAadicc, 
che qAidue fratelli gettauah la rete nel mare,pcrilche 
fi dimoAra,chenoncran huominiotiofi,anzi tutti db 
fàiri.Imperochc fi debbono eleggete huomini uiuì, là- 
cèdieri,lolIcciti,e nò fciocchi. Onde Pietro è interpre- 
tato agnofeens ,& Andrea uirilis, perche i Magilirali 
debbono haiicrlafcienMa,&ctiam animo gaghardoà 
fare il debico,nó guardàdo in fron ic a pcrfona.Sono al 
Cuni,clichannoti lapcrc, ma eli manca il Cuorcalàili 
obrdirc.alcuni altri hàno la lcicmia,Sc ninno di qticlU 
èatto.bifogna,chc habbia le predette parti, IcqualiAS 
no coUcgatcinIicme,comc fratelli, aitandoli l una l'al- 
tra. haucte In tefo canili mi,come Pietro, &: A ndrca fu- 
rono huomini poueri,& di baAà códitione,&: nódime 
no fono bora dc’primi fanti del Paradifo.A; p tato non 
Ha hoomo mai si pnurro,nè sì nilc,ilqualc nò fpetì pO 
ter fittfi gràde nel diuinSrófpetto, fcguitàdo uoicntirri 
ChriAo Giefu, comeferon quelli dueglotiofi pefea ie- 
ri.! Attili cominuo triiéhs retibus fcquuti fum cuiir.J 
lucontinentc lafci.irono lercti,& Io feguirono.Diccdo 
{ocontinenie,fi dimoAra la prontezza, dicèdo, lafciate 
le rcti,li ucdela tintinna delle cofcteiretic.dicendoilo 
fcguitaronojlì comprede l'appUcatioiicelell'animo al- 
le cofe cele Ai. làrciamoancori noi fi ardii il limile, li* 
«no pponli con l'ierotcioc colconofccrci qoa'hto fon» 

(lane. A: 
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éinir,értNn(ìterie^e»rc()Dlbillci &- quanto pernia- 
«enti fono quHIe la «lte|& con AnHret,ctoè col uirile 
cuore (ìamn pitimi a rinunciare le cofe del mòdo, & a 
lei;uire quelle di Dio.II conofcimento ci là ri incomin- 
ciare la connantia,& finire, non qui incf perir, fed qui 
perfraeranerir urquein fincmihicfilnai erit.lmparia- 
ino anco dal buono, e doler Giclu cercare la cóuerfion 
del proflimo, imperoche ueggiamo molto ben qui co- 
me egli a gnifa di un pelcarore andana per il lite pefea 
alo quello e quell’alrro a una beata ; onde hauendo pi ■ 

J diatoalHtamo della paiola tua Pietrose Andrea,fimi 
eetiam a pefcareGiacomo Ac Giouanni figliuoli di Ze 
hedro f Et procedeu* inde «idir tliot duot fratres laco 
bum Zebedari,&' iuàm m ftarrem eiiitin nani cum Ze 
bcdxo ptireeoiiim reficiencct reria Tua.] Vedete quan 
to erano poueri, perche non hauédo modo di compra 
te reti oour,riperzauano leucchie, & nondimeno in 
tanta loro pouertl non abbàdonauano il padre Tuo, in 
confiilion di molli figliuoli ricchi, iquali non darebbe 
no un bere di acqua a parenti, fé bé II uedelfero morir 
all fete.Dileitiamoci carrflìmi,ellère pietofi Ac clemen- 
ti. Ac Ilare uniti infieme, perche Dio non ci mancati 
mai.Ecco che nó pml'andoqiirni due fratelli nulla cir- 
ca la falure dell'anima, Chriflo Girfu , per rimunerate 
tata loro pieiii A; rraterna unionc,li chiamòal porto di 
falole all' A poflolaio.Douemo ancora cre.lerr,chc piac 
quero al Signore, pche foflctaiiano la uira fila col pro- 
prio (udore. Ac col giullo guadagno . Sono certi poue- 
ti,iqaali mai non penfàno in altro,fc nó in graffignare 
In ciararanare,Ac uogliono pili predo andar mrndican 
do,ehe lanorare.Pochi di quelh , credo, faranno chia- 
mati . Io ui dico fratelli , che melfcr Domenedio non 
unolgfte,chciiiaal Soleìgra trarli la pancia.Giacomo 
è interpretato fupplantàs (cftinantcr. Giouàni.domini 
{>raiia,ci nunlehoomini,chc picllo predo diano de cal 
ci a i uirìjiA; che corrano có ogni celerirà.doue la gra- 
na del’Signorc li chiama.Odite,chelèguira nell'Euàge 
Ilo.' Eruocaoiicos.'] Li rhiamò.noiate,chenógli pro- 
mette nulla,come fece a Pietro Ac Andrea, a quali dtf- 
fe.che II farebbe pefea tori degli huomini-,Ac nódimeno 
quedi altri due io leguitarono,& con pm legni di prò 
tc 2 za,impccochenfuiarcle reti.A il proprio padre,gli 
andarono dricto . [ llli autem datim reliÀif retihus Ac 
patte fequuti flint eum.^ Coli debbono fare tntti i neri 
Chridiani , feguir Chriflo per puro amore piu predo, 
chep lifpetto della promeira mercede. Quedi duecon 
ciauano le reti, i due primi legittauano nei mare, per 
ilchcintendiamo due fpecie it'haomini a Dio grati. 
Quelli che predicano il uerbo di Dio, Ac nino pclcàdo 
l'aninie,Ac quelli chegli fumminidranolecofeneccllà 
rie p loto uiuere,acciocheoccupati circa il uiucre,non 
fiano codrcrti celTaredel predicare.Checofaèamàtif- 
Cmi miei,lafciarelereti,fcnon le cole terrene? che co- 
{aè lafciar la barca, fé non il proprio corpo Ac l'amore 
della catneiChe cofa ì lafciare il padrc,fe non annegare 
il proprio uolcre-. Ac conumien temente quello padre fi 
chiama Zibedeo, interpretato fugitiuo, imperocheil 
aolere dell’huomo fii^edi coniiiiuoqui A; U.n^mai 
AàfèrmOihnra uunic una cofa,hora un’altrai Ac quello 
«bcdipceleate an>a,daquìa poco Thaucrì in odio.bi- 
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foCTa rinunciamo a queda leuttj , Ac che d dabiliamo 
nella nolenti di Dio, feiiolemo c6 gli Apodo(i nodrt 
feguireChndo;con Pietro mediate la prudentia per la 
cogni rione del bene. Ac del male;con Andrea mediante 
lagiitditia per l'animoliti delle fante opere*,con Giaco 
mo mediante la fortezza, per calpeflrarelinlèmalepo 
lelUiCon Giouanni mediante la tempcrétia per la mo- 
deratione della diiiinagratia. Ac quedi fatano quattro 
(orti rèmi, iqnili ci condurrannoa fàlnamento per la 
tempedadel mare della prclrnteuita. Egli ^ uero fratel 
lj,che'l camino e fiiricolb Aceiiam pericolofojma rac- 
cordiamoci qucllo,ch'c fetirto nell’hodierna Eptdola. 
Omnia enim quicunqueinuncauerit nomen domini, 
^iuuseric.ogn'uno.ilqu dechiamarilin fuo aiuto il no 
medel Signorc,fari faluo.qnedo foccorlo fi può haiier 
fiicilmente,ntin gli bifogna danari, nògentid'arme,nó 
rocche, non tori ioni, non artiglierie ; ma 11 di alla fola 
buona nolonri,& ellèndo ella in nodra porelli.auertia 
mo ( perchequìconlldeil tutto ) ch’ella nongerri per 
nodra negligétia la piega del cia<nbtllotto,cior,chenó 
s'alfuefàccia tato al camino della inan ltnidra,che poi 
non podi, o non perfuada poterli piurittare alla de- 
dra , Ac coli fuori di Ipetanza fé ne uada in perditione^ 
che Dio per li meriti di fanco Andrea ce ne guardi. 

y{el di della Cemeettione della Madonna. HomcUa. 

Erre fiate habbiamo efpodo l’Epidela, Ac l'E- 
uàgelio che corrono hoggi allamellà.e S tan 
to parlato fuccintamentefopra gli uetferti. 
(Egtedimini Ac iiidete fili* Syò Regina oellra.J Oiioi 
tutte figliiiole di Sion Vergini elette Ac fpeculatiu.-,lìn 
qui fere date pilpillee uiduate séza madóna e Regina; 
ma uenirehorafòora lietamente. Ecco hoggirconcc- 
puta la uoltra lmperatrice.[Quam laudantinatutina.] 
Laqualcr tanto fpeciofa e bella.che le llelle maturine 
la elTaltano l'opra la lor propria belti.imoil Sole Ac U 
Luna rimangono dupefattl di tanta Ibrmollià, [Cuiut 
pulchritudmem Sol Ac Luna miranturf J Erger amor 
fuo tutti i figliuoli di Dio Angeli Ac lanti fanno gran 
fcda.lEciubilanroiTinetfili) Dei.] Egi elimini ergo ui 
dece fili* Syon Reginam uedrà . VIcite fuori huomi- 
nie donnea uederc la uodra Préapeira.pregamoladi 
uotamente.che ella ci modri la fua bella faccia. tOden 
datfacicm fuam.]Preghiamolaancora,chcellaa dica 
qualche cofaalmàco nelle orecchic.[Sonet uoz eiusiii 
aunhus nodtis.j Perche debbiamo ellet crrci,chc'I par 
lar fuo è tutto zucharato.Ac la faccia fua tutta fpeciofa, 
[Quia eloquinm fuum dulce, & facies decora nimit.] 
Ocatiirimè donne, ditemi, qiial'c la diletta nodra? 
[Qualis rddileéla nodracariffimafJEt ditemi edam 
un poco , come fatta può elTete la madredel Signore? 
(Qualis cdmater,dicitc,domini?J Se’l ptfcipc ligliuol 
fuo òfpcciolb fopra tutti gli hiiomini,le elio è piu luce 
te del Sole, la madre nó debbe ella clfer bella fopra tut 
leledonncfnondebbe ella tlllr piu radiante della La 
nalconciolia che per la dii pc di A.iam liamo tutti fra- 
telli A; Ibrdle.Ditemi ancora in fcruitio-Qiunialit ló 
ror AcIponlaChndi. J Quanto può ellcregranbc que- 
da (pedale fotclla di Chiiilo, Ac Ipufa eleiu Ica U ini- 
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gliara. Se’l Rateilo Chri Ao Gicfu è di fomma eccellen- 
za, non debba etiam la forci la clTcre magna & eccella? 
Sc’irpolocRcdigloriainondebbcctiam la fpofa el- 
fere la R.egina?Rifpondetcnii,ui pticgo,non mi tene- 
te piu in tempo, qual donna è quella hoggi conerputa? 
per il cui conceputo 11 & tanta lòlennitinella Romana 
Chiela. [ Dile?b noftra . ] Quella i l'amorofa noftra . 
[Candida.] Piena tutudelcandotcdell'innocétia^lm 
roaculaia.]Per me fari madre intatta. tQiJali aurora có 
furgens.] Et lari tutta ornata di innumeiabili ,c uarie 
oiriù,come l’aurora de’ colori . [Venir regina n olirà.] 
Ti preghiamo adunque, ò nodra regina tu uenghi pre- 
|lo,accclera lo aiigumcnto del corpo tuo.[Veni domi- 
na in hortum odoris fupcr omnia aromaia.] Ecco Ui^ 
p.idreri ha preparato un giardino tutto odorilero,e 
toauc fopra tutti giiodotamcii,iiicni horamaiagodc- 
tc quello ameno uitidatio, & piàtato di belle piante di 
làmi Prorcti,iquali hanno predetto, & prenùdato cole 
llupende de’fatti tuoi.Odi quello chegli ha inclamato 
Salomone.Inhtmatus cRutetus uirginis,& acccpit foe- 
tum,& granata cR,dc Ikétain multa milcratione ma- 
ter uirgo.La ueigine ha cóceputo nel uentte un iigliuo 
lo,& hallo partorito, relhndo elFa madre uergine . Che 
hai tu Elaia cantato? Ecce uirgoconcipietin utero, ^ 
parirt lilium,& uocabitiirnomcn eius Emanuel. Ecco 
una uergine conciperà nel uentrc,& partorìri un bel R 
gliiiolo, ilqual lati chiamato nobifeum Dcus,inlctpre 
tato coll p Emanuel.Impctò che hauido di Maria car- 
ne humana diinorà có noi in terra trciratre anni . E cu 
Dauid,che gli hai tu poftolueritas de terra otta cR. La 
lieti ti increata uetbo eterno, ha iioluto nafeere della le 
I onda terra del ucrginale uentte diMatia.E in Ezechie 
le,cheuihai tu feminato ? Porta hatc claufaetic,& non 
apetieiur,& virnon cranllbic per eani,quoniam domi 
nus Deus Iliaci ingrelFus eR per cani. QucRa porta del 
l'uteto iiirginale non s’aptiti ; pecche huomo puronó 
liaa DaR'arepercllà;maloloil Signore Dio d'Iltacl ,il 
Mi Ria ChriRoGiclu nero Dio,cucrohiiomo)maini- 
cacia il giorno, le uolcRì natrare tutte le lingolari pian 
le di qucRo benedetto giardino, ma badino per il prc- 
fente qucRi alni due ucrlciti.QiicRo uindano è vn'hor 
to da ogni cantolcrrato.LHortus conclulus.] O madre 
uergine, pecche caula lei tu lenita cllèreun’horto ben 
d'intorno chiulo,le non perche 1 Irutti tuoi fonosi pre 
tioli.chc gli bilogna buona cu Rod ia. [ Fons tigna tus.] 
Tu lei ancora un fonte non popularc , raafugillato, jc 
pure Ipandi per tutto runiueilo le acque delle gtatie. 
[EroiUiones tue pacadifu$.]Ecfono così dolci.ìic mela 
tc,cheapprefentanoìntctcavncclcRepatadifo. [ O 
Maria manus tue Rillauciunt mytrham.jLe mani tue, 
& tutti imcbii tuoi gocciano liquori odotiléri. [Mel- 
liflui fadli funtc;lì,dómanu domini ^bricaiacs ma- 
cetfandlìDcL]McncrccufuRifabricaca, per elice ma- 
dre di Dìo, rutti 1 cieli ìntonaiono melodie melliflue, 
A: foauillimi canti. Onde marauiglìa non è,fe di te fo- 
no Rate dette , c fetitte cole aliai grandi, & gloriole. 
[CloriolàdiiRafuntde teMacia. ] Imperoche colui, 
ilquale? poccnte,tiha coccR'udonigrandìlIìmi.LQuia 
&cit tibì m«gna,qui potenieR. ] E^i ti ha fatta regina 
dclli angeli,madóna de gli huomìni>Sacracio del Spiri 



to (ànto,domìdlio del nerbo có&tiùt ikUidi 
uìnaonnipotentìa.Ben certoc beato il nentfe,clie l'h 4 
pott.ira,óc felici fono le mamelle,che t'hanno allartaut 
e fotiunati fono li parenti , che t'hanno generata, As 
degni fono tl’ognì laude tutti qnellì,che t’hanno ndln 
fàlciolìnc,nelIecune,ncll’ìn£intìa,&ìn tutu la uitn 
tua feruiu.Etpcheroadóna mia,il parlar mio di tema 
pace piu preRo fcandalo che laude, per noneRèreptO-r 
portióe dalle infini te uìrtù cue,alla debole lìngua mia* 
farò fine pregandoti tu ti uoglia degnare perla rairabi 
le tua cooccttione,raccomàdacci tutti noi al dolce tuo 
vnìgenito figliuolo, ch’eflb ci fàccia afcoltarc uolontio 
ri de ollètuaie prontaméte le parole,e precetti fuoi,aC 
ciochc fi uctifichi fopra di noi. Beati qui audìiit uerbS 
Dri,&cuRodiuntillud.Deogtatias. Amen. ‘ 

]i(rf dì di fan Tbomafo . Homelit [opra l’EpiiloU. , 

jl’W^Enedidio domìni fuper caput iuRi.jLa bene- 
a ditiione del Signote,dicela(àpiétia nella ho 
rL "11^ dieina EpiRola,Ri di córinuo fopra la f fona 
clcli'huomogiuRo. [ Ideo dabìtillì domìnus h;rcdita> 
le.] Et per tato il Signore gli darà poi doppo la mortn 
la celclte hctcdìcà.Gràdì cole, certo, fono date all’huo- 
mo buono. Prima in qlla uiia la dìuina benedittione^ 
lacuale lo cólcrua da peccatì,&dopo la morte l'heredi 
tà lupcma.doue farà felice in etcrno.Sfetzìamoci adua 
quecarìflìmimici.eirere huomini gìulU. Eccochefi 
approfliina laPafqua noRiadi Natale, fàpele, che ci 
habhìamoa cómunicace.mettiamociinordioc. Se pet 
l'amore di Dio facciamo hotamai da douero,gittiamo 
giù le falcine de peccaci con animo dì nó li ripligliarn 
mai piu,& in luoco loro togliamo uìrtò, có propolito 
non le falciare fin che hauecemo di uiu.lo ui dico fra- 
tellì.chc'l pelo deuìtij è grane & amaro, drquello del- 
le uictù è leggiero Se fuaue.Faccìamo un poco qlla prò 
ua.fo non ci litoi nata falliu.ll Signore dafpecta, uer- 
gogna ci facia andargli ìnancì con l’ìnfcgnc de fuoi ne« 
mici . Anzi perluadiamod non pocerglìne celare par 
una, ha occhi, che pallano i montì,& m continuo ueg- 
gono il tutto. Non teniamo occultato odio nàracore, 
non malitìa.non clatione,nc altro dì cattino , che guni 
a noi, fehauetemo ardite di pigliar la facrofànta Eu- 
c hareRia in peccato.efcntìamo molto bene la confdc- 
lìa noRra, Se confeRìamod con dìfplìcentìa de’peccati 
cómcRì,& rimettiamo un poco gli cRccdtij noRrì qlK 
quattro di. Se diamod al fpirìto almàco per una bora 
la matcìna,&; p un’altra a mezò giorno,& p un’altra la 
feca,che beati noi, le ulàremo la debita diligécia . Odi- 
ce quàio legni ta ncll’EpiRola dellbuomo gìuRo.(Et di 
uifit d paccem in tribua dnodedm.]Dopo che ha dett» 
Salomonc,che'l Signoto Dio benedice in uìtal’huomo 
giuRo,cóferuàdolo da peccati, & chedoppo mortegli 
(fona la hcredità del Paradìfo, dice, che gli dà ancora 
parte nelle dodici ttibu,perche alle fiate tato reflàlta, 
che l'honora come quafi uno dc’dodìd ApoRoli.ò d’al 
tri fanti,& fa che egli è fommamece in gracia Se nuerf 
tia dì tutti gli huomini uìuenci. [Et ìnuenìt gcaciam in 
conlpcdu omnis carnU.[ Etolcra quello lo fii ancora 
grande,facendo chei nemid fiioi lo temano . [Et m». 

gnificauir. 
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g'nifìcAiiiteura in timore iniinicoriim.] Fino a diauoli 
infernali non ardilconoapprollìmarfegli per fpauéio, 
che hanno per le lingolari boti , che iicgt;ono ad ellcre 
in lui.Ondc beneè Ictiicodel )>iullo,conciilcauit leone 
dedraconem ,&eiiamiqu!.[Ecin ucrbis fuiamondra 
placauìr. ] Nellavirtii delle orationi de delle file fante 
opere fa dare cheta la carne, fa dar balla l'ambitinne^ 
raffrena la ita, uincela gola,indolafcelainuidu drp,b 
altri uiiij.iqiiali fottopone come mótlruofe bere , che 
cercano fempre combattere contra il Ipirito, Oquàto 
èdeeno di ogni laude l'huomo giudo, meritamente ccr 
to li dice, che Dio l'ha fempre glorificato in ogni luo- 
co,ancora nel confpetto de' Re Se de’ grandi Prcncipi. 
(Glorificauitenim in confpeAu regum. ] Imo ancora. 
[Et odendit illi gloriam fuam. ] Alle uolte lo fa ancora 
nudare ledolcezzedellagloria cclcde-Imperuche. [In 
fide & leniute ipfius fandium fecit illum , & elegie eu 
«X Omni carne.] Et dagli cuor Se condan tia ad elleguire 
i diuini fuoi comandamenti, de la legge della difcipli- 
na Se fanu uiu. LEtdediiilli cor ad praccepta Se legem 
luue Se difdplinz.ÌEt coli lo fece eceelfo. [ Et eiccllum 
fecit illum.] Etetudito del tedamento coli uecchio.co- 
menuouo.[Stauit illitedamciùvicrnum.] Inipctoche 
l’huomo giudo ben cheallc Itatcnon h.ibbia feientia 
della fciiituta, nódimeno Dio gli di un iiaturalefpecu 
latino di grandi cofe. lEtciicuncinxiteum zona indi* 
tix. ] Gli cinge le uè Ili iniurno accioche Ila ilpeilitoal- 
|e opere della giullitia, per Icquali alfine gli dà la coro 
na della gloria. [Et induiteu dominui corona gloria;. ] 
Vedete caTillimi,quante belle cofe fa Mcllèr Dooiene* 
dio all’huomo giudo, che li communica in uerirì.Que 
llcnonfonulàuolc,imolunopatole dclladiuina la* 
picntia,uogliamole credcre,& nò lìamodun, come fu 
Tomaio alle parole de' compagni. 
ìifelmetUJimo giorno , Uomclu Juprul‘£nMgelio in fja 
CiattMUi. L'jp. X X . 

Crine damane neU’i>ccortéie Euàgelio té Gio 
nini, che eficdu un giorno Cbtillo Gielu ap 
parfo alli difcepuli, nò ui fi hteouò cllcte To 
malo chiamato p altro numcDidiino.[Tlioma$autcm 
unus de duodccim.qui dicitur Uidymus, nó crar cum 
eis,quandoucniidominui.]Ondc ritornato che fu To 
malo a cala de' cópagni,gli narrarono come haueuano 
tatti ucduioil Signore.l.Diz;rùteigoci ah] difcipuli, 
uidimtudomioum.JPenfoiche ino quello, mòquetl'ai 
ttodc’difcepoli II cótauano mùeinclLi,mò quell'altea 
cola, e tuitauia haucua tanto lillà la conlidecatione al- 
la mipollibilità , che iin'liuomo podi rilulciiare , che 
non credeua nulla a tanti icllimonij,ondc ben fu chia* 
inaio Didimo,chcllgnilica gemino perla dubbieiàdel 
cuoce a credere. [Illeautem dixiteis. J Voi potete com- 
pctmidiquicdi là il capoauodromodo. iNili uide- 
roininanibusciustixucamclauorum,&: mitram di- 
giiurn ni cum in locum clauorum , de mitiam manum 
meà in latus cius,non credam.] Mai non crederò , che 
egli fia tifulcicato,lc prima non ucdetò le ferite. Se che 
non metta il dito mio ne' buchi de i chiodi , & la mia 
^ppcìa-mano neU'apettuca' del rodato. OTiiomafo,tu 
Uri male , tu ti ritroni in cattino dato , maiingtaiia la 
bon^ò: pietà dei Signote.lmpeioche per ridarli come 



pecorella pfa all'ouile, fi ha dtmodrato un’altra uolca 
dopo otto giorni in ma presétia alli difcepoli.[Et pod 
diesotdoiterfierJidifcipuli ciusintus. Se Thomas cù 
eis.] Notate lratelli,clie diceil tello,che erano détto in 
oalà.onde feguiti.fVenit lefus ianuis claufis,& detit in 
medio eprtim.]Se defideriamo che'l Signor nollro ué- 
ga da noi qiieda prodima foicnità, diamo ferraci in ca 
faqircdi quattro giorni, teniamo chiufi ifenfinodrial 
le cócupifcentie nane, diamo nellt cella della cófidera 
rione de* palfati nollri errori , &del ritrouateil mo lo 
di emcdarli , Se di leruicea Dio nell’auuenire,acciò che 
il Redécornodro ci induca nenie’ a dare la fua sica pa- 
ce ancora a noi.[Et dixit eis,pax uobis. ] Dilfeglitla pa 
^ fia Co tutti UOÌ.C Deinde dicit Thomx,} Dapoi fi uol 
eòa Tomalo,& diircgli.[lnferdigitum tiiu huc.] Metti 
quàiltuodito.[Etuidemanusmeas.] Et ifperimita 
(eie mani mie fono di carnesi,ònò. [ Et alfet manum 
tnà.]Ei dammi qna ancora la tua inano.[Ec milce in la 
Cus meù.]Et mettila nella lecita del codato mio, Se pai 
pa bene diligécemcie,fe tu tocchi un corpo humano,ò 
fanudico.[Et nolielVeincredulus,fed fidelis.j O Tho> 
mafo,quando fentidi Gicfii ulàr le tue proprie parole, 
nó rimanedi tu cófufofnó incominciadi tu di (libito a 
conorcerc,cheegli era uero huomo,chiamàdolo Signo 
re, Se che era Dio,ilqualec prcfentc in ogni luocofccr- 
tò si, perche datiin confellalli,cheeta Dio. [ Refpondit 
Thomas Se dixiteitDominus meus,ÓcDeus meus.jHo 
ra dimodri.che cu nó fei piu Didimo.nèdubbiolb nel- 
la fede, ma cu fei biió Thomalò, interpretato abid'o Sc 
,pfondo nel credcre.Ondc hauedoci rintrito i cópagni, 
che haueuano ueduco il Signore ; ma che era ancora il 
Dio cuo.ui cshorco fratelli, che quàdo pigliarece il con- 
fecrato corpo del nollro Saluacore, dalcuno dicane! 
cuore . Dns meus. Se Deua meus . Ginfèdo che cu fei 
folo Signore, e Dio raio.llchehauendo detto Thoma- 
ro,codtetco piu dalla ifpeciétia,cbeda uiua fede,Chti- 
do Giefugli dille. OThomafo,pecche tu mi hai uedu- 
co hai cceducoima ci dico, che beaci fatano quelli,iqua 
li non hauerànq iieduto,Se nódimeno haueràno credit 
to. [ Dixit eilefusiquiauididi me Thoma credididit 
beaci qui nó uiderùc Secrcdiderunc.]IlnodroCinTho 
mafo fratelli , uide una cofa in Chtilto , Se ne credette 
un’altra.egli uide la humanità,Se comprefé la diuinità, 
faremo ancora noi il fimile,quàdo uederemo gli aeddó 
ci deli’hollia cófcctaca,ccdiamoci cerd,& ceniamo p fe- 
de , che iui fia il uero corpo del Signore Se Dio nodro 
Chtido Giefu in carne,Se in o(ni,uiao,Seonnipocctr,Sc 
che pigliàdo qtia hodia, pigliamo luip hofpice nella ca 
(à nodra.Se che darà sépre có eflì noi fin alla morte,S( 
dopo morte ancora ci accópagnarà i Paradifo,re nó gli 
daremo caufa che fi habbia a partire da noi . Et p caco 
damo diligéci ad indiiuire,Se riformare caimcce la ulta 
nodra,che non ci accada mai piu fare co(à,chc difpiae 
ciaaliamacllàfua . Etqucdo ha fcrittoalaudc.hono- 
rc Se gloria dell'eicroo padre, Se drll’u nigenito figli uo- 
lo,e del l'piciio lànio tre pcrfone,una eden tia, un Dio, 
qui ed bcncdiélus in fecula feculorum. Amen. 

fine deUe Homelie, onero ejpofiiiotti fopra gtr Entngtl^ , . 
iHHolifi ledono nelle fiiie de Senti per tatto l'anno. 
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Ernon mancire(quinclonii petrua* 
<lo)in nulla Hi far cofa grata, & anco 
faluiare alli miei cari lettori , per 
quanto ponnoleHeboli forze mie: Se 
conciolia che al ucroChriftiano (ìa- 
no nccoirarie nella peregrinatione 
Hclla prefente uita la confefltone^ 
compuntionc , tc conimunionc , & che ancora gli 
iia molto opportuno intiararnarfì tanto nell’amore 
del dolce Signor noUro Giefu Chrillo, che per con 
fungerli con lui uenga in Hellderio del morire, mi 
cparfodi far ancora llampare nel finedi quello no- 
iito libro quattro lèrmoni ferirti (come lì ticderà da 
diuerfe perlone. Il piimo contcniri una inllruttio- 
nedi làperdifcernere i peccati,quali fono mortali , Se 
quali ueniali,mrdianre laquale l’huomo 11 porri degna 
mente confellàrr. Il lècodofari una mcditationein lei 
gradi diuifa.pcr laquale l’huomo li mollerà in gràde(li 
coratiprro)compiintionede’ peccati. Nel terzo paria- 
remo della communionr,bencheancora nella Domini 
ca delle Palme nchabbiamo fatto un’altra alfai dinoto 
fermone. Nel quarto fi accende rhuomo in defidetio 
di pallate di quella mortai uita. 

Sermone primo circa la confcHìune . 

m4Ua Rlurrndd in chrillo , Madonna fuor Beatrice da 
tfierjthbate^a nei fiero monafterio di S. Antonio. 

luercnda mia in Chrillo Madonna, ui potere, 
credo, raccordare hauermì latto motto, ch’io 
tri ferina qualche cofa . &• perche ogni mini- 
mo ceniTouollto,ini èiri luoco di grandillimo comnn 
damento, mi è ucnuto in fiintafia laiuerui hrenemete 
picoccupariotii grandi sò che haurte, certe regolctte 
da conofeerei peccati, quali fono moirali. Se quali ue- 
niali,pcrfnadendomi maflìme per l’clbcio prefenteuo 
Aroui debbianoellcre grate, Se forfè necdTarie. Scriptu 
eli ; Diliges Dnm Deu tuum ex loto corde ruo,& pro- 
ximum luG, ficai teipfum . In duobua madatis iiniuer 
fa lex peder 4 prophetz. te per lan to rllì ndo noi obli - 
gali amare Dio fopra ogni colà , & il prolllmo , Come 
noi llcHl,ogni fiata chedefideramo', è diciamo ,i) fac- 
ciamo cola alcuna di dirctiocótral’honordi Dio, oue 
ro contra la calili del prolTimo, pecchiamo mortal- 
menre. Centra di Dio 11 commetteil peccato inorta- 
Pepcrquaitro morii . Primo con l'iiiolattia,cioèado- 
rando le creature in luoco del Creatore . Secondaria- 
mente con le incanurioni. Trrtio con le bcAcmie, 
Quarto con- la inollèruontia delle fcAe, Sr digiuni co- 
mandati perla fama madre Chiefa. Contia il prof- 
'fimo fipecca ancora perquattro modi mortalmente. 
Rr.nio olfcndendolo nell’anima, inducendolo a com— 
nuccte qnakiic rqorral delitto. Secondo ncU'iionorc, 



inumandolo . Tertio nella perfona , percotendolo; 
Q^rto nella robba daniftcàdolo.Negli altri nollri fàt 
ri II débbeellàminarc la inten rione, impcroebe molta 
uolteqiialchecofada fe non è peccato, ma per la de- 
praiiara in temione diuentari colpa mortale, come la- 
tebbei dire.donare vn fiore ad vna gionanerta.nd Stia 
fe peccato . Similiter donare vn facco di farina i qual- 
che poucra vecchia.non è da fe peccalo ; imo pare atto 
mcritorio,rattauia foccdolo co praua inten rione, cioi 
per indurre quella damigella alla corruttione della vie 
giniii, te per vfiire quella vecchia in cattiueambafen- 
te, farebbe peccato mortale. Et coli accaderiain rutti 
gli altri cali. Nelle altre cofcfideueconfiderarelo at- 
to,perchequalcheattodafe non farebbe cactino;ina 
per qualche gin Aa prohibitioneSc comandamento ià- 
rebbe mortai peccato ; verbigratia . il portar del for- 
mento fuori dì vn paefe non faria da fe peccato ; ma Ce 
per qualche vigente neceffiti, e careltìa del luogogli 
fullé qualche Aatuto chelo vietaAc, conirafaccndo- 
gli, fi peccarebbe mortalmente. Alle fiate ancora qual 
che peccato fi ritroua,ilqualeda feemorralqma non- 
dimeno vn limile rifcrédolo alla buona Sezelàtcvold 
ti,fari opera meritoria,comei allegrarli dell’cAertui- 
nio di qualchegràdc Se incorruttibne nbaldo,conofcS 
do che per tale ruina i buoni potranno regnare, 8: vino 
re in pace,ilchc non poteuano fare vìuendo te domi- 
nando quel tale; fimilìter dolerli dcU'eAàltationedt 
qualche huomo peflimo , conofeendo , che ne debba 
IcguireladìAruttìonede’buoni.Tuttigli altri peccati, 
iquali non tendono drittamente in diinonore di Dio, 
nè contra la cariti del prollimo,fono ucniali.Et diceli 
peccato nenialc, perche è degno dì nenia, te per tan- 
to è degno di ucnìa ; imperocheben che dìfpiacda a 
Dìo , non fa però, che l’autore di cllò peccato gli Ila 
in odio,li come fa il mortala; perche il peccato morta- 
le fi colui, clic’l commeteabomineuolenel confpetto 
dìiiìno. Etè tanto maligna ogni morralecolpa etìam 
minima, ch'ella inducequclli peruerfieAètti, Prima- 
mente ella fcaccia Dio dall’anima . Secondarìamenta 
laftelferedidemoni] habitatione.Tertio ella faprioa 
la mente di ogni uirtù. Q^rio ella mortifica ogni ac- 
qoi fiato merito.Quin to ella fa degno l’huomo dc’tem 
potali flagelli, te della morte corporale. ScAo lo pnua 
della participatìone de’fuflragi) ecclcfìafiici . Serti- 
mo lìdcbiliiale natufali poteniie. Ottano lo fi de- 
gnodell’infernale,Sc eterno fupplicio,&priualo in 
lempiterno della uilinnedi Dio. Ma dal uenialenafco 
no qucAi altri caitiui efferti. Primo fi intepidìfee il 
fèmore del la cariti St della gratia.Secondo fi ofliilca la 
bellezza dell’aniina. Tertio difponcrhuomoal pecca- 
to mortale. Quarto lo fa degno della pena del purgati « 
no,laqualeèmaggìordi tutto le pene congregate ioli* 
me, Icquali fipoonohauetioqucAapctfciiicuiia,8e 

eoa no- 
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concio(u chei pecaati uenialioon poflìno mai elici 
rimeflì aU'huomocIfillcntencl pcccaro mortale, acca- 
dendo che uno mora in peccato mortale, & habbia 
ancora de’ ueoiali, non foiamcntc per il mortalcfari 
panico neirmfernocternalmentc i ma etiandìo per li 
veniali, perche mai non hauerìil dannato difpolìuo- 
ne di poteteli fcancellarc per la coherentiadel morta- 
le coli nlécuando nell'anima cteinalmcnce. Tari 
ctiam per quelli, eternalmen ce crucialo. Si che ogn'un 
ù debbe guardare da i pcccati,cciam minimi , ucniali, 
conCdecando non folamente le pene, ma fpecialmen- 
te Iddio, alqualc dìfpiacciono limili didètti , olirà etti 
chefchilàndo con ogni diligcntia iueniait, non coli 
CicilmcDCc cademo nelli mortali • & Tangelico lan 
Thomafo dice, che l’huoroo donerebbe cibare cuc- 
fcle pene del mondo piu predo che commectueun 
peccato ucniale.Quede poche parole madonna mù^ 
lingolarc uoglio haueie faictoalla dolce cariti uO'i 
dca;sìperracisrarealla cacira pennone, ai acciò che 
qualunque leggerà, lidirpona alla faccamcutale eoa 
&dione,porcia che bauerà imparato conofeet Jaie- 
pta. Nonduòper horaalcto,lenon caccomandarnKi 
aUeuodrc làute orationi, 6i di tutto il conuento,dc be 
neualecein Chrido Giefu. 

Sermone fecondo circa la Compundone. 
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«<ll< diUtliUìme mie io Cbrijio lefu , donna Cntbtrifg, 
donna Taola,& donna lidia. Monache pro^ffe nel t| 
fatro Mona Serio di S. Michele in M dono. 

[ I chkdede un piacere,ilqnale ben che Ibllè lo 
pra le fbrie mie,nondimeno,ò follè per poca 
auucctcniia,ò fodè piu predo vergogna dar- 
vi iipulfa,ai promililàrlodi buoncuorc.ciocdifcri- 
uctuiqualchecofadeuota.Oudedapoi ritornato nel- 
la patria , & raccordandomi della promedà, penfai Ita 
me,cheniun potcua darqucllo,chenon hatituii& per 
qued^iu unite fui in fintalia efeufatmi per lettere 
con elle uoi,ma dubitando , fe dò fteede contridarui, 
eledi uolcr piu predo etiam palam per fcrittura mo> 
Arare la fciocchezza mia.chcgenerarui tedio, & tanto 
piu uolécieri aquedo condcfccliipenfando , che le ben 
non haueiòfatisdiitoaldelidctio della pedtione, làl- 
icm fatislàito faràalla Ade della ptomcllà . Et ben pe- 
rò ui dico, che io quello che ho roancato(roaron certo 
bauct macaco in molte cole) tutto è procedo da igno- 
iantia,&non perche non habbia pollo ogni Audio, & 
ogni diligcntia , per corrifpondere alla cfpcttatiooe 
uodra.Et per tanto hauendo piò & più fiate meco con 
lidetato qual cofa ui potede lcriuerc,laqual uì doucflè 
phi dilcttarc,mi ucnea memtIria,chedaII’cSìgie & in- 
dole uodre,quàdo ui uiddiipatfe a me cóptendcre,che 
daueuatein tutto eder dedite alfpirito,& inclinate 
piu airoffìciodiMaddalcna,chcdi Macta,p quanto ui 
età concedo dall’obedientia della religione . Il perche 
cócluli, che olente ui potrei fcriuerepiual propolito, 
che qualche cofa , laquale ui cccicallc la mcn ce in-Dio, 
& raccordandomi hauer ne gli anni pallóri , compollo 
un latino poema di una adài,ccqdo> utile mcditaiio- 
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ne in Tei gradi diuifa, mi mili a Cavarne la medolla, S» 
fiirneunain uulgare,& coli ue la mando, laqualefebé 
nella mctccapcretr,cioc Li fodantia & rordinc,& che 
poi nella ce'la Todra fole ridotte, incominciate fopra 
eifa meditate, qtiàco ui dettarà il Spirito fanto,mi cófi 
do nella bota diuiiui,& quad ue ne fiiria licuctade, che 
ne ripottarete lingolar frutto, e grande fpiritual cófo- 
latione,& rate unite Ibrfe potrete contenere quelle^ 
lutari lagrime, lequali fono ila cucci i dcuou molto 
deliace ; Hchc accadédoui,pregoui ni raccordate di me 
mifero & iniferabile peccatore . &:coli prego li degni 
Ar qualunque altra pcrfona,allaquale per ufatquclla 
nodramediutioneaccadrdcil limile.Ma perpiuincel 
4igécia della cofa doucte prima fapere un beneficio tan 
to maggiore è dimato,quanio da piu degna in piu uilc 
perlonauiene contribuito, uetbi gratia.Vn gran Duca 
fit un lecuirioa ungencirhuomo,& parimenceadunq 
artefice , fenza dubbio farà piu riputato , chc’i Duca li 
fia degnato léruir un'artcgiano,che un gétirhuomo,& 
làiopiu,lcquel Duca folle un Re, piu fe Imperatore, 
piale Papa, òcl^milmente, fe quello arcegiano fodVi 
orefice, tanto piu farebbe fe’t folle caligaro , piu fe za- 
uatca'ro,& qui habbiamo canato i dieci primi gradi 
della nodra meditatione.NcI primo conlideraremo la 
gcadezza del nodro Signor’lddio,dalquaIe procedono 
tutti i no dii beni.Nel Iccondo conlideraremo la badez 
za nodra,& da qucftì due fcalini falimo al terzo del có 
fidcrare gli inoumerabili,& immcnii beneficij , iquali 
a’è degnato iin'Canto Pcencipe cóferirairhuòmo, crea 
tuta coli ipfima & abieteaionde ne feguica il quarto di 
faruciniatc,quaato noi gli ne liarao Itaci ingrati, ilcha 
benecllàminaioòc conofei uco,liafccdcalquinto,che 
è odili le medefimo,& dctcdarli , p ellcrgline dato tan 
co difconofcence-,& non gli ucdédo altro riparo le non 
emendarli palfa airultimogiado del fermo propolito 
di noler edere grato nell'auueniremero èamàiimme la 
mie figliuolci che ne fuccedealle uolteun fettimodet- 
co extali, quàdo la perfona cònliderandolimil cofe, ri- 
mane come fuori di lè,e dà folleuaca in fpitiio. ma qua 
do è fpecialc dono,& a pochi concellb , delquale però 
per il poco giudicio, ch'io ho,rhuomq.nó ne debbe ef- 
ler cntiofo,si g il pericolo della nanagloria , <ì perche 
fpedò 1 maligni fpiriri fi trasformano in Angeli di lu 
ce, & per giudo diuino giudicio hano libertà d'ingan- 
nare qlli mallime,i quali li plumono degni d’haucr ui 
lioni,& rioelaiioni & limili fopranacurali gtacie;ondf 
molto piu licura cofa mi pare,cheun delideri profon 
da hurailiià,piu predo chcangeliche infpirationijilp- 
cheui cóforto daiuiquàto piu potete alla mediiaiióf 
de fei primi gradi, non penfando nulla al fetriroo,& ri 
^ucàdouene fempre indegne. La man del Signore làrà 
poi eiri,quanio gli parerà, & quanto conofeerà edetui 
piuefpedientc, dedouermi edere pio a uodra gloria. 
Nel primoadunque grado debbe l’anima Chridiana 
conlidcratela grandezza dell'infinita pocentiadi Dio, 
pelando b magnitudine del ciclo,Hcl mare,edclla ter 
ra;la illumina tion del Sole, la forma della Luna l'incó 
piéfibile numera delle radianti Stelle, la uanetà degli 
animali,degli atbori,fiutti,herbe,fiori , marini, dtpic 
trrptctioIc.Cófidccando etià i’otdioc,Ìc bellezza del. 

l'uni- 
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l’oninerfo;& ctif Dio ht il tutto creato Hi nictc, & po 
triaiiiìAu oculi annichilare ogni cofai & far un’altro 
mòdo piu grande, & piu hello, & dicei,& ocnto,& mil 
le,a.- un million molto piu gradi 3f piu belli, & poi an 
corain nulla quali ci hauerehbedimoftrato la fuaon- 
nipotentia.Nel fecondo debbe rhnomo confiderarela 
uiftà fua propria, come miferamenteftaua nel ventre 
materno, con quanto pericolo uenne in luce, come d 
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te fpofe, & che fa le lingue delli ìnftmri ellcre Jiferte & 
eloqnenti.Io adunque meditarò in quella fbrina-O Si-* 
gnore & Diomio.pofcia che per tua infinita milèrieof 
dia tu ti fei degnato aprirmi l’occhio delPlntelletto in 
&rmi conofcereil flato mio peflimo,Sc ranuedehnldc^ 
peccati mici, fe mi debbo di efli fiifficientemcnte doli 
re,per confcgulr da te uenia,bilbgnami molto ben pe- 
netrare la granita lotofma queflo mai potrò attingere; 



rcU no fb(Te flato netto, (àwbbcfi mille uoltcnclleft- fcprimancllamenrenócapiròqualefci ra,chcrMlof 
(aeputrefktto,quanteinfétmità ha foftenuro, aquàte fèfo,&qualefon io,chehohaoura preibnrionedi ofi 
é fottopofto,come un poco diueleno,una minima pó- fenderti,ma eflendo tuil Dk>infcrucabile,immenfuiu 



turagli può torre la uiia.in quanti pericoli & aflanni 
niue, con quante fatiche lì foftcntajchegli bilbgna mo* 
rire, che altro noni fe non poluere . Nel terzo debb# 
conliderare,che benché Diofia Signor onnipotente, 
&eirofenioinutile,nondimeno egli li è degnato fargli 
di continuo bene,& qui debbe meditare fe non tutti,p 
che farebbe imponibile, faltem i principali riocuutf 
beneficii, la creatione , la redendione , pnfeiierancnd 
da molti peccati,rangelica cullodia, l’ellère flato lon- 
gamente foflenuto uitto ne i flagitij,»: indiitto ape- 
nitétia.rellèt flato difpofto a qualche pia opera, i fchi* 
fati corporali pericoli, lefchiffate inlarnic, i coiiqui- 
ftati honoti,beniuolentie,ticch<zze, & limili altri do- 
ni,!! come gli occorrennno a memoria,coli temperar 
K, comcfpirituali,ma pfenim gli fpirirnali.. & cono» 
fciuto,che haueri la loro magnitudine, & numerolitì, 
fi uol tari al qnatto grado a cóliderare,quanro egli è Ili 
to femptedifeonofeente, riducendoli a mente le grani 
offefe chegli ha fatto,& fopra elfe tutte,ò fopra alcune 
fecondo il tempo che haueri, ò che’l fptrito il condttt- 
rà,fi sforzati gtauare la colpa fna,& farne gran laméto, 
e cóqualchegemito.&uocali parole; peteccirarfi piu 
« confolarfene,& cofi paflàri al quinto,nelquale uerri 
In odio di fe Hello , deftarà rinfeliciii fua , & delide* 
rati non eflèremai nato, ò ellcre flato in continui tor- 
(nenti,& flargll tuttauia piu prefto, che hauetne oilla* 
heggiato tanto fuo bcnefattote.& fe conofeerà haucrlo 
ingiuriato per uia delle ricchezze, òdella fortezza del 
corpoA>lrll» fciéria , haueri inuidia a poueri humili, 
a patiéti inférmi,& rudi limplici,& di qualóque altra 
gratia male nfata li riprenderà le inedelimo,li uitupe- 
rarì,li cruciari, fi riputali indegno che la terra lo follé 
ga , ti riducendoli per tale ellamina la barba al petto, 
còprenderi ellerc meglio una fiata pentirfene, & inco- 
minciate elTcme grato,chc nó mai. Onde determinati 
nel fello grado mutate omiiino ulta , & refarcire le 
palTate difoortefiejper quanto gli farà poflibilc, 6c nien 
te curate di robba,nè uetgogna del mòdo, né corporali 
afllittioni, por che fi tenda un poco grato de benefici) 
rictonti,ac che gli anni, & giorni che gli tellano a uiue 
re,totti gli fpéda nell’honote di Dio,có animo di fargli 
cofa grata piu ptello , che p acqoiflare a fe il Parathlo. 
Etacciochedolcillimcmiefigliuolcin nulU ui màchi 
di quello pochino,ch’io luglio , dilcendetò a qualclic 
pratica di quella noftra mcditatione,& fatonneluccin 
«méte fopra un difcorlo, donde fpero potrete ciafea- 
duna di uoi cauarncil bifogno proprio,& eli cere nuo- 
UI& opportuni altri fenli,pcn he lo, che’l Spirilo fan- 
10 |.im»"‘n‘flra lénipre alte coleallc dilette lue & diuo 



bile,incomprenlibile,ilqualc né il Cielo,nc la Terra et 
pire ponno,t»è angelici intelletti intendere, comepo* 
ttò io huomo insclàto in parte alcuna ancora miniiria 
Ocnirein notitiadell’immenfatna potentia deinnfiiii 
ta tua fapiérìa,dcll’ctcrna tua bótir dal finito aU’innni 
fo nógli é proporiionc,& tato manco, quàto Cheque} 
finito, émil'errimo, imoédTa «ifetia. Se uno niente, 
qualefon io-,pnrp nó mancare a me flefIò,andaró'Coll 
À fooi a nìa,&'ìn ftipcrficie,come lèpe(ò,penfiuKlo, Ot 
ruminando qualche cofetta di te.Owtgno,eocéllòj R 
immortale Iddio, feueggio il Cielo cófUe radianti-liti 
legirare,reueggioil So)e,c la Luna caminare , fe ueg- 
gio le nuiiole per l’aria ondegiate, fécótéplo il luocoi 
feodo i tuoni , uenti,fe confiderò le continue acquo 
de’huffli,lealMondedcl mafe,i terremoti, Icpioggie, 
le fagirte , la uarieti de gli animali , ti i loro uanj na- 
ilHallinftlnci,'fenadoptrfcmtandolauittó di molta 
herbr,dimot<eacque,di molte pietre. Acdcmùqnocu 
que oculosanimu nere flcélo.Obrnit ingenium diuina. 
potcntia nollró.Maior & cfl,quam mente capi quea(. 
Finalmmteuolri l’occhio a uedtre,ò l’animaamrdiót 
re,qiial li lia cofa',ógrande,ò piccìolz,'òanimata,òina- 
nìmata,corporale,ò lpiriraale,da ogni canto la diuina 
tua potòria. Iàpirnti3,6t bontà mi fouiierchiano Tinge 
gno,& maggion fono.chccapire fi pollino cd la méte. 
O Signore.fe le colè ui libili fono tato magne, tato bel 
le.tanio mirabili, quato piu debbono eflèrTinuifìbili, 
gli Angelici fpiriii, le anime de bearìf & tutti fono fat- 
ture, &dinicntelehaicrrate. Qual prencipe.qual Re 
fi rittouain terra si potctc,ilqtiale con tutto il Ino thè 
foro potellè di niente lare un cagnolino , una formica, 
nè pur un granello di miglio, o una minima fèllnca di 
paglialTu lei quello folo si potéte,alla cui uolontì nié 
tepuorefillere. Tu fei quello folo sifapiente, ilqiiale 
fenza alcuno errore gouemi ogni cofa . Tu fri quello 
folo si buono,fn)za ilquair niuna colà pnòellète buo- 
na )ma che só io, Si di qual pocétiaépolTo forfè io p pro- 
pria miauirifi,fenó me lo cócedi,mouerela mao,ourr 
lire un pallb,dire una parola! Di qual feientia e Thuo- 
moénulla intende in comparaiione delle caie, delle 
quali é in tucto ignorarlte.Di qual bótì!Nemo boniis, 
nifi iblus Deus;& di natura tutti liamo pronti al male, 
& niuno é lu la terra lenza peccato, non por un piiTto 
di un folo dì. Chellabìlìtiéinmc!ognìgiorno,ogni 
bora , imo per tutti i momenti mi muio.Laiiìta mìa 
écdàaltio che continua guctra!conrinnaìnquictiidi- 
ncécontìnuaanlietà!chcfonio!tcrra:m che colami ri- 
folucròìo!in tcrra.Memccohomo,quia cinis cs,&ia 
cincrem reuertetù lluafbroio corporeo, quali odo 

lamen- 
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ramentiin fé contiene > fctentencrquilinio, Hcomcla 
-quotidiana cuacuaiionc mi nianifclla. Quefta miacar 
iicbora cofì monda non fi poiiia ellà per mille cali Ha* 
timìmmarcirridc fcatiirìrcucrmi ^óqiiancc forbice de 
lildalefaccie boa mieidì conofciuco ellccli in beie- 
vc tempo da uati) morbi cucce confumace; & io già nó 
ho cacca di fnnicà piu che hauelfeco elG ,& fc quello 
non mìaccadecàuiuo, ccctiilimo ebedopo mone noi 
potrò fijggire.Quia fubter me llerneiuc tmea , & ope- 
ximcncum meum crune uetmrt . Il lecco mio nella fe- 
polcura Tarino tarme, & il copertoco Tarino uermi , & 
in nulla iui mi giouaranno lecoTcdelTecolo da mebo 
ta tanto amace,perchc niunahauecò con elio mepocu 
co portare. NibiI intulimus in buncmùdum,necauTcr 
re quid polTumus. Nudus egrelfus Tum cr utero mairif 
mcz,& nudu reuercar illuc.jln qual cola adùq; Thuo- 
mo li può mai ripucare,delquale Tccittoè,uniuerTa ua- 
oitas omnis homo uiucnslSc la ccrca,chcc si gride,è (h 
mata un punto di acoin compacaiione della magnicu 
dinedcl Cielo,chcdebbocrcdeceeircc’io,ilquale alla 
grandezza della fola terra fon minore, che uq punto, 
& un niente, & manco che nullaTTuccauia,ò Dio mio, 
benché io TiaTofnmauilci,& cu Tomma ccccllenza,hai 
cu me TorTe hauuco in diTpregio,& indegno de tuoi be- 
iieiicij^O quanti hiiomini grandi Ti iiergognaiio hauc- 
Tcun pouero per amico,un' abietto per pirentCi ma tu 
non ki gii coli . Qsidell homo, quu niemoc cs cius T 
-Tuhaiglihiiomini in canto bonore, che tu mcdelimo 
dici le dclitie tue ellèrc il dare con edi loro . Et debeiz 
mcsellècnin fiiijs hominuin . Prima che mai crealli 
nnllamihaiieuiab eterno preordinato creare, de non 
Tailò,nó animale brutto, ma allaimagincdc iìmilitudi 
ne tua, de per quedo creadi il Cielo , Si la Terra , & ciò 
chein edi 6 conciene;acciò mi Teruidcro. Faciamut ho 
mioem ad imaginem,dc fìmilitudinem nodtam,dc pc{ 
dt piTcìbus matis,dc uolatilibus cerrx, oinnique cepei- 
li,quo mouetuc in terra. Turni hai conlbcuitopren- 
cipc di tutti gli animab . A mio Tetuitio tu fai ruotare 
ilCielo.gecmiDacela terra. A mia cudodia hai deputa 
to gli Angeli. Mi hai Tatto non Turco, non Giudeo;ma 
Chridiano.O dono grande, de Talu tate. O quan ci in fe- 
deli uanno all'inTcrno,aquali Te gli hauedi concedo 
il grafia data a me, uolatianoalPatadiTo. DimmiSi- 
gnoce,quàceuoite per la immùditia della carne, pia fu 
petbia mia , per l'auaritia bauerci meritacoedcrc dato 
anuo.uitio inghiottito nd pcoiòndodeU*abiin> T ma cu 
mi hai prcfcruaio . Mi raccordo, ch'io non conoTceua 
«Itru pacadiTo,chcla poclia; non inietidcua altro Dio, 
che la Tcientia Tccolarc; non mi paceua elTcre altra Tcli- 
chà,che’I darmi a Ictccredc gentili,dc chi mi ha canato 
Te non tu di tante c>.ncbrclOiineoime,Teio.foirc mor- 
to in quel tcmpo,& in sì dannuTo dato, per quanti an- 
ni già farebbe llata cruciata l'anima mia ne ^‘inferna- 
li iiippIiciJTCó qiiallinguaDio mio,pocria mai cfpli- 
cace le buone infpiracioni che mi hai màdatoiSe cu nó 
mi hauedi contenuto, non hauetei io Cómeiro tal.-, Si 
tale mancainctoi aduI(erq,lacrocinij,boiu)cidijf Oon 
de fu,fc non dalla mano tua, che molte date nó mi fon 
uédicaco delle irgiuiic,!! tale mi pcrcollc il talcmcm- 
bro,il tale mi iafamò}Colerai paticccmcntc,dc pciqual 



uirtù qucde.per la mia TotTcfTnon Signore, nò, non Si- 
gnoce,nò,imo clicndo io tiic Icporis carico di peccati, 
doucua ragioncuolmcnce ritornare ne gli altri . Ma tu 
per la indnita tua bota mi cópedi la ira.fcdadi la cole- 
ra.frenadi l'impcco ; de ben che io folFe l'npcrbidimo , 
un lèdi dare quieto. Debbo Signore mio rimemorare i 
beni Cemporali,chemiliaifatto,econcinuamente lai. 
Ceno nnfeiia grande è li mendicare, grande il darein 
cótinuainfermicà,grande Federe infame, de da cinta la 
città mai uoluco,grandeclIcr dmilca i giumenti fenza 
intelletto. Tu mi hai dacofaculià,pcrilbifognomi 
predi fanicà,pocco buon nornc.fon amato, nó fono in 
tutto rude de illitccaco,qdi tutti de altri limili beni da 
folo proccdono,de fono all'huomo cdei iore di gran 
de momcco,de molto te ne douemo elFereobligati. m» 
TChc Sign .mio alla cófidecatione della fnicituale uit» 
numana può badare,citornaròaquelli.'ruSig. Dio Tei 
qllo,iiqualc tato mi ami , che tu piu lui cura dell’eter- 
na mia falute,chcio medelìmo . Piu datecllèndo io al 
bé mio fonnolctoini haieccitaco,piu uolceefscdo ti- 
cocnatoindrieiotumihaifpincoinàti, le migliaradi 
uolte só caduio,& tu mi hai módo,mi ho ferito , Si cu 
mi hai fanaco.Che dirò io delle cofe gradi de inelTabili, 
lequali p amor mio in pfona propria, de in carne tu ci 

lei degnato fare?0 anima mia.non ri apporre a quedo, 
nó téiare,pcbcpodìbilenóc alle tue focze.gli Angeli- 
ci Itelletti nó necapifeono una goccia a rifatto del fo 
praiiàzare.Ti puoi he, o anima cara,coli legiecméccpó 
fate di qua to beneEcio ti c,cbe Dio p tirarti t cielo, da 
qllo da elio difcefo,& fattod huomo , per darci nome, 
elfo habbiafodenuio infamie, p leuatti da peccaci, elio 
da dato da brutti fpuri decurpaco,per fatti felice , hab- 
bia tiéucrc.inni detato, per liberartida gli eterni fup- 
pliahedò lubbia toleraco iniinite pctcodc, per coro- 
narci di gloria,elIb da dato di fpine coronato , per dif- 
foluecci della feruitu del dianolo, elTo da dato al legno 
della croce iuchiodaco,p donarti ulta, elFo habbùi&c- 
to la motte.Tupuoi bé dico,ò anima mia , trafcotteie 
pdo có l'animo qde et altre pene in tuo beneficio fode 
nutc,ma peocteare l’intimo, il ^pfondo frutto, Fimmc- 
fo.l'infinito amore, Il uifcccata carità, il beneficio eter- 
no,nè ingegno humano, nè tempo gli è pare, & nitrii 
creati intelletti, & tutti i fecoli macano.Oiine,oimc,lc 
graciefonoimmcfe,&innumetabili,ma minimele po 
chilEmefono le retnbutioni.imo nó fono altro che in 
giurie , uillanie, & grani ferite. Mille uolte & piu chu 
Stelle del Ciclo, e piu che foglie di arbori có i ,ppri tuoi 
doni Sig.inio ti ho coltellato, có roba iiiuedo fuirurio 
faméce,có profpcrirà del corpo,difcocrcdo quà & là in 
mille fenfualità.col gudo, facendo un idolo delia gola 
mia,có 1 odorato dilcccadomi pcrlalciuia di uani o- 
dotaméii.Tu mi hai dato Sig.mio la uida, dono si dn- 
golare,accioche mirido le cole date create uciiiflè in 
cognitione della indnita tua hontà,& di elfa mi infi.im 
malli, ma per haueimi dilettato ueder cofe nane , & di 
efle fole mi fono innamora co,e0è fole ho benedetto Se 
glorificaco.Tu mi bai donato l'udito, acciocheafcol- 
taflcìl nerbo tuo lànto,& io non lolu ho pdico leocec 
chicmieauerd, Tuoni & canti. Si dettatrioni , «t a 
fufuirariooi, a làcetìc , & a uaiij dishonedi partaiuen- 
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Sermone fecondo circa la £ompuntioni^ 



ti • O lin^a mia peruerfa , quanto mrglio farebbe , 
chcìofollènats muto;òmani mie efcommunicatc, 
perche non mi folle uoi nella cuna da cani malHni tró 
caccf Se dimandarci piedi , legambe, le colie, le di- 
mandatò le braccia , il petto, le lpalle,fe dimandarò le 
unghie & capelli, (ete uoi flati in nulla gran al Creato 
reuollroitutti fo ad una uocerifpódrrànoiin niilla.an 
zi,ilche è peggio, l'habbiamo di continuo di Se notte in 
uarì) & infiniti modi ingiuriato . Orfu patienrìa. Cani 
ma mia;purche la memoria habbia fludiaio raccordar 
li del fuo benefattore, & l’intelletto intendere il filo 
Creatorc,& la uolontladhcrireal beneplacito del fuo 
Signore. Vr mihi -, uaimihimifero; guai a me,guaia 
me mcfchino , ho fatto tutto l'oppofìto , ho melTo pift 
cura raccordarmi cofe terrene,cne celelliali , ho cerca- 
lo intendere piu gli occulti lenii degli Auttori gentili, 
che de’ I*rolcti,degli Euangciilli , Si de gli altri Eccle- 
Italbd Dottori . Mi fon piu accollato alla uolontà de 
ghhuomini.chedel Signor Dio; & ho fatto pcramici 
liuichc,lequalisòchcnon hauerei fatto in quel tempo 
per fanti ancora primi dclPaiadilb ,,imo per compia- 
cere alla creatura, non ho curato difpiacere al Creato- 
re.[Quis ergo dabit capiti meoaquam i& octilismcis 
fon rem lagrimarum,&;plorabodie,ac noCle?] Chi mi 
fumminillrari a fulEcientia le lagrime, cheto polla 
quanto debbo, & di & notte piangetela mifetia Se in- 
graniudine mialOimedolorofo,ofciagurato me, qua- 
to meglio per me farebbe noneflcremai nato. Deh 
perche non fu io fulTocato nelle Eifciei ò fe almeno mi 
folTe concellò per qualche modo ancora per crudelif- 
finia morte liuocare tante mie difconofcrntie. Il fca- 
natmi con le proprie mani non milàrebbcduro,ilgit- 
nrmi da cccelfe corri non mi farebbe graue. O quanto 
uolentierì,tra chiodi pungenti, tra fornarci ardéci ogni 
fupphcio mi parrebbe refrigerio , ogni pena ripucarei 
folazzo,ogni rormenco pigliarei per gaudio. O Signo- 
re,quantomiconofco ellère indegno che la terra mi 
poi ti,chc'l Sole mi dia luce,la notte ripofo. mimara- 
uiglio,& quali come un falTo rimago infenfatop gran 
fluporr.che le fagitiedal cielo non mi auapino , & mi 
facciano poluere.Ribaldo me, trillo me, federato me , 

10 fon quello nefariofaciilego, e fcomunicato, pii cui 
peccati tutto il monda Uà in pericolo . O Dio eterno , 

11 come per uia mima pollò Tire , che i mali , ch’io ho 
perpetralo, nó liano fatti, coli cófellb a tutto l’uniuer- 
lò eller tali.che nó hanno line, nè fondo.Me ne rincte- 
Ice.&dolgomtne, nè ricufo ilfuppricio, eccomi qui, 
fa tu graue la mano,& donami fbrterza al loflenire. Bé 
ti dico haiier h imaméie determinale di cmcdarmi,Sc 
oltiriaiimnd bene, & nò màco ch’io lia flato ollinato 
nel male, Se lebélòflè certo di andar alrinfetr.o,p qllo 
hn clieutuetr‘,nócellaió fcruirti.Coli non uolrrtii,o 
anima mia.diflidacii per hpaltari nolltt Aagicii, liano 
bc molti & glàdi quàio fi uogliono.Nùquà fuicfera co 
«etfio.mai nófu tarda lacóucilionedeluero penitele. 
La Maddalena nella diti noioiia peccacrice,il diflipa. 
lorcdi cune leproptie fiiflàiic figliuol ,pdigo,il ladtoo 
nell’ultimo ellalaccdel fpiriio fu la croce ce ne danno 
la cerCczza.Nóriabigoilire per le deboli tiirfotze, pe- 
rò che'l patron Se cteditote nolUo è lak, che li paga di 



poca moneta, e per le fole pred rimette in un tratto 
tutti i debiti ,etiam malli ini. La Euangelica uecchia- 
rella che oRctfe il folo quadrante nelGazofilada,cla 
donna Cananea, laquale pregaua gridando. Miléme 
mddominefìh Dauid, cene rendono ottima telbmo- 
niàza;ma auuem bene,ò anima mia , Se nó nromar da 
poi al uomito , la febre recidiua è pellima , Si è fpe Ilo 
incurabile.RacCordati del feriio ncqui, ilquale per eC- 
fer nella ingratitudine ricaduto, fu dato nelle man de* 
tortoti alla faiishictionedc-irulcimo dinaro.il Sig nor, 
perche tu l’hai pregato, s'è mollò a mifencordia. Se ci 
ha rimellò tutti i pecca li,habbi limilmente cu cópaf- 
honcal tuo conleruo,Se quando ci priega,Se io conofei 
ìm potete perdonagli ancora tu ogni ingiuria. Se rimct 
tigli tutti I drbiti,pcrchtChrilloha detco.ETemplum 
dedi uobis,utquemadmoilatn egofcci,ira ài iius facu 
ris.Orfii .idiinque,ò anima mia,a latri .[ Indiicic-nouii 
hominc.]Vcllici un nuoiinhuomo, piglia una nuoua 
nolonti, Incomincia un niiono uinere.[Recc-danc ucce 
ra,noua lìncomnia.jTu fei fiata lin quiin tenebre, efd 
horamaitn luce . Tn hai cópiadnto lin qui alla leofua 
lità,conforia horailfpiriio.Tu lei pet il palfaco incnt 
nata a i terreni dileiti,sforzati nell'auenire llarcrectaa 
i celelli.Tii hai fprfo gli anni tuoi preteriti nella tiran- 
nide del demonio, linifd i ftlturi nella feruità di Dio,e 
raccordati, che'l fetiiirgli di qui per breue tempo, ci & 
ridi li nella fuperna patria regnare in eternoi alla qua 
le Iddio padre per il mento del fparlò fangue del figli- 
uolo ci conduca. Amen. 

Mi ho riftreccodilciiiHìme mie piu, che ho potu- 
to, perche ciim fadle lìt inuentit addere, non dubito, 
checiafeuna di uoi,S>: qualunque altra perfona poterà 
d.r fea fefupplirealbilogno. Il piu contllle(ilchcperò 
è faaliflìmo) haucrea memoria l’ordine de’ gradì . La 
gtandez-za di Dio,la ballezza nollra, I benehcij diuini, 
la ingratitudine nollra , l'odio conira fé llcilò , per ha- 
neroll'cfo canto luo bcnefàtcore, St ultimo luoco il 
fermo propofìto uolerglipcrl’auuenitc clfere grato , 
Ma quella lìngolare còmodi ci riicotiarece fempre nel- 
la prrfentemcdiiaiioiie,che la potcellellnngcrc. Se di 
tatare fecondo il tempo che hauerctc,SC ancora quan- 
to il feruotedel fpiritopiu St mancodnrari . Redarai 
raccomàdarmi alia iiueréda madre AbbatalTa, donna 
Gieronima , alla madre Priora , donna Marìa,a donna 
PIacita,a donna Fiancefca, a donna Chiara, Statuite 
lealtre madri St forelle, St rote in Chrillo figliuole. Se 
pregate Dio per me. Amen. 

T£l{ZO C1I{C^ LX COMM y- 
nioxtai fi-McUi fitoi. 

là uolce iiófra meconfidcrato fratelli cariflì- 
H mi donde proceder pollàtche nel communi 

Carli pochi fanno frutto, St finalmente parmi 
comprendcre.cbe quello accada,pCTchc non li prepara 
no come douerebbono a tanto SaatmcniOiSc la canta 
dì quella loc indifpolitione,pct quanto mi pcrl'uado,ò 
la inconfidcrationc della cccelicmia dì coli mirabile 
miilcrio. Impccoche tra le altre prcparatìoni cllèa 
dogli fommamcnic ncccllàrìa la debita iiuerenlìaiSc 
non potendola l’buomo eflibìre doue non conoicc 
la dignità della colà , molti pct quedo fi come uan- 
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uledif&Hcnciarpinget'haomsal notnìtò;imoiiidoiie 
tc rendere certi, che pn la iiitrù della diuina mina lìa- 
teaniriaChrì(lofingolarmétecóuinco!i rtrerri di no- 
ne grarie, imperoche feun Prendpe terreno (à Tempro 
qualche dono,ouer cécede qualche gratta a colui , che 
l'ha in cala Tua alloggiato, quiro piu nerilimtle^, che 
lo debbia Tar colui, ilqiiale^ il fónte dePe gratitudinir 
certo nó uiè cóparatione,sìpcherhoTpitcnoftroChtt 
(lo GieTu damapiu.aì ancora percheèpiu abbondati 
tedipteTenti,&di theTori,chequaniopin n'caua,tàta 
piu rendono adì iicoreméieA' per tanto carillimi,fì co 
Boà ricenereil Tacrato pane Tenzail tiucrcntialeappe me Io acquillo è grande, cofìdrSbeeflèr grande il ri- 
tiro, coli Tene rimangono totalmente Teazaalimento more di non lo perdere, 5: la callodia grande di ^nTct 
delTpirito,& non manco mandano in oblio cale cibo, 4arlo.Sono alcnni,che pógonoogni indudrìa,perrice 
che’l definaredi quella propria mtnina . che fia il ue- neredegnam jee il corpo di GieTu Chrillo.ma ninno in 
to,l'efperien*a aliai celmanifèfta; imperoche li ueggia màcenerléloimiTeri dìe Tono, acqaiibno per piangere 
mo metterli incontinente andare chi ì Tpa(l<>,chi à bai dapoi amaramécc la perdita.Io ni dico Tracclli.che non 
li & chi ad una uanitl , de chi ad on altra, il che certo màoo iludio li deue uTare nel cóléruarc, che nel guada 
non far«bbono,Te tiferuallèto i meinoria,che nelTho- gnarejimoquato piu ci affligge la coTa acquiltaca.quS- 
fpicio Tuo hanno il benedetto Signote;& per tanto uo do ella d è tobbata,che non Ta quàdo non la polliamo 
(dio che Tapiacc,& Te lo Tapete,ue lo raccordo, & Te ue cóquillatc.iàto ancora piu ladouemocnIlodire.Siche 

10 raccordatc,pnegoui,conliderate bene , che tra tacci inàci che andiamo al dbo Tpiricaalc,cólidcracemo mol 
1 làctamenn della Tanta madre ChicTa,la Eucardlia ot to bene il llomaco noUro, (éha in ordine medidne da 
tieneilprincipato,percóuenirTi inclTaTola per Toflan ceprimetcii uomito.E ndgliuuoledandeqiihnó biid 
sai! nero corpodi GieTu Chriflo,& percócomitantia gna che Ti^uitiarao il llile,corac di mandarlo! come di 

11 Tan^neA anima, & ini ctia ladiuiniti, per nóellèrii cono coRoro) in Emaus . Vi prometto Trarelli in aeri- 
nai lepartta nè dal corpo,nèdairaaima Tua. Si checó tì , che tanto mi diTpiace quello dire, che mi con- 
qnancohonore,con quanta hnmiliatiane, con quanto trilla Tommammee, Se parmi, che mm Ita altro , co- 
culto Si nenera tiene debbiamo andarci coli eccelTo , mein nero è. Te non un belTeggiare l'I Tacco Tanto cor- 
po del noRro Signore. Vi prego miri dolccmenr;, 
che mai permecdace che limili parole cadano dalla boc 
ca uoRra. Vergognamoci,c6ciolia che tutte le hodier- 
ne buRbnaric habbiano il Tondamento loro nelle coTe 
dmine&tinceiucrrì tcpo,che itili citornarano in pia- 
ti, de chei groppi anda ranno al pettine,de Te non credo 
remo,lo prouaremo. Si có noftri grandi Si IbrTe eterni 



Tnagno,& Riipédo conuito. Non mihi fi centi lingue 
fmrtontj', centum,fetreiuox,lopottia narrate,nèptir 
in vn» millefima partecTprimere,eIla eccede ogniintel 
Ietto h umano.Et per unto nou Tu alcun di noi mai al 
prrTontooTo (fàeda bene,qtiantoonò,drca ale ptepa 
lafionc) che lì reputi degno di andare a cofi mirabile 

ihertfa.aniichiamifiTempreincolpa.dinonhauerlip- 
parato.qni tocca condecente, imperoche quaco più in gnau^ado liappcollima il giorno benedetto della có 
dra.nn li ripurarà,caflto pha p degno Tari accetuco nel inumone,chiudumod in qualche Tccrctoluoco,&; Tic 
CoTpetto diuino. AauerciTcano qui certi huominipcrì damo uno cRàmine&giudido daTcuno di Temedcfi- 
cololi della propria falnie, iqualiparcdogli hanerfàt- mo.II giudice lia le RcRo, quia nemo melma ludicac a- 
to li debito Icriitinio arca la tcminiTcenda de peccaci, liu.qua leipai. Ninno giudica meglio altri, che Tc mede 
óeellèni conTclIàtiinticramence,uannoal Tacnmcnco firoojlamor ,pprioingàna ir.olri.il perche amiriOimi 
dell'Altare con uoaconfidenria,óc conunafronie,che mid,ncllacogni rione di qRacauTa mettiamo da parte ' 

- - - laui- 



lo alfitcto, perche la impoca troppo, la importa 

cofdmfi quelb tali deirammonitione, cheglihalaTda ta,òla morte dell’anima insépiccrno.lia adunq;cuTca 

„ I 11 ^. -.--c . 1 .-;-. .q dono di noi il giudice fuo,& Taccia giuRogiudicio,per 

che ha Dio perfindicoinTallibile.Lo tribunale iii la ra 
gion che tenga le bilancic dritte di Tc, & del proRìmu. 
11 compagno,& collega lia la legge diuina, laqutle ri- 
cerca la Tatia&trione della roba mal cola,deirinTamia 
daa,deiroRcTa di Dio,ó; del pcoRimo , Lo accuTatore 
lia la diligente cogita rione de* luochi , de’ rempi,dclle 
per(onc,degliei{crciiij. Il teRimoniofia laconTciéria. 

lUS Ili '‘èli* f ** MUl* lt« 11* Àm* /«à • .4 4 f^rr» 

Bolood,aoè,che ue ne nnctcTce,* < 
intcntione mai piu uoler peccare, andate al Tactaméto 
hurailmite con Tpetan*a,cbe Dio habbia per Tua infi- 
nita borni a Tiipplire in qudlo,che uoi mancaRe igne 
r jnteméie.ói guatdateui da cetra diabolica ttiflicu.di 
pccloadetui «dwui cuoimuniuciiod egn a n icte,pcrclia 



gli pare menar clTcreammeiri aldinino connito.Rac- 
cofdinfi quelb tali delTammonitione, che gli ha laTcia 
toTAport.Piolo.(Etcufccetiriiomnia,dicire,quia ad 
huc Terni inutile» Tumoi.lMa uoi fratcllhquando ui ri 
trouat ete haucr diligéteméte elTaminata b aita uoRta, 

& hauer conTclFato i [leccati ad uno con Telfore idoneo, 

& di Tcientia,& di bontà,non ritcnendo,ne per iiergo- 
gna,nè per malina, nè per umore, nè per ueruno altro 
Tiipetto coTa alcuna, che mordfla conTcicnria,& che ni 
duoledelle pairatecolpe,non dico di dolor TenTitiuo, 

priche qucRo non è in noRra pucelb,ma incendo della II notano Tu la memora de’ benelicij da Dio nceuuti. 
nnlnnia.aoè.che ue ne nncteTce,& che hauete Terma Iltocloreluildalorcdelleproprieingracicudini.Lafii 

ne lia il limOic delTinTcrno . LcbnlTcliano iedìTapli- 
nc,djgiuni,elemolinc,ocat:oni. La fcncéiia Tu npucar- 
liindignillimo di tanto Sacramento, dicendo con li 
ginocchi cu ma ri in terra, & có la mene.' humile. . Do- 
mmenooium dignu*, ucintics Tub trftam men n. 

Z » Percha 




S4S Sermone <jHMrto circa 

Perche tu fci la luce» & io la tenebrai tu (éi la fapien- 
cia>& io la ij^noran ria, tu fei la laluie , & io la inrermi- 
ti, tu Tei finalmente la fomma fi:lidtì,& io l'infima mi 
reriaiama,non guardar alla impcrlctdone mia,Si> 
gnore mio.[Scd tantum die uecbum, & fanabiiurani* 
ma mea.]Degnati dire in mio fituorc una parola , & la* 
ri fatua l'anima mia. Se coli £irrmoiratelli,nó dubito 
di nulla, che'l Signore Dio nollro ci pafceii falutar* 
mcnieinquclbuiucol confecrato fuo corpo, & ncl- 
l'altia ci (àticri con l'eterna uilìon Tua a faccb a faccia. 

Sermone quarto circa il defiderio del morire. 

,/tUadilettiffima fkainChrifioCiefu fuer Maria Maddké 
lena Tettala moniale prufeffanel facromo- 
najìeriodi faiito Gabriele. 

Er quanto ho potiitoTaccoglieredall’inllante 
uoltra petitione.laqualeè, cheui ferina qual 
che cofada potcìuelafarleggere puoftrocó 

S rio al fine della uita no(li'a,parechedc(idcrate tre co 
.La prima cheui ita leuaio il timore dell'inferno, & 
il fpauéio de’ demonij.iquali fccódo la diuuigata opi- 
nione diconliapparere a tutti gli huominiin ql pùio. 
La fccódaiChc data ui lia fpcranza del Paradifo. La ter 
za, che ueniatein delìdcriodcl pallate Ha quello mon- 
do piu predo, che tedargli. Adequai colè , dilettidìma 
mia in Chrido Gicfu figliuola, ben che mi conofea in- 
fufiìcicntr,nódimcno per non incominciare a dami in 
cofa alcuna iipulfa,fi come finche iouiuerò è mio 
fermo pcopoliio,lbn contento fcriuerai fempliccmen 
tequel tanto , chedrcadò mi uetri alla penna , & fe 
ui fatisfarì,renderetrgtatiea Dio,ilquale mi habbia 
per uolfaro utile pollo in bocca il uodro bifognojfe 
non ui fatis&ri,mc lo &tctcintcndcre,promettmdcui 
cercare con quella piu diligeniia , ch’io potrò qualche 
amico nelle cofefpirituali cfpcrto,ilqual ui polb fàtif- 
farc.Tuiiauia ui conforto hauer fpcranza in Dio,inipe 
rochcquàdoaccadeirc.che nèiu,nèaltriin tal materia 
uiacquietallimo,clIbad ogni modo,quandofarò la ne 
cedi ti, non ui mancarà di opportuna confolationc.In- 
rctea pregate per me,& s’anciallc alla patria prima Che 
io, pregatele Dio che predo ptcllo mi chiami ancora 
me . Ordinato il Icriuer mio io quella forma , che uoi 
parlatele all’anima uodra. 

Oanima mia,finoa quanto mai amarai tnl’ofcaro 
habiucolo di quedo mortai corpo t lin’a quato mai ef 
fendo tu fpitito tato puro Se leggiero, ti dilettati il gra- 
ne pefo di quella uerminolà carnet lin'a quanto mai ef 
fendo lunata pcrafceodcrc io Ciclo, ri placai dare in 
TerrafPuò ellccr,chc non ti debba uenir una uolta deli 
delio di edere liberata da coli tetto, horrédo, & duro 
carceieì Può clfcrc che li debba piacer combatter fem- 
pre con la carnet hauer perpetua guarà col mondo^cu 
tradare di continuo con i demonij t Confiderà un po 
co i giorni Se anni tuoi padàti,che colà hai tu conofdu 
co labile in quedo tempot che cofa puoi tu dircederti 
data uaamentc gioconda telò che tu hai ucduto,udi- 
CO,péfato,& fatto, non è edb tutto comeil fumo euani 
10 & in viète tidoKO 1 Sò molto bene^ò anima mia,che 



il Jefiderio del morire . 

tu non lei da edere comparata al &ilio tc magno Sa- 
lomone,^; tuttauia edb confiderà te tutte le condilioni 
della prefenteuita, ha tedificato ogni colà edere uana, 
dicendo.[Vanitasuaóicatum,& omnia nanias. ] Per 
qual caulà,adfiquc,òanimamia, no gridi tua Dio col 
Profeiaf [ Hei mihì,quia incolatus meus prolongatos 
ed, habiauicum habianiibus cedar, rnultum incoia 
fuit anima mea.] Dime oimc.O Signor mio.DiomiOi 
molto mi doglio, che quella mia tarma paegrinado- 
nc dura troppo,nó gli ritrouo alao fc non tcnebre,mi 
fera me che tanto lia lunga la uin mia.Non hai tu into 
fo,ò anima mia, piu uolte il detto dell’Apodolot [Du 
fumus in hoc corpore.per^rinamuca domino.[ Men- 
tre che diamo in quedo corpo damo padrini & lon- 
tani dal Signore, A^da qual Signore, fbrfe terreno e 
mortale ? Nequaquam , anzi dal Signore de’ Signoria 
Prencipe de' PrmcipùRedclli Re,Imperatorcelcllia- 
le,immottale,infinito; la cui prefcntial oifionc è cllà e- 
terna beatitudinc.Orfu anima mia.[Ecce nunc tempus 
acceptabilc-, Ecccniicdies faluris.] Ecco il tempo tuo 
dcliderabilc,ecco il giorno della falute,ecco l’hora del 
tuo ripofo /Chefiii,chr tu non te ne allegri { temaedi 
mai l'inferno 1 Dubitaredi mai t che nel tranfito tuoi 
demoni) non ti habbiano a inuilnppare il cauello,& a 
incu tati tanto tarore,che tu ri babbi a dimenticare il 
tuo RedentocctO poca fede, ò poca fperanza.Non co. 
nofci tu ,ò anima mia,di qual'opcfice tu fei fattura?NiS 
fai di qual padre tu fei figlinola tnon tiènoto,di qual 
marito ru lei fpolà?non aeditu, che il magno &ooni- 
potmtc Iddio ti habbia plafmaufNon fei tu oerta,che 
ri habbia in fua figliuob adottata! non ti è manilèdo, 
che ri habbia dato per tuo nero Ac leggirimo fpofo il 
fuo unigenito figliuolo nerbo eterno per tc humanato 
A; crucifillb ? Poiri adunque lo artefice tolerate, che il 
uafo fuo gli lia fracailàtofricufarà forfè il padre fouue- 
nire alla nglriiola/lopportarà forfè il fpofo,che la dilec 
la fua fpola uada in paditione, per laqual faluare egli 
ha uoluto morire ? Forfè è impotente I minime. Egli d 
quello,quiducit ad inferor Ac redncit.Egb cquello, ^ 
clauHit, A; nemo aperit. Egli apre , Ac léna a fuo piace- 
re le porte, coli dell'inferno, come del Paradifo. [ Non 
ed,quirrlidcrcpolEcciusuoluniati. ] Nonèpoietli 
nè io delo, ncin terra, nè nel profondo deirabilTo, 
laqnale polla far refidetia alla diiiina fua nolontì.Hab 
biamo da aedere indubitatammte fe bifognalfr pec 
difmdcte,an'altra uoltain carne combattere, donerà 
di credae , che non ricufàiebbe fatica. Ma quanto piu 
debbi tu elfcre cala del tuo aiuto, potendoti cflbiolil 
con la uolótàda tutti gli inimici confetuaref Ma tu mi 
rifponderai forfè edère fcritto. [ Anima, qua; peccane» 
rit,ipfamoriaur.] L’anima, laqualchaueri pcccaco^ 
rooriri,Ac andari ocU’ihfèmo.lo roiconofeo peccatri- 
ce,lbn al puro della morte corporale, né pollo piu bc 
pmiten ria, perche non mi èconcdlb il répo,oon al^t 
to aliro,fe non che mi lia data con tra la ci udele Ac ama 
ta feniciia,ua maledetta odfuococtano.E'uensò ani 
ma mia,che colui, ilqualc peccaci,làri dànito;mt ini8 
di quellOiilquale pcrfcueraci nel peccato,ilquale mo- 
rirà odinato, iiquale non uorrà ridurli con Dio, ilo na- 
ie delidaaià fcmprcuiiKtc^pafotafcmptcdub pia 
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CeTC.Ma eOafniM tu un poco tc mrdefìma . Non ci Tei 
confeflàta ? si . Ma tu dirai: Nomò, fé bcnr.o male. 
Dimmi, bai (a iadaro,òpcruergogna,òpermalitiaaI 
din peccato (nò. Se per negligentia,ò per dimeniican - 
za nella oita ma non rihauelli conrellàta di qualche 
tua graue colpa, non ic ne rincrefee^ si . Non farefti tu 
contenta bora raccordai tene, per potercene confellàrr^ 
ri.Stalicura , efìaceruhanerìàcisractoal debito della 
confclGonc. Dimmi ancora,non ti dogli cu hauer oife- 
fo il Ctcatorr,& il proflìmo tuo^sl. Non hai tu férmo 
propofico,di nó lo offendere piu in eterno, fé ben m ui 
nefn in eterno^si.dici cu quello có buon cuorc^ì. Sare 
fti tu conccncadirloancora con maggior efficacia^ si. 
O anima mia cara, metti da pane la ptilillanimitì, pi- 
glia animo, confortali, non temere io inferno, nonte- 
mete,dico,chenon bifogna , tieni per certo , che tu fei 
in flato di grana , & che Dio è con ellà te , & fé Dio è 
con tc.di che hai tu paura^de' demoni) fbtfc^ O anima 
mia,ferafapclIi,quanco debili fono mirigli infétnali 
(piriti contra ancora ogni m inima fémineflaconucrfa 
aDionel peccato,m nefàrelli maco conto, chedi uno 
infante ben ligato ncllefàfde.Ctcdia me,chc non coli 
iremanolefùglieal ormo, quanto ellì alla prefentia 
di laledoiiniccinola,& tanto piu, fé quella fi ha (come 
ra)aolontariaméte defponfata a Chrillo. Oime, dirai: 
Loafpetto loro fi dicepurciléreirrribile.si a i cani- 
ni oflinari & impenitenti, anzi rafpelto de'giulb c hor- 
ribile alti dcmonij,& non lo ponno per niente tolera- 
ie,& quanto piu ponno,lo fuggono . Ma dimmi anco- 
ia,ò anima mia. Li miniflridel tuo fpofoi fanti Ange- 
li, credi tu che llaranno a dormire I Crediti!, che non (t 
apprefenteranno'allafcaramuccia.Tu fai, cheognifi- 
mile ama,& ^uorifee il fno (ìmile,& per canto nó cre- 
dira.che le origini fante fpofe del tuo fpofo, Margari- 
ta,Catberina,Àgnefe, Barbara, Chiara , Ocfola,Perpe- 
tua,Scolalbca , & molte al tre non uercàno in mo aiu- 
to (Ma che diremo della Vergine delle vergini madre 
Maria, non penfitu che quello eferdto farà molto piu 
(ufficienredi confolarii , che i demoni) a diflutbartif 
Credieu forfè che i Santi fiano màco defiderofi & pron 
Da difendere le anime, chef dianoli impugnarle. Mi 
rendo certo,che non babbi ral’opinione. Si che uoglin 
dar pace,& non temere quelli, iquali per te fola ancora 
li puoi 6 dlmcnicfuperare; ma canto piu hai cauta di 
acquetarci, quanto maggior conofei il foccorfo,c la 
certezza della iiittoria.Oanima mia,fe tu poteflì uede 
te Maddalena,Gieronimo, Alberto, Aiiguftino, Bcne- 
detio,Domenico,Francefco, & gli altri noflri peculiari 
&dcuoitsàii,& pteferrim la Vergine madrc,nellaqiia 
le ho pollo fempreogni miafperanza,fe tn gli ticdellì, 
dico, comellanno preparati io tuadifenfiooe, mgiu- 
bilatefli tutu , non che teiiiercni , & una bora ti pare- 
rebbe mille anni uenireallezuflè.Ti petfuadi tu forfè, 
cht d uorràno defraudare della fède c'habbiamo fem 
pte in loro hauntaf Credito, che non uoranno edere ri 
conofeéti dellamorc & feruitio nollrofnó credito, che 
Il haueremu intorno intorno al letto( Sono forfè ingm 
li)fonoforfeobliuiofidellepallàtenollre(ben che in- 
degne)orationifnol credere, non per niente, ime ren- 
diti ceru, chea faranno nel tempo opportuno cumu- 
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laciflìmamence grati . Il perche,ò anima mìa,depoflo 
ogni feroii timore, armati di fpennza . Raccordati, 
cheto hai pigliato , ò pigliarti inauri il tuo iranfito la 
Encarillia il nero corpodi GiefuChnflo;cli quanuef- 
ficacia, di quanta uirtù credi tu che ri farà tanto facra- 
mento} babbi nel tuo Dio confidenza. [ Qui conddit 
in domino ficutmont Syon,non commouebiturin {- 
tcrnum.jSe tu ri confiderai nel Signore, darai fbrte.óe 
immobile quàto un monte,& al puro della morte nié- 
re ti cómouerà.ne le diaboliche uifioni,né le corpora- 
li pafIioni,né la parrin dal mondo,niona cofa ri darà 
noia, non pur la memoria de’ peccati, anzi conlideran 
doli non inquàto offcfà di Dio, ma in quanto materia 
Arile infinite fuemiferarioni, farai feda, & giubilofa 
canuraicol Profeta. [Mifcrìcordias domini inzier- 
num cantabo.Venite,audite, Óc narrabo.quanra fede 
Deus animz mcz.lOcon quanto gaudio, o conquan- 
u lentia pollò 10 ben cantate la gran clemenria che mi 
ha ufato Dio fopra i peccati mici. Venite, uenite,o 
araid mici.udite, udite le confolationi mie, tioglioui 
narrare quanto grandi, & incdimabili benefid) ha fat- 
to il Signore all'anima mia. [Ofelix colpa, quztalcm, 
ac tantum meruithabereredéptorem.] Per qual can- 
fa, o anima mia, non potemo ancora noi dire, ò felici 
i peccati nodri , iquah hanno merìuto tali , e Unte 
miferacioni.Tu uediadunque,ò anima mia dolce.che 
ogni cofa ri lieua il timotc,& datti fperanza di (àlure. 
Ma attedi bene a quedo. Se fofléin tua potedà faluar- 
ti te medefima , non ti faluaredi cufchi ne dubita? ma 
quale è la caufà? lo amore che mi portò Chrillo Giefu. 
ti può elio faluare si,o nò?si.Ti ama egli,sì o nò f sì.nol 
potlb,nc uoglioneprr, anzi sò che inauri chc'iofudì, 
ab ererno.mi ha diletta, & amami piu , che non faccio 
me fldlà,perche fon fua creatura, & non mia,& ha uo 
luco per me morire, & ellcr crudelméte crodfillo . Se 
cofiè ,òanimamia(comein ueritàé]doé,che ri podi 
donare il Paradifo,& che ci ami piu, che tc medefima, 
nó debbi tu haucre per certo , che ti uorrà raccogliete 
fra beati? Siane ceria.ò anima mia caridìma.fiane piu 
che certa.Raccordari ancora,che per amore fuo & per 
feguirlodì, ór notte, tu hai abbandonato il padre tuo 
carnale.fratclli, pareti, & amia; tu hai rinùciato al raó- 
do,tu gli hai promedà pouertà,callità,& obediciia, tu 
gli hai offerto il corpo, & la uolótà , nicte hai ritenuto 
P te,&fepiu hauedi hauuto, piuglihaucrcdi donato. 
Quede cofe ri debbono molto ucutare,ót fermarti 
nella fpetàza della eterna retributione. Ma tu dirai,nó 
gli ho(comedoueua) féruato le promede, dogli tene,óc 
tato uale al cófeguirc la defiderata fclidcà,che già ti ho 
detta [ Mifcricordias dni in zternum cantabo.] Elio 
ha pagato per tc.lmpeiechcfeglihuominifullcro da- 
ti impeccabili, egli non hauetebe pigliato carne hu- 
roana, né per fàtisfàre a peccati nodn gli farebbe dato 
necedaiio falite fopra il legno della sàuCroce. O im- 
méfa cari tà,ò Infinita bontà di tale Signore, ilquale ptì 
ma,che tu òanima mia ludi fetua.già p cétcnaia d'anni 
ti baucua redenta. Vedi fe ha fatto limili gtatiealh pre 
uaricatori Angelici fpirici,ccrco nò. Adùqi conofeedo 
tu,quàcoegli ti hacara,& fapcdo,ehcp tccgli fi ha fàt 
CO tu Dio huomo , che egli è del Ciclo io terra difecfo. 
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ciic ha patito mptobrij, flagelli, edura morte, tu deb- 
bi haueie in elio fomma fedc.T u lai ancora quante uol 
ccpcrilpallàtori ha Ibccorlò ne i bifogni tuoi , si fpi- 
tituali,come temporali, tu debbi credere,chc ancora 
in quello ultimo punto di piu importantia non ti ma- 
catì per mente il Tuo aiuto. Credi nella prouidétia Tua 
iohnita, che ha già ordinato lefquadrc,& pollo in or- 
dine l'elfercito de' beati l'piriii per difenderti . T u fai 
che una fiata egli ri ha chiamata al fuo feiuitio ; fappi 
di piu ancora, che non incomincia mai opera per la- 
fciatla poi imperfetta. S i che da dubitare punto non è, 
cheegh mandarà la uocatione tua al deliderato fine. 
O anima mia,tu fei una fiatadrfponfata aChiilloGie- 
fu per congiungetti con lui .Tu fciinlicme col corpA 
chiufa in quello benedetto , & rcligiofo Claullto , per 
haucrepiu&cilc aiuto al paradifo, perche non fai fe- 
ria, perche non ri allegri 111 dcllenozzc piu propinque, 
perche non rifpondi tu al fpofo, che richiama dolce- 
incnre,diCcndo.[Surge,propcra amica mea. Colomba 
mea.formofamea. Veni de Libano Sponfa mea, iieni 
de Libano. ]Vicni. [Vulncraftì cor meum Soror mea. 
Sponfa uulnecalh cor meum.Leélulus nollcr floridiis, 
ligna domorum norirarum cedrina . Laqueaiia nollt.a 
cuprelTma.Iam liyems tranlijt,imberal>ijt,lloresappa 
tocrunt in terra norira,ollcnde faciem tuam,quia amo 
re laoguro.jO anima mia, odi, odi quanto dolcemente 
ri palla il tuo SpofoChririo Giefu benedetto .Gami- 
ca mia,Colomba mia,fi>cmofamia,iieuatifu hormai. 
Vico dico,ò Spola mia , vieni dal Libano, vieni fuora 
di quella terrerirc fpelunca. Tu mi haiferitoil cuore 
Spola mia-Mira per la ferita del mio rollato, & uede- 
rai li cuore per te iirpi.igato . Vieni , vieni volentieri. 
La riantia non ti dilpiaccrà , non . Il letto noflro è pie- 
no di fiori. Le tmuadure della cala nollra Ibno di ce- 
dri, & di ciprtllì . Penfa, cheogni cola manda odori, 
penfa che i muti fono belli piu che rubini, le Icncllre 
piu che di fiillìn , I merli piu che di diamante, le porte 
piu chcmargaritc.ilrauolatopiu ched’otopuro,& pu 
nflimo. LSuige lurgc.} Vieni vieni. E' pailato l'inuer- 
no,& le pioggie , & tutte le tribulationi fono pallate p 
tc,bfpofamia,horaètrmpodi Ictitia . I fiori fi Ibno 
dimollrati nella terra nollra. In cllà turitrouarai tutte 
le confolationi, tutte le delirie, tutte le delicatezze, 
tutti I piacerì,&di ruttile ne farò madonna. Ma non 
volere ancora tu clfcreuerfo me dil'pierata , fii , ch'io 
polla uedcrc la faccia tua , chemi fenio languire per 
amor tuo, non mi tener piu folpefo. [ Propera , piope- 

ra. ] Afrrciucì,afl'rertati, tu fri afpertata dall'Angelo 
tuo Gabriele & da compagni , da Martiri, da Vergini, 
dai confèl]bri,& da runa la corte celelliale. Oani- 
ina mia, hai io incefo il tuo fpofo ? Qual contentezza 
(credi tu )latà la tua uederc a fàccia a faccia la diiiina 
maellà. Vcdcte,& toccate il corpo del tuo fpofo Chri- 
fto Giefu gloriofoi riare &habitare a tuo piacere con 
la Vergine madre Maria,& con rutti i beati fpiriii’qua 
(a dolcezza pigiiarai tu andare a fpallb per il giardino 
del paradifo a manoa mano con l'angelo luocullode, 
rimembrando infieme le paria leguctre , i fchifaii pre- 
cipirij,lc tranfaite uitrui le. Qual gaudio farà iliiio ab- 
bracciate Maddalctu, Oiouanni Èuaogeliria,& gli al- 
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cri cuoi deuori fanti ì elli ti riogracianinno ìUla'tKao- 
rione tiia,& cu loco della fua incerceinone . Oquante 
piaceuoiczze h rete infieme ; ò che racccglienzc,ò che 
colloqmj,ò che mutuo carezzarli . Non fai tu quanta, 
letiriac conicguire finalmente un fuo lungo defide- 
rio f Non fai tu quanta allegrezz.i è dfere ufdto fuori 
fano&faluo delle molce&graui téperic! Tuhaiefpe-i 
cimentato lo eriìlio della ptelentt ulta ellcre un mare 
continuamente proccllofo, & piu che dire, nè penfare 
fi|porià faticofo,Sc per tanto da gli anni della dilctetioi 
ne cu hai lempredefideraco peruenircalla patria.hora 
cu gli fei permeila . Sarai tu mai si pazza, che tu uen-i 
ghi in defiderio ritornar piu pretto nell'alto marc,cha 
intrare nel porcoiGetta getta hormai a tetra nelle ma-« 
ni di Chritto la funedella barca cna,doè la uoloncà, Se. 
digli. [Traile me poli te . Ecceandlla Oomini,fiac mi- 
hi fecundum uerbum tutim. ] OChritto mio, ò Giefit 
mio, ò Redentore mio ; io fottopongo la uoloncà mia. 
al iioler tuo, tirami drieco a ce.Ecco,eccoIaferua. Ec- 
co l'andlla tua, fa di ella il benepladco tuo . Seionotr 
ri ho fcruiioda fedel fchiaua, me ne duole, fe io noti: 
te ho riuento da zelante figliuola, me ne rincrefce,< 
Se io non ci hoamatodafui(Kracafpofa,me ne con- 
tritto . Se nei getti miei non fonttaufemplicecolom- 
ba,me ne chiamo in colpa, &di lutee leoffitfe piccio- 
le&grandi n dimando perdonanza. O anima mia,al-^ 
Z.I un poco gli occhi della mente, & confiderà , donde 
ru ri parri,&doiietnuai.Ccric dalle cenebrealla luce, 
dalla infermità alla fanità, dall'ignota ria alla feienria > 
dalla cortuiiione alla perpetu>tà,da li attànni a i Con 
renci,dalla fame alla ftnecà;& finalmencedall'cttremar 
mifetiaallaconfumau beatitudine. A chedimon tu 
adunque,ò anima mialparriri da quello terreno carce- 
re. Che ttai tua fare, che non rompi i corporei liga- 
milTii fri creata libera & non fchiaua, no patire di ttar 
nella léruiiìl della carne . Vfcifd,ufcifci. ^lifd.falifià 
alli tabernacoli del tuo Signore., & grida. Quam dilc- 
bla tabcrnacula tua domine virtutum.O Signore dello 
uirtùDio eterno , quanto ben credo fiano giocondi 1 
rabernacoli tuoi , horamai tediofi mi fono quelli ter- 
reni. [ Concupifdt,& deficit anima mea rii airia tua.} 
Defidcro & languifco uenire a ricrouare la cala tuaindi 
riirono ne tabernacoli del mondo pace, nèdiletto, nò 
(labilità. [ Cor meum le caro mea czulcauerùr in Deli 
niuù.JEr pertanto hauendo per lunga cfperientia toc.: 
co con mano,che nel fecolo non gli era ripofo , nè fez-, 
mo cAtmto,il cuore& la carne mia fi erano ccciutiia- 
niuna altra colà uolct eirulcarc,fc non in te folo, ilqiu, 
le fei il Dio uiuente ; Et cnim pattèr inuenir fibi do-, 
mum. & per quella cagione la paricrina mia, la confi- 
dcrarionc, quanto fia uano nò che è latto il Soicw 
quanto fia làllace,& piènadiaflànnilauica mondana, 
le iiita fi può chiamare, & no piu pretto un'inlcmo,aa 
ftarein continui guai, la pallàrina, dico,raia conCdcri 
doquetto, haucua diligeoieinente cercato, & final- 
mente haueua titrouato una cafa aliai buona,bé fenda 
ta,ben riabilita, ben murata, la fama ReUgione. Ecce 
quam bonum , & quam iuciindum habiure fororce 
in unum. Ma nonpcròghharitrooaro quello che ca- 
do inucttigando . ben ucio è, che ho conlàgqiio magv 
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gìot eonofcfnia ; & ne fon farri alquanto pirteci- 
e , & ho pigliato ferma fperanza tii falire ogni modo 
na fiata per il mezzo fuo al Tabernacolo deTaber- 
IUColi,a quello defideraio dalle gcti,& per tanto ogni 
giorno, & ogni hora.imo per tutti i momenti làngui- 
ì'copìu,&ardo di defiderio eifergli introdotta • Oani- 
Ina , quanto ti ueggio bora di gaudio titillare , quanto 
mi pari tu bora giubilare. Conofeitu forfè ellcreuenu 
to il tempo della felice tua uocatione , del tuo optato 
jMllaggio) Orfu atditameteeeon letitia feguita. [C^id 
retribuam domino pra omnibus, qux retiibuit mihi^] 
Che potrei mai dare io per contracambio al mio Si* 
gitore per tan tc gratie,cne mi ha fatto,&; przfertim , f 
nanermi collocata in coli benedetto Se ficuto luogo , 
che cofa gli retribuirò io ? che ? Calicem falutatis acci* 
piam,& nomen domini inuocabo. Accettarò uolentie 
riilCalicedcllaimmincnte morte per conformarmi 
alla uolonti di Dio Chrifio Giefu Saluator mio .& 
ben che in quanto donna fragile , Se peccatrice , do- 
aieffe temcre,nondimeno còbra nella ditiina bontì,di- 
mandarogli con fcle aiuto, iniiocandoil nomefaluti- 
i’cfuo,& fon certa che mi ellàudirà , perche ha detto. 
Quicquid peneri lis in nomine meo a patte meo.dabit 
nobis, & tanto piu debbo quello credere , perche non 
folamence.raflér inoenit libi domum: Ma etiandio, & 
tucturnidum,ubi'ponat pullos fuos. La torrorc'lla ui- 
duaca mia dalla memaria della tepidirì&negligcntte 
mie pafT*te,‘hi rittouato un bello & alto nido attacca 
to a Certo inufi tato arbore di ana fanguinentc Crocei 
nellaquale li potrò ficniutnence ponete i polli & pec 
tolti miei. La Fenicegli cocetl con l'ardente fiia cariti, 
Quia mifericotdiam dibgffDctts . 'Imperò chequefla 
fenice Chrifto Gefii Dró noftto,ama la mifericor- 
dia . Et beatils homo, qui (perar in eo.Et beato colui, 
ilqiiatc in elfo ha poflO ógni fui fperanza. Orfu adun* 
que ò anima mia, Induerefortitudinem , piglia fortez- 
za. Lime lilla Spon.A'tlegruri anima fpeculatioa. Mil 
ienulas aurea» facies tibi uermiciilatit Argento . On 
nati iinpoco.lo Spoforialpetta. Ecco che è uènbta li 
lioritua. Raccordatiche tu fri'flaranoflra in quèllO 
pallibile corpo per partirtene noadati ; ma raccordai 
ti ancora, che lolopigthrai impallìbile. Credo quod 
Redem pror meus niuir,Sf in noui Ri mo die de rcrtaTe^ 
futreòbara fum,4c rurfus drcundabor pelle met , òriit 
carne mea uidebo Deu nrSalua totem -mcum.Si che nÒ 
ci curare di un pocodidtbiio(fedànoò)pcr céfeguire 
tin’inefbmabilegnadagnO, O anima mia uuoi tu refi- 
fterealla eterna òr ditrini leggefNon fei ni c6tenra,che 
fempreia li adcmpifci ^ si, non ti difpiaccia adiinqiiei 
chea co^uada alla terra , checofid)io ha conftitui* 
to,Se oófonaiii pet chealtra ut» né ritrouareili in etet* 
no da entrare rteiroputo Tabernacolo della celelle 
gloria.Chrillo ha detto: Qui uult uenire ptdl me , tol- 
W ctucem fua,8r fcquatur me.’ EAb i pteceduto per il 
mezzo delia morte, feguilo ancora tu nolcnticripet 
quello medelimo camino,lafcii pariméte tu il tuo oot 
po ilh tetra , dheeffò ancora gli lafoiò-il fuo,òr afpeni 
•ncoraun poco , che tu il rilnraerai anco» to glorio- 
f«» ù comecgK fece . O morteguadagnofa,pcr taquale 
6 io^oiiia ladmmettalici. O-motte giocóda,pec laqna 



le li urcidèdi affanni. O motte défide»bile,pet la qua, 
leli palfaalla eterna fclicità.Oquanto lèi tu potete, tu 
cllàlri gli humili,& abballi ì fuperbi . Oquanto lèi tu 

f iuHa,tu fci dura & amara a i catini , de piaceuoIcSc 
olccai buoni.O quanto fei tu preriolà.Pretiofain ci 
fpcèlu domini mora fanòlonim eius.uìcni amica miai 
uicni diletta mia. [ Dclècernnclicùtfumusdics mci.] 

1 giorni mici iniicme con tutti li terreni piaceri fono 
painitt,comefumo . Et caro mealìcuf fènum aniit.la 
carne mia & ogni fenfuat diletto è già fitto languido; 

& arido quanto il fsnodelcampo. [ Tzdetanimam 
meamuitzmei.] Gii incomincio haucrc in odio la 
prefen te uita.Cupio difTolui,& eflè cu in Chrifto . Per* 
chenon fo.douc in terra trouarlo. Indica mihi.ubi pa- 
fcat,ubi cubet,porrigcdextcram,& deduemein cella 
riidileéli met . Pigliami, ò motte per mano . & guida- 
mi nel Cellario del diletto innamorato mio, fiami hot 
mai per tc lecito uedere il padre del fpofo mio . Siami 
IcdtO'Con erto lui popularini. Siami ìcdto lUtiare c3 
la madre fua'.Siami ledro Ibre con i minillri fuoi. Lie 
ua honmai foori diqucfta prigionia l’anima mia , lie- 
uala,non dimorare piu, non porto piu afpcttare , lan» 
guifeo di dclìderio . Non piu, non piu, o anima mia, 
rimotedella morte, non piu fpauento de’ demonij. La 
morte temporale è principio di uita eterna, un po- 
co di dolor corporale partotifee perpetua lentia, i de 
moni) fono infermati . Cadent a latere tuo mille, 
Acdccem milia a dextris’tuis,ad teautetn non approxi 
inabunc. Non li approlIìmarannoace,nò,noD du- 
biute. Non làcicntribi malum . Non ti potranno far 
rnale,nò. Fidclis Deus,qui nò permitcct uos tentati fu 
prakLqtiod pdtellis. Il Signor Dio è fedele, nè per- 
raeiccri chetu Ita leniarada Demonij, nè afflino il cor 
pofopra le forze fue.O anima mia, leuaoculos tuos, 
&mira, quan to bella è di fuorauia la cafa del Signor 
Dio too.comeèbè tempcllaudi radiati llelle, ornata 
del Sole ideila Lum,qu!intocreditu debba ellèr piu 
beila ^ctrouiìiiqii'ali penlicu chedebbano diète i mini 
Ari di imcoSighoreie quanto gride & fpedofa la glo- 
Mfol^fNeCódilos uidit,necaurisaudiuit, nccin cor- 
hOminis tfcèdir , qu; przparauerit Deus diligencibus 
fe.Nè wcchio ha uiffo, ne orecchia ha intefo,nè cor hu 
mio può imi^nare,quirO gridi fono ledolcezze,qua- 
to mirabili fono le mJgoificcniic, lequali Dio ha pre- 
parato a quelli Vche l’hanno amato . Quale adunque è 
qoelfpirtto rtei'terrtllrc carcerechiufo,ilqual ddìdera 
tonOn debba pattirfi da quella carne piena di tutte le 
nfiferie , por HOtar& afcendere a tanti beni è Forfè che 
gli potrtnnÀellété diminuiti,ò tolrifniente.lbi neque 
Urugoi ncque tinca demoliiur, ncque foresfurantur. 
Ieri iWènfonotutrii cantici di Ictìtia,òc le uocidi tutte 
leert'nltationhe fuoni di tutte le'lòaui melodie. O qua 
'^riofadiòUfnntde te duius Dei , fìcut Iztantinm 
Oftfnió hibitatio eli in tc. Detto te nò fe gli ritto ua po 
uerti.oon infedriiti,non ignorantia,n6 ddormiti, no 
uccchiezza>non ribellione di catnc,non concupifeétia 
di robba,n6l«llade,di demonij, no tenebre, nè niù ma 
'le,mafib£tuniibeni,e tutte lefclidii.O anima mia, 
ie(pgircete,expctgifcere,ddlaii dal grauc Tonno, Se con 
iòpla,qvato^^rabileè qllapcrmttiatione,della t«r 
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rt col ciclo, ddU metttcon la aia, del male col bene, 
dcmilchdc mortali haomini con li Beati &incocrut 
libili Spiriri.Caraiedominocanrìcum nouum,iubila* 
te Deo Ucob.O Ibtellc mie carilTimc, ò madri mie uc- 
nerande,non piangine , ui priego , anzi rendete per me 
graiie al Signore ne i cantici & himni aollrì . Con- 
grattilamini mihi,)llegratetii. Ecco, ecco, che pilo pre- 
fto metterò giù quella fragile & terrena (àrcina . Ecco 
ecco, che prillo pretto fì didblucrii quello corporeo 
carcere. Ecco ecco, che predo pretto mellà io in liber- 
ti, lalirù al dedderato fior. <^isdabit mihi pennas, 
&aiolabo i chi midari leale da poter uolarc ì cetto la 
fpcranza , Bc qual l'peranzalForle de* menti mieitnirn- 
le, ma della mamma mia Vergine madre, & del fpofo 
mio CfarìdoGicru.ucni te Angeli fanti, uenite anime 
beate, gii aliai piu& piu ho troppo peregrinato tnque 
da ualiedi milcria,& in quedo tcrtedteedìlio,dcfide- 

10 ntornare horamai alla patria, datemi aiuto, Icuate- 
mi uia qneda tunica dalla carne, leuatemi quedo pefo 
dalle fpalle. Sufdpe domine famuli tua . O Signore 
pi;fimu,fanrìdìmo,dolciOìmo,bcnigniinmo, foauilfi- 
mo,& datore di tutte le conlola(ioni,fònte,delle milc- 
radoni, accetta ti priego la Fantefca tua. Se piglia l'ani- 
ma mia, non rifguàrdarea i dementi fnoi,maalli meri 

11 deH‘unigeniio tuo figliuolo.Tu l'hai dato in rcdciio 
ne di tutta l'humana natura, fa che’l fpirito mio fia par 
tcdpc di tanto tuo dono. Tu hai detto: Sitientes tieni- 
teadaquas,&egoreliciam uos. Ogn'iino che ha feto 
dell'acqua della mia gratia,uéga ch’io gli ne darò in ab 
bondaniia.Tu non puoi métire Dio mio, l'anima mia 
hafete.Quemadmodumdefiderat Ceruus ad fontea 
aquarù, ita defiderat anima mea ad te Dens.Vogli adù 
qiie adempireil defiderio mio , & donami horamai di 
quella tua uiua acqua , per laquale non mi accada mai 
pio haiierc fere in eterno . 

Son dato,dilcrtifluna mia, piu liigo,che nó dimana, 
fcla proliflìtàoi odrndetà, mi odcro ridurla piu hre- 
ueibj ui raccordo, che in limile materia poca ificacia 
poiriano hauerc poche perolc . Tenetemi di, continuo 
raccomandato alle fanteoraiioni del uollro,dt mio 
dcootifiìmoCollcgio,& ui coofottoordinatc a|lo.ibr 
relle,chc guido uoi farete fui paflàredi òlla ulta mor- 
tale una di elle ni intoni cóuoccalta nell'orecchia, Gie 
fu Gieiu, intonandolo fecódo gli pareti opportuno , fi 
che con la orecchia ripiena di cpli falnlare & coofola- 
torio nomr,rendiaceilfpirito,ilqualed<lìderofiaipte- 
(lo fopra il Gelo eleuato , Sc me con elio upi . Interra 
prirgo.cbe qualunque leggerà òafcoltetà quefia noilra 
operetta, mi uogli hauere taccomidaCoaJÙe fue orano 
ni,acciochemuliiplicatigliinccrcelIbri,cófcguifca ue- 
nia de grani de ionumerabili miei peccali. Adhonon 
& gloria del pdrc& Spirito fanto, Sc della intetneuta 
madre Maria, & di tutta la corte celclbalc, & a cófi>rto 
e lalutedi tutte le moniali uergini, allequalt fommar 
meotedefideto pace in fecula Icculorum . 

Tito è il defiderio mio làtùfiirui, perquito io pof- 
fo,dileti(rima&<lolcilIìma in ChrifloGicfufigliuoli- 
na,chchodctettnioato(ottobrcuiiàraccoglierui tutta 
la fullàtia,accioche non accadellè , ò per l'angulba cor 
potair,chc la ptolifiìià oigeoerallc fàllidio, ò per la <t- 



lerìtà della morte nógli folle tempo di alcoltare mol- 
te parole, & coli folle priuata della coofolationc uolba. 
Parlatele adunque in quello modo all’anima uoUra.O 
anima mia, fin quanto mai ti dilettatà quello coipo- 
tco carcctc ? può ellère che non conofeerai una fiala 
la prefente tua niiferia ? può clTccc, che ti debba pia- 
cer combattere fempre con la carne, bauer perpetua 
guerra col mondo; contraltare di continuo con cicmo- 
nij. Confiderà un poco gli anni moi pallàti, ciò elio 
tu hai ueduco,udito,pcnfato , Sc làtco,ooo òelfo tutto 
inguifadifumoruanitoi Tu non fd tu da cllèt 
comparau a Salomone, & tuttauia elm conofeinto 
che hebbe la uerità del fatto, dille: Vanilaa uaniatun, 
Sc omnia uanitas.Perqual caulà adunque, òanima,o5 
credi tu a Dio col prolcta i [ Hd mihi.quia incoiatilo 
mcusprolongatutcA,habiuuicum habiuntibua ce- 
dar,mulili incoia fuitani ma mea.]Oime ò Signote, tni 
doglio, chequella mia peregtinatione ua troppo in lù- 
go,non gli titrouo altro che tenebre . Milcra me, che 
tanto lia lunga la ulta mia.Orfu o anima. [Ecce none 
tempusacceptabile,eccenuncdict làlutù. J Ecco il 
tempo accettabile, ecco il giorno della làlote^ ecco l’ho 
ra del ripolb.Che fai, che tu non te ne allegri i temerc- 
lli mai l'inferno fò chei demoni) non ùhabbianoo 
con uminareiò poca fede,ò poca fperanzaf Non cono 
fei tu,ò anima, di qual opefice tu fd fàtturaf di qual Po 
dre tu fd figliuolaldi qual marito tu fei fpofainon cre- 
diiu, che Dio ti hahbia plafmataf che d habbia in 
figliuola adottata f che li habbia dato per tuo Spofb 
runigrnito luo figliuolo, uerboeterno per te humana- 
to,& crucifillb { Potrà adunque fbriè l'artefice tolerare 
chc'l ualb fuo gli fu fracallàto i Ricufarà forfè il padre 
fouuenirealla figliuolafSopportarà forfè il fpolb, che 
la diletta fua Spola uadi in perditione,perlaqual Ikl- 
ture clib ha uoluto morirei Ma tu nfp^crai forfè ef- 
ier fcritto. Anima quf peccauetit,ipfa morictur. L’ani 
ma,chchanerà peccato,farà dinata,io mi titrouo pec- 
calrice,sóalla raortc.piu nò mi ccócclfo tépodi peni 
tFiia.Gli è ucroiòanima mia, checolui,ilquale pecca- 
rà andati all’inferno.ma in tèdi qllo,ilquale morità ofii 
oato,ilqualcnon fi uorrà conucttirc,alqoaledefidera- 
rà fempre uiuere per darli fempre piacerqma dlàmino 
te medclIma,non dfdconfefiauial.nond tinaefoe 
hauet peccatoiil.hai tu penfieio peccate mai piùi Sto 
flcura,&non temete l'in£:r)iq,,chc non bifogna, ren- 
diti cetuelTer io fiato di grada, &: Dìo efière conellò 
tq, & fe Dìo c con te,dì che puoi tu.haoec paura, de' de 
{noni) forfè j ò anima, le cu làpeflì, quanto fono debili 
i demoni) concia un’anipia penitente, tu ne faretti ma- 
co conto ched'up* infàncc beo ligaco nelle fofde..Oi- 
mci dirai , l’afpctto loro fidice pur effer’ hotribil^ si a 
<acdui,ofiinaii,de impchitemiitna non a buoni confof 
fati,& peDÌicci,anzi l'afpeito de’ gìufii incute, terrore 
0 dcmoni),& no’l ponno fopporure; madimmi,òraii 
ma,i minillri dd tuo fpofo i unti Angeli,credira , che 
fiatino a dormitelCrcditu , chele fpofedel tuo %ofq 
Margarita, Catherìna,Agneiè,Batbata,Ch)ara, Utfo- 
lina,& molte altre nó uerrino i tuo aìutolMa che dire 
no della Vergine delle Vergini madre Maria! NócF*r 
dicu.cbetqttoellèrddo farà pio pcoAtilr bofiÓMoiii 
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tire Si conrotniv, che i dcmonij impugnere&cóiri- 
ilirci?i'on cetra, nó babbi altra opinionc.Oanfma mia, 
fc tuueHcHiMadclalena,Gicronmio, & AIbcrco, &gli 
mitn noilri deuuci Santi, & Sante, & prxicrtim la Ver- 
cine madre, ncllaqnale ho Tempre pollo ogni Tperaza, 
le tu gli vedclli.dico come Hanno preparaci in tua di- 
feilione.tugiubilarelli tutta,& un'hora ti parrebemil 
le anni ucnireallezulTe.&pet iato depollo ogni Teruil 
timore, armaci di Tperanza. Raccordati, che tu hai pi> 
gliaco la EucariHia il uero corpo di Giefu Chnilo . di 
quanta efficacia,di quica uirtìi penfitu ti Tati canto Sa 
cramcto?habbi nel tuo Dio cólidéza. [Qui confidiic in 
dno lìcut mona Syon,non cómouebitucin zcernù.jSe 
tu ci confiderai nel Sig.cu Harai lbrte& iminobilequi 
toun monce,ni£teci cómouetàno le diaboliche uilio 
ni,nó le corporali pamoDÌ,femprea noi concrarie*nó 
la partita dal recolo,nulla ci dara qpia.non pur la me- 
moria de i peccaii,anzi conliderandogli, non in quan- 
to olTelà di Dio, ma in qnato materia della infinita Tua 
milcricordia,ditaicol profeta catugiubilolk.[Milàri- 
cordias dni in xtemii cantabo.] O fèlid,dirai ra,i mici 
peccati, iquali lianno meritato tali & tante miferado- 
ni. Dimmi ancora , ò anima mia , Te fblTein tua potellà 
làluarri ce mcdelìma,non ri làluarelli cu i chi nednbi- 
talma quale i la cauTaiTamor che mi porta Chrillo Gie 
fujtt puòellb làluaresl,ò nùitl.Non pollò, ni ancouo 
elio ncgare,anzi st> che prima, ch’io folTe, ab eterno mi 
ha amata, & amami piu che nó (àccio me ftedà, perche 
lòn Tua (àciura & non mia . Se coli è, ò anima mia, co- 
me i in uericà, cioi, cheei ci polla donare il paradifo, 
& che riami piu,che non fili cemedelima, nó debbi tu 
hauerc per ccrw,che ti uortà laccoglierefra bearii Sia 
ne certa , òanima mia carillìma , liane piu che certa . 
Raccocdaci,chc per amor Tuo enhai abbandonato pa- 
dre,rtatelli,parenti &amid;CU gli bai promedò pouet 
ti,callità,& obedientia; tu gli hai oSèrco il corpo & la 
noloncà,& le piu haudli hauuto, piu gli hauetelb da. 
to.QucHo ri riebbe molto (érmarc nella Tperanza della 
eterna recriburione.Ma dirai (brTe,ionon gli ho,come 
doueua,Teruato le promedò. Doglicene,& tanto uale 
a conTeguire la gloria. Lui ha pagato per te . Datti pa- 
ce.'Ecco che ti chi.ama dolcemencc,dicédodSn^e,pro 
peraamlcamca & extcra. ] Lieoati Tu,& adretea ti,o a- 
mica mia , colomba mia.Vieni Ipolà mia.tu mi hai Te- 
nto il cuore Torella m ia, cu mi hai (òrito il cuore dilet- 
ta mia. Mira per laTeriudelmiocoIbco, & nedetaroi 
il cuore per te impiagato. Vieni,non tardare piu mi re- 
to languire . Vieni uieni dai Libano , Se (bori di quello 
terredre carcere,uieni horamai.La ftancia nó ti dilpia. 
cerà,non.II Letto nollro è pieno di fiori. Le crauadure 
della caTa noHra Tono di Cedro, & di Cipcein,péTa,che 
ogni coTa manda odori . Penlà, che lemure Tono belle 
piu che di (àfiSri . Le fin elite pio che di rubini , le por- 
t^piu che di diamanti, il tauolaco piu che d’oro poro 
& putidìmo.Vieni,oieni,Tinoerno i padaco,e le piog- 
gie, ti tutto le iribniationi Tono per ce padàteó lòoTa 
mùcHora è tempo di letitia. Li fiori li Tono dimoftrati 
nella terra nollta.In edà tu rìtrouarai tutte la conTola 
rioni, tuicii piaceri , tutti li contenti , tutte lelòlicicà, 
& di tutte te ac la«ò oudóna, uieni pteftoi Td firi aTpet 
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tata dall’Angelo tuo Gabriele A: da i compagni , da 
martiri,da Vergini.da Confèdori , & da cucca la corte 
Cclcdiale . O ani ma mia hai cu inceTo il tuo TpoTo > ri- 
fpondegli horamai.] Ecce ancilla,crahe me poli ce, cur 
rem US in odocem ungoentorunà cuorum.] O Signore^ 
ecco ridila tua, tirala a te,& di lei il beneplacito tuo. 
Te io nó ci ho Teruito da Tedcle Tchiaua,me ne duole,(ò 
io non ci ho riuerico da zelante figliuola,mene rincter 
Tce,Te io non ri hoamacoda TuiTccrata Tpo(à,me necó- 
tiido , Te nelli gelh mici non Ton data lem plico come 
colomba.me ne chiamo in colpa, Ardi tutte leofielò 
piccole, & grandi, ci dimando perdonanza . [MiTetepe 
mci,raiTercccmei. Txdccanimtm meam oicxmex.] 
Già incomincia hauer in Tallidio quella preTcnce ui- 
ca.[Copio didolui.Óc edò cum Cbrido.]0 motte uieni 
horamai, uieni , Tiami per te lecito uedereil padre del 
Tpolo mio,e congiungermi col diletto , tc innamorato 
mio,dantitcecon la madre Tua , conoerlàre con li mi 
nidri Tuoi . Sitìcncct ueoice ad aqnat , & ego tefidam 
uos,tn hai detto ò Signor Dio, che i Tiricnti concorrano 
a ce,& gli darai da bete io abundantia, cu non puoi me 
rire.Qucmadmodura deliderat cenioa ad Iòntes aqua 
rum , ita deliderat anima ad te Deua • Vogli adunque 
adimpire il delìderio mio, & donami horamai quella 
tua uiua acqua, per laquale non mi accada mai piu ha 
uetiòteincccmo . Amen. 

JKftnrirm breuità , & ratcalti mI prt- 
detto propofito. 

K S Accordateui , che ogni artefice ama l’opera 
Tua tc tanto pin,quanto ella è piu bella. Ha- 
ucndo ad uque Dio creato l’huomo alla ima 
gine,& limilitudineTua,uoi douete credere, che^liui 
ama Tomm amentc, tc che ui difenderà in ogni tempo, 
tc pr{Tercim Tol cianiico della morte, fi che &ce ficara. 

Raccordaceui, che ui ama piu che non &te uoi me- 
defima,& che dcTidcra piu la làluce uodra,che non do- 
fiderace uoi dellà.ót che quedo fia il uero, edò ui ha da 
co il Tegno euidencidimo della palfion Todenuca pera- 
mor iiodro, fi che confida teui nel Tuo aiuto. Nó uoglia 
te ingannare uoi mcdefima,ma ditello uorrei Topraui- 
nerepetiàr penitenria. Raccordaceui , che Tecondo 
r Apodolo Paolo,niuno può edòr Taluo per Tue buone 
Opere, ma Tolamenteper lapadìone di MedòrGieTu 
Chtido ; onde Te ben uoi uiuede unti anni come (òce 
MamTalem,&6cedepinpeniceotia uoi Tola,che£a- 
cedòro mai nitrii Tarici infieme,ogni modo la Talucc 
uolln confide nel precioTo Tangiie di GieTu Chrido , 
edò ha pagato per li peccaci uollti , nella padìone Tua , 
habbiace Tperanza , & Tarece Talua coli bora, come 
da qui a mille anni. Non temete di nulla TinTemo,& 
fiate certa , che i Tatto Tolamence per gli olbnati , óc 
impenitenti, tc uoi nonTetegia coli deca, che non 
conoTciate edere coniòiran , At hauete in dilpliccn- 
ria i peccali ; ti (àpete ancora che Dio ha detto, che o- 
gniuucheil peccacorefi doleràdelleo&(c,Ji(àiaa 
timedò tutte TcnzaeTdndemenulla . 

Non uogliateancora temere le uifionidedqmonij, 
ilnpetoche per un demonio che ai aocatltHf usden, 

uederece 
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«lederete le cen teoira di Angeli, 8c la oilìone di un San 
to Angelo »< rcndaì piu lentia, piu fortezza, piu lì- 
tutti, che iriftitia , oucttettote tutti gliinfcrnaltfpi- 
riti. Ma che diremo della Vergine madre Maria # che 
ehreroo di Chtifto Giefu benedetto ? Siate cerei (lima , 
chefìuiapprefeoteranno quando accaderi tancceflì- 
«à,ilpercne llimacc manco i demonii , che picciole 
fòrmiche. 

Raccoidateui , che qnanda la fpofa è fpofata , una 
bota gli pare mille anni gire a cafa del manto , & tan- 
to piu,qnanto ella fì patte da luoco piu uile,&; calami 
tolo , & ni ad un palagio piu bello & felice . uoi feto 
fpofa di Giefu Chriflo,hora i tepo andiate a marito ; 
ni patri cete della miferia della immonda tetra, & làli- 
retealla beatitudine dell’empireo Cielo, a congiùget* 
ui col uodco deiidetato fpofo,a (lantiace in eterno con 
i bcati,fi che uogliateelfer contenta, imo pregate il fpo 
fouoftto,chepreAo predo uiaccetii,alquale lìabcne- 
dittione acgloria in lempiterna fccula . Amen . 

^lie Hiuemdt mie in Chriflo lefn monhdi domiac di firn 
t« Michele in Milano . 

S luetende miemadri,honorande mieforellei 
dolcidìmcmieinChrido GicTu figliuole cut 
teinlieme patte malTtma, & ciafeaduna per 
fe dimidia del cuor mio . L’amore Tanto non ha uergo- 
gna.Onde la Maddalena feoza alcun rifpetto entrò fo- 
U folctta in cafa del Fatifeo,gitolTi prodrata in terra, li 
incuruò fono la menfa,& con fue lagrime & capelli la 
uòdfafdugòipiediaCbtidofcnza dir nullaapetfo- 
oa,non'ad cUb Signore. Coli l'ardente fiamma di dilet 
tionenel profondo delle uifeete mie in Chtido Giefu 
nerfo diuoiaccefa.micodringe fenza ueruna etube- 
fceniia ocenpatui con littere,li comealle uoltc prefen 
tialmente con la petfena far folcua.quando era in Mi- 
laAP.Palfati fono giorni pochi di numero , ma al parer 
mio,qualiinnometabili, ch'io mi alfcntai col corpo, 
ina non gli con l’animo, dalle dolci carità itodre , imò 
ogni di piò ni fon dato col cuore proflimo.Qucdo for- 
fè ui pareri impolCbile.nia puròjimperoche l’animo 
pcrl’aUéna della colà amau,penetra piu,& inuediga, 
& roedita,chequado pet la prefen tia lente quiete.Mol 
relùtedoppo la partita mia.raccoidandomi de’fand 
uolni collòquii.iiclleuifccrateortcrtc,dccaritaiiui fer 
uinj,mi lì è ptel'entata la fomma boti di Dio,& ho toc 
co con roani eller ueriflimo quel detto dell’ Apodolo . 
Omne datom optimum, & omne donò perfeàum de- 
forfom cd,dcfcenden5 a patte luminO ; perochep qual 
mio mento, pet qual’altra caufa.fenon per la bontà di 
uinamièdauconceira tanta grana, che uli & tante 
fpofedello incarnalo etetno uerbo fianli unaoiroitet 
inolfe uerfo me mtfeto & mifcrabilc honiicciolo a co- 
li cordini riilettione? Cettaraente,fc per li deroeiiii 
miei daua prima in gran timore di mia perditione,par. 
mi bora per le diuote uodre orationi fperare ben pedi 
di mia fàlute.Per ilche ucnerabili le mie madri, cordia, 
liflime Icroicforelle, amantiflime le mie figliuole, 
quanto piu ^flòuiptiego tutte, fedcfideratcTa cóoer 
fiooc del peccato(e.fe amate rbonotc di Dio, fe ui d 




grato, che’l pretiofo fàngue del fpofo uodro Chdid 
Giefu crucilillo non lia per me in narro fparfo , uoglia- 
temi nelle uodreorationi fante hauere per raccorda- 
to.ho grande fperanza in noi , dite che ella non ueng4 
fcarfo. Ainutemi per l'amor di Dio . Non ai rincrrla 
lafàtica,ogni modo farà breue, & ogni fatica brciic n$ 
può tediar molto.nedctc bene, che per la età fono ho- 
laroai al fine del corfo,non ui Ha ingrato , che per iio- 
ftreinterceflSoni colui entri alai uamento in porto, il,- 
quale ui tiuenfeequanto madri,ama quàto forelle , Se 
fetuirebbeui di & notte quanto potelle,non manco tc- 
neramente,che a proprie figliuole . Et bene in domino 
lefuualete. Amen. 

./tìU riuerenda mia in Chriiìo madre , donna Cieronima 
.Abbatcjfa nel puro Monaflerio di fanto Mi- 
chele in Milano. 

Afoiaròconliderarallariuercntia noflra,quit 
le & quata cófolatióemi bahbia dato il fcri- 
uetuollro, perochea me non balla l’animo 
poterla col calamo attingete. E un prouerbio,lungi do 
occhio, lungi da cuore.Ma certo fe nemente aflài nella 
dilettione in Ch riilo Giefu fonda ra,imo quanto piu ló 
tanodauilla, tanto piu fcolpito nelle intime uifeere. 
Quello non mi curo prouaruelo altramente, pcrochc, 
per quanto còprendo ne haucte coli ben uoi efpericn- 
tia,comeio,& la cfperictia,è maellra della uerità. Per- 
fcucraretc nella carità, accioche mediacelo aiuto no- 
ftro fpirituilefinifcacon falute dell’anima ilcotfoill 
quella mia fenile età . Mi farà caro , quando ui accada 
fcrìnermi,noglia te femprefottogiungeiedue parolina 
della uifccrau mia in Chrillo donna Ftancefea, alme- 
no come nia,béchc però tutte amo in «ifeenbus Chri 
Ih fingolatmcnte,& quello li conofoerà, ante tribunal 
domini,qtianiam tetieiabuntur abfcondita tenebraruà 
Pregate Dio per me,& la pace lia con tutte uoi. > 

.jflla dilettijpma mia in Chrifìo donna .ArchangeU. 

Gni giorno di quefh fettimana piu uolrefo 
mi è ptefentatanelbfàntalia la fingolarcon 
folatione,che io hebbi.quàdo ui nide fare la 
lama uollra pcofelIione,ondc pelando io, che ciò non 
mi accadedè fenza caulà,8r che forfè per quella aia fuf 
li dal fpiritoìnuitatofcTÌuerui qualche cofa, tolta la 
péna in mano,mi fon nolto a parlar col Sienoe fopra 

D uelli due Dauitid uerfetti. Anima mea roioata eli nai 
e,fed tu domine ufqucqoolConucrtcoe, Atetipeani-^ 
màmeam.Saluù mefoc proptcrmilèrìcordiam tnam; 
acciò intendendo noi fopra cIG la miferia mia, non mi 
manchiate dell’aiuto uoAro, pregandoui ancora la fàc 
ciate intendete a tutto il uollro Ocnollro diuotillimo> 
colico, perche fon certo, che tutte inGcme con uoi 
li adaticaranno cauatmi dalle mani de’ nemici miei, 
&nonuogliatefffiarrirui,nédi£datui per lemoltV 
& gnui iniquità mie. peroebe douete perfuaderui. 
che ui làcà facile placar uerfo me lira del fpofa 
uollro, imperoche dilettandoli elfo ufàr pio laroi- 
lecicocdia , che la giulUtia , attenderà piu alle pie 
uodreorationi , che alle.crudel mie operarioni e 
o.ltra etiam chemaggipt foiic ha lo.anWrahe Po- 
di* 
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dio,& quello poni piu in ricucilùrlo.che quello in in 
duclo a uendicarlì. Si che la dilcrtione del (polo uerlb 
tioi pceualerì calméce allodio contea me, che non loia 
(nóce mi pdonari leingiurìe, ma rpero ancora, che per 
amoruollromi hauerì nel numero de’ Tuoi cariRìmi . 
Anima mea turbata eli ualde. Ben certo è nero, Dio 
mio,che l'aoima mia è gràdeméie turbata,& è fatta tue 
ta torbida, & molto fiuigofa,& Ibzza. Oquanto prima 
era chiara,Iimpida,e crillallina quelh anima, prima,di 
co, quàdo fu nel battifmale fónte purificata.O fein ql 
tepo folle Rata uediita da gli humani occhi, & bora an 
coca uedere lì pote(Iè,quàta diuerlità Signor mio, qua 
la difcrepantia,quanta contrarietà fe gli ritrouarebbe. 
Prima el la era candida, bora è Ri tta nera, pii ma lucida , 
bora tcnebrofa, prima lieu,hora trilla , prima giocon* 
da,hora lagrimofa,prima afTabile,hora foliginofa, pri- 
ma monda, bora lorda, & finalmente, prima era tutu 
bclliflìma,&horaèdiuentata tutta bruttillima.à ani- 
ma mia, come Raituiqual Rato, qiiarelTere i al ptefen- 
teil tuof Come fatta ti ritrouì in qucRo tuo calami to- 
fo tcpofMuoro,& morite non pollo. Languifeo, & ma 
care non mi è concetlo.Confìdero molte fiate una pre- 
CÌofa& inaurata ueRe,quado ch'ella è di uaric& mol- 
te macchieimbrattata,òquàtoeircbrutta,òquitoel- 
laofFende gli occhf,ò che peccato ^(dico io) oedereq- 
fia ucRein tal modo guaRa . Mifeto & milcrabile me , 
che farebbe uedere l'anima mia gii tato pretiolà , & ri- 
troiiadolì bora infetta di tati enormi & coli graui pcc- 
Catiiò cheabomineuole fpettacolo , ò che ui Ra in lop- 
pottabì lc,òquanta deformiti . Qual cofa lì ritroua m 
qucRo mondo,ò penfarefipuo piu immonda! Chefir 
te uoi occhi mici.’perche non piangctefperchc non mà- 
daie fuori un lago, un fiume, un pelago di lagrime da 
lauare,le^ poRìbile,tantefozzuref Dime, cheancora 
non farebbero fufficientiiChefai tu carne, chen6 ti c6 
trilli i Che fili tu cuore, che non ti fpezzi ? Non uedete 
uoi il danno Se la mifèria uoRra ì Eccoquanto l’anima 
itnrbata, ecco quanto per licommeuì ooRriRagitij 
ila Rupefiitta, che lo inferno non ui ingiottifea infie- 
me tutti,conlidetando,quàto irato, & conturbato deb 
baeirerecontradiuoiqpel magno & onnipotente Id- 
dio, deiquale è fcritio.ÒdiRi omnc3,qui operàiurini- 
quitatem.Ei qual‘anima,qual corpo fotro il'cielo fi ri- 
troua piu inìquo, piu maligno, piu uìtiofo di melDeh 
Signore mio non gli è rimedio alcuno ! non gli è per 
qRa lorda anima qualche buona faponaturaf Dimmi, 
ti priego,i meriti delle beate anime non fono per là tifi 
&rectii per inefSe la purità delle fante uergini, felefii 
tiche degli eletti cdfcirorì, lei fangue de'glorioli Mai- 
tiri non ballano per me tapino, & infelice peccatole, 
non gli è quello dei tuo unigenito figliuolo nero Dio 
& uero huomoinó cegli fatto lauacro ancora per me? 
Può elfere , che tanto inueterate tiano le macchie nella 
«tfchinamiaanima,chetal fangue non lepofli oblite 
tare, efcancellaref Anzisldìlargo. Imo ogni minima 
goccia par piu che fufficicnte , c pio che ballante . Vo- 
glimi adunque foccorrere Signor mio. Ecco l’anima 
mia fopra modo turbara, ti dimanda, ti inuoca,ti fup- 
plica, c quanto piu può, grida, richiedendoti in aiuto. 
Sed co domine ulque quo f Ma tu Sigqore Diomio^ 



protettore mio.benefiitroremio, rifugio, tt nnica Tper 
ranza mìa,lin'a quanto Rarai tu duro,& turbato cótta 
meiforfe fin'alla motte mia ? Deh Signore nò . Deh Si- 
gnore nò, dammi,tì pricgo.fpaciodiprniti'ntia. Noti 
uoler attendere alli demeriri della pc(catrice miaanir 
ma,roa a i meriti del Redentor fiio.Rifguarda alla boc 
ca dì fiele & aceto abbeuerata . Mira il capo intorno 
fpinato. Muouanti le mani perforatc.Plachinti i piedi 
inchiodati. Inducati a compa Rione il coRato lanciato. 
Confiderai! pretiodi tanta paRione, appendi fu la fia- 
terà tanto di fangue con li flagiiij miei.prcponerà for- 
fè l’humana iniquità alla diiiina pietà f Tu hai detto al 
peccatore: Conucrteread me, & ego conuertarad te. 
Eccomi Signore conuertito a te, fcrua la promeRà,nó 
rompere la fede, nondifdire ne fatti alle parole, & no 
gliticonuertitea me. Conuerteread medomine. La 
dimora mi crucia, il pericolo doue mi trouo,mi fà lan- 
goire,fon nelle griffe dcll’infèrnal Leene, & Ràdi bota 
in hora,& di momento in mométo,prrdiuorarmi tue 
to,aiutami,foccorrimi.Eteripeanimam meam. Ah Si 
gnor mio dolciRimo, piìRimo, fantiflimo, potentiRi- 
mo, caua fuori l’anima mia dalle immondi ticdella car 
ne, lieualadalloamor del mondo, difendila dalle infi- 
die del demonio,ecco ch’io confèRo la mìa ìnfuiEdci) 
ria Per me non pollo nulla dì bcne,perche l’atbor caci 
riuonon può far buoni frutti, già a me non ccflaaltro^ 
fe non che comeinftuttuofo tronco,fia gittate nel fuo 
co ad ardere in fempitcrno , fe tu,eterno padre, per la 
infinita tua potentìa & immefa clementia non mene 
caui. Raccordati che co mi hai adottato infigliuolo.il 
buon padre mai cerco fi dilecu della nerditìonedella 
parole fue,& fe per cafo il padre carnale facelIèegucRof 
cu nonio puoi far tu , perche lo amor tuo infinito ec- 
cede ogni mondano amore , Si fei fopra modo raiferì- 
cordiofo, anzi fei efià mtfericordia, imo ancora piu 
che cRa mifericordìa . Tubai mandato lounìgenìco 
tuo proprio figliuolo al patibolo della araacilEma ero 
ce per faluar l’homana geneiatione,e per tanto, Saluu 
me fàc peopter mifericordiam tua. Saluami per la mi- 
fcricotdia tua,pct la bontà tua, per le piaghe di ChriRo 
cuo.Son la pecorella perfa.Riporiala all’ouìle, aedo- 
che ì tartarei Lupi non la diuorino , ma che piu preRo- 
gli Angeli faedano in aclo fopra cRàgiobilo.cfeRa,& 
chein cRà cRàlrata fia la immenfà pietà cua.Tu fd pur 
quel Dio , la cui proprietà ò elfere clemente .L’anima 
mìa i turbata & malinconiofa , per hauere con lefce- 
lerità fue conturbata , & conira le ReRà prouocaia la 
maeflàtoa. Ma fin’a quanto riterrai tu Signore l’ira 
concra il femo tuo i Sana ben condecente , che aedò 
piangeRì molto ben prima le graui colpe mìe,non ce- 
fi preRo ti mouefli ad eRàudirmi . ma , che Signoieo- 
gnì modo ho determinato, fincheuiuerò,non ceffar. 
mai chiederci con pianti perdonanza.Onde a tc nulla 
feràfare bora quel tanto,chctufuRì petfiitedoppolu- 
ghe preci, fi che non uoler piu Rarecontra mecutba- 
to , Voltati hormai,& libera l’anipia mia dalla bocoai 
de’nemici,& fa che il feruo cuo,mcduiice la milàtico*'' 
diatua,fiafaluo. 



Meditatìont ‘Trimt. 



iMetmer ubili in Cbrijio madri Monaclxnelmonajlerio 
di Santa Miclrclc in Milano. 

Vanto pin polTo , quanto piu fo,con tutto il 
{@61 cuote,con tutta la mente, con tutto lo fpiri- 
to,Con tutteleforxedcficleto alle bencoette 
Iniine uollre pace,ft non quale il mondo dì:ma inten 
do quella.laqualeChrifto Giefu a Tuoi cari difcepoli la 
fciò in herediti.ac fe mi interrogafte.che differen tia ha 
notta fe,grandi(rima;quella de! Signoreè libera, que- 
lla del mòdo è fchiaua,quclla è móftiuofa, quella per- 
fetta, quella fpelTo tediofa,quella ftropre dilctteuole, 
quella fucata & dipinta, quella naturale & uiua,quella 
ìletile,quella fruttuofa, quella ha fine pallifero , quella 
falli tare,queHa códuce alle eterne tenebre & fempitet 
ni guai,quella alla petmanente liice,& indeficieii gau 
dij.Sia adunque tal pace fopra uoi tutte,& fopra i tigli 
uoli uolhi , & i figliuoli de figliuoli , di generatione in 
generarione ufqne in eternum. Ma fc male non penfo, 
ui Ikrete maranigliate,& fortidendo hauerete nel con. 
cettouollrodetto,ponno forfè le Vergini (pofe di Gie- 
fu Chnilo generar figliuoliipetchc nò . anzi no piaccia 
a Dio,che liate llerili,pctche con grande uoftra confu- 
lione farelle del tépio, come infruttuofe Ipinte fuori. 
I>itemi,ui priego.leorationi uollre, uigilie, offici) , di- 
(cipline,digiuni,cirerdtij fatti in uittùdeU'obediétia , 
non fono elfi uollri figliuoli, e frutti i Et fe mi rifpon- 
delle,noi non intendiamo coli, diciamo de' figliuoli in 
carne. O femplicitì uollrafanta, uoi ne generate ogni 
dl,ar parrai nó lo anertiatc.Le nouiticuoAre non fono 
clic uoftte figliuole,& quelle, che uetranno ,non faran- 
no ancora elfe figlinole delle prefenti nouitie. Se leal- 
ttc delle altre,& col! fiiccelfiue in finefcciilorurof No 
'gli date uoi le poppe di buoni elTempii i Non gli date 
ìioi il latte de' fanti coftumiìnó le baiulatc uoi in brac 
do , quando non le lafciate cadete in tetra ncU’jlfetio 
delle cofe tranfitorieìnon gli infegnate uoi formare le 
patole,inlegnandoglilcggtre,reggere l’officio, & fare 
gli ellcrcidi delcóoentojnon lequalfate uoi nella CH- 
na.quando le cllàminatefnó gli fate noi il brodo qua 
do le mortificaterO dolce progenie, ò benedetta prole, 
À felice ltìrpe,ò fedele cominercio,ò amoieuole confor 
rio , ò confederatione mirabile , Uoiie ogni cola è co- 
mune in modo, che'l Spofo delle madri r Spofo anco 
ra delle figliuole , & lo Spofo delle figliuole , è anco 
fpofo della madte,& tutteiniìcroe,* ciafeunaper fc lo 
nonno a loto piacere,godere , abbracciare, & con elfo 

fui ftare,folazzarc,patlare,& di & notte dimora re.Egli 

ha detto: Vbiduo uel ttcsfucrintcongregatiin nomi- 
ne meo , ibi fura in medio eorum . Ellcndo uoi molto 
piu,ò con quanto (aedo) coniblationc debbe fra tini 
ftare la fua diuina maclU , Se inficme tutti i beati fpiri 
ri.Perchedoue è il Re,iui è la coite.Onde fapcndo io, 
di quanto prezzo liano apprelTo lo Spolo le intcrecf- 
fioni delle dilette fueSpole,nóui roatauigliate,fepro- 
ftrato auoi,& col capeftto al collo , mi raccomando 
Tpeffo alle otationi uoftte -, ma non mi uogliate ellcre 
lente, perfuadendoui , che mi polfi da me aiutare. 

' Peccatorea Deus non esaudir , ma direte forfè il 
peccato traSc pur dal cielo io tuia io eterno uec- 



bo,sì,magli pofebenlecentenara&migliaradì anni, 
ma non coli fece la nirtù;pcrocbe nata che fu Maria,in 
pochi dì l’humilitifua lo traile, nófolamente qui giè, 
ma nel proprio utero . balla per bora ; Il buon’amico 
incefo la necelfitìkfupplifcc al bifogno.Snno ftracco, 
quanto mai forfè fuffi . A i di pallaci incominciai per 
li fratelli noftti un Scrmonedella Nariuicà,&;|>crpo- 
ccruclo màdarca tempo,ho sforzatoii potere. Se lo in 
tcnco,pcròmi èufeito in uano.hieridi notte lo ifpedi, 
& impolfibilcè lo traferiua lènza qualche quiete Se ri- 
flauracioncdel cetuello.Pigliarcce quella lettera in te— 
llimonio,che la dilet rione perfeucra.Son concento che 
donna Lodouica ritenga quello nollco quinterno, per 
che hauendoui dato il cuore,fono ancora uollre le fii— 
coltò,benche liano m inime . Raccordaceui che Piecrtz 
rinunciò la fola barchecca,& la llracciaca rete, & carnè 
tanto fu grato, & ponderato l'aftetro fuo, quanto fe 
hauefledaco tutto il mondo . Bene in domino ua- 
lete . Finis . 

Sette Lettioni fopra fette parti dell’Orarione del 
Saluatorcin fórma di Medicatione.La prima fu quello 
parole. Pater nofter.qui es in cuelis.]La feconda. [San 
òlificetuc nomcn tuum.]La terza. [Aduenìac regnurn 
tuum.jLa quarta. [Fiat uoluncas cua,licucin CisTo, AC 
in ccrra.l là quinta.lPanem noflrum quotidianum da 
nobis hodle.] La fefta.lEcdimicte nobis debita noflra, 
ficuc&nos dimiccimus debitoribus noftris.]La felci- 
ma Se ultima. [Et ne nos inducas in ccniacionem . Sed 
libera nos a malo . Amen. 

Meditatione prima fopra l'Oratiane 
del Saluatore, 

Aternofter.] Qual prindpiodiorateò que- 
liofQu.-il fenccniiafquanto piena di ftuporer 
che ellcndo tu Dio ineffiibile,iacompré[ibi- 
Ic.inhniia potcniia,immenfàfapieoiia, fomma bontà. 
Creatore del cielo,&' della terra,&di riitcele cofe crea 
te, canto inuilibili,quanto uilibili, ilqualefc ri piacefle 
potrefli di nuouo crearneialtre tàte,& aliai piu belle,Ac 
poi dieci tante & por piu belle , e cento altre tante , Se 
m I Ile altre tan te & molto piiibclle,& tiiuna però pro- 
portionelàrebbe all’infinita tua pullànza. Tuadùque 
un IO grande, per qual noftro merito , per qual nollra 
uiriù ti fri Ipóiancamrnic degnalo pigliare noip tuoi 
cari Se eleni figlinoli f O llupore, ò amore, degnatione 
inelbmabilo-.Iddios’ha conlbiuito PadredeU’huomoi 
Il Creatore della creatura; 11 Signore del leruo;il San- 
to del peccatoref La fapientia della ftolticia; Laglorm 
della milcria; La eternità di noi huomicciuoli infima 
uanità.l corpi di quello pilo ptcfto,uogliamo, ò nò, là 
ranno cibo fetente di uermi. Oimeoime, mefchioie 
milrtabilinoi,qiiantoben liamo flati lin’a queftahota 
ciechi Se infenlàii , nó hauedo ( come era condecente) 
conferuaia quella nollra dignità nel debito fuo,bono- 
rc Se riuecciia.Cercamente le un Signore terreno d ha 
uellc per figliuoli adottati , niuno di noi harebbemai 
ricofato faiiche,per farli cola grata,ma quello già non 
lyibbiaaio facto uciló il celefte noftro Padre^ anzi il co 
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tmio, perche ogni <Ti piu l'habbiamo ingiurìato.SfbT- pto amarti piu cke me fteilbi&anepn pcrcagionileV 
tunatoimellecto miO| Infelice nolonti mia. Tapina rohictio,impctòcheogaiobicctoellcn()ountopiu*p 
memoria mia,Mireti fenli mici , quanto male hauete roabilc,quanto maggior bencroetiti ancora cflcrcarea 
pllcruato la parerna obedienria . Non credo gii, che co fopra ogni colà, onde condecente^ , che ioàe&detì 
dctlemillc uolte runa.habbiace ne’ &tii tifpccco di nó ancora prima Se piu l'bonor tuo cbe’l ben mio.per iU 
gli difpiacere.Debbo piu ardire chiamatio per padre i che quanto piu sò,& polTo.priego inilanidEmaméret 
Debbo piu hauet fronte coroparcrgli dinanri I Mi rac- che'l nome tuo fia fanrificato, eiraliaro& fublimatO} 
cordo già haucr ofiefo qualche huomo mortale. Si per &quello iàccia piu per amore tuo, che mai piu non a- 
pergogna non bauer dipoi hauuro cuore andare , doue rpcctaiTe da te benencio alcuno , ogni modo dehdera- 
cirufoire.Ethauerpreioncione apprefeourmi a Dio iei,chctufoiridiconcinuo&inetctooin Cielo, &in 
immoicaIe,& chiamarlo per padre, hauédolo piu uol terra glorilicaio.Non ci fmarrite qui, banima mia, nà 
ce che non Ibno fòglie uiiupcratof(lrariaio,& mal me tucorpo,&non ó lafdare dalla fcnfualicà uincere.lo 
nacolLa ragion cerco noi rebbe.ch 'io fu^ilTe, quanto dico,chc quando Dio ui uolelTc in tuteoper rhoooru 
piu lungi da lui potei]», ma la fpcràza dciramote, che Aio anaihilatc,uortei celiare concento, imo piu,quan> 
mi dà in quello nome padre , & la nocitia della |H>ccn- do ancora etcraalmence ui uolrOè per maggiore gloria 
eia , che mi moAra in quello pronome noAro , mi dan Aia condannare all'infetnalc fupplicio , non uorrei in 
no animo digiicarmcgli licuramence a i piediiimpero nulla concradirloi& chi mi delTc per eletcione U.Parà« 
chelàpcndo che'l paJrenonpuònegarenulla alatigli» difooon manco laude Aia, che Tinferno, uorrei Tocco» 
uolo,& cunofccndoqncAo padre e^e canto grande, beile la iVnAialitàalla ragione, & eleverei l’iji/èrno. 
che^ di tiictc lecrcature padre, nondubiro dinulla. Sta fòrte qaì,ò anima mia. Sta fotteqiii.ò corpo . Et 
che in ogni mìa pelinone mi uorrà,& potrà compiace pecche non doucrcAimoqucAolàrcfChiciha forma- 
re. ODiomio.quàiojbenAacopecmeneccAàrio che nfiddio. Adunque Aamo uafi Tuoi jsI.Erqualcaufa 
tu babbi poAo nàtigli occhi degli huomini taro amor c,che’l figulo non debba faredellc pignatte Aie quello 
&pofsàza tua, perche fe per l'amore haueili hauuro la che uuolc? forfè rifpóderete.OimencU'ìnfomo nó po 
conAdcniia fola , non mi hauerei mai perfuafo potere creilìmo, cornee il dcAdcrio noAro ramare , ór laurUc 
edere aiutato in Unti Hagi rij,in quanti mi citrono . Et in fempìtetno il Rrdcncor noAro Iddfo.Crcio per quu 
fe haueili hauutolanocitia/bladellaonaipocencia,nó ila fola caufa uorrei ben ci contrìAailìmo.mapcralcro 
hauerei fperaco poterci coromoucreacompailìoDc.ho non, perche farebbe contra ogni douere. Fa adunque^ 
laconAderandochc tu Ari non folamente in pacticoia- ò Dio mio,di quella anima fedi quella carne quello, 
tità miopadte,maecìàdio tlpoiTente, chela paternità che cede piu in laude tua,non rìfguardaKin nulla al- 
ena abbraccia tutte le cofe,li richiederò colà condeccn rutile mip,douegli uada la gloria tua . Eccomi qua Si- 
te,ór certo non raaialtro,fcnonquello,chccorrifpon gnore in anima ór in corpo. Se il dolore dell’anima óc 
dcrà al meritare i paterni beni,cioò il Paradiiò, perche cruciato del corpo fanno al propoAro della Aincifica- 
douehabicailpadrc,ìuièla hctedicàdc'Agliuoli.Si che tionc dell’eremo tuo nome, affligge l’anima, difemeii 
noi ricchezxe tencnenó mi dace piu noia. Ór tu huroa il corpo, non ricufo lormcntì per tifpecco folodcU’ho 
na gloria non mi tenere piu a bada, ór uoi fen Alali uo- note tuo, anzi quanto piu polTo.iipricgo, Órfupplico, 
lutcàmettclegiò dapariclcblandicie,órmollitieuo> chctidcgni&rneAniccioinognicofa,che Capoflibi- 
Arr,iioi Arte tcrra,& per ciò non hauete ad cllcre la he- lecompiacerci.órnóguardarcCrcatormio, chclacar 
rcdità mia. Non ni Almo nulla. Voi fetequale il fumo nc(èncrifcnia,ór concriAefcor;clla là per la innata fon 
della paglia, ilqual preAo pteAo uà in niéte.I beni, che gilità l’officio fuo,ma la uolontà Aà purférma,órquan 
io afpctro fono in cielo,né mai mancaranno . O Anm- do ancora per difgratia mia accadclle, ch’ella cedeAcal 
li,ò Archangcli,òTbrooi,òDominatioai,òCherubi- tmfo,non tcAar per qucAq fare di mequantodicolk 
Di,ò SeraAni,òVerginì,ò Mattiti, òlVnarchi.òApo- tua il uolcr tuo, arrendi inqueAo cafo al mio primo 
Aoli, uoi fetei concìui,ò patria felice a te fofpiro , a te mouimcnio,ór ogni altro che cotccllèa diferepueha- 
tniuolto.II mondo laAò,óral Cielo mi accoAo.Rinun bìle,pcr nulla non uolcriroputarloallauolouià.maat 
rio al fecolo,ór mi dò alia Etcrnità.Ur fn,ò anima mia, la uiolentia della fenAialità. Quello Ci dimando,’ ÓC aò 
non fare mai piu ingiuria al ccleAe Padre tuo.Sc uergo che la richicAa è giuAa , perche lu , ilquale lèi fommà 
gnaA fa ad urto gran Prencipein dimandargli cofe mi - giuAiiia,mel hai inftgnaca.Et cAcndo tu ennipotéte 
inmc.untopia alfommoór eterno Dio Aa incarico ri ór hauendomi adottato io Agliuolo, mi reodocerto* 
chiedergli cofe inSme ór iraoAcoii*. Amen. che come padreindulgcnrìlumo mi eAàiiiliiai, óc coS 

, fcUo,checenepricgo. Amen. 

ìiiematunejeionda ,fofra, SaaCUJicetiir nomen tuam. 



P Ignote Dio mio,la ragion del grado delia prò 
pioquiià nuolc, óc coA ancora tu et hai co- 
roàdato,cbe ci ami fopra ogni cofa, óc piu di 
me med. Amo, iropctoche hauedomi cu creato di nicn 
ce,naiiicalméiedoucrei ancora ritornare in niente-, ma 
cóciolia che perla coolimia affiAétia della oirtò cu^io 
uenga cófècuatQ nell elicle, iodubiuiaméte fono te 




Utiitatimtterxj fopra , MnmUt rtr 
gttum tMum. 



OncioAa eterno Padrr,che ceda in honoredl 

ogni Prcncipc,quandoiAidiliri Tuoi gli fono i 

Urt puro amore rìuercri, óc uolontariamm- . 
Iiloono,ór tasto pia fono di niiffiero,ri prie*- 
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goftremment», chepttliaii della miTericordia tua 
aoeli dìiaiaftfit're^no tuo. (Udrà a cafa piacenolmm- 
tc te pecore dtfperfe , fa che (ia horamai uh (blo oullr; 
Ti raccomando tutti gli infideti. Aprigli lo intelletto, 
illuminali della uerità.Falli iienir'al (onte del racrofan 
to Batcefmo.Priegoti ancora ti liano raccomandati li 
Chrilliani pecatori.reuocali benignamente a peniteli 
tia,&alli giudi dagli Tortezza di crefeere ogni di piu 
di uirtU in uirtù.fà che tutn gli huomini fiano Tcahello 
de' piedi tuoi.Ei lì uide Signore, quanto per leiniquitl 
il rrano tuolìfia danoidifeodato . Deh habbidcom- 
palnone.ll regno tuoè,quadoèolIèruata la leggetua. 
indoldfci gli animi noltri ad ellèquire perfìnceroa- 
more, quanto ci hai comandato . Tu mandadi in terra 
l’unigenito tuofigliuolo,per TcacdarTuotiil Prendpe 
delle tenebre,non permettere che piu regni , non fop- 
portar.e, che piu occupi il dato luo.Niun imperio pa 
(ifee due Signori. Delideriamo, che tuuenghi a preua- 
lere.Siamo preparati per re combattere,uogliri degna- 
le di uTatle (órze nodrea mantener la (ìgnoria tua.prr 
queda uolemo Tpendetgli lauita, & elporre l'anima 
all'abatidono. Fa, che uenga un poco in terra Signore 
il regno iuo,dacdncun tantino di Taggioidacdneuna 
goeda da gudate, nel regno tuo non lì ritroua alcuna 
natia cupi(Uù,non ni èaicnna carnale concupiTccntia, 
non ui cimbiiìoni . OgnicoTaèinfomma pace, ogni 
cofa att^ide alThonor diuino . Concedici Signore un 
(imilc dato in terra. Aprid leuifceredell'infiniia tua 
clementia. Rendi humitiiTuperbi, dona caditi illiln 
continenti. Da a gli auari larghezza di caore.Fa,ohc o- 
gn'uno Iba in tranquillo, de luna lagentcami, deca- 
chi la glotia tua . Amen. 

Meditftiont tfiurla fifra. Fiat Htlmutt tua, fuittin 
all», & interra. 

I O delidaato Signore lo honor tuo prima in 
te delTo, dipoi nelle creature per uia della 
mifeiicordia riia,m.'i pur Signor Te ti paredè 
per lidcmeriti nodriuolcr eiTiiurcil nome tuo p uia 
della giuditia.piu'prcdoc)iedellaclemenria , da fitta 
la aulontitua;cud bora in .terra, come già ditiafuin 
Ciclo.impcfocbe condecente ben è,che feuoledi ufire 
giuftitit inCiclo.la udeiiamin terra. Scconnagli An 
geli la «d,cria cétra gli hnomini.Seper un peccato de 
gli Angeli la ud,p II innmr..tabili Hagitii nodri,ecco- 
luiqui per la pane Diia.Mciulimano,dagiù del bado 
ne, perche ho Tumma grada , che tu da laudalo per la 
pumtionc raia.piu prclto,che Te tu Tulb incolpa to,qua 
do lafdadioaDdarimpuniio un tatù ribaldo, quaio Ton 
io.Non perdonare in nulla a qllomio corpo: Ti,cbc da 
edèmpioa tulio l'uniuci To, acciò ninno ardifea piu of 
frndcic lamacda tua.OdiTcìplinadcdderabilc, laqual 
cede in honor del Kecicntur mio.O roeTorrunaio, qua 
do mi da concedo elTcr Taluiare fpecchio della diuina 
giudiiia.Dch Signor mio, pofeia che le fcelaiià mie ha 
ne eccedo iconlucii trrnuni della miTcricordia tua', 

. tionticuracalniaco,mcnicecheuiao gloiificarii in me 
Con lagiuQuiaiua. Ecco le mani nocenii, troncale, 
tcco la lingiu pauadi , uglùU . Ecco imaluagi oc- 




chi, cauagli. Ecco le orecchie iiarte, otturate. Ecoofl 
collo edento,abhadàlo.Ecctf il perdi indaco, premilo. 
Ecco la Tròte altiera, hiimitìala . Ecco la mTte doloft 
calbgala . non da mcmbro,non dà pelo nella perTono. 
mia,douenon rilua l’honor della ginlHtia tna.Siguor 
mio, io foA deco,& Ton tutto tenebre, tu Tei Tomma la 
cc;,& conoTcl ogni cofa.Seèln menulli,chc io né Tap- 
pia, in che d podi dimnllrare la laude tua , ti priego 
cordialmente jaficcia tutto il mondo manifèda, noa 
rienfo nèdano,nèpena prreiraltaiion della bòra eoa, 
anzi ogni dàno ripuraròguadagno,& ogni cniciaco re- 
frigerio . Tu Tei il mio Dio,tu ^ il mio Signore, tu Tei 
il mio Crea tote, rn Tei il mio K<edentorc, tu Tei il miti 
continuo bencTaftorc , tu mi hai adottato in figliuolo^ 
non è podlbile,chc tanto podi drdderarel'honortuo, 
ch’io non da obligato a dedderartb piu. Tu Tei indnira 
bontà, & per tanto degno di immen Te commendano- 
ni.lo.fon polucre & cenae,& pactò balbuticdo, òrafi 
diiimpetTataméte ri ho preparo per l’honortuo,che p 
tutti quelli modi Se uie,che(ia podìbile lo uogli dilata 
rc.aucumeniarc, & Tubiimirc. Accetta padre dolccl 
pcieghi miei, quantunque dano oflèrti inettidìmamcn 
fe.ei me ncdolc,Òr rincreTcenò poca atringeiealmcnò 
in qualche particola il debito mio. TuTeimio padic. 
Se perònon ti debbo nè uoglio amar da (èruo,mi da li 
beco figliuolo. Colui,ilquale caca la ediiraiionc tua 
paconimodo Tuo,èHn gran Tctuo, Sì fchiauu.Lt mcr 
cedclofpinge;ma dia lontana da me tale, òr tanta fer- 
nitò.II puro amore mi fa dite. La dnceradilettiortemi 
di pregare. La urrà cariti mi fa Tiippiicare , languite. 
Exaudi pater , òr da domine glonam nomini finòè'J 
tuo . Ainca . ' 

I 

MeJitatione quiatOj ftpra,TaiumtKflrim qMCtidianum 
da nofi/r badie . 

I contcncina adii Creator mio,dl edète Raro 
indructo, inchemodo dedderardoucflìjla 

laude tua, & in quella fola occuparmi tutto 

il um |>0 della ulta mia.Mi poTcia che tu mi hai meflò 
ancora dinanri la regola di cacar l’honor òr utiicmio 
proprio, obedirò per quanto potrò , alla dottrina tua . 
ConoTco padre, cne’l Tpiritomionó può uiuerc Tenta 
ilcibocuo.llTpitiioèimmorule.fir pa canto gli con- 
uien hauer un dbo eterno, òr quedo è runigmìto tao 
figliuolo, ilquale di (è tefHficàdo, dide. [Ego film pania 
uiuua,q dec?lo defcòdi.]Ti priego adùquc eremo pa- 
dre pa quello fuifocratodc eccefGuo amore , ilquale ti 
indulfemàdareil figliuol tuo a pigliar carne humana, 
naTcetciu sòma poua(l,uiuercin molte tribultrioni, 
òr morire in grandidìm^ tormenti, ti priego, dico, non 
mi lafdmiimàcarediquedoquondiano& permane- 
te panc.mai dico^ perche ben che l’anima da immortar 
le,nondimcno non cod predo gli i tolto Upoppi'di 
quedo littc,ch’clla perdeincóiinèteogni uiriò Se pofi 
lanza.Er per tato dolce il mio padre dica hoggi & di 
cóiinuo,òr Tempre della graiia del dgliuol tuo. QiMdo 
èilZibOgcheci tiene nelle batraglieforii,quedo è il pa- 
boVp,che a fii ne gli adinni dar c6céci,qucdo è il pane, 
nuDUCBclaw», <r conduce al Pandifb .(1 pe- 

cegaoo 
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■ngrin Ibnifinod» iV. (a (edibile riioin» nel paefe, gli 
bilbi;na tebdarfì (pedo nel camino, cofì il pitico dalla 
celelle patria proru^o,non può la sù (àlirc lenza il iiiati 
cudell’aniocdiChci(lo. Oanimamia, rstlbca bene 
t]uello tuo ùlutacc cibo, confiderà , chi ti ha redenta, 
cerco rincarnaco nerbo, & perche caufa,ccrto per niun 
tuo mcrito^ma per la fola iua bótì;non è poco,quàdo 
uno con danari rifeote lo amico prigione. Ma quanto 
piu fei cu anima , che il Dio tuo ti habbia col proptio 
l'angue ciciiperata, ancora che cu gli fudi ribella & ini- 
micaiMalUca quello panenei pungencefeno. Mafbca 
lo nell'horto angudiato.Ma dicalo alla colonna flagel* 
lato, Madicalo,di acute fpine incoronato . Madicalo 
fu UCtp ee inchiodato.|Ma faancora,chctu lo uenghì 
a cqP^econilcaloc dell’amore.Inliammati ariamare 
colui, ilqnaleper tcfaluare,(iha di Dio edìnaniio, & 
humiliacofuio all'ignominiofa & ctudel morte della 
Croce . Se qualcun per fchifiirmi dal colpo del nemico 
gli fodè tronca la raano,oner il braccio , neramente lo 
ìimarei (ìngolarmence , & per luiogni cofa uorrei dire. 
EtChndo Giefu per (àluarmi il corpo iSelanimaliha 
neri lafciaio crucifigere,& non gli ne uorrò edere rico 
nofcenccidc dopo chehauerò madicato.òc digerito tan 
to amore, riciifarò trasformare Talfctco mio io c(To,& 
feguire le fue vciligie i Non,nò,non per che ancora che 
haued'ebcn ma(licaco,& ben digerito talecibo,in nul 
la mi farebbe proficuo, le non opeiadc nei membri. 11 
cibo materiale,pofcia chcè dato in bocca ben madica- 
to,& nel domaco ben digerito , bifogna fe debbe gio ■ 
uarc,didbnda ne* inebri la uiciù foa.Cod, ù anima, po 
feia che madicando hauerai bé medicato la padion del 
tuo Signore,dr digerendo, ti hauerai accela nella ddet- 
cione (ua,metcici all’operacione,radrena la lingua, con 
tieni la gola,pcrdona a nco>ici,inchina la cerulee, ma- 
cera la catne,& coli il edede pane,& amor diuino ma- 
darà ne' membri tuoi la uii rii fua, & fari la debita & de 
lideraia opcratione.O Dio mio,c bS ueto,che la dima 
da e gcande,& pare adai didunanle, che la luce fi con - 
giunga con la tenebra , la bontà con la maliuada là- 
Iute con lainfcrmità , cof^ grande certo il me ; ma a 
te nulla . La pofTanZarua èdi ranco uigote,c^e in un 
Albico puoi difponerc la materia ancora uilidima alla 
forma di ogni cofa cria preciofidima.Noiatiii da già ce 
lato Signor mio , quanto fon uilc , & qualmente fon 
degno deil'infarno piu,chedi dare in tcrra,non che di 
andare in ciclo : tuttauia clfcndo congruo affai, che un 
gran Ptencipe doni gran cofc,& tanto maggiori,quan 
IO lui è piu magno . Ti pticgo,cii che fei Re de’ Re, Se 
fupplicoci c'hoggi & bora, mi chiami a quella tuaab- 
bondancc menta del Paradifo, doue mi pqdi di quedo 
uiuo&liencdctto pane facurace per coli fatto & tale 
modo, che mai piu nómi accada temere ederne priua 
to.non cifguardaic qui la uilcàdel fupplicantc , mala 
mnedà del donante. Amen, 



UedieationcfeSia yèpr<t,i't iimmhtenobit debita nojlra, 
fteu Cit nos dimiitimus debìtoribus noSìrit. 




da quedo terredre carcere, ór darmi il Paradifa,non 
mi negate almancoqitì il dedderaco pine. Se amor 
del tuo figliuolo -.ócoltra di quedo, mondami cciam 
bora tilmcnceda peccaci , chemttreduta lapctegrina 
Clone mia, mai non mi riccoiii priuo di coli dolce niaci^ 
co.quanco e lagratiadcll'amorofo Chndo cuo.Io con 
fello Signor iiauertiolTcfo piunulre, chenon fono le 
gcanclledelli arcnadel mare, de elTere crelciuco ogni di 
piu in malitia, &; non haurrhauucn altro piacerai mu 
do, fe non nel pccuaricare la fanta legge tua, nò elfrre 
fpeciedi fcelencàiniterra, doue non mi (iainuolcoda 
capo a piedi, per mudo che dubbio nò ò, chefe la mife 
ricordia tua no (òde data piu cheindnita.già molto té 
po farei (beo in anima & in corpo fepolco nell'abidb 
dell'inferno. Et di quìcetto piglio grande cùdderia di 
confeguire la deliderau nenia, impecoche prquando 
io coli lungatuafofFecenza, non pollo fenon tenere p 
certo , chequedo proceda per defiderio di farmi mifo- 
ricocdia.O bontà grande diuina,quanto fei tu fàcile al 
perdonare.Tu non richiedi in nulla l’cquiualcie. Seta 
gliaròla mano ad un mio cóciue.il precipemi farà cró 
Care la mia.Segli cauarògli occhi, mi farà ancora a mc 
cauarcimiei.Tii non bigiàcofi tu, Dio mio.ne ricit~ 
chi oro, uè polfcdìoni .Ma fobmcnie uuoì,chc ancora 
noi per amor tuo perdoniamo a gii altri, & per un deh) 
tocherimeiccmo, tua riractii le migliata, &. per li 
temporali, cu ci perdonigli eterni .Chi farà coli dolco, 
che ricuft di far calè, ór canta ufuraldoiie con buona Se 
ottima confciencia per cofe terrene. Se rranlitoriecon 
quida ls'Cele(b,Sc pcrin.inenci òNon dare adunqu* 
pia duco, ò cuore mio,pccdonaleingiurie,ór rimetti t 
pouctclli i debiti , non feguire pertinacemente il rigo- 
re dclbgiuAiciauecfo il pro(Cmo,& debitore tuo . Mi 
Atro , 8r mifccabile, f< Dio nelfcITamine tuo Iccuallc 
quedo.Si che per non cadere in tanto eccc(Ib,perdon)i 
bcnignamentc,pctcheiLSignore promette bre il li trii- 
ica tc.[ Qua mcofnra menfi Aicritis, metictnr&uo- 
bii. } O Dia mio,tiimioco,&.' in tedimonioti diman 
do, lo fon contento,& coli ad'crmo;&iiireiurando Mi- 
co ifccofilia bifogno , che io perdono per amore tuo 
tutte Ieiopucic,jchc mifianoinai date fatte. Et mele 
mentidimo padre, ti priego , leuoglidài ra rionale tuo 
dibroin tutto , Se per tutto fcanceìlare, &; quanto piu 
podb, ti raccomando tutti i nemici miei , foccorrigli 
in turni loro dcliderij , madìme nella falute dell’ani- 
ma ; & de i debiti , mai non sforzato i bifognoli , Se 
impotenti, imo gli foprarogarò di continuo, quan- 
to patiranno Icfaculù mie. Quedo tedifico nel con- 
fueiio tuo, indubitatamente mantenctò-, perche sò, 
cne mai tu non manchi di aiuto ne i buoni deliderij. 

Coli ti fupplicojche perdoni ancora a me tutte le col- 
pe & delitti mici.Mi raccordo del fangue che tu fpar- 
gedi nella circonciflone tua, Se neU'horio , Se alla co- 
lonna, & fu la Croce. Donami Signore una goccio- 
lina, imo una millclima parte di una gocciolina, & 
feruami per untale & tanto lauacro, chea fuflicien- 
ria mi purgarà da tuttcle fordi delle iniquità mie, an- 
cora eoe dato foflc per podìbile , che fodero piu Se 
maggiori che nó fono. Tu ci hai fatto da parte tua dir* * 
pctooccadcl cuoPiofccta.LQuotiefciiqucingemuciit . 

peccator. 
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peccator,otnninminiqa(rituin,qiusoperatat cdnon 
tccordabor.] Ei mi nncrcfcc Rcdccorc mio, haaerc có 
CraCitco a tuoi prccctli,& di ogni minimomortalcprc 
caro tanto me nc contrido .quanto & mollo ancora 
^piu,che d’ogni temporale dilgratia, laquale cadete mi 
pocelfc . Accetta quello mio gemito,& manda , li pre- 
go, in oblio I preteriti mici demeriti , non difdirc alle 
parole tue . Verifica ancora in me la promcllà, fi come 
in Maddalena,& nel Ladrone.A: in molti altri penitcn 
ti l'hai approuata , Tu lei quello medefimo Dioal pre- 
fente,chc tu cri airhora,& quellemedcfime parole lià- 
no fctiitc nc i prefenti tcmpi.come nelli palTàri,& lia- 
roo huomini.quali furono quelli , iquali fono morti. 
Non iiolcr clfere adunque pariialc.atrcndi a i gemiti Se 
pianti nodti,& donaci perdono dc’pccxtati nodri , ac- 
cioche degni fiamo del pane tuo , qui in terra pergra* 
Cia,& dapoi in Ciclo per gloria . Amen . 

Meditetioite kllima,fopra,EtHenos iad»- 

CM in tentai iohtm . Sed libera ntt 
a malo , .Amen . 

^ Roponiamo,fi come fpcraredouemo , o ani- 
ma mia, che il padre nodro eterno ci habbia 




ellàuditi nelle due prcraellè nodre petitioni, 
cioè,che habbia dato il pane nodro quotidiano, hoc cd 
ramotc,&: grafia dcirunigcniio fuo figliuolo, & tilada 
roci i dcbiii,& colpe nollrc ; non douemo però perfiia 
dcrci ancora edere in porro.pche ci è ancora necellàrio 
pcrfeiierare fino all'ultimo, & alla morte fe oògliamo 
cderfalui.il perche fi cornei figliuoli.quandogli uuo 
Iccder tolto di mano il pane, ò qualche frutto datogli 
da patcnii,corrono predo predo nel loro grembo, grì- 
dàdopa,pa,mamma,mamma.Parimétcnoiquàdofia 
mo tenta ti,ò dal mondo,ò dalla Carne, ò dal demonio, 
per edeta tolto dal cuore l’amor diuino.pcr la confu- 
Diatione di qualche morui peccato , conmgiamo pre- 
do predo , dal cclclUale nodro padre ; Se acdoche piu 
iàfiimcntefi commouiafoccoictcinei bifogni , olia- 
roolc intcrccflionidc' benedetti lanci fuoi, pregando 
(pedo lan Giooaom Battida,fim Giouanni Apodolo & 



Mtditatìone fettìma , ^Itì ma . 

Euagelida,fan Pietro.e (àn Paolo, & tutti gli altri Api 
doli,& Euangclidi , Se i fclttantaduc difccpoli , & Pa- 
triarchi,& Profèti.bàta Mana Maddalena, Santo Gie- 
ronimo.fiinta Caihenna da Siena, le undidmilìa Ver- 
gini, fama Anna , fanto Giofefb, S.Giorgio, S.Maurc- 
lio,fan Lodouico,fan Domcnico,fan Fràccfco.fan Be- 
nedetto,!’ Angelo Gabriel,!' Angelo Michael , & l’An- 
gelo nodro cuitode,& tutti gN altri fimticfante di 
Dio, &angclid fpinti,pregandoli,dico , drettamente, 
che tutti inficme uadanoa piedi della Vergine madre 
Maria, & la preghino con qudii piu rlficaci modi che 
fia polfibile.che ella tiadadal figliuol fuo,tnodra 
gli le poppe, lo predlB perii latte, cheglidiode^ 
ìe braccia, con leqWl lo portò,& pet le mamV 
quali l'infàldò, uoglia andar inanti alpadrcfl 
no, & modtandogli le dcatrid delle piaghe , i 
dcnnelbl legno della Croccylo prieghi mllantidìma- 
menie per il mento della crudele , St ignominiofii. fua 
pafiìonc.fi degni picdarci tali & tante forze nella con 
tinua battaglia della prefente ulta, che mai non pofiia- 
mo clièt in nulla fiiperati da nemid. La guerra noltraA 
lunga c dura, c lenza alcun ripofo,& i nemid fono a- 
trodfiìmi,&chccon blaoditie,& che con percolTe, & 
che con fogcrlboni,& coninnumerabili altri occulti, 
A; aperti modi ci combationodì Se. notte, fi che d bi- 
fogna continuo Se grandcaiuto.ilqualecon tanta mag 
gior follrdiudme lo debbiamo implotzrc, quatomae 
giorlàrcbbe il danno & la perdita ;conciofia, chequi 
gli uada la priuationc della cclcdcgloria , & la ctcìna 
danatió del corpo & deU’atuma, ui preghiamo di nuo 
uo,Santi,e Sante, & Angelidi Dio, Sellate per fempre 
da noi pregati , cheotteniatedaila Madre, & la madre 
dal figliuolo, & il figliuolo dai i*adrc , che non ci lafci 
indurre in tetatione alcuna,ciqè,chenó permetta mai 
che fiamo founerchiariima che al fin della pogn* lem- 
pre CI liberi dal mal», & dal peccato , dal quale accada 
ellcr combàttuii.Et notper nota lupplicliumoal dui- 
cenollro padre, che doue habbiamo mancato, elio 
dia uittù all’ocaiiooi,& mcdiuuoni nollte. Ameo, 



immortali Deohtner, gloria. 



IL FINE. 
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